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TEOGV^I^E "DI mEGA%A

I.

Teognìde nella storia della Giaccia.

I. — Da molti si studiò in generale Tindirizzo delle rivo-

luzioni politiche nelle città greche dopo Tetà eroica, e vi

ebbe eziandio chi le paragonò coi rivolgimenti dell'Europa

medievale, a testimoniare che parità di condizioni pro-

duce eguaglianza d'effetti. Nel mondo eroico spiccava in

ispecial guisa il sentimento del rispetto al monarca (i),

alTeroe , che Tammirazione popolare faceva simile a Dio

(9eoeÌKeXo<g) e nato dagli Dei (òioYev)i(; o òiOTpeqpri(;) (2). Dopo

Tetà eroica questo sentimento era scaduto in tutte le città

greche (3) salvo in Sparta, dove l'esistenza dei re fu assicu-

(i) Aristot., Polit. Ili, 9, 7: TéxapTov eTòoc; luovapxiac; paaiXiKfì^ a{

Karà Toùq )^piu'ÌKOÙ<; xpóvouqéKOuaiai re koì -rràrpiai YiTvÓMCvai kotù \ò\xov.

Alò T«P TÒ robe, TrpuiTou^ Y^véaSai toO TrXnOou*; eùepYéxat; kotò xéxvai;

f\ TróXejiiov, èyìtvovto paoiXeTc; éKÓvTwv xai ToTq irapaXajupdvouai irà-

xpioi. La cagione dunque del rispetto avuto al monarca consisteva,

secondo Aristotele, nell'essere i re benefattori del popolo e voluti

da lui.

(2) //. B, io5, 2o5 ecc.

(3) Scadde il sentimento dell'autorità regia, perchè essendone mal
definiti i limiti pareva al popolo che i re trascendessero spesso il loro

giusto potere. V. Peyron, Appendice I sui primi governi della Grecia

nella traduz. di Tucidide, voi. 1", pag. 470.

Tiivista di filologia ecc., IV. i
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rata dalla legislazione stessa di Licurgo (i). Alla monarchia

pertanto fu sostituita Toligarchia, la quale senza migliorare

punto la condizione del popolo, dava già un esempio di se-

parazione del potere legislativo dalTcsccutivo e segnava un

primo progresso nelle idee politiche de' Greci (2). Oligarchie

costituite in pressoché tutta la Grecia vediamo nel 7" secolo.

Ma gli interessi dei pochi sono per lo più ristretti ed anti-

popolari (3)', quindi si capisce come i molti (01 ttoXXoi) non

potessero essere contenti del nuovo governo e cominciassero

di qui delle politiche commozioni nelle singole città. Ac-

cadde generalmente che uno dei molti fattosi interprete degli

odii e dei desiderii popolari si opponesse colla forza alToli-

garchia e in sé solo restringesse il governo (4). Ecco i

(i) Le cagioni per cui Sparta si sottrasse alle vicende politiche cui

fu soggetta la Grecia si riassun)ono tutte nello spirito della legisla-

zione di Licurgo, il quale seppe per tempo contemperare opportu-

namente i varii elementi del governo. V. Peyron, op. cit., Appen-

dice III. la politica di Licurgo, e Grote, History of Greece, voi. 2"

e Tucid. L i^.

(2j Abistot., Poi. IH, 10, 8: '€tt€1 6é x^ipouc; yi^vóiuevoi ^xP'IMCtTi-

lovTO arcò Tù)v Koiviliv, èvTeOeév Tto0ev euXoYOv -f^véoGai tùi; òXvfapxiac,

^VTiMov YÙp ènoinoav tòv ttXoOtov.

(3) Solone nelle sue ùiroerÌKai elq 'A9riva{ou<; (V. Bergk, Poet. lyr.

gr., ed. Ili, voi. 2», p. 417) dipinge con vivi colori la condizione

del demo sotto il governo de' pochi:

aÙTol òè qp9eipeiv ,u€"f<i^»iv ttóXiv dqppa&irjoiv

óaxoi PoùXovxai xp'lMaai TreiQóiaevoi,

brmou 8' ìVfefióviuv fiòiKoc; vóo<;, oloiv èxo'ìi.iov

iiPpiO(; ìk .ue'fdXiic; CiXYea troXXà TraGeTv.

E soggiunge che non più guardata la giustizia, tutto è pervertito dalla

avarizia e dalla rapacità.

(4) Aristot., Polit. V, 8, 3: oxfbòv yàp ol uXeiaroi tiIjv Tupdwuuv

fe-róvaoiv ^K òr||iiaTUJYOùv dx; elrteìv, TriaTei'9ÉVT€(; ìk toO biapdXXeiv toùc

Tv(jupi)aou^.

Era naturale che per acquistare il potere i tiranni facessero causa

comune col popolo, che solo questo poteva vigorosamente opporsi

alla oligarchia. Cfr. ibid. V, 4, 5.
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Tupavvoi, come Ortagora in Sicionc, Pisistrato in Atene,

Cipselo e Periandro in (Corinto, Piitaco a Mitilenc (i). Co-

storo, sebbene venuti su colPaiuto del popolo, secondochè

afferma Tucidide (I, 17)10 ecp' éauruòv laóvov TTpoopuu|aevoi €<;

Te TÒ (Juùjua Kai èc, tò tòv lòiov oIkov auEeiv òi' àacpaXeiaq

ò(Jov èbuvavTO |ud\iO"Ta làq iróXeK; ujkouv, « studiosi del solo

loro interesse, sì rispetto alla persona e sì all'ingrandimento

della famiglia, governavano la città solo in modo da poter

provvedere alla propria sicurezza ». Talché il popolo non

ebbe forse da loro altro vantaggio, che di veder umiliati i suoi

precedenti oppressori. Intanto Toligarchia vinta, non soffo-

cata, doveva prepararsi alla riscossa. Gliene dava occasione

il governo stesso del despota, per ambizione ed egoismo,

dannoso. Così si tornò fra tiranni ed oligarchi al combattere,

e i primi furono vinti e si ricostituì il governo oligarchico (2).

Il popolo tornato alla prisca odiata sudditanza dovea cer-

care altre vie per iscuoterne il giogo. E conviene avvertire

che oligarchi erano allora non i più ricchi, ma proprio i

nobili ed i patrizi, che stimavansi superiori, per ischiatta e

per virtù, a tutto il rimanente della società. Di guisa che fra

i soggetti eranvi pure i ricchi proprietari delle città, distinti

per vesti e costumi loro proprii. Gli altri erano o coltivatori

(i) TuciD. I, 18, ci ragguaglia che la Grecia anche prima di Pisi-

strato era generalmente dominata dai tiranni, poiché dice: etreiòr} òè

01 Te 'A9r|va(Luv xùpavvoi kuì oi èK Tfic; àXK^q 'EXXàboc, koì rrpìv xupav-

veu9e(ar|(; kt\.

(2) Aristotile stesso (V, 9, 21) dice i governi più brevi di durata

essere appunto l'oligarchia e la tirannide. Il secondo trionfo poi del-

l'aristocrazia che noi accenniamo non è stato avvertito da Aristot.,

che ai tiranni fa subito succedere le democrazie, e neppure dal Peyron

nell'appendice citata. Ma è certo che un momentaneo dominio dei

pochi ha dovuto ripetersi dopo la tirannide
;
perchè senza di esso non

si spiegherebbe la lunga lotta che si combattè dopo tra nobiltà e po-

polo, specialmente negli stati dorici ove finì per prevalere essa ari-

stocrazia. Cfr. Grote, /. e.



dipendenti, che coltivavano le campagne dei ricchi, o piccoli

proprietari lavoranti da sé (aOroupToi), o gli esercenti qual-

che mesticro od arte nella città. 11 popolo adunque, e spe-

cialmente le ultime due classi, sentendo il peso della domi-

nazione de'pochi, tornarono ad ingaggiare con loro una varia

lotta, or trionfante or sventurata. Al prevalere finale della

democrazia assai ebbe influenza il numero maggiore o mi-

nore di Dori che fosse nella popolazione
;
quindi in generale

le città del Peloponneso, premute anche da Sparta, finirono

per accettare Toligarchia: le città ioniche invece, Atene spe-

cialmente, divennero subito democratiche (i).

2. — Questo giro di rivoluzioni avvenne pure in Megara.

Città di origine dorica fondata in sui confini dell'Attica, ci

è conosciuta nell'età storica, come città indipendente, ser-

bando sotto il suo capo Orsippo, famoso regolatore olimpico,

la integrità del proprio territorio malgrado qualche potente

nemico (2). Nel 7° secolo ebbe essa pure la sua oligarchia

ed il suo tiranno. Fu questi Teagene (63o-6oo av. C.) (3),

(1) Su questo processo politico degli stati preci v. specialmente il

Gkote, voi. 2» e 3°, Dunker, Geschichte des Alterthums, voi. 4°, e Pey-

RON, Appendice cit.

{2) V. Dunker, op. cit., voi 3", p. 420 e seg., ed Ernst Curtius,

Griechische Geschichte, 4'^ ediz., voi. 1°, pag. 266 e seg.

(3) Questo Teagene visse nel tempo in cui Cilone cercò di conse-

guire il prin:ipato in Atene (Olinip. 42) ; anzi quegli a questo diede

sposa la sua figliuola e gli mandò soldatesche, perchè lo aiutassero

nell'impresa (Tucid. I, 126, Pausan. I, 28). Del resto i nomi Oéofvi^ e

Q^a(évr\c„ come hanno la stessa etimologia, così furono talvolta insieme

confusi. Il passo di .\ristot. {Analyt. I) ove dice della tirannide con-

seguita da Pisisirato sugli Ateniesi, e da Teagene sui Mcgarcsi, nel-

l'cdiz. aldina è scritto cosi: . . . TTetoiarpaxo*; aìtrioat; trap' 'AOnvaiiuv

Xa0ibv èTupàvvrjoe kqI Oéofviq trapù Me-fap^uJv. E cosi nacque Terrore di

Fabricio che aflermò il poeta aver occupato il trono di Megara. Ed

oltre alle forme 0^fvi<; e 0eaT^vn<; sono ancora da notarsi le altre

0€Órvou<; e 0€Ófvr|TO(; derivate tutte da un sol fonte e alla stessa ma-

niera. V. Whi.r.KEH. Prolegomcna, pag. X, nota 4.
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il quale dicesi abbia acquistato il suo potere con violente

aggressioni contro i ricchi proprietari (i), e, ottenuta dal

popolo per la propria difesa una schiera di soldati, siasene

giovato a schiacciar l'aristocrazia. Ma non serbò a lungo il

potere; e una seconda rivoluzione lo sbalzò di trono e lo

espulse (2) •, e allora si narra essersi rinnovate nel popolo

anche più risentite le antipatie contro de' ricchi, e che siasi

proceduto a esigli, a confische, persino alla Paliìitochia,

ossia decreto per richiedere ai ricchi che avevano dato da-

naro in prestito, la restituzione di tutto il passato interesse

pagato ad essi dai loro debitori. Sembra che in Megara

siano succedute più d'una rivoluzione or del popolo contro

l'oligarchia, or di questa contro quello (3). In una di esse

fu impigliato il poeta Teognide, che la celebrò nelle sue

(i) Aristot., PoUt. V, 4, 5: "6ti òè òià tò lai'i jjiejùXac, eìvai tòte toc;

TróXeic;, óW é-rrl tùjv ÓYpóJv okeìv tòv ònfaov tìaxoXov òvra irpòc; rolq,

epYOK;, oi TrpoaxdTai toO ònuou Sre iroXeiuiKol yévoivto Tupavviòi èireTi-

60VT0. TTóvrec; òè toOto ^òpujv ùttò òriuou -maT€u96VTe(; '

l'i òè iriaxii; fjv x]

óiréxOeia -^ yrpòc, toòc, -rrXouaioui;, olov 'A9»ivriai xe TTeioioTpaToe; axaoidaai;

irpòi; Toùc; TTeòiaKoù<;, Kaì Qea-{évr\<; èv MeTÓpoic; xuùv eÙTrópoiv xà Kxrjvii

àTToaqpdEaq, Xapdjv rrapà xòv Troxa|Liòv èTTivé.uovxac;.

(2) Plutarc, Qiiaest. Gr. 18: M6Yapei<; OeaYévv) xòv xùpavvov èK^a-

Xóvxeq, òXiYov xpóvov èauuqppóvTioav Kaxà xi'^v iroXixeiav " elxa 7toXX)*)v

(Kaxà TTXaxuuva) Kaì ÓKpaxov aùxoìc; èXeu9epiav xiiv òq.uaYUJYuJv oìvoxoouv-

Ttuv, òiaqpGapévxet; uavxdTraai xd xe dXXa xoic; ttXouoìok; àaeXYiJùc; irpoo-

eqpépovxo, Kaì irapióvreq elq xà^ oÌKiae; aùxuLiv oi irévrixec; riEiouv éaxiàoBai

Kttl òeiTTveTv uoXuxeXuù^, ei òè \x^\ xuYXÓvoiev, irpòc; piav Kaì |U60' (ippeuje;

èxpiùvxo TTàai. TéXoc; òè ÒÓYiua Géuevoi, xoùc; xókouc; óveTTpdxxovxo uapà

xù)v òaveiaxLÙv, ouq òeòuuKÓxec; èxÙYXavov, itaXivxoKiav xò Yivó|uevov irpoo'-

OYopeuffavxec;.

(3) Di fatto Aristotile in più luoghi {Polit. V, 4, 3 e V, 2, 6 e IV,

12, io) parla della democrazia megarese distrutta un'altra volta dal-

l'oligarchia. Tucidide pure (IV, 74) parla di una rivoluzione oligarchica

avvenuta in Megara nell'Ol. 89, i. Ma che non siano la stessa rivo-

luzione è provato da questo, che in Aristotile i nobili riacquistano il

potere dopo una battaglia col demo: èviKiiaav |uaxó|aevoi ; laddove in

Tucid. gli oligarchi ottengono le cariche senza colpo ferire (V. Wel-
CKER, Proleg,^ p. XII).
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elegie (i). E noi ci proveremo a tesserne la storia, valen-

doci delle sparse testimonianze di lui ; il che sarà tanto più

profittevole, quanto che nìanca ogni altra notizia su questi

cittadini rivolgimenti.

3. — Si scorge anzi tratto, chi legga i frammenti tcognidci, che

il poeta doveva appartenere alla schiatta degli oligarchi, ora

rovesciata dalPirrompere dei popolani ; e da nobile egli giu-

dica il movimento democratico.

H Questa città è ancor città, egli dice, ma son ben altri

i suoi cittadini •
i quali prima non conoscevano ne giu-

stizia ne leggi, ma coprivano il fianco con pelli di capra (2),

(i) Tinti i moderni critici, se eccettui il solo Camerario, si accor-

dano nello stimare Teognide nativo della Mcgara attica ossia Nisea.

Ma molte testimonianze dell'antichità lo fanno nato nella Megara di

Sicilia. Suida ad esempio dice: Oéo-fviq, McTapeùc; tuùv Iv ZiKeXia Me-

Ycipmv. Platone, Legg. I, p. 63o: GéoYviv, iroXiTnv tùjv èv IiKeXic? Me-

•faptujv. Inoltre uno dei codici di Teognide (il Paris., Rcg. 255 1 o

3233) ha per titolo: OeÓTviòoq MeYap^uuc; Zik€\iuùtou YvOùiuai èXeYeioiKai.

.-\. quest'opinione si oppose fra gli antichi Didimo [Scìiolia ad Fiat.,

p. 448) ed Harpocrazionealla V. GéofVK; ai quali arride la senten.?a più

comune. — Forse tal tradizione su Teognide siciliano può essere nata

dall'aver egli (v. 7^3) accennato i suoi viaggi in Sicilia. Platone è

probabile abbia voluto dire che Teognide era stato donato del diritto

di cittadinanza dai MCi^aresi di Sicilia; oppure siccome Teognide

visse qualche tempo in Sicilia, e Platone pure v'andò, v'abbia questi

udito che fosse chiamato ZiKe\ió)Tr|<;. ed abbia senz'altro accettata

questa denominazione. La quale opinione ò tanto più probabile quanto

che Teognide in Sicilia doveva esser colmo d'onori, mentre dalla sua

patria era esigliato (v. 783 e seg. di Teognide .

(2) Come i rustici megaresi vestivano pelli di capra e a guisa di

cervi fuggivano la città, così i servi Sicionii (Polluce, VII, 68) erano

costretti dai tiranni a portare una cotal rozza veste di lana detta ca-

tonaca (onde i KaruuvaKafpópoi), perchè avessero vergogna di entrare in

città. Cos\ al dir di Mirone ^presso Ateneo, XIV, p. ()57 /) agli Iloti

spartani era prescritto portassero un elmo di pelle Kuvriv e vesti pure

di pelle (bKpQépac,)- Iloti corinzii son da Esichio detti KuvoqidXou(; per-

chè portavano un cimo con coda di cane per cimiero. E KuvoooupeT^

erano una tribù di Megaresi (Pun., Quaes/.^r.. 17) e una K(jù)a»i spar-
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e, come i cervi, abitavano fuori della città; ed or son diven-

tati buoni, e quei che erano prima nobili, or son fatti vili.

E chi potrebbe resistere al vedere queste cose? » (v. 53-58;

1 109- 1 I 12). Eradunque la popolazione rustica, dianzi sog-

getta, che si sollevava contro i nobili ed i ricchi, e ne u-

surpava il potere. Scopo di questa sollevazione era natural-

mente la spogliazione dei ricclii (i), e Teognide lo dimostra

colPesempiodi sé stesso. « Perocché, abbattute le bianche

vele, noi siam portati dal mar Melio per una notte tene-

brosa; e non vogliono votar la sentina, e il mar soverchia

ambedue le pareti, il perchè ben difficilmente fia che alcuno

si salvi; la ciurma s'è messa all'opera, e fecero cessare dal la-

voro il buon piloto, che faceva saviamente la guardia. Ne ra-

piscono la roba a forza ed ogni ordine è spento, né più v'è equa

distribuzione nel mezzo; ma i facchini comandano e i malvagi

son soprai buoni» (v. 672-677) (2). a Concedimi, o Giove, a

compenso dei mali anche un po' di bene. Ch'io muoia se non

possa trovare un fine alle mie miserie e vendicare le patite ingiu-

tana (Paus., Ili, 16, 6); infine questi stessi erano detti Kuvoupeìi; in

Argolide (Paus., Ili, 2, 2), KUvoupaToi in Arcadia. Cfr. Dion., Il, 9:

éKÓXouv òè 'A0r]va^oi |uèv Q^Tac, tovc, TreXarac;, erri Tfic, Xarpei'ac;, Gerra-

Xoi òè Trevéara*; (mercenari] òveiòilovrec; aùxoì^ èv xr) KXnaei tiV tux^Iv.

(i) Cfr. Aristot., Poi. V, 4, 5 sopra cit. La gran cagione di siffatte

rivoluzioni era Vi àTréxQeia 1^ upòc; toùi; irXouaioui;. Così pure Tucid., I,

17. Peyron (Appena, cit,) avverte che anche la formazione di un

nuovo ceto, rispondente al terzo stato delle società medievali, ha con-

tribuito a cagionare quei pubblici rivolgimenti.

(2) Questa elegia viene dall'Hartung e dal Bergk attribuita ad Eueno
Pario, non quel sofista contemporaneo di Socrate, ma un altro più

vecchio. La ragione di ciò è l'esser questa elegia intitolata a Simonide,

a cui si indirizza pure l'elegia 467-496 che si rileva da alcune citazioni

di Aristot. esser del detto Eueno (V. Bergk, voi. 2°, p. 5i5 e 529).

Tuttavia noi l'abbiamo accennata qui perchè il pensiero che n'è espresso

consuona mirabilmente col pensiero teognideo; se pure sono abba-

stanza valide le ragioni addotte dal Bergk per sostenere la sua opi-

nione.



rie, ma è tale il destino, ed io non vedo che vendetta possa fare

di quegli uomini che i mici beni si tengono, dopo avermene

colla forza spogliato » (34 1-346-, cfr, 1 197-1202), Opinò

Welcker che in questo rivolgimento di Megara la terra

dello Stato siasi di nuovo formalmente divisa {Prolegomeni

alla sua edi\. di Teogn. p. XIII). Ma nessun passo del

nostro autore può giustificare questa supposizione: essendo

anzi frequentissime le lamentazioni di lui per la estrema

povertà cui fu ridotto. « O trista povertà, che indugi a la-

sciar me e andar da un altr'uomo? non mi voler bene,

mio malgrado, ma va ed entra in un'altra casa, ne sempre

sii con noi a parte di questa misera vita » (35i-()). Al-

trove : <c in mille brighe son travolto, col cuore addolorato,

perchè non oltrapassammo Testrema povertà » (619-20).

E si noti che per quegli antichi la povertà era abbietta e

colpevole. « Più d'ogni altra cosa essa doma Tuomo dab-

bene, più della bianca vecchiaia, più della febbre, e bisogna,

fuggendola, e nel profondo del mare gittarla, e giù dalle

alte rupi
\
perchè Tuomo da essa domo non può nulla più

né dire né fare, e gli è la lingua avvinta « (173 sg.). « La po-

vertà ha sempre la peggio; per tutto ingiuriata, dovunque

si trovi, e nemica (269). Poi ella scorge l'animo dell'uomo

al delitto, e lo guasta per la stretta della necessità, ond'egli

trova ardire, pur non volendo, a solTcrir cose turpi, cedendo

al bisogno, che molti mali insegna, e menzogne e inganni,

e rovinose contese, anche ad un uom che non voglia »

(386-390-, cfr. 393 e sg.). Generalmente i popolani in queste

rivoluzioni repubblicane solevano essere guidati da un capo

che usurpava poi a vantaggio suo il supremo potere. Ed

anche Teognide accenna ad un tiranno nella presente

rivoluzione megarese. « Questa città è gravida, dic'egli, e

temo non dia alla luce un uomo violento, capo di una grave

insurrezione » (1081:, cfr. 39). Altrove si lagna che il suo



- 9 -

popolo e troppo qpiXobéCTTOTOv, e il despota voluto dalla plebe

chiama òriM09«Tov òè tùpavvov (i i^>i), morendo il quale egli

non lo invocherà, ne piangerà sulla sua tomba ( 1 2o3, cfr.

453, 539). Questi rivolgimenti rovinano lo stato, e come

già la prepotenza (uPpi<;) ha condotto a rovina Magnesia e

Colofone e Smirne (ih)3, cfr. Go3) così « la nostra città

vedrà sollevazioni e uccisioni cittadine, perchè non può es-

sere a lungo sicura quella signoria, ove i rei abbiano cor-

rotto il popolo e diano ragione agli iniqui per il proprio in-

teresse e per la propria potenza » (45 sg.). Onde Megara

adesso è come una nave in alto mare, da contrari venti

combattuta, cui per la imperizia del nocchiero le onde in-

vadono omai d'ogni parte » (G70 sg.
-,

cfr. 855); «come

una cavalla bella e generosa, da un cattivo cavaliere go-

vernata alla quale viene il capriccio sovente di rompere il

freno e fuggirsene, buttando giù il cattivo auriga « (257).

« Alla miseria politica s'aggiunge la malvagità del costume,

consueto frutto delle rivoluzioni ; i mali dei buoni esser

gioia ai malvagi, leggi strane sostituirsi alle patrie, essere

morta ogni vergogna •, la sfacciatezza e la tracotanza, già

vinta la giustizia, sommettere tutta la terra » (289 sg.; cfr. 647).

« Non farti amico di cuore a nessuno dei presenti cittadini,

perchè conoscerai il sentire di questi sciagurati ; nessuna

lealtà nelle opere, ma inganni e frodi e rigiri amano così

come uomini perduti» (61 sg.). Né tace Teognide quanto

egli stesso abbia patito in questi sconvolgimenti. « Gli amici

mi tradiscono ; che quanto al nemico lo scanso come un

nocchiero gli scogli del mare (575) ; e questo non è peggio

d'un'infame morte, ma di ogni altro ben più doloroso »

(811 sg. ; cfr. 861 sg.). « Tanto io ho sofferto, quanto Ulisse,

che discese alla grande abitazione dell'Orco, e su ne ri-

venne, quell'Ulisse che senza pietà tolse di vita i Proci,

pensando alla sua Penelope rimasta a lui fedele presso il
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caro figliuolo, mentre egli viaggiava su per la terra e nei

suoi recessi » (i i23 e sg.). Anzi il poeta fu da'suoi nemici

esigliato: «Venni ancor io e nella terra sicula, e nella pianura

eubea ricca di viti, e a Sparta, Tillustre città del cannoso

Eurota, e da per tutto mi si accoglieva con gentilezza \ ma
io non ne ricevevo verun diletto, cosi nient'altro è più caro

della patria » (ySS sg.-, cfr, 1210 sg.). — Tale ci apparisce la

rivoluzione di Megara giudicata da un nobile, e da un no-

bile cui essa rivoluzione "aveva tolto i beni, e forse anche

la patria. In verità è da credere che di qui si migliorasse

alquanto la condizione de^ popolani, si rispetto alTesercizio

dei loro diritti, si rispetto ad una più equa distribuzione delle

ricchezze. Certo hanno dovuto essere per qualche tempo

potenti e soffocare le proteste de'nobili -, perchè, sebbene

Teognide anela di vendicarsi e vorrebbe bere il nero san-

gue degli avversari (346 sg.), pure è costretto a tacere co-

noscendo la loro potenza (420).

Si può dimandare in che epoca la rivoluzione di Me-

gara sia avvenuta. Ciò vai quanto c'.iiedere quando sia

vissuto Teognide. Ora noi abbiamo due testimonianze di ciò.

L^una di Suida che dice : Géofvi^... yéTOvùk; dv Ttj v0' 'OXuiamdòi

(LIX); il che vorrebbe dire tra il 544 e il 540 av. C. (i).

L'altra è di Teognide medesimo che in due luoghi (v. 7646776)

(1) Il Welcker (Prolef^., p. XVI) interpreta il y^TovuOc; di Suida non

per nato, ma per è-fvuupiIeTo, tanto che nell'Olimp. 59 Teognide gii

avrebbe avuto un 20 o 3o anni. Si appoggia egli alla testimonianza

del Chroniciis Hyeronimi, il quale all'O/. 59, i, dice: « Theognis poeta

clarus habetur ». Parimente il Chron. Pasch. (p. ii5 , O/. by: G^oyvk;

Tcoir|Ti^q éTvuup(^€TO. — Il codice torinese T'^ (V. nota ultima) ripor-

tando l'articolo di Suida, aggiunge la seguente indicazione: f^v bi\

oufxpovoc; OujKuXiòr) tlù MiXaoiiu koI aùrCp TTOintri TrapaivtTiKUj y^T^vóti
•

àn<pÒTipo\biifivovTo nera tu TpujiKÙ lxr\ xm2. Sicché se si consideri la

guerra di Troia come risalente al 1200 av. C. , tale indicazione

X^Z = 647 combinerebbe con l'altra da noi indicata.
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accenna la guerra Medica e i tumulti cui diede luogo nella

Grecia. Il 2° di questi passi è un ringraziamento a Febo re

per avere egli stesso cacciato il prepotente esercito dei Medi,

e si chiarisce da sé come scritto nel 490 av. C. o poco più

tardi. Cosicché Teognide appar vissuto fra il 544 e il 490

av. C. E limili più certi non possiamo stabilire alla descritta

rivoluzione di Megara. Certamente avvenne ancora nel 6°

sec, perchè il poeta stesso compiange la sorte di Corinto

(v. 891), malmenata dagli ultimi de'Cipselidi ^ alla cui stirpe

egli invoca da Giove la distruzione. Ora appunto la costoro

dinastia ebbe fine vicino alla metà del 6° sec. (^Grote, History

of Greece. Voi 3°, cap. IX).

4. — Il quadro della rivoluzione megarese, quale ci ap-

parisce in Teognide, non è ancora compiuto. Ancora possiam

discoprire come la pensassero i nobili rispetto a siffatte ri-

voluzioni \ il che ci verrà fatto raccogliendo le idee religiose

e morali del poeta, le quali appariscono come una conse-

guenza delle idee poliriche. Così ne verrà anche un altro

vantaggio, che potendosi dire Teognide il più compiuto

rappresentante dei poeti gnomici, si potrà indi stabilire fino

a qual punto costoro abbiano precorso il pensiero filosofico

dei Greci.

A) Delle idee religiose, le une sono teoremi intorno

alla divinità, le altre precetti del culto. I continui muta-

menti sociali e politici e il giro della fortuna avevano fatto

nascere per tempo nell'animo la persuasione della potenza

d'Iddio (9eoT<; èaiiv Itti Kpàioc;, v. 171). E, secondo Teo-

gnide, tutto quello che hanno gli uomini vien da Dio, gio-

ventù e vecchiezza (271), favori e sventure (i33, i55), fin

la bontà e la malvagità (i65, 171). Molti hanno cattivo

Tanirno, ma un benevolo iddio, e a costoro quello che par

male riesce in bene (161); altri aspirando a virtù son dagli
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Dei al male travolti (ivi e 4o3). Non possono i mortali cogli

immortali combattere, ne esporre lor ragioni (687-q), né

con doni sfuggirebbero i travagli che lor mandi il Dio (i iqo).

D'un'opera non compita non puoi prevedere qual sarà la

fine che Dio le destina, perchè sul futuro si stendono le

tenebre (1075 sg.)-, né devi giurare che qualche cosa non

sarà mai, poiché Thanno a sdegno gl'iddii, in cui mano è

posto il fine, e checché tu faccia, dal male nasce il bene

e dal bene il male-, sì che un povero assai tosto arric-

chì, e chi molto possedeva in una sola notte perde tutto-,

e il savio fallì, e il malvagio s'acquistò gloria ed onori

(660 e sg.'. Questa dottrina di Teognide sulla potenza

illimitata degli Dei avrebbe dovuto condurlo ad attri-

buire loro tutte le sciagure e i mali della patria. Ma a

tal conclusione ribellasi il suo acuto senso morale. Quindi

talora dirigendo a Giove la parola, riconosciuta la suprema

sua potenza, soggiunge: « Come ti soffre Tanirno, o Cro-

nide, di tenere in egual sorte Tuomo delittuoso ed il giu-

sto? H (375 sg.). Ed altrove: « Come è giusto, o re degli

immortali, che chi sta fuori deiringiustizia, non di superbia

né di spergiuro colpevole, chi è giusto soffra ingiuste cose?

e che Tuom scellerato, né degli uomini né degli Dei Tira

paventando, insolentisca, sazio di ricchezze, mentre i buoni

dall'aspra povertà son crucciati? » (743 sg.). Questi dubbi

nascevano palesemente dal non potersi credere gli Dei ca-

paci di permettere il male fra gli uomini ; e lo confessa il

poeta, anche a costo di contraddire a sé medesimo : « tutto

é in rovina e in dissoluzione; né é cagione di questo al-

cuno degli immortali, ma la violenza degli uomini, e gli

indebiti guadagni, e la prepotenza che di molti beni ci tra-

scinò nel male ».

Alla dottrina teologica cònsoni i precetti religiosi : « Ve-

nera e temi gli Dei, che questo ritien Tuomo da empio detto
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o empia azione (1180), né giurare il falso, perchè non in-

gannerai la divinità (iigb). Quello che ti destinano gli im-

mortali ricevilo com'è, perchè non vi ti sottrarrai, neppure

se ti rifugga negli abissi delle acque, né quando perverrai

al Tartaro tenebroso » (io33 sg., cfr. 441). E di fiducia in

Dio il poeta ci dà esempio egli stesso, e quando invoca

Giove, perchè essi i malvagi, non i loro figli innocenti, pa-

ghino il fio de' commessi delitti fySi), e quando prega gli

Dei immortali a stendere la loro destra benefica sulla città,

sì che la lira ed il flauto possano sonare il sacro canto

e i cittadini far le libazioni degli Dei, rivolgendosi l'uno

all'altro gentili parole, senza temere la guerra medica (787

e sg.).

B) Più che nelle idee religiose i mutamenti politici

hanno influito nelle idee morali. Teognide dipinge con vivi

colori la miseria dei tempi, a La speranza sola fra gli Iddii

buoni è restata agli uomini: gli altri abbandonatici se ne

sono andati all'Olimpo; se n'è ita la Fede, gran Dio, se n'è

ita la temperanza-, le Grazie, o amico, hanno abbandonato

la terra; né piià si osservano dagli uomini i giusti giura-

menti, né alcuno teme gli Dei immortali; la gente pia è

perita; non si conosce più né giustizia né religiosità ))(ii35

sg.). « Equal è la cagione di tanta rovina? Gli è che la gente

a null'altro ha rivolto il pensiero che all'altrui sostanze

(1149); 8^^ ^ ^he la moltitudine degli uomini questa sola

virtù conosce, l'essere ricco ; dalle altre virtù non si avrebbe

nessun utile, neppure se tu avessi la saviezza di Radamante

e sapessi più di Sisifo Eolide, il quale perfin dall'Orco si

fuggì per la sua scaltrezza, guadagnata Persefone con blandi

discorsi ; né se tu sapessi fingere cose somiglianti alle vere,

avendo l'abile parola del divino Nestore ; neppure se tu

fossi più veloce di piedi delle preste Arpìe e dei figli di

Borea. »
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« Ma bisogna che ognuno smetta quest'opinione che il ricco

abbia su tutti massima potenza» (700 sg.). All'interesse

dunque si sacrifica tutto, virtù, sapienza, fin la feliciià, e

ruomo nobile non si cura di sposare donna malvagia, pur-

ché sia ricca, e così la donna non ricusa di doventar mo-

glie di un uomo quale che sia, purché ricco (i83 sg.). Ed

il ricco ognuno onora (621), ed ha molti amici (929), men-

tre il povero è disonorato (622) e abbandonato da tutti

{pjssiin}. In questo stato di cose qual via si dovrà seguire?

Teognide non esita a rispondere : « Molti de' malvagi sono

ricchi e i buoni impoveriti, ma noi con costoro non cam-

bicremo la virtù colla ricchezza, poiché Tuna non vien mai

meno, dove le sostanze or Tuno or l'altro le possiede »

(?i5 sg.). E: « meglio vivere pio con poca roba, che

arricchire coll'ingiustizia (i); che nella giustizia si rias-

sume ogni virtù » (145 sg., cfr. 149, 4Gb). Quindi il primo

precetto della morale Teognidea : preferisci conseguire la

virtù, anziché una ingiusta ricchezza (3i5, 4G5). E che cosa

è la virtù? Eccola definita: Mn^èv axav cr-rreubeiv « in nulla

ti affatica soverchiamente -, il mezzo delle cose é ottimo
;

cosi otterrai la difficile virtù » (?'33-G). A questo concetto della

moderazione, del seguir una via di mezzo sempre, tanto in

politica quanto nella vita privata, tanto nelle azioni morali

quanto nei divertimenti, il poeta ritorna frequentissime volte

(220, 33 1, 401, 614, 693, 837). E di qui il precetto della

temperanza con\ivalc, intorno a cui ci rimane tra i fram-

menti teognidei un'intiera elegia, intitolata a Simonide (470

(i) Cfr. Solone fr. i3 (Bcrgk, p. 423):

XpnuaTa b' ÌMeipiu niv f'xf'v, àbxKWc; bi. TreirSoGai

oÙK éBé\vji:àvTWC, Oaxepov f[\Q(. biKY].

La somiglianza di pensiero tra Solone e Teognide spiega come si

siano interpolati nella nostra silloge mohi passi di Solone e viceversa

(v. B£;rgk paisim].
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e sg. , cfr. 627, 5oo, 5o3, 5 io). — Uno dei punti di mo-

rale, onde più si preoccupavano i Greci, era Vamici^ia.

Molti frammenti del Nostro ne discorrono, e ancor questi

risentono dell'infelicità dei tempi poc'anzi accennata. « Ben

pochi troverai fra i tuoi compagni che siano fedeli nelle av-

versità, i quali abbiano il coraggio di partecipare i tuoi beni

ed i tuoi mali (80 e sg.). Se alcuni de' miei amici mi ve-

dono in basso stato, volgon la testa, e non mi voglion più

guardare; se mi vien qualche bene, che è raro alTuomo, su-

bito mi fanno molte carezze e profferte d'amore» (837 sg.).

Perciò : « tu non accomunare a tutti gli amici un'impresa

qual che sia (78), non ti fidare del giuramento degli amici,

neppure se vogliano far Giove mallevadore della loro fe-

deltà )) (283 sg.). E poiché questi guai nascono da tristizia

« non ti far mai compagno l'uomo malvagio-, fuggilo come

un cattivo porto » (i 12, cfr. 1 165}. « I malvagi nonfur del tutto

malvagi dalla nascita, ma stretta cogli scellerati amicizia,

mali atti impararono e sconci detti e tracotanza, credendo

che costoro dicessero tutte cose vere (3o5 e sg.). Non cercar

mai di consiglio Tuomo ingiusto, quando tu voglia coppire

qualche azione d'importanza, ma va a consigliarti dall'uomo

dabbene, ancoraché ti costi molta fatica e debba compiere

a piedi una lunga strada » (89 e sg.). — Per ultimo Tidea

stoica della rassegnazione non manca a Teognide. « Non ti

pigliar soverchio dolore delle sciagure, né letizia delle pro-

sperità, poiché é dell'uom saggio tutto sopportare (657)-,

l'uomo che giace in aspri dolori bisogna che soffra, e

preghi soccorso dagli Dei immortali » (v. 555, cfr. 695,

io3o).

5. — Considerando nel complesso questa morale di Teo-

gnide, che è pur quella insegnata dagli altri gnomici, si può

veder due cose: i* Ch'ella era figlia delle impressioni prò-
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dette nelTanimo dalle agitazioni politiche; 2* Che la concorse

assai a preparare quella morale pratica e popolare, che fu

elevata alla dignità di scienza da Socrate. In vero le rivolu-

zioni democratiche mutavano spesso a que' tempi le condi-

zioni sociali-, sicché quei nobili che erano potenti e ricchi,

diventavano soggetti e poveri; ma non per questo sentivano

meno l'altezza dei loro natali ; anzi, vedendo quei della

plebe con le arti del ladroneccio e della frode avere usur-

pato i loro beni e la loro autorità, cominciavano a convin-

cersi che la ricchezza non è sempre compagna alla nobiltà,

e che la povertà non dev'essere abbietta se si congiunga

colla virtù ^i}. Il nascimento di cotali idee ci e manifestato

(i) Leggendo attentamente i poeti gnomici, specie Solone e Teo-

gnide, sbuccia da se l'idea che noi manifestiamo, che essi cioè rap-

presentino il passaggio dalla morale nobilesca de' tempi eroici, alla

morale più pura e verace dei tempi socratici. Solone dopo aver par-

lato dei malvagi che colle ruberie si fan ricchi, soggiunge:

oùòè qpuXdaaovToi ae^và ed)ue0\a AiKr|(;

ì^ oifujaa aùvoiòe tu Y'Tvólueva irpó t' èóvra,

Tò) òè xpóvo) TTcivTiuc; rjXG' ÓTTOTiao|uévri.

Ecco l'idea di giustizia che nasce nelle menti da un sentimento del

cuore, la cui innata onestà si ribella al male. Altrove scrive:

TaOra òiòdEai Gufiò^ 'A6riva{ou<; jaè KeXeùei

di^ KOKÓ TrXeTaxa nóXei Òu0vo|uia -rrapéxei,

€Ùvo,u(a ò' eÌJKoa.ua koI dpria iràvr' àiroqpaivei,

Kol 6d.ua Toìq òòìkok à|ucpiTÌ6rioi tt^òoc;....

Tpax^ci Xeiaivei, -rraùei KÓpov, u^piv d.uaupoì,

aùaivei 6' ót»i<; tìv9ea q)i)ófi€va,

cùGuvei bè òiKOc; okoXiù^ ÙTrepnqpavd t' ^pya

TrpaOvei, Trauei ò' épY« 6ixoOTaair|<;

Ecco l'idea della moralit."» manifestarsi sotto un colore politico nel-

l'eùvofiia, nel savio ordinamento. E questo ci chiarisce quale sia

stato il processo seguito dalle umane menti nel creare la scienza

morale. Le quali non procedettero a priori, come si costuma dai fi-

losofi, dall'idea generica del buono discendendo alle pratiche appli-

cazioni ; ma da certe condizioni sociali, che il senso morale, nella

società non mai al tutto spento, giudicava ingiuste, assorsero al con-

cetto di una più equa distribuzione de' beni sociali, e di qui all'idea
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dalla lingua stessa di Tcognidc. Nella quale le voci o'i à-faBoi,

èaGXoi, Pf'XTiaioi, KaXoKàYa9oi, xPI^^toì e le altre o'i KaKOi,

beiXoi non suonano che raramente buoni e cattivi in senso

morale, ma i nobili di schiatta, gli oligarchi ed i plebei. La

qual cosa basterebbe a provarci, se non ce lo chiarisse Omero

egli stesso, che nelPetà eroica questi vocaboli avevano sempre

un significato politico, non morale. Tcognide già sente il

bisogno di attribuire alle medesime voci un significato mo-

rale, e quindi le usa ora in un senso, ora neiraltro (i). Il

del bene morale, E siccome il moraleggiare in questi casi suol essere

un dir pensieri varii e dispersi, secondochè l'occasione li dimanda,

ecco perchè l'elegia pigliò quella forma sentenziosa che le valse poi

il titolo di YviuiaiKH.

(i) Spesso la storia di un vocabolo rivela il processo del pensiero

popolare avente ad oggetto la cosa da quel vocabolo significata. Le

voci à^aQóc, e KaKÓc, in greco ne sono un'insigne testimonianza.

L'àTaQói; come il buono italiano, venne adoperato primamente in

senso generale e relativo per significare l'attitudine di un essere ad

un'operazione qualsiasi. Onde dice Omero Poi^v dYa9ó<; (//.,B, 408, 5o3,

567. 586; A, 220; E, 347, 855 ecc.) il soldato valente nel grido di

guerra; e gli allievi di Socrate dicevano voler diventare àTaSoù^ Xéf^w

Kol trpàTTeiv, abili a dire e a fare (Sen., Mem. 2, 6, 14). In tal senso

questa voce si applica pure alle bestie, quando siano utili ad alcunché.

Applicata poi ispecialmente all'uomo fu naturale che esprimesse l'at-

titudine di lui più dicevole al suo fine. E però, secondochè si capì

diversamente il fine dell'uomo, diverso fu l'intelletto della sua bontà.

Ai tempi d'Omero, che gli eroi eran lutto, bisogna per forza che

àfaQò<; valesse forte, valoroso; e poiché il valore era dei più no-

bili e le ricchezze e il potere altresì, bisogna che valesse ancora «0-

bile, ricco, potente. E per la ragione dei contrarli si è dovuto desi-

gnare coU'appellativo di KaKÓ<; l'uomo ignaro, il misero, il plebeo.

Veniamo agli esempi. //., P, 63i:

Tù)v laèv fàp ttóvtujv pé\e' àmeTai, Sotk; óqpei'ri

I dardi de' Trojani ci colpiscono tutti, chiunque li tragga, o nobile

o plebeo. E //., N, 279 descrive la paura del vile:

ToO iiiv YÓp Te KaKoO Tpéirerai xpùic, óWuòic; óWr].

Poi è conosciuta l'espressione àcpvewc, t' àYaeó; xe (//., N, 664 — 17,

556, ecc.).

Tijvista di filologia ecc., IV. 2



— 18 -

che la palese il cominciamcnto di quella morale più elevata,

più filosofica che era patrimonio de' Greci nelTepoca della

loro maggiore grandezza. Del resto il vecchio pregiudizio

nella moltitudine non cessò mai, e sappiamo che nel lin-

Anche nell'Odissea, 0, 3^3:

ola Te Toic; ÓTaSoìai itapaSpuOiuai x^PH^?

e A, 6i I : a\',uaTO(; il ÓTaGoTo. Nello stesso senso usansi pure le parole

ÌCk; ed fipiOToe; od àpioreùc; iV. Stephanus, Thesaurus lifìf^. grecae,

edit. Didot s. h. v.}. Anche presso Esiodo CGpfa, 216) si oppongono in

questo senso èoGXóc; e òei\ó<;. Dalla poesia epica passando alla lirica,

le dette parole hanno senso già più incerto; or di valoroso e nobile,

or di virtuoso e onesto. Pino., Pit. II, in fine dice: àbóvxa ò' etn |i€

ToTc; ÓToQoìc; ó|ui\eìv; e Pit. IV, 5 10, di Damofilo di Cirene: ciuaGe

b' ùppilovra Miaeiv, oùk épiSujv óvxia toìc; ÒTaBoìc;. Qui ÓTaSót; vale i

primi della cittì», i nobili. Invece ha senso morale, Olimp. VII, 169:

odpa bade, fixe oi iraTépuiv òpOal tppévec, il àToGuùv fxpoov. Più frequen-

temente iaXóc,. Olimp. 12, ri: oi ò' àviapaìi; óvriKupoavret; 2a\ai^ ècXòv

Patìù TTn,uaTo<; ^v luiKpuj ireòctiuemjav xpóvuj. Questo doppio senso è poi

ancora più manifesto nei poeti gnomici. In Teognide il significato

morale si può vedere ai v. 262, 265, Syi, 25i, 267, 332, ecc., il senso

civile in quasi tutti gli altri passi ove s'adopera questo vocabolo.

Dunque è evidente che appunto nell'età della lirica e specialmente

della poesia gnomica si veniva acquistando alla coscienza popolare

l'idea della morale bontà. E una volta abbracciata la nuova signifi-

cazione si dovette naturalmente abbandonare l'imtica. Di fatto i po-

steriori usano bensì ancora le voci ('«foGó^ e kokó^ nel senso civile, ma
solo come un'espressione conservatasi nel parlar comune. Onde Tucid.,

Vili, 4*^: Tou(; Te KoXoùt; Kà-faGoùq òvo|ua3o)a€vou(; oùk èXdooiu aÙT0Ù(;

vOMioeiv, oqpioiv TTpdTiuaTa Ttapéxeiv toO òr)|uou. Ekodoto (II, 143) par-

lando dei re egiziani che si dicevano derivati non dagli Dei ma dai

piromi interpreta questa parola dicendo Ka\o(;KàYa9ó(; che vale nobile.

Plat., Rep. Vili, p. 569 A: ùttò tujv ttXouoiujv tc koI KaXuùv KÓfaSOùv

XeTOM^vujv iy Tr| TTÓXei. Aristot., Poi. IV, 6, 2 koXoùc; KdYatìoùc; koI

fvuupiMouc; TouTOuc; (roùq eÙTtopuuT^pouO frpoaaYopeùouoi. Ix^bòv YÒp irapà

^o\(, TtXeiaTOK; ol eOnopoi tiùv koXujv KdfaGuùv òokoOoi KaxéxÉiv x>ipav. Questi

esempi mostrano come nel linguaj^io popolare la parola dYaeó; aveva

ancor conservato l'antico significato, sebbene omai per l'influenza dei

filosofi prevalesse la nuova significazione morale. Della quale non è

necessario che si rechino prove. Piuttosto dimostriamo come questo

uso della lingua l'abbiano avuto anche i latini. Sallustio nei /r^m.

delle storie (lib. I, p. 93.5) : « postquam remoto metu Punico, simul-

tatcs excrcere vacuum fuit, plurimae turbae, seditiones et postremo



- 19 -

guaggio comune appellavansi KaXoKÒTaBoi i nobili della città.

Bensì non seguivano questo errore gli uomini savi ; e i

dogmi della nuova morale, insegnati nelle scuole, esposti

nelle assemblee, divennero sempre più popolari fino a che

Socrate li raccolse e perfezionò (i).

bella civilia orta sunt: dum pauci potentes quorum in gratiam ple-

rique concesserant, sub Bonesio palrum aut plebis nomine domina-

tiones affectabant bonique et mali cives appellati, non ob merita in

rempublicam, omnibus pariter corruptis, sed uti quisque locupletis-

simus et iniuria validior, quia praesentia defendebat prò bone duce-

balur » cfr. Catil. 19, 2, lug. 42, 2. — E Cicerone nei lib. De Reputi.

scrive (I, 34): « Hunc optimum statum pravis hominem opinionibus

eversum esse dicunt qui ignoratione virtutis, quae quum in paucis

est tum in paucis iudicatur et cernitur, opulentos homines et copiosos

tum genere nobili natos, esse optimos putant. Hoc errore vulgi quum
rempublicam opes paucorum non virtutes tenere coeperunt, nomen
illi principes optimatium mordicus tenent, re autem carent eo no-

mine ». Cfr. Ili, 14, 35. — Si vede che in latino non fu la stessa suc-

cessione di significazioni che in greco, ma anzi fu prima il senso

morale, poi la parola significante virtù usurpata dai nobili a coone-

stare le loro prepotenze (V. Welcker, Prolegg., p. XXII et seg.).

(i) In che conto fosse tenuto Teognìde dalle scuole dei filosofi, ci

è rivelato da parecchie testimonianze dell'antichità : Stobeo {Serm,

88, p. 499) ci conservò un passo di Senofonte che suona così : GeóY-

viòóc; eloiv eirri toO Mefapéiuc, " oOtoi; ó ttoititi^^ Txepì oùbevòc; ó\Xou Xóyov

TrerroiriTai f\ irepì àpeTf\c, Kai KaKÌac; àvGpujTTiuv, Kai èoTiv 1^ ttoììiok; oOf-

Ypa|U|ua -rrepl àv0pa)KU)v, djOTrep el' tk; imriKÒ^ ùùv ouTYpàv^ie irepl iirTTiKfjc;.

Plat., Legg. I, pagina 63o, paragona Teognìde con Tirteo: toOtov

(OeÓYviòa) òr] cpa|uev èv uoXéiuuj xc^^^iJUTépiy àiueivova èxeivou Trd|UTTo\u

YiYveoQai, oxeòòv 6aov d|ueiviuv òiKaioaùvr) Kai oujcppoaùvtT Kai qppóvrjOK;,

eie; ToÙTÒv è\0oOaai luer' àvòpiac;, aùxfìc; [xòvr\c, Tfic; óvòpiai;. E Isocrate

ad Nicoc, e. 12: crniue'ìov ò' àv t\c, iioir\aaiTO rnv 'Haióòou Kai GeÓYvi-

boc, Kai (l)ujKu\i6ou iToir|<Jiv " Kai Y^p rovrovc, cpaaì |uèv dpicTTOuq au)Li-

Pou\ou(; Y^T^vrloGai tCù P(lu tlù tOùv àvepuuTTuuv.

Quindi non è maraviglia se Antistene , discepolo di Socrate,

scrivesse un commento alla morale di Teognide. Infatti Diogene

Laerzio, VI, 16, citando il contenuto di un libro di lui dice: itepl 61-

KOioauvrii; Kai àvòpeiac; irpoTpeTTTiKÒc; -npiÙToc,, òeurepoc;, xpiro»; " Ttepi

OeÓYviòoc; xéraptoc;, iréiuiTTOt;. •— Ancora non mancano passi di greci

autori che ci rivelano Teognide essere stato adoperato come libro di

scuola e mandato a memoria dai giovani. Eschine cantra Ctesiph.

p. 52 5 (Reiske) : òià toOto Y^p oTjuai, "fw^àc, iTaìòa<; ovra^, tòi; tùjv iroiri-
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A questa generale influenza dei poeti gnomici sulla mo-

rale filosofica, si aggiungano alcuni speciali pronunziati di

Teognide, che vediamo riprodotti dalle scuole de' filosofi.

Teognide insiste in più luoghi sulla necessità della -fvuujaiT

alTuomo. u Essa è il massimo bene donato agli uomini

dagli Dei*, essa domina i termini d'ogni cosa. O fortunato

colui che è fornito di questa virtù, molto superiore alla ro-

vinosa tracotanza e airalterigia funesta m (v. 1171 sg., cfr.

895). Altrove : « i buoni hanno due virtù , la Yveupr) e

raìòuuq, e son davvero assai pochi » (635). In questi passi

TVLU)ir| vuol dire l'acutezza del pensiero, in quanto è guida

alla vita pratica, la sapienza insomma nel senso degli antichi.

Or ridea di silTatta prudenza ha dovuto essere scala al con-

cetto più elevato di scienza; ed eccoci a quello che Socrate

diceva esser fondamento della moralità, voglio dire il giu-

dizio speculativo, dal quale, secondo lui, non poteva esser

diverso il giudizio pratico (Sen., Mem. Ili e IV, 6). — Ve-

demmo inculcata dal poeta Megarese questa massima di far

tutto con moderazione e seguendo una via di mezzo. Ora

la temperanza è pure il più eflicace mezzo che Socrate sug-

gerisce per conseguire quelPaÙTdpKeiav, o indipendenza indi-

viduale, che ad ognuno è necessaria. E tutti sanno che

Aristotele definiva la virtù Tabito di osservare per libera

elezione il giusto mezzo determinato dalla ragione fra gli ec-

cessi contrarli. Per ultimo Tidca del sofferire con rassegna-

zione gli eventi destinati dalla Divinità fu ereditata dagli stoici

e da loro collocata a base della moralità. — Né taceremo

come la questione agitata da Socrate nel Protagora di Pla-

TÙiv Yvifj|ia(; éK|iav9dveiv , iv' avòptq tìvrtt; aÙTai(; xP>J^M£0«- Plutarco

cita esiraendolo da un comico [Pylh. orac. 2 cfr. Lucilius presso

Gell. I, 3) un proverbio in voga ai suoi tempi, il quale sonava così:

rouTl M^v fiòeiv Tiplv OéoTviv Ye'fovévai. Dunque Teognide era diventilo

uno scrittore popolare, tanto da far nascere proverbi sul proprio conto.
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tonc, se la virtù si possa produrre coirinsegnamento, è ac-

cennata già dal nostro poeta nei v. 43o e sg. : « Generare e

allevare un mortale è più facile che farvi crescere animo

buono; nessuno ha mai pensato a questo come si possa rin-

savire lo stolto ed abbonire il malvagio. Che se il pensiero

si potesse creare ed insinuare nelTuomo, non nascerebbe

più da un buon padre un cattivo figliuolo, quando sia obbe-

diente ai savi ammaestramenti-, ma insegnando non giu-

gnerai mai a render buono il tristo » (cfr. Platon., Men.^

p. 45 ; e Arist., Eth. ad Nic, X. 9).

II.

I framìnenti di Teognide.

I. — Rimane di Teognide una raccolta di iSSg versi,

la quale è divisa in due parti. I primi i23o versi si tro-

vano in tutti i codici teognidei per lo più col titolo GeÓYvibo?

Yvuùjaai, ovvero GeÓTviòo^ aiixoi fipoieXeTeioi, ovvero fv^ncti

èXeYeittKai, o YVuj|uo\oTÌa, (^<^c. Gli altri versi dal riSo al

1889 si trovano in un solo codice, nel così detto Mutìnensis

A (della bibl. parigina), il quale v'appone il titolo 'GXeTeiuJV p',

mentre la prima parte ha scritto OeÓYviòo? èXeTciuuv ^'.

Tanto Tuna parte che l'altra si trova nelle comuni edizioni

suddivisa in frammenti, or di un solo distico, or di due o

tre, raramente di un numero maggiore. In due o tre casi il

numero dei distici è tanto considerevole che si può credere

contengano tutta intiera l'elegia teognidea. Questa divi-

sione in frammenti più o meno lunghi si trova soltanto in

alcuni codici, non nel suddetto cod. Mutinensis A, che è
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solo i distici ed i versi. Qualsia il contenuto della prima

parte già è fatto palese da quello che noi dicemmo nel capo

primo. Le idee politiche, religiose e morali vi hanno la

parte precipua, ma non mancano accenni all'allegria dei

conviti e alla voluttà deiramore. La 2* parte, detta Moucra

naiòiKt'i, non è che una raccolta di distici pederastici , che

i dotti stimano essere un'aggiunta parodica alle gnome

teognidee. Lasciamo questa, e occupiamoci della prima

parte. Si domanda : eh un nesso logico tra i varii fram-

menti, di guisa che si trovino raccolti a gruppi secondo

largomento che contengono ? A considerare il complesso,

no, e ne è prova il lavoro da noi fatto nel primo capo per

raccogliere ed ordinare i pensieri del poeta megarese-, ne è

prova redizione del Welcker, che avendo voluto servirsi

di questo criterio nel pubblicare Teognide, dovè cangiar

tutto Tordine della nostra raccolta. Anzi è certissimo che,

nello stato presente, la silloge e disordinata, inserendo di-

stici erotici o convivali fra i frammenti di cose morali e

politiche, e queste non raggruppando sempre a certe idee,

ma rade volte soltanto. Per non citare che un esempio, si

confrontino i v. 211-12 con gli anteriori, e i 261-66, e

267-60 con l'egloga che incomincia al v. 237. — A questo

disordine della gnomologia vanno aggiunte frequenti ripeti-

zioni ed interpolazioni. Si osservi in fatti: i v. 39-40 sono

ripetuti al 1081-2, ma con mutamento del pentametro:

39. Kupve, KÙei ttóXi? fibe, be'òoiKa bè |an T€Kr) dvbpa

eùeuvTfipa KaKfi<; uppiO(; fi)aeTépri<;

1081. Kùpv€ come sopra

\jPpi(jTfiv xaXeTifig fiYC/ióva aiàaioc;.

I versi 57-8 sono quasi eguali a 1109-10:

57. Kai vOv da' a-fa6o\, TToXuTTdibri • 01 bè Tipiv dcrGXoi

vOv beiXoi. Tii; Kev TaOi' àve'xoit' eiaopuJv;
,



~ 23 —

Analogamente si confronti il v. 59 :

àX\ri\ou(; b' àiraTojCTiv ctt' ùWriXoiai YcXu)VTe<;

col V. 1 1 ri: àXXrjXouq ò' dTraTuùvTet; in à\\r\\o\a\ -feXuJai.

I V. 2 1 3 : Kùpve, cpiXou(; Kaià Trdvrag èTTicTTpeqpe ttoikìXov fi9o(;,

òpTHv cru)H)ai(JYuuv tivtiv' tKaaioc; è'xei.

TTouXÙTTOu òpTnv l'crxe ttoXuttXókou, ò<; ttoti irérpri

Ttì 7Tpocro|ui\)i(Ti,i, Toioc, ìòclv ÉCpdv)-|.

vOv |Lièv irìb' èqpÉTTOu, TÓie ò' àWoxoc, xpóa yivou.

Kpé(J(Ja)V TOi aoq3iii(^ Yiveiai àrpoTiing.

hanno analogia coi seguenti :

1071. Kùpve, (piXou(; irpòc; Traviac; èTTicrtpecpe ttoikìXov rjGo?

au)a|uicrYiuv òpTnv oToq 'éKaaioc, ecpu.

vuv )uèv TÓÒ' ècpÉTTOu, TÓie ò' àXXoTo^ iréXeu òpYnv

KpeTaaóv toi aocpiri Kai |aeYaXn<; ópeiiig.

Si confrontino altresì i v. 209-10 con 509-10, 409-10

con 1161-62, ii5-i6 con 643-4, 3oi con i353, 597 con

1243, 1086 con 1238. Sono adunque evidenti le ripetizioni

di cui le une senza verun mutamento, le altre con cangia-

menti più o meno importanti.

Infine sono da osservarsi le interpolazioni fattesi dal Re-

dattore della Gnomologia, le quali, anche a tacere della

laoOcTa naiòiKt! sono abbastanza numerose. Noi citeremo

soltanto quelle che sono più certe, perchè sono tratte da

altri autori, i cui frammenti che le contengono si sono con-

servati. I V. 585-90 suonano così :

TTaaiv toi KÌvbuvo(; in è'pYUacriv, oùòé xiq oibev

Tlì] crxncreiv luéXXei TtpnYiuaTOi; àpxo)nf'vou.

'AXX' ó |nèv eùòoKijueiv 7Teipa)juevo(;, où irpovoncTai;

iq fieYaXrjv diriv Kaì xa^ei^nv errecrev
•

Tifj bè KaKUji; TTOieOvTi Qeòq irepl Travia Ti9n(yiv

auvTuxinv òtYa9f]v, èkXuctiv dqppoauvr)?-
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Ora i medesimi versi troviamo in Solone (vedi framm.

i3,cdiz. Bergk, v. òS-yo). E qui iianno il loro vero luogo,

la loro giusta concatenazione. Lo stesso deve dirsi dei v.

227-32 tolti dai v. 71-76 della stessa elegia di Solone. Qui

siamo anche più certi deirinterpolazione perchè Aristotele,

Plutarco, Basilio Magno li citano come di Solone (v. Bergk,

Poet. lyr.gr. ^ III ed., voi. 2°, pag. 42Ò). Così pure appar-

tengono a Solone (fr. 23 e 24) i v. 719-28 e 1253-4.

Da Mimncrmo sono stati interpolati parecchi luoghi, e

sono specialmente d'indole erotica. I v. 795-96 sono del

fr. 7° di Mimnermo. I v. 1227-28 del /r. 8", e dalla na-

tura dell'argomento s'inferisce che siano anche di Mimnermo

i V. 939-42, 983-58, 1007-18, 1023-24, 1063-70. L'au-

tore delle interpolazioni talvolta muta e restringe i versi

che introduce nel testo. Tirteo avea detto:

TTdvTef; \x\y Ti)aujcnv b\i(hc, veoi r|bè iiaXaiol

TtoXXà òè Teprrvà TtaGùjv è'pxetai dq 'AibrjV

YHPcio'KUJV àaroTai laeiaTTpéTrei, oùòé tk; aùiòv

pXdTTTeiv out' aìboO<; ouie biKti<^ èGéXet,

nàvreq ò' èv Guukoictiv b\x\hc, véoi oiie Kai' aùtòv

eiKOua* ìk x^JupìK Olle -rraXaiÓTepoi (fr. I2n. 37-42).

In Teognide leggesi (935-38):

TTdvTe^ )niv TijiuJaiv Q\x(bc, véoi 01 re Kat' aÙTÒv

Xijupri<^ eiKoucriv, toì te TTaXaióiepoi.

tnpaO'KUJV ùcTToTcri lieTaTTpérrei, oùòé Tiq aÙTÒv

pXdTTTÈiv oùt' alòoO(; oùie biKri«; èGeXei.

Dove si vede che Tinterpolatorc ha voluto in due distici

riassumere quello che Tirteo aveva detto in tre. Da Tirteo

(/r. 12, V. i3-i6) sono pur tolti i v. ioo3-6. E tutte queste

sono interpolazioni certe, perchè si sa a qual autore vera-
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mente i versi appartengono. Ma chi sa quante altre vi sa-

ranno, che per essere di autore sconosciuto noi non pos-

siamo scoprire, massime che non si può osservare verun

nesso d'idee, che è per lo più negli scrittori un criterio a

sceverare i passi interpolati dagli originali.

A raccor tutto adunque quello che ci rimane di Teognide

non è altro che una raccolta mal fatta di sentenze, Tvujjuai.

E ad ognuno verrà subito in mente che 'tale non sia stata

l'opera genuina di Teognide stesso, perche non si può cre-

dere che un uomo, il quale doveva essere di certo ingegno

fornito, volesse trasmettere ai posteri un'opera così mal rab-

berciata, (i) Fu bene opinione del Grozio {Proleg. ad

Stoboei JIoriL), che il Nostro abbia scritto senz'ordine ed

àcpopicrTiKOK;, analogamente a quel che fece Salomone nei

libri della Sapienza-, ma quest'opinione né è per se proba-

bile né venne suffragata dal giudizio de' dotti. Eccoci dunque

innanzi due questioni:

1° Che cosa abbia proprio scritto Teognide
;

2° Perchè dalle scritture teognidee si venne ad una sil-

loge di sentenze, e come avvenne questo mutamento.

Risolviamole partitamente.

2. — A risolvere la prima questione possono aprircisi

due vie; prima interrogare le testimonianze dell'antichità,

poi meditare sul presente rifacimento , congetturando la

forma antica.

(i) Da un passo di Siobeo, ricavato da un'opera, credesi, di Seno-

fonte, si rileva che il genuino Teognide cominciava coi v. i83 e seg.

della silloge. Dic'egli infatti (88, 14): 1^ oùv àpxn |uoi òoKeì rfic Ttoiriaeujc;

òp0à)(; ^x^iv • apxexai fàp upiÙTOv òtto toO eO YevéoGai.... òj-|\oì ò' èv xoìoòe

Tolc, ÈTieaiv • Kpioù(;. ... ^évoc, {V. Teog., v. i83 e seg.). Si vede adunque

ch'era questa la prima elegia, la quale teneva subito dietro al proemio
(v. 19-26, cfr. Bergk, voi. 2°, p. 497). Parimente i v. 429-38 son da

Platone {Meno, p. 45) citati come facenti seguito ai v. 33 e seg. e se

ne rileva che dovevano appartenere alla stessa elegia.
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a) Vediamo se gli antichi hanno rivelato la vera natura

delle Tcognidee. L'unica notizia che Tantichità ci abbia

trasmesso su Teognide, conticnsi nel seguente passo di Suida:

0éoYvi<; MeTotpeùi; tujv èv IiKeXia Me^apLuv, yctovùjc; dv Tr|

v9' 'OXu^mdbi, etpan^ev èXeYeiav dq loòc, aujBéviaq tuiv Zupa-

Koaiujv èv T\) TToXiopKia YVLU)aaq òi' i\v(daq eiq emi Puu', Kai

TTpòq Kupvov, TÒv aÙToO èpLUjaevov, YVuj)aoXoYiav bi' èXeYeituv,

Ktti ÈTtpacg uTToGi'iKa^ TTapaivETiKdq, là navra èTTiKox;. "Oti f^èv

Trapaivécrei<; eYpa4Je GeoYVK; aXX' èv \xl<y\jj toutluv TrapecTTrap-

laévai niapiai Km naiòiKoi èpujTe(; Kai ctXXa oaa ó ivàpeioc; àixo-

aipecperai Pi0(;.

Intorno a questo passo vogliamo che si facciano le se-

guenti considerazioni:

r Pur lasciando che Suida fa Teognide nativo della

Sicilia, dove è ornai evidente che era greco, Tclegia ch'egli

dice scritta per i salvati dall'assedio di Siracusa non è mai

da altri scrittori citata come opera del nostro poeta. Che i

versi di Teognide, riprodotti dagli antichi, salvo pochi di-

stici di Stobco e di Ateneo, trovansi tutti nella nostra

silloge. Adunque Suida ha confuso il nostro Teognide con

qualche altro poeta siciliano \ non essendo ammessibile To-

pinione di CO. Muller (Dor. II, 609) che vuole il tujv

ZupaKoaluuv dipenda da Oéoyvk; , e la città, onde qui si

ragiona, sia Megara stessa.

2° Le espressioni Yvuj^a^ òi' èXcYCiaq e Yvuj|uoXoYÌav b\

éXeYeiuuv npòc, Kupvov e érepa^ \jTTo9r|Ka(; TrapaiveriKdq è palese

che si riferiscono alla stessa scrittura e accennano a una rac-

colta di distici contenente sentenze morali esortative. Anche

si può osservare che il b\ iXe-fdac, è corrotto, perchè, a si-

gnificare il mezzo onde una cosa si fa, adoperasi il bid col

genitivo non colPaccusativo. Tal congettura è confermata

da un codice teognideo della biblioteca torinese, di cui par-

leremo più sotto. In questo codice, riportandosi l'articolo di
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Suida con qualche aggiunta (v. pag. io nota i), il passo in

questione sta scritto cos\ : fvdjixaq bi' èXefeiuuv óig eirn pu/,

Kal Trpòq Kùpvov tòv éauioO tpuuiaevov Yvuj|LioXoTiav bià fipaie-

XeYciujv, Kai iTépac; . . . kt\.

3° L'espressione là ndvia èmKux; è pure corrotta; perchè

se rèTTiKijLx; s'interpetri « a forma d'esametri » contraddice

alla forma a distici significata dal bi' èXe-feiuJV', se si creda

che è7TiKuj(; voglia dire « in versi « e inutile; dopoché s'era

detto a distici (i). Anche qui il codice torinese è più cor-

retto. Nel quale si ommctte a dirittura tutto il là Travia

èmKuj<; • "Oli \i.hi irapaivécreK; ?tP- OeoTVKg, e dopo réiepat;

ÙTToB.TTapaiveTiKdi; subito soggiugne: àXX' èv |H£(Juj to\jtujv...ktX.

4° L'ultima parte: àXX' èv luécruj toutuuv TtapeaTrapiaévai

map(ai Kai rraiòiKOÌ è'puuTe^, Kal dXXa òaa ó èvapeioi; àTToaipéqpe-

Ttti pio<; (2) ci fa sospettare, non forse sia uno di quei

(i) Questa oscura parola ha dato luogo a molte congetture dei cri-

tici. Francke in Callino (p. 87) scriveva: ÓTroGriKa? TrapaiveriKàt; èTtiKuJi;
•

Kal TÒ Trdvxa Ttapaivéoeic; ju^v Schneidewin [Delectus elegiae poetar.,

p. 46) congetturò èXeYeiaKÒx;, ma sarebbe un'oziosa ripetizione. Egli

stesso poi mutato parere [Coniectanea critica, p. 176) approvò la cor-

rezione proposta da altri tò -rrctvTa 'éuf\ Puu' (o altro numero). E così

pure il Bergk [Prooemio Empedoc, p. 9) volle si dicesse xà iravra

ìtzx] kuj'. Il Bernhardy nella sua edizione di Suida difende TèTriKàJc;

del testo, osservando che Suida adopera questa parola in senso gene-

rico, nel quale dice pure di Pindaro che scrisse èTnYpd|U|uaTa èiriKci, e

di Cristodoro lEeuTiKÒ 61' èirijùv. Ma nel passo presente rèTnKJj(; non

dice più nulla quando già s'era detto òi' èXeYeiuuv. Il Dilthey [Rhein.

Miis., voi 18, p. i5o) propone la correzione nGiKÙi; alludendo al con-

tenuto morale, ma contraddice all'accusa di pederastia che subito dopo

è accennata da Suida. Di guisa che sarebbe proprio meglio, sulla fede

del codice torinese, lasciare questa guasta espressione.

(2) Il codice torinese scrive: aX\' èv juéauj toutujv uapaivéaeuuv 6ie-

arrapiuéva xivà €upr)vxai )uiKpà Kal uaiòiKOÌ ^puuxet;, koI aX\a òaa ó èv-

apexoi; Piot; àiroaxpéqpexat. La parola luiapiai comunemente ricevuta nel

testo di Suida è sicuramente guasta, perchè laiapia vale empietà, scel-

leratezza grave, e qui non si vuol certamente dir questo. Onde già il

Kiister aveva pensato di sostituire juujpiai. Io penso che la lezione del
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passi nei quali Suida, cristiano, lancia accuse giuste od

ingiuste contro gli scrittori pagani. E si vede che a' suoi

tempi già era viva Topinione che Tcognide fossesi mac-

chiato di pederastia, ed era quclP opinione appunto che

aveva fatto introdurre nella silloge versi erotici di altri e

diversi autori ( i).

5"^ Considerando pertanto in generale l'articolo di Suida

e specialmente avendo in mente la seconda delle osserva-

zioni ora fatte, può nascere il sospetto che si trovino qui

fusi insieme due diversi articoli su Tcognide. Quest'opi-

nione fu sostenuta con dotte ragioni dal Nietzsche in una

sua dissertazione {Ztir Gcschiclitc der Thcognid. Spruch-

sanimliniff, v. Rhein. Muscum, N. F., voi. 22, pag. 161

e sg.). Egli, osservando che il fonte delle notizie storico-

letterarie di Suida è un libro di Esichio Milesio, intitolato:

TTivaE Tujv èv Traibeia òvoiaacTTuùv, e che questo libro servì pure

ad Eudocia, la quale su Teognide ha due diversi articoli (2),

nostro codice sia da preferirsi a tutte, perchè si vuole appunto signi-

ficare che sono in Teognide alcune piccole cose, alcune sentenze men
pure ed oneste.

(i) L'accusa di pederastia contro Teognide trovasi pure in Ateneo

(7, p.'3io A): oùòè tò Traibepaoreìv àTravaiverai ó ao(pòc, outo^. Pure che

il Megarese fosse immune da questo vizio è provato da mille testi-

monianze dell'antichità. V. i tre passi da noi riportati alla nota (i) p. 19.

(2) I due articoli di Eudocia sono i seguenti; p. 227: Géotvk €!(; t^v

TUJV TTOp' 'AGrjvai'oK; Tupdvvuuv KoGdTrep qpaalv fiXXoi koI EevoqpùJv èv òeu-

T^piu 'EX\r|viKÙJv Kai 06OYvi<; ^repoq MeTctpeùc; TiLv èv ZiK^Xiq. MeYÓpuiv

fVfovùjc, èv tv) LIX 'OXumtt., ^fpa'Vev (.Xvfdac, eie; toìk; aujSévTOc; tujv Zu-

poKoaiuJv èv Tr\ TroXiopKi()t, Kal -fvdìixac, òi' iXvfdac; iic, énr) MMDCCC.
i'fpa'nie 6è Kal fvujuat; TrapaiveTiKÓK;.

E p. 232: 0€ofvi(; Me^apeùc; èK IiKeXia^ lfp(i\\i€ -fvJjua^ èXefeiac; €t<; firn

Pou' Kol TTpò»; Kùpvov TÒv aÙToO èpub^evov YvuiiaoXofiav 61' èXefeiujv Kal

éTèpaq ùrtoGnKOi; TrapaiveTiKài; Travia èTTiKiùc;. Questi due articoli, anche

così, mostrano confusione.

Il Nietzsche correggendoli pensa potersi arguire che i due articoli

di Esichio suonassero cosi : 1' Oèo-f- Mef. tiIjv èv Iik. PAv^àpiuv fe-

Tovibc; èv Tr| v9' 'OXu^tt. èfpaivev èXefeiav eli; Toùq oujGèvTOi; tùjv lupa-
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ne conchiuse che anche in Esichio fossero due articoH su

Teo^^nide, ove probabilmente lo si studiava sotto due di-

versi rispetti, come filosofo e come poeta. Suida avrebbe

fuso insieme questi due articoli e fatta lui secondo i proprii

intendimenti raggiunta dell'ultima parte.
*

Comunque sia di ciò, le fatte osservaz'oni ci danno il

diritto di affermare che Suida aveva un'idea molto confusa

di Teognide, e non ne conosceva altra opera alTinfuori della

gnomologia. Le questioni poi agitate dagli Alessandrini sulla

patria e sull'arte poetica di Teognide dimostrano altresì

quanto mal sicura fosse la tradizione a riguardo di lui.

Cosicché si conchiuda che la testimonianza degli antichi è

affatto insufficiente per risolvere la quistione delle vere scrit-

ture di Teognide.

b) Resta che noi tentiamo Faltra via delle congetture.

Ci son compagni un bel numero di dotti, affaticatisi stu-

diosamente in questa ricerca. Può sembrare ovvio per ri-

costruire l'opera primitiva, che sarà certamente stata con-

dotta a fil di logica, che si classifichino i nostri frammenti se-

condo l'ordine che vi si tratta. Allora ne risultano di quattro

classi : politici, religioso-morali, simpotici ed erotici -, e, la-

sciando questi due ultimi, che son per lo piiì interpolazioni

indegne del moralissimo Teognide, se ne arguirà che quel

poeta abbia scritto elegie o di genere politico o d'indole re-

ligioso-morale. Il Welcker appunto nella sua edizione dis-

Kooiuiv èv Tfj TToXiopKi'a. V\\i)]xac^ 6i' è\eYeia<; de, eirri Po)'. — 2» GéoYVK; Me-

Topeù^ ?YP«H'e Ttpòt; Kupvov tòv aÙToO èpuj^xevov Tvuj|Lio\oYÌav òi' éXe-feiuuv

Kol éxépa^ ÙTTo9nKa(; TTapaivexiKdi; [là itdvxa èiriKiBc;]. Se questa corre-

zione si accetta, si può congetturare che Esichio conoscesse due di-

versi Teognidi, o, come vuole il Nietzsche, che nelle fonti ond' ei si

servì, si trattasse due volte di Teognide, considerandolo nell'una come
poeta, nell'altra come filosofo; perchè questo soleva assai volte farsi

da questi raccoglitori.
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pose nel detto ordine i frammenti, ed lia creduto avvicinarsi

all'opera originale. Ma non è probabile che in un'elegia

politica il poeta non inchiudesse veruna idea di religione e

di morale, o che nelle elegie morali si facesse scrupolo di

non accennare le cose politiche. Dunque cerchiamo altro

cammino. V'è chi ha fatto prova di ricostruire Topera teo-

gnidea, tenendo conto dei varii cui appaiono indirizzate le

elegie. Perocché nei frammenti occorrono parecchi nomi
;

un Cimo o Polipaide^ che è il più frequente, e sembra

essere egli pure un nobile dalla medesima rivoluzione me-

garese travolto nella miseria e nelTimpotcnza; poi Onoma-

crito, Demonace (io83), Clearisto, Simonide, Demodé (923),

Academo (oqS), Timagora (1059). Ma questi ultimi non

occorrono che una sol volta in frammenti isolati; quel

primo sembra essere confidente non solo politico e morale,

ma erotico altresì del poeta. Di guisa che, anco badando a

questo criterio non se ne caverebbe un'opera ordinata. In-

somma ogni tentativo di risalire alle elegie originali per

induzione, riesce a vuoto. Facciamo di necessità virtù-,

contentiamoci di riferirci all'analogia degli altri poeti \ si

potrà dire che, come Mimnermo e Solone, cosi Teognide

abbia scritto parecchie elegie d'occasione, inspirandosi prin-

cipalmente ai torbidi morali e politici del suo tempo. Natu-

ralmente il grido in cui erompeva l'anima sua non era solo

un grido di dolore, ma ancora una calda esortazione a ri-

pigliar la via della virtù*, e quindi la sua elegia pigliò forma

didascalica o precettiva, quella che fu più tardi detta gno-

mica o scnlcUyiosa. E questo è rivelato dalla raccolta stessa

delle sue -fvuùjiai fatta dagli antichi. Convengono in questa

opinione tutti i dotti già fin dai tempi del Valckenaer.

Del resto la sua personalità Teognide afferma in più

luoghi, ove prenunzia la propria gloria: « O Cimo, la mia

sapienza impone il sigillo a questi canti, e non saranno
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ascosi mai dalTobblìo, nò alcuno cercherà il brutto quando

il bello gli sta dinanzi. Ed ognuno parlerà in questa sen-

tenza: Sono i carmi di Teognide Megarese fra tutti gli uo-

mini rinomato » (20 sg.). Ed altrove : « A te io darò Tali

con cui sovra il mare interminato volerai, e ti solleverai su

tutta la terra agevolmente, nelle feste e nei banchetti, dap-

pertutto interverrai posato sulla bocca di molti, e sui flau-

tini acuti gli amabili giovinetti con bei suoni adornandoti ti

canteranno; e quando negli abissi dell'oscura terra te n'an-

drai alle lamentevoli abitazioni delTOrco, neppure allora,

morendo, perderai la tua gloria, ma serberai immortale fra

gli uomini il tuo nome, o Cimo, per la terra greca aggiran-

doti, e per l'isole, e attraversando il pescoso mare non por-

tato dal dorso de' cavalli, ma ti saranno scorta gl'incliti

doni delle Muse coronate di viole. Imperocché a tutti, anche

ai futuri, piacerà il canto finché esistano la terra ed il sole »

(237 e sg.).

3. — Veniamo alla seconda questione, che domanda

come e perchè da diverse elegie siasi pervenuto ad una sil-

loge come quella che possediamo. — Già dal passo di Suida

che noi abbiamo discusso, dal titolo che si trova nei codici,

e dal complesso delle cose che abbiamo dette, salta agli

occhi come evidente che il nostro Teognide non è che un

estratto dell'antico. Quest'opinione poi perde ogni ombra

di dubbio, se pensiamo, che proprio i Greci avevano per

costume di raccogliere dalle opere dei loro poeti le sentenze

morali dette Yvuùiaai, principalmente per beneficio della gio-

ventù. Leggansi in fatti le parole di Platone {Legg. Vili,

810, E) : Xe'YUJ jiiiìv òti iroiriTai te r\\x\v eìcTi tiv6(; èrriùv ita\xi-

TpUUV TTd)llTTOXXOl, Kttl TpijUÉTpuUV Kttì TrdVTUUV h\\ tOÙV XeTO)U£VUUV

fiétpujv, ol )nèv èrti airoubriv, oi ò' étti YéXuuia ujpfiriKÓTe?. èv

ot? cpacri òeTv 01 iroXXaKK; i^upioi toù<; òp9uj<; Traibeuoiaévou? tiùv
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veoiv Tpéqpeiv Kai biaKopeT(; ttoicIv, TToXur|KÓou^ t' èv rai^ dva-

YviucTecTi TTOioOvia^ Kai noXuiiaGeii;, oXou? Troiriiàq èKiaavGdvovra?'

o\ bè ìk rrdvTLuv KeqpaXaia èKXeHavie^ Kai Tiva<; òXa<; pncTeK; eì<;

TaÙTÒ Euva-fa-fóviei; éK)aav9dveiv cpaai betv e\(; )avr|)Liriv Ti9€)ié-

vouq, £1 jaeXXei ti<; dTa9òi; fiinìv Kai aocpòig ìk TToXuneipiat; Kai

TToXujaaSiai; ftvénQax.

È naturale adunque che anche di Teognide siasi fatto

un epitome, appunto perchè le sue elegie avevano un largo

contenuto morale. Ed Isocrate {ad Ni'coclem, § 43) lo an-

novera fra i poeti Trpot'xovTa^ dei quali stima utile che si

scelgano passi, affinchè si studiino come documento di

moralità.

Sia dunque posta fuori di controversia Torigine della sil-

loge teognidea. Ma ancora non è soddisfatta la scientifica

curiosità. Che ancora la ci sprona a proporre due questioni:

I* quale sia stato il principio ordinativo seguito dal redat-

tore-, giacché abbiamo già dimostrato non esser visibile nes-

sun nesso logico; 2* in qual tempo e con quale scopo s'è

fatta la nostra silloge.

a) Rispetto alla prima, è assai diverso il giudizio degli

eruditi.

Il Sylburg, il Wassemberg e TEpkema avevano pensato

che il redattore avesse fatto un estratto dell'intiero Teognide,

mettendo insieme sentenze sparse di lui, o piuttosto, già

perdutosi l'originale, i luoghi dispersi di lui avesse raccolto

da vari scrittori.

Il Welcker, accettando questa dottrina, cercò anche per

qual nesso i frammenti siano congiunti, e giudicò che ora

v'abbia somiglianza d'idee, ora analogia delle medesime più

lontana, ora congiunzione anche meno intima, la medesima

parola o frase adoperata in più frammenti. Così, pensando,

l'opera del redattore aver bisogno di rifacimento, quel dot-
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tissimo ne riordinò le sparse membra seguendo il filo delle

idee significate (v. la sua edizione).

Altri più moderni lasciato da banda ogni nesso logico

fra le parti della gnomologia, non vi cercarono altro che il

nesso esterno. A taluno venne in mente che le fossero or-

dinate per ordine alfabetico delle lettere iniziali d'ogni fram-

mento*, ma, osservate queste, si vide che non era vero. Il

NiETZCHE [op. cit.) pensò di applicare a questa redazione la

teoria stessa che il Welcker già aveva dimostrato per alcuni

luoghi, e che il Lehrs aveva poi cercato di provare rispetto

air^GpYtt di Esiodo. Afferma egli anzi tratto che il principio

ordinativo dev'esser tale che spieghi anche le ripetizioni

varie del testo, perchè non potendo queste essere opera di

posteriori (i quali avrebbero anzi introdotto nel testo qual-

che cosa di nuovo, che ripetuto il già detto da Teognide),

devono essere state fatte dal redattore medesimo , e non

per smemorataggine, ma per ragione del principio seguito

neirordinar le sentenze. Osserva egli in secondo luogo quello

che già noi abbiamo avvertito, che non tutti i codici seguono

la volgata distinzione di frammenti, e perciò stima lecito di

mutarla, quando sia di bisogno. Ciò posto, dic'egli, si può

scoprire nella successione delle sentenze teognidee una con-

nessione, consistente in questo, che alcuna parola usata nel-

l'una, trovasi pure nell'altra. Per es. nel i° frammento che,

secondo lui, corre dal i" v. al io', trovasi l'espressione:

Aiò<; TCKO^- nel 2" (11-14) la parola eu-faiep Aiò^-, nel 3''

(i5-i8) KoOpai Aiò(;. Così questi tre frammenti sarebbero

stati messi di seguito perchè vi si trova la parola Aió^.

Nell'ultimo dei suddetti frammenti trovasi anche la parola

ÉTTO?; per questo vi si fece seguire il fram. 4° (iq-So) ove

ricorre pure la forma eirri. E così va discorrendo. Di sorta

che la forma normale di siffatta congiunzione di frammenti

sarebbe la seguente :

lijì'ìsta Ji filologia ecc., IV. 3
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gare la silloge teognidea, e perchè sembra accettata dai dotti

della Germania, merita di essere discussa. E già in sulle

prime parrà non naturale che ad ordinare varie sentenze

morali, ricavate dalle opere d'un autore, si ricorra ad un

criterio tanto esteriore e nascosto -, perchè chi avrà letto la

gnomologia disposta a questo modo, non s'accorgerà che vi

sia un tal ordine, e crederà che non ve n'abbia alcuno. Tanto

valeva che il redattore scrivesse un dopo l'altro alla rinfusa

i frammenti-, tranne che egli avesse in animo di fare un re-

gistro di parole teognidee, il che non è niente probabile. Ma
pur lasciando la detta considerazione, è da vedere se la teo-

ria del Nietzche sia sufficiente e necessaria a spiegare le dif-

ficoltà dell'ordinamento teognideo. Sufficiente non è in tutti

quei luoghi dove l'autore medesimo scorge che v'hanno la-

cune. Per es. dal v. 260 al 419, dal 1012 al 1017, tra i

versi 1024-25 e 1080-81. E non è possibile discernervi quelle

ripetizioni ed interpolazioni' che egli pensa aver dato luogo

alle lacune. Ancora è arbitrario, di tre fram. a b e, fra i

quali non corra il nesso delle parole, giudicare che il 2° non

fosse isolato ma congiunto col 1° o col 3°. A questo modo

la teoria sarebbe applicabile a qualunque genere di scrittura,

essendo probabile che una parola dopo intervallo maggiore o

minore si ripeta. Ed oltreché arbitrario tale giudizio in ta-

luni casi apparisce falso. Egli per es. è costretto a fare un

fram. solo dei v. iQ-So mentre le comuni edizioni ed i co-

dici ne fanno due : 19-26 e 27-30. Se i v. 27-30 fossero stati

originariamente il seguito dei v. 19-26, ciò dovrebbe appa-

rire dall'intimo nesso delle idee -, ma questo vi manca, perchè

discorrendo Teognide nei primi della fama che si ripromette

dalle sue poesie, negli altri espone senz'altro a Cimo dei

consigli per regolarsi nella vita. Dunque il fr. 27-30 non fa

parte dell'anteriore 19-26.

Sarebbe poi necessaria la detta teoria, se non trasparisse
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mai altro criterio ordinativo nella silloge nostra. Quando si

dimostri che in alcuni casi almeno c'è un nesso logico, sarà

certamente da pensare che di questo siasi servito il redat-

tore. Or ciò fu provato benissimo dal Welcker, e si può ve-

rificare in sul bel principio. I fram. 1-5, 5-10, 11-14, i5-i8

sono invocazioni alle divinità, quali si costumano dai poeti

nel cominciamento delle loro opere ; è dunque naturale che

il redattore le abbia messe a capo della gnomologia. E poi-

ché queste preghiere sono rivolte a Febo prima, indi ad Ar-

temide, indi alle Muse e alle Grazie, ognuno immaginerà

che siano state disposte così per seguir Tordine di dignità

degli Dei invocali. Cosi pure i fr. 3i-38, 39-42, 43-52,

53-60,61-72, 73-4, 75-6, 77-8, 79-82, 83-86,87-92,93-96

mostrano palesemente affinità di argomento, discorrendovisi

della misera condizione della città, e della lealtà venuta

meno fra gli uomini. In questi casi se v'è anche la comu-

nanza delle parole, questa è puramente casuale, non cer-

cata dall'ordinatore. Può darsi che talvolta non vi sia altro

legame che quello delle parole, e può anche essere che al-

lora mancando ogni altro nesso, il redattore sia ricorso a

questo esteriore ed incerto ; ma che esso spieghi tutta la

silloge, no per sicuro.

Seguita che il principio ordinativo del Nietzchenon si debbe

accettare. Cionondimeno non dobbiamo neppure ricominciar

da capo la ricerca, perchè gli studi stessi fatti dal Welcker e

dal Nietzche diffondono assai luce sulla questione, e ci ad-

ditano la via da risolverla con sicurezza. — Consideriamo

quale può essere in generale il lavoro di chi voglia rac-

cogliere in uno sparse sentenze di un autore celebrato.

In generale si cercherà di ordinare i frammenti in modo

che riproducano il meglio possibile la disposizione ori-

ginale. E quando ciò non si possa, il che rispetto a

Teognide ha dovuto succedere spesso, ei procurerà di av-
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vicinare i frammenti di adinc argomento. E Taffinità può

essere di più gradi; talvolta sarà seguito naturale d'idee,

tal altra si ridurrà ad un'affinità di significato fra due frasi

o parole. Così nel lavoro compiuto ora un congiungimento

ora un altro fra le varie parti si trova. Può anche avve-

nire che l'ordinatore lasci inavvertita certa simiglianza di

pensiero e collocherà un frammento in tal luogo che vi sem-

brerà fuori posto. Per tal modo penso che sia nata la gno-

mologia teognidea, nella quale poi le interpolazioni hanno

dovuto rompere la succession primitiva e crescere a noi la

difficoltà di ritrovare il vero criterio ordinativo.

Se si mettano insieme le prove addotte dal Welcker e

dal Nietzche a sostegno delle loro opinioni, saranno una

bella conferma di quella che noi propugniamo,

b) Resta che risolviamo la seconda questione : in qual

tempo e con quale intendimento sia stata fatta la nostra sil-

loge. Anche qui v'è molta incertezza e molta varietà d'opinioni.

Noi abbiamo già accennato l'uso degli antichi di estrarre le

sentenze dei principali poeti per farle studiare ai giovani nelle

scuole. Teodoro Bergk, appoggiandosi a questo fatto, opinò che

la nostra silloge fosse fatta appunto per uso di scuola, e

siccome Stobeo ed Ateneo non conoscono di Teognide altro

che l'estratto, questo sia a loro anteriore d'età. Onde ebbe

aconchiudere [Poet.lyr.gr., Ili ed., v. 2°, p. 566): « equidem

censeo admodum antiquam esse hanc syllogem, quae cum

in omnium esset manibus effecit ut mature germana Theo-

gnidis carmina oblivione obruerentur ». Con maggior cura

si accinse allo studio di questa quistione il Nietzche nella

dissertazione più volte citata. La quale sebbene sia alquanto

oscura per non perfetto ordinamento d'idee, pure ha ricer-

che acute ed ingegnose. L'opinione pertanto del dotto te-

desco si può esprimere nella seguente maniera. — La nostra

silloge non è fatta per le scuole; di vero vi son troppi ac-
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cenni ad una vita voluttuosa (873-84, 983-88, 1017-22,

1045-6, io3o-4o, 11G2-G8, ecc.), perchè si possa credere

che siano stati messi insieme ad uso delle scuole -, e nep-

pure a questo fine sarebbero giovati i fram. concernenti la

vita particolare del poeta (5ii-22, 891-4, 993-G ecc.). Né

si può dire che questi passi siano interpolati, perchè troppo

importanti e troppo presto rifusi nell'insieme, poi hanno la

lor connessione di parole col resto della raccolta. Quale ha

potuto esser dunque Tintendimento del raccoglitore ? Rifar

Topera di Teognide ex disiectis mcinbris po'étac? Poiché

Teognide aveva fama di un catechista popolare di moralità

se il redattore avesse voluto riprodurlo , avrebbe lasciato

da parte i frammenti erotici. Avendone egli invece fatto largo

uso e molti avendone tolti da Mimncrmo e introdotti nel

testo teognideo, mostra di avere avuto intenzione ostile al

poeta, di aver voluto quasi metterlo in ridicolo, facendo

apparire Teognide il pedagogo, come uomo di mondo, un

bevitore, un pederasta, autore di rilassata morale, pieno

insomma di tutti quei difetti di cui dev'essere privo un pe-

dagogo. Questa intenzione, già scoperta dal WELCKER(Pro/t'^.,

p. 80) spiegherebbe come si trovino vicine certe sentenze

al tutto fra loro discordanti.

Per es. al ioo3-6:

tuvòv ò' ècTBXòv TouTO TToXri'i Te iravii te òi'iiuuj,

òoTiq ùvnp biapà(; tv 7TpO)idxoiai |uèvi,i,

seguitano questi :

Huvòv ò' àvGpuJTTOK; urroGi'icfoiiai, òqppcx ti<; r\^r\c,

àfXaòv dv6o(; è'xiuv Kai cppeaiv èaBXà voij,

Tujv aÙToO KTedvuuv eO naaxejaev ' ktX ....

Quindi si capirebbe anche come siasi attribuita a Teo-

gnide la MoOaa TraibiKi'i che è tutta di versi pederastici. —
Stabilito così che la nostra gnomologia è fatta con intento
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parodico, il Nicizchc si vale di questo fatto per investigare

Tetà in cui ella venne formata. Bergk aveva detto che Ate-

neo non conobbe altro di Teognide che la nostra silloge.

Il Nietzche sulle orme del Welcker prova che Ateneo co-

nosceva bensì soltanto una gnomologia, ma non la nostra.

Di fatto Ateneo, « qui id studiose semper agit, ut si qua

labes esset in summorum virorum operibus moribusquc in

lucem eam protrahat », parlando di Teognide pederasta non

cita che i v. 997, 1002 e 993-G. Ora nella nostra raccolta

i versi erotici sono molto più numerosi -, se Ateneo li avesse

conosciuti, certo se ne sarebbe servito. Dunque la nostra

silloge non era ancora stata fatta. E non solo era sconosciuta

ad Ateneo, ma anche e a Giuliano e a Cirillo di età po-

steriori. Giuliano (pag. 224) paragona Teognide a Salo-

mone e dice il primo superiore perchè Salomone erasi mac-

chiato del vizio infame della pederastia • questo non avrebbe

potuto dire se avesse pensato di Teognide questo vizio me-

desimo. E Cirillo, rispondendo alle accuse di Giuliano, non

avrebbe mancato di servirsi di tal popolare accusa contro

Teognide, quando l'avesse conosciuta. Dunque la nostra

gnomologia è stata fatta dopo Tetà di Cirillo, ossia dopo

il 433. Ma Bergk aveva già inconcussamente provato che

la nostra silloge è conosciuta da Stobeo, dunque conseguita

che Tetà della redazione siasi da stabilire nel tempo che va

dal 433 a Stobeo. — La citata prova del Bergk è la se-

guente : Stobeo cita come di Teognide versi di Solone che

si trovano nella nostra raccolta, e li cita con quegli stessi

difetti e quelle varietà che in quella si trovano. Ad es. i

V. 227-32 sono di Solone", ma c'è un verso mutato perchè

Solone aveva detto

KÉpòea Toi 0vìiToT<; òurraJav à9dvaT0i

e in Teognide trovasi :

Xpruuaia Toig GvrjToi*; YiTverai à(ppoO"uvn-



— 40 —

Ora Stobeo cita in un luogo i detti versi come di Solone,

e non c'è il mutamento dell'ultimo verso-, in altro luogo cita

gli stessi versi col titolo Xfmiaa GeÓYViòog, e qui v'è il verso

rilaito come nella silloge nostra.

Il Nietzche poi va ancor più in là ; e cerca di provare che

la redazione del nostro Teognide è assai vicina di tempo a

Stobeo, per aver lui lezioni migliori e resti di una bontà

di testo da cui son lontani i nostri manoscritti. È vero

che in ceni luoghi la lezione di Siobco e del tutto diffe-

rente da quella de'codici, ma non se ne deve inferire, come

aveva fatto il Bergk, che Stobeo si fosse servito di un codice

già molto guasto- anzi questi passi erano mutati da lui me-

desimo a bella posta per togliere Timmoralità della lezione

dei codici. Per es. dove i codici dicono è.\xn[oixai ireviiK ktX.

egli sostituì ouie fé \^k.v TteviiK', dove scrivevasi Kpioùc; |Lièv Kai

òvouq biZ;ii(ae9a, Kupve, Kaì ittttou^ eù'feveaq ecc. egli volle detto

KÙva(; jjikv bri vuji òiZ;ti|ne9a ktX. Si potrà dunque conchiudere,

dice il Nietzche, che la nostra raccolta fu fatta poco prima

dell'età di Stobeo, e con Tintendimento di mettere in parodia

il poeta di Megara.

Anche qui la dottrina del Nietzche che ha molto di buono,

pure nel suo complesso non si può accettare. Non è proba-

bile che il lavoro del raccogliere le sentenze teognidee sia

stato tutto guidato da un intendimento parodico, e se ciò

fosse, non sarebbero tanti i frammenti d'incorrotta morale.

Bensì l'intenzione parodica ha potuto essere cagione che si in-

terpolassero in una silloge anteriore frammenti erotici. Onde

ne seguirebbe che la raccolta siasi fatta non d'un tratto, ma con

aggiunte varie in vari tempi. Il che se si accetta cade tutto il

ragionamento fatto dal Nietzche per stabilire con precisione

l'età della silloge; perchè e Cirillo ed Ateneo l'avrebbero po-

tuta conoscere prima che le interpolazioni erotiche si faces-

sero. Ed è davvero pericoloso in quistioni tanto intricate
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pretendere una scrupolosa esattezza in ogni particolare. In-

somma, se e' si vuole avere un'opinione quale che sia su tale

argomento, contentiamoci di affermare con Bergk che la

nostra silloge è anteriore aStobeo e può essere molto antica,

perchè antico Tuso di estrarre il meglio dei più eccellenti

poeti.

4. — Detto del pensiero teognideo, non sarà disutile che

ragioniamo ancora del dialetto ond'egli si servì. Questo stu-

dio, per dirla di passata, è pressoché necessario a farsi sugli

scrittori greci, ciascun dei quali ha, può dirsi, uno stile

ed un dialetto suo particolare. A noi servirà come guida il

paziente lavoro fatto dal Renner sul dialetto della poesia ele-

giaca e giambica (v. Studicn {iir griecli. iind lai. Gram-

matik herausgegeben von G. Curtius, voi. 1°, pag. i35 e

seguenti).

Il dialetto di Teognide, come quello degli elegiaci in ge-

nerale, s'avvicina al dialetto epico, ma meno vario di forme

dialettali e meno arcaico
;
poi ritiene alcune rare forme dei

dialetti posteriori jonico e dorico. — A dimostrare le atti-

nenze fra la lingua teognidea e la omerica basta dare uno

sguardo alla fonologia ed alla flessione loro. Frequenti in

Teognide come in Omero le consonanti raddoppiate, specie

il cr, onde è'crcJoiLiai (252), (JinOecrcri ( 1 2
1

, 387, ecc.), Travieacri

(373, 897), àvbpecrcyi (52), n-Xeóvecrai (833),|naKdpe(T(yi (741),

TÓaaoc, (83), òtticJctuj (735). Non rari i genitivi omerici 'Alòao

(243, 427), MoucTótaiv (2 5o), luepijuvàuuv (766), Gavàroio (707),

XaXeTToTo (io3), KipòrjXoio (119), (pàoc, fieXioio (1143)*, così i

dativi in rjcri, aicTi, i^<;: djuapTujXiìcri (32 5 ecc.), nXeupaTai (55 ,

6oivri<; (239)*, sebbene poi non manchino i genitivi e dativi

desinenti alla maniera attica o comune. Ancora trovano

confronti con Omero le forme pacTiXiìa (285), TOKfie? (^63,

821), óXkì per àlKì] (349), Zfiva(285) per Aia, ifdjv per ifdj
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(•253), a\xii\v (273), u)i)i' (accus.) (i 104). Come in Omero

così in Teognide Tarticoio fa sovente le veci di un pronome

dimostrativo: tóvò' àfaGòv ToXfictv xpn TÓt re Kaiià cpépeiv(398),

e s'incontra toi per oi(3o5). Intìne nella tlessione verbale è

omerico ommettere l'aumento nei tempi storici, anche quando

sta per raddoppiamento -, è omerica la terminazione -o"6a per

la seconda persona singolare come in exe(T0a, eTr)(J9a, naGa,

omerica la forma Terpàcparai (42) per la terza persona plu-

rale del perfetto medio, e le forme intìniiivali èvOéiaev, eé|ue-

vai, bójiev, ibiaevai, ecc. È adunque palese l'affinità del dia-

letto teognideo colla lingua d'Omero, e si vede che il poeta

di Megara lasciò talvolta a bello studio le forme doriche del

dialetto patrio e comune per attenersi alla tradizione epica.

— Ma colle attinenze si osservano alcune diversità: più scarse

le vestigia del F, abbandonate certe forme come il soggiun-

tivo presente in uj)lii, le forme così dette distratte od as-

similate (come òpóuu ecc.), gli antichi infiniti aoristi primi

in €€V.

Poi vi si usano alcune forme joniche quali ci appaiono nel

dialetto di Erodoto, e altre doriche. In fatti e dei Joni usar

vocal dittongata invece della semplice in alei per dei, ed in

eTv€Ka (46, 730), eìpuuiduj (5 19), Heìvo? (^21), eiapivóq = Fe-

aapivó? ecc. Del pari la contrazione di eo in eu (la quale na-

sce da scambio di pronunzia dicendosi da qpéoYeiv, cpeoTeTU),

qpeùfeiv e qpeuféTuj è pure dei Joni. E Teognide ha le seguenti

forme: ttoiéO (61), qpiXeOaiv (871), |nuj)aeOvTai (SGq), dXeOjuai

(575), TToieOvTi (589). Nella flessione nominale trovansi ge-

nitivi jonici come AloXibeuu (702), Wiòeo) (802), Treipéujv, tto-

XiriTéuuv (219). — Per ultimo sono doriche in Teognide solo

quelle forme che designando località abitate dai Dori o cose

doriche, dovevano essere significate coi loro propri nomi.

Così €ùpa)Ta (785, 1088) è genitivo dorico, Xrj (299), XPHM^v

(806), Ti|iaYÓpa (1059) hanno pure dorica tlessione. Aggiun-
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gansi poche forme usate doricamente per bisogno del verso,

come vaOv (('>8o), ^dovrai (243), àpTÓt (584), TTaidvuuv (779),

qpeOYev infinito (260). — Si può conchiuderc che la lingua di

Teognide ritien pochissimo del dialetto popolare di Megara,

forse perchè il poeta nobile sdegnava di parlare ai nobili col

linguaggio della plebe.

Q^TTE^TUCE

'Bibliografia teognidea.

I. — I Codici che ci restano di Teognide (i) possono distribuirsi

in due famiglie. Una è rappresentata dal codice parigino A, detto

Modenese dal Bekker (non perchè sia stato portato da Modena a

Parigi, ma per un nome dato allora comunemente a tutti i codici

recati a Parigi dalle biblioteche dell'Italia superiore). È membrana-

ceo, del X sec, e contiene Teogn. dal fog. 45 al fog. 74, diviso in

due parti , l'una col titolo OeÓYviòoc; èXeYeiuuv a' l'altra èXeYeiuuv 3',

ed è il solo che contenga questa 2^^ parte che è la MoOaa iraibiKr).

Presenta inoltre una traduzione interlineare latina del XIII sec. sui

vv. 1-256, 269-274, i23i-i236. Le singole Yvujjuai non sono separate,

bensì i singoli distici e versi. — L'altra famiglia di codici teognidei

ha un comune archetipo poco posteriore di tempo al modenese. Fra

questi sono principali il cod. O Vaticano del i3° sec. che contiene

Teognide insieme a molte altre scritture greche dell'antichità (v. Hinck-

Jahnii Annales, 1868, p. 336), e il codice K Veneto, del sec. XIV, nel

quale però Teognide è pieno di lacune dal v. 34 al 832. Tutti gli

altri codici teognidei, finora disaminati dai critici, e che sono abba-

stanza numerosi, sono assai inferiori in bontà ai tre primi e viziosi

specialmente per frequenti interpolazioni. La biblioteca universitaria

(i) Sui codici che rimangono di Teognide ragionarono diffusamente

Th. Bergk, De crisi theognidea [Rhein. Museum III, p. 20Ò sq. e

39Ó sq.), lo ScHNEiDEWiN in Notit. Sociei. Gotting., i852 Marzo 22

n° 5, sovraiutto il Nietzsche nella citata dissertazione (Museo Ren.

novo, voi. 22, p. Ibi seg. — Cfr. Rintelen, De Theognide Megarensi
poèta, i863). ,
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di Torino possiede due codici di Tcognide, i quali, sebbene incom-

piuti, meritano un cenno, per questo che sono affatto dai critici

ignorati. L'uno (C VII, i), cartaceo, del sec. XVI, contiene i tre primi

libri dell'Alieutica di Oppiano, le sentenze di Teognide, ma solo fino

al V. 21 5, infine il poema del Pseudofocilide. L'altro (B VI, 5) car-

taceo pure del XVI sec. consta di 47 fogli, e vi sono scritte le gnome

di Teognide fino al v. 1039, '^O" interpretazioni grammaticali inter-

lineari in dialetto comune, talvolta latine. In questo codice è pre-

messo alle gnome l'articolo di Suida su Teognide con qualche leg-

giero mutamento dalle lezioni comunemente ricevute (v. sopra capo 2").

Infine questo codice offre la particolarità che a cominciare dal v. 275

i frammenti sono distinti per mezzo d'un segno speciale. Il primo

di questi codici si connette con quello del Bergk denominato f (Paris.

Reg. 2866 o 3336,; l'altro ò in tutto simile al e (Paris. Reg. 255i o

3233) (i).

(i) I codici teognidei conosciuti dal Nietzsche sono distribuiti cosi:

X

Fani. A Fam. k 1

o K K 2
interpolato

Tt^Tn e C

I

11 L G
I II

M II

Dei due codici torinesi T' e T^ adunque, il 1' va aggiunto alla

classe F-M, il 2" alla C G. Le prove della loro parentela si hanno

pel primo: v. 122 v^iuòvóc;, 117 •iT\e(ovo{;, 127 €lKaaat<;, 93 èrraivéoei, ecc.

Pel 2": 122 v^ieòvóc;, 198 y«P ^xóvvyxov, 218 eÙTponiriq, 276 àviapdt, 323

ànoXéam, 508 GiwpuxQe^, 522 ttX^ov' ?ot', 549 ÓTeipei, 551 TavuTTTepÙYeoai,

573 fpboj, G32 Kùpve toi koì, 760 àpOpuùaai, mancanza dei v. 877-8, 901

lari TÒ |ièv. Ai!;giungeremo tra le varianti offerte da questi codici

quelle che il Bergk non ha dato nella terza edizione dei Poeti lirici

greci.

Varianti del codice T': TviLiuiai TrapaiveiiKai tou ooqpoO 0eùfviòo<;

irpòc; Kùpvov qpiXov éauToO.

V. 13 fivaXKe v. 102 manca la parola òeiXóq come
n 20 oùòéTTOTe nel codice 0.

» 30 To'iai qpiXoK; » 109 kokóv
énexeipei » 127 e\Kàaai<^

T) 75 fp-f* i-nifi\p(.i » 130 nrix' dcp' évòq

n 79 érepouc; » 1H9 xpiIMcra piiv t.

n 92 P',pT€po(; cfr. 181 » 203 où fàp ^t' aùrovc,

» 204 fidKapov npd-fuaxo^ à)aTTXaKir|<;
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II. — Sui descritti codici gii molti critici si affaticarono, e così

Teognidc fu pubblicato in un numero grandissimo di edizioni. Dopo

l'Aldina del 1495 e le edizioni di Aleandro (i5i2) e di Froben (Ba-

silea i52i) fu prima importante l'edizione procurata da Elia Vineto

con gli scogli greci (i543) superata poi subito in diligenza e dottrina

da quella del Camerario, che esaminati ben cinque codici, pubblicò

Teognide a Basilea nel i55i. I meriti di questo critico furono grandi,

perchè primo risolse o almeno indicò le più gravi difficoltà che s'in-

contrano nel testo di Teognide, e co' suoi commentari in greco il-

lustrò con chiarezza insuperata i passi più oscuri. Dopo di lui crebbe

tanto lo studio di Teognide che diventò un autore in Germania po-

polarissimo (v. Welcker, p. CXV), e se ne fecero altre numerose ri-

stampe. Tacendo quella del Turnebo (i553) e del Neandro (iSSg,

ripubblicata nelVOpere aureo et scholastico 1 577), il Sylburg die' alla

luce Teognide insieme con altri poeti nell'opera intitolata: Epicce

elegiacceque minorum poetarum gnomce, grcece et latine (Frcf. iSgi),

libro che insieme coU'ediz. di Elia Vineto del iS^ì trovasi ancor ora

nella biblioteca torinese. Due altre edizioni del Sylburg comparvero

nel 1597 e nel i65! ; ma sembra ch'egli non abbia avuto alle mani i

codici di Teognide e siasi contentato di spogliare le edizioni del Ca-

merario e dello Stefano.

Si osserva che fino al v. 3o i pentametri sono scritti allato agli

esametri, poi di seguito senza distinzione di versi e di sentenze.

Il codice T- presenta poche varianti :

V. 12 ^TT\ei v. 290 Yiverai 6' èKTpairéXoiai vópioc,

» 117 manca » 323 ànoXéaai

» 125 où Kaì àv elòeiric; (in mar- » 360 Kri&aiMÓvac;

gine kkI oùk flv) n 385 cpiXoOvxec;

» 219 TToXiriTiùv )) 955-63 mancano.

Osservando in questo codice la presenza o mancanza del segno di

distinzione dei frammenti, abbiam potuto rilevare che formano fram-

menti distinti i V. 275-78, 3o5-i2, 337-5o, 35i-58, 373-400, 429-438
(quindi confermata l'ipotesi del Bergk che scostandosi dall'ediz. vol-

gata congiunse i v. 435-38 coi preced.), 467-96) (quindi i v. 465-óS

che il Bekker volle disgiungere dai seguenti sono qui congiunti, se-

condochè opinò il Bergk, 523-26, 53i-34, 535-38, 541-46, 549-56,

561-70, 579-85, 595-98,613-16,661-66, 73[-52, 773-88, 797-804, 817-

22, 825-36, 837-44, 873-90, 897-919, 920-32, 959-70, 983-93, 997-
1000, 1001-2, IOl3-22.
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Nel sec. 17° solo il Seher pubblico rifatta l'opera del Camerario

(i6o3 e 1620), né hanno alcuna importanza critica o filologica le edi-

zioni di Kretschmar (v. Plutarchus, De pueroriim educatione et de

and. p.y IsocRATiS; Orat. tres, Dresd, lySo), e di Ab. Kall [Speciìiien

novae editionis sententiarum Theognidis. Goning, 1766). In questo secolo

anche l'Italia partecipò al movimento filologico della Germania, e nel

1706 vide la luce in Firenze tipis Mouckianis un Tcognidc col testo

greco e colla traduzione latina ed italiana in versi sciolti; n'era au-

tore il Bandini, prefetto della biblioteca marucclliana, del quale sono

parecchie altre opere filologiche di non piccola importanza. — Finora

Teognide erasi pubblicato senza distinzione di frammenti, secondochò

si vede nella massima parte dei codici. Ma gii\ ai dotti era venuta

l'idea che in quella farragine di sentenze si dovesse scoprire le vere

elegie del poeta di Megara, mal cucite da qualche grammatico. Al-

lora mentre il Barth, il Wassemberg, l'Epkema e il Groddek si af-

faticavano di riordinare i frammenti teognidci, il Brunck fu il primo

che osservate alcune traccic di lettere maiuscole ne' suoi codici, pub-

blicò Teognide separando le singole sentenze e le elegie, uso che fu

poi seguito da tutti gli editori posteriori (1784). Il Bekkcr continuò

l'opera del Brunck e disgiunse altri frammenti, da lui ancora insieme

congiunti (181 5 e 1826). Lascio i lavori del Gaisford (Poetae minores

graeci, 1S14 e 181 7) e del Boissonade [Poetae gr. gnomici. Parisi is

1824); la ediz. principale di Teognide fu fatta da Teofilo Welcker

(Frcf. ad Menum 1826). Questo dottissimo critico oltre all'aver fatto

uno studio minuto e diligente delle edizioni teognidce uscite prima

della sua. consultò o potò veder le varianti di ben undici codici, e

potè pubblicare il testo greco con esattezza molto maggiore che non

tutte quelle che avevanlo preceduto. Salvochè volendo mettere un

qualche ordine nelle gnome di Teognide abbandonò l'ordinamento

seguito dai codici, e raccolse insieme prima le 0eÓYviòo(; Tvù>|aai irpò?

KOpvov, poi le TviJùMai 7Tpò(; TToXuTraibriv, poi altre sentenze intitolate

ouuTTOTiKd , altre èTrrfpot.uuaTa, altre irapujòiai ; separò pure i passi

di Tirteo, di Mimnermo, di Solonc, che riconobbe interpolati in

Teognide; alcuni fram. che stimò spurii e di cui non seppe rinvenire

l'autore, intitolò tviJÙMai óòeaTTOxoi; infine pubblicò per ultimo la

MoOaa TraiòiKiì. Se in questo riordinamento si avessero proprio

le elegie teognidee, nessuno potrebbe rimproverare il Welcker di aver

turbato l'ordine che si conserva ne' codici; ma anche in questo modo
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v'hanno lacunce interruzioni e i frammenti non lasciano vedere nessun

palese legame. Tuttavia l'ediz. del Welcker sarà sempre la prima

edizione di Teognidc anche per i dotti prolegomeni dei quali diremo

in appresso.

Dopo l'ediz. del Welcker, Teognide fu ancora pubblicato in parec-

chie raccolte di poeti lirici, fra le quali meritano speciale menzione

il Delectus elegiacorum poetarum dello Schneidewin, e i Poè'tae lyrici

greci del Bergk di cui già tre ristampe si fecero (lertiis curis recen-

suit. Lipsiac, Teubner, 1866-68). Quest'ultimo, sebbene forse trascurò

troppo le antiche edizioni, onde gli avvenne di attribuire al Brunck,

all'Hermann, a sé certe lezioni che gii!l leggonsi in Vineto e Camerario,

pure tenne conto delle varie congetture critiche in lavori speciali

proposte dall'Hermann, dall'Hartung, dal Buttmann, dall'Ahrens, dal-

l'Emperius, dal Pierson, dall'Hecker, dal Meineke, dal Passow, dal

Bamberger, dal Lachmann, e molti altri, fra cui noteremo in ispecial

guisa rOrelli che fin dal 1840 aveva, in due programmi da lui pub-

blicati, confrontato diligentemente il testo teognideo coU'ediz. aldina

del 1495. Finalmente nel 1S68 le elegie di Teognide furono ripub-

blicate in un volumetto speciale dallo Ziegler [Theog. elegiae e co-

dicibiis Mutinensi Veneto 522, Vaticano 91 5, edidit Christoph. Zie-

gler, Tubingae, lib. Laupp, 1868) ; il quale oltre che dei tre codici

principali della silloge, tenne conto pure delle vecchie edizioni. Questo

rapido cenno delle edizioni di Teognide, che pure è tutt'altro che

compiuto, ci mostra quanto lavorìo critico già siasi fatto dai dotti

sulle opere del Megarese.

IH. — Ancora ci bisogna far una rassegna dei lavori filologici e

delle traduzioni che ebbero ad oggetto le elegie del Nostro.

Fino allo Sylburg, gli eruditi eransi contentati di studiare critica-

mente il testo di Teognide, ovvero ripetevano i giudizi tramandatici

dall'antichità (v. le prefaz, di Camerario e di Sylburg nell'ediz. di

Welcker). Ma il Sylburg stesso aveva già cominciato ad osservare la

natura della silloge di Teognide ; e poco dopo lui Gaspare Barth

sentenziò : « Theognidis poema nec caput nec calcem suo loco co-

gnoscere, perturbatissimum esse et Aristarchi alicuius opera ordini

restituendum ». Allora cominciossi dagli eruditi a pensar varii modi

di rifare il genuino Teognide. Il Valkenaer dopo aver affermato

« male consarcinatas Theognidis reliquias esse » [ad Eurip. Phoen.,

p. 164), dopo aver chiamato il poeta di Megara « cultissimum scrip-
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toreni sed mirabiliter saepe vitiosum » (ad Ammon, p, io8), giudicò

per ultimo (ad Xenoph. Mcmor. ab Ernestio edit., p. 239)'<quae nobis

supersint Theognidea ex variis elegiis conflata sibi videri ». Ed ecco

ritrattar la questione F. J. Barth nella Prefaz. delle sue Vorlcsiinf;cìi

ilber einige Elegien des Proper^ , '77^5 e Brunck nella sua edizione

del 1784, e sopra lutti W'assemberg ed Epkema.

11 primo in una dissertazione « De transpositione » (1786, p. 17)

così scrisse: « Thcognidis quac nobis supcrsunt •fvuJ|.iai e variis elegiis

sunt conflatae, ut scribit Valkenaerius, ita tanicn, ut e laceris illis

fragminibus, nullo ordine ediversis scriptoribus qui iila usurpaverant,

recentiori demum aevo, ut equidem suspicor, congestis, etiam hodie

iniegrae possint componi elegiae, e quibus constet in poetis excellen-

tissimis ac venusti^simis habendum esse Theognidem ». E l'EpUcma

(In actis Soc. Trajecli IV, p. SSq. Obscrvata in Theognidem): « Brun-

ckiana cdiiione velut filo Ariadneo duclus non emcndandum tantum

tcxtui, sed et digercndis melius coagmentandisque male dilaceratis

sententiarum rcliquiis, Wassemberghii exemplo excitatus operam dedi ».

E già costui allude all'origine della silloge (p. 3i8): » Gratiam quidem

ini quisquis fuit magnam debemus, qui primus sparsa per varios

auctores fragmina, quasi tabulas e naufragio servatas, collegit et quo-

dammodo coagmentavit ». Per questa via venne nascendo e ditTon-

dendosi l'opinione che esistesse presso i Greci l'elegia detta gnomica

dove ai Greci pcrfin questo nome era sconosciuto. — Ed anche in

questa parte superò tutti i suoi predecessori Teofilo Welcker coi Pro-

legomeni alla sua edizione di Teognidc. Nei quali con rara diligenza

e con isquisita dottrina investigò le condizioni sociali e morali in

mezzo a cui nacque la poesia teognidea; primo tracciò una storia e

della raccolta che fu tramandata a noi e delle pubblicazioni ad esse

relative; tantoché tali Prolegomeni sono ancora senza contrasto il la-

voro più compiuto e più soddisfacente sugli scritti del nostro poeta.

— I più recenti studii su quest'argomento sono del Schoemann, di cui

si cita lo Schcdiasma de Theognide. Grcisf. , 1861, del Rinteliìn

che scrisse De Theognide megarensi poeta. Monastcr, 1873, del

NiETzcHE, Zur Geschichte dcr Theog. Spruchsanvnlung, già più volte

citato. Questa dotta dissertazione è divisa in tre parti; nella prima

si discorre dell'ultima redazione delle cose Teognidee, nella seconda

dello scopo di detta redazione, del tempo in cui fu fatta, delle vicende

cui soggiacque ; nella terza infine del come fossero le teognidee prima
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della redazione. Del modo di pensare del Nietzchc sullo scopo pro-

postosi dall'autore della silloge, e sull'età sua già sopra abbiamo ra-

gionato. Qui bisogna aggiungere che la storia delle Teognidee fu

messa in grandissima luce dal dotto filologo, sicché, fatta ragione

delle scarse testimonianze degli antichi, ben difficilmente si potrà su

tale argomento aggiungere checchessia dagli eruditi che verranno dopo

di lui.

Due parole sulle traduzioni fatte di Teognide in varie lingue. Nu-

merose in latino, a cominciare da quelle di Thuring (i558) e di Me-

lanchthon (1609) e venendo giù fino a quella del Brunck. Non scarse

in tedesco, avendovi lavorato il Tubingen (18 12), il Thudichum (1828),

il Weber nella sua trad, dei poeti eleg., ed altri minori. In Francia

videro la luce tradotte le sentenze di Teognide dal Pavillon (iSyS),

dal Levèsque {1783), dal Coupé (1796). Traduttore italiano di Teo-

gnide e di Focilide già citammo il Bandini (1766) fedele, adir vero,

e non inelegante.

Torino, giugno 1875.

F. Ramorixo.

LA "DISFATTA "DEI CI^I'BRI

Con questo titolo il sig. Giusto Grion pubblicò nella pre-

sente Rivista di filologia e d'istru-ione classica (gennaio-

marzo 1875) un articolo datato da Verona, ottobre 1874,

che si trova ivi dalla pag. 355-365, nel quale si professa di

opinione diametralmente opposta a quella che io esposi nella

Rivista Universale (anni 1873- 1874) in apposita disserta-

zione, non solo intorno alla via tenuta dai Cimbri per calare

in Italia, ma anche sul luogo della battaglia, ritenendo egli

che i Cimbri sieno scesi pel Brennero lungo la valle del-

TAdige e che la battaglia ad essi fatale sia avvenuta sul Po,

ad Ostiglia o in que' dintorni, non a Vercelli.

"Rivista di filologia ecc., IV. 4
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Se Tasserirc fosse provare e se il fabbricare a talento, od

a priori, come anco potrebbe dirsi, fosse scrivere storia,

certo che al signor Grion non si potrebbero negare né fran-

chezza maggiore per Tuno, né imaginazione piili feconda per

Taltro. Senz'altri preamboli si ascolti di grazia come egli

descrive la calata dei Cimbri in Italia e la loro disfatta, e

poi si giudichi se io dica il vero od il falso.

Reduci i Cimbri dalle Spagne si collegano Tanno i02 (a. C.)

coi Teutoni, Ambroni e 'Figurini a Clerval, l'antico Vdato-

durum dell'Itinerario Antoniniano, sul fiume Dubis (oggi

Doubs), e si accordano con essi di scendere in Italia divisi in

due schiere (p. 35-]) : la vanguardia dei Tigurini dovea re-

carsi fin tra i Norici, ad essa dovea tener dietro il corpo

grosso dei Cimbri, i Teutoni ed Ambroni combattere Mario,

tutti riunirsi nella valle del Po nell'estate del loi, cioè un

anno e mezzo più tardi. I Teutoni furono battuti ad Aix

nell'estate avanzata o in autunno (102). I Cimbri staccatisi

dai Teutoni sul Doubs rifecero la strada già percorsa nel 1 12,

costeggiarono il Reno ed il lago di Costanza, valicarono il

monte Arula e il fiume Inn, e si presentarono al Brennero.

Per fare questo viaggio avevano avuto tempo quasi tutto

Tanno 102.

Catulo che aveva avuto, a quanto sembra, a sua provincia

Tltalia, per opporsi ai Cimbri si porta al confluente del Noce

nelTAdige sopra Trento. Frattanto i Cimbri giunti al Bren-

nero dirigono la vanguardia dei Tigurini nel Pusterthal dei

Norici, entrati nel quale potevano scendere in Italia sull'Al-

tipiano di Dobiano, dalla valle di Ampezzo, da Monte Croce,

dalla Val di Ferro, da quella di Tarvis a poca distanza da

Norcia. Questo corpo di osservazione postosi sulle alture

della Carnia quale minaccia per Aquilcia aveva una ben

ponderata grande importanza (pag. SSg).

Catulo allora per non frazionare il suo esercito ne retro-
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cede col grosso, e pianta il suo campo trincerato in pianura

a ponente di Pescantino-Bussolengo. Intanto i Cimbri in-

vadono la valle dclTAdige, fugano le vedette romane, discen-

dono alla sinistra del fiume le creste del Pastello nel gen-

naio del loi, tentano di rompere il ponte che univa alle

due sponde il campo romano, lo passano e si fortificano

sopra un colle, che puh essere quello di Pastrengo. A tal

punto il proconsolo Catulo vedendo i soldati fuggire dal

campo di Bussolengo, ordina una finta manovra sulle col-

line, che possono essere le Negarine, la quale riesce a far

sostare i barbari : ordina un assalto al campo dei nemici a

Pastrengo, onde coprire la ritirata per Ostiglia. La guarni-

gione di Arcellae (oggi Arce, il caslellnm editum àdVEpi-

tome) testa di ponte sulla sinistra presso Rovodiago {Raiidi-

acum), frazione di Pescantina, capitola e ottiene libero il

passaggio. 1 Barbari si spandono per la Venezia (p. 36o).

Mario intanto ritornato da Roma fa venire il suo esercito

da Marsiglia a Sermide ed Ostiglia, testa di ponte difesa

da Gatulcf, ripassa il Po mezz'anno dopo la fuga del pro-

consolo, rigetta i nemici al di là dell'Adige: tragitta questo

presso Pastrengo e rompe i Cimbri il 3o luglio loi sui campi

Raudi come avrà scritto Mario al Senato, o presso Arcellae

('ApKéXXai), come avrà scritto Catulo, che dai copisti fu mu-

tato in Bercellae (BepKe'Wai)-, perocché la battaglia dovè in-

cominciare al passaggio del Po ad Ostiglia e finire non lungi

da esso (pag. 36 1).

Tal è in breve la descrizione che fa il sig. Grion, della di-

scesa dei Cimbri in Italia e della loro disfatta, fedelmente tes-

suta colle sue stesse parole. Si vede che il viaggio dei Cimbri

non poteva essere architettato meglio, ne meglio descritte le

mosse degli eserciti con tutte le loro circostanze, special-

mente per ciò che concerne i luoghi diversi, quello sopra

tutto della battaglia. Vediamo ora se tutto questo regga alla



prova. Io non seguirò lo scrittore nelle minime parti del

suo discorso, che troppo ci vorrebbe, ma restringerò le mie

osservazioni a tre punti principali, cioè alle notizie anteriori

al viaggio dei Cimbri, a quelle del viaggio stesso e al tempo

da essi impiegato nelFeseguirlo: che quanto al luogo della

battaglia, chiarita una volta inammissibile la discesa loro pel

Brennero, più non occorre d'intrattenerci, massime che que-

sto punto fu già lungamente discusso nella precedente disserta-

zione, alla quale rimetto il lettore per evitare inutili ripetizioni.

I. — Prima di tutto il sig. Grion per dimostrare che il viag-

gio fatto dai Cimbri dopo il loro ritorno dalle Spagne fino

al loro ingresso in Italia pel "Brennero, fu eseguito non solo

senza toccare menomamente la provincia Romana, ma anzi

lontano da essa, incomincia dal dire che Mario nel 104 « spedì

« Sulla sulla Gironda a ridurre i ribellati Volci Tectosagi

'< (Plut. Siila, e. 4). Locchè prova che nella Gallia Nar-

(( bonese non vi erano rimasti i Teutoni ad aspettarvi i

« Cimbri passati in Spagna ». Eca::ici tosto ad una gravissima

inesattezza. Plutarco nel luogo citato scrive, che Siila legato

di Mario prese Copillo, duce dei Tectosagi (Trpeapeùuuv tg

tàp fiYe^óva TeKiocTdTuJV KóttiXXov eiXe) e soggiungerò che an-

che Velleio (perfetta antitesi di Floro), esagerando fors'anco

il fatto, allude a questo là dove scrive che Siila (II, 17) in

Gallia legatione sub Mario eminentissimos duces Iwstium

fuderat. Ma né Tuno, né Taltro fanno cenno della Garonna,

ne potevano farlo
;
poiché è noto che i Volci Tectosagi stan-

ziavano tra i Pirenei e TAtace, fiume che li separava dai

Volci Arecomici : ed è noto di più, che Mario nei due anni

anteriori alla disfatta dei Teutoni, cioè nel 104 e nel io3 si

contenne sempre al di qua del Rodano, fortificandosi bensì

ad esso, ma non oltrepassandolo, perchè conoscendo le di-

sposizioni d'animo verso i Romani di quei popoli, non vo-
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leva accattar brighe con essi. L''impresa poi di Siila sempli-

cemente tollerata da Mario, che ne conosceva bene Tindolc

e Tumore da pezza, fu limitata ad una parte, se vuoisi, as-

sai ristretta della provincia, e non fu, dalle notizie che ne

abbiamo, che momentanea e non può giustificare la recisa

induzione che ne vuol trarre il sig. Grion.

Inoltre trovato che TEpitome di Livio sola ricorda i Cimbri

scacciati dai Celtiberi, e non potendo comprendere, come

avessero potuto far questo i Celtiberi senz'armi (che, tra pa-

rentesi, accordò già ai Tectosagi nelTidentica condizione),

scrive alla pag. 356 che « forse vi sarà da leggere canta-

BRis )), perchè con questa sostituzione il passaggio dei Pirenei

si sarebbe fatto lungi dalla Provincia Romana. Ed ecco una

seconda supposizione al tutto arbitraria.

Non basta, trovando nella stessa Epitome, che narra av-

venuta la congiunzione dei Cimbri coi Teutoni subito dopo

il ritorno di quelli dalla Spagna, e non potendo approvare

né la correzione desiderata da me, egli dice, perchè i Teutoni

non furono da Siila scontrati nei Tectosagi, né d'altra parte

quella del Mommsen, che trasportava la detta congiunzione

troppo oltre alle foci della Senna, ne propone una terza so-

stituendo ai VELLOCASSIS del Mommsen la città di VE-

LATO-DURUM sul Dubis al confine dei Sequani, perchè que-

sto luogo tornava acconcio viemmeglio al viaggio che voleva

far loro eseguire e perciò scrive che « quivi si sarebbero

congiunti i Cimbri coi Teutoni )>. Ma anche questa è una

supposizione gratuita. Io non istarò qui a ripetere i passi

che ho altrove recati per dimostrare che i Teutoni entrarono

nelle Gallie insieme coi Cimbri, ed anco insieme pugnarono

contro i Romani; perchè il signor Grion, propriamente par-

lando, nega solo che i Teutoni fossero allora nella Provincia,

né si dà poi briga di cercar dove avessero preso stanza e se

anco Tavessero nelle Gallie prima del ritorno dei Cimbri*
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dai Pirenei. Perciò anch'io mi limiterò ad accennare soltanto

il passo a lui già noto di Plutarco nella vita di Sertorio al

capo III, dal quale potrà raccogliere, come i Teutoni fos-

sero insieme coi Cimbri e prima della partenza di questi,

ed insieme ancora quando al loro ritorno si presentarono

la seconda volta alle frontiere della Provincia o nell'autunno

del io3, o nei primi mesi del 102. Scrive infatti Plutarco

in quel luogo, che Sertorio fece i suoi primi stipendii sotto

Cepione, allorché i Cimbri ed i Teutoni irruppero nella

Gallia (Kijuppujv Kai Tcutóvluv e^pepXrjKÓTuuv eie, faXaiiav) e

che essendo i medesimi sopravenuti (tOùv aÙTuùv èTrepxojiévtjuv)

egli fu mandato da Mario a spiarli. Ognuno conosce ciò

che fece Sertorio nella rotta solenne, che diedero i Cimbri

ed i Teutoni a Cepione presso Grange. Perciò dicendo Plu-

tarco che i medesimi sopravvennero, e' pare che si deva in-

tendere che fossero ritornati al Rodano o per lo meno ai

confini della provincia da quel lato : e non già ai confini dei

Sequani sul Doubs presso Clerval alla distanza di circa cento

miglia dal limite settentrionale della Provincia, alla quale

si frapponeva tutta quant'era lunga la Maxima Seqiianoriim;

perocché in questo caso non si sarebbe potuto dire che i

Cimbri e i Teutoni ritornarono, sopravvennero o si accosta-

rono, qualunque sia il valore che voglia darsi a queiraÙTuJv

èTTepxo)aévuJV. L'ipotesi dunque del signor Grion incontra da

questo luogo non lieve difiicoltà, giacche, secondo lui, i soli

Teutoni si accostarono più tardi ai confini della Provincia;

non punto i Cinibri, che se ne tennero lontani. Ma questa

forse è una mia sottigliezza e il signor Grion non annette

poi grande importanza a queir èTrepxonévuuv, mentre egli con

una disinvoltura tutta sua propria con un Siila spedito sulla

Garonna del tutto imaginaria, e con un forse si dovrebbe

leggere Cantabris, e con un quivi si sarebbero congiunti,

come tutto fosse bello e provato tira innanzi a fabbricar la
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sua tela. Io non lo nego, la cosa è molto comoda e va da

sé. Tiriamo dunque innanzi anche noi.

II. — Ben si avvide il signor Grion che se Catulo avesse

avuto la medesima provincia con Mario si sarebbe trovato

al di là dell'Alpi al momento della partenza dei Cimbri alla

volta d'Italia, ed egli, che non voleva che i Cimbri toccas-

sero neanco i limiti della Provincia, per togliersi d'imbarazzo

scrive alla pag. SSy: a Che a Catulo sia stata assegnata la

u medesima provincia, come pensa il De Vit, nessuna fonte

« lo dice.... invece chiaro mi sembra che la provincia di

'( Catulo, come quella del suo predecessore (doveva scrivere

(i suo successore), si fu Tltalia (almeno avesse detto la Gallia

(( Cisalpina!), la quale già allora si estendeva probabilmente

« sino alla Valle Naunia ». Anche qui le solite inesattezze

e le soUte supposizioni. Ma di grazia, quali fonti ha egli

poi il signor Grion, per assegnare a Catulo una provincia

diversa da quella di Mario? e anzi tutto è egli vero che la

Gallia Cisalpina fosse allora una provincia diversa dalla

Transalpina? Aspettando che mi risponda gli mostrerò in-

tanto io la fonte, dalla quale Tho attinta. Sta in Plutarco al

capo XXIII della vita di Mario; leggiamola insieme: '0 ^àp

bri KdiXoc;, àvTiKaermevo(; toT? Ki)uppoi(; Tà(; |uèv ùireppoXà^ tuùv

"AXTreoiv drréTVuu (puXàcrcreiv, juii Kaià rroWà ttìv h\)va\x\v juépri

òiaipeTv àvaYKa2:ó,uevo? d(J9evri(; YévoiTO, KaTapà(; ò' eùGùg eì(;

Triv 'liaXiav, Kai tòv 'AtiCuòva TtoTa)iiòv Xa^ubv npò aiiroO k. t. X.

Dilucidiamola alquanto. Qui è detto che Catulo doveva op-

porsi ai Cimbri ed impedire loro il passaggio delle Alpi: è

detto che Catulo disperava di poter far questo e che d'al-

tronde non voleva dividere le sue forze in più parti per non

indebolire sé stesso: è detto che quindi prese tosto la riso-

luzione di scendere in Italia e pigliar l'Atisone. Or bene

dov'era Catulo allora? Se risolvette di scendere tosto in Italia,
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non v'ha che una sola risposta a dare: era nella provincia,

e non poteva essere che nella provincia. Dunque? dunque è

evidente Tinsussistenza di ciò che alTcrma il signor Grion,

sembrargli chiaro cioè che la provincia assegnata a Catulo

si fu ritalia. Andiamo innanzi: se Catulo era nella pro-

vincia, qual via doveva poi tenere per scendere in Italia?

A questa domanda saprebbe il signor Grion dare altra ri-

sposta fuori di questa di ripassare le Alpi? Certo che no.

In Italia non potea scendere trovandosi nella provincia e di

fronte ai Cimbri, ai quali doveva contendere Taccesso alle

Alpi, che ripassando egli il primo le Alpi e così impedir

loro dal lato opposto l'ingresso in Italia fortificandosi al-

TAtisone. Poteva dunque il signor Grion risparmiare quel

suo frizzo alla pag. 363: Peccato che gli antichi non ab-

biano portato alle stelle questa ripetizione della fatica di

Annibale.

Ma ciò eh' è più brutto nel nostro caso è che il signor

Grion già conosceva questo luogo di Plutarco, scrivendo,

anche a costo di contraddirsi, alla pag. 359 ^^^ essendosi

portato Catulo al confluente del Noce nell'Adige sopra

Trento k retroceduto discendendo (Kaiapàt;) col grosso dcl-

(( l'esercito, piantò il suo campo trincerato in pianura a

« ponente di Pescantina-Bussolengo di là e di qua dell'Adige

« (TTapà TÒv 'Aiiaujva TTOiaiaóv, Plut.-, ad Jlumen Athesim^

« Epit. Liv. e Fi.oRo), dove questo fiume, ^cc. )>. Le pa-

role greche, che inchiude tra parentesi, sono, come ognun

vede, tolte dal testo di Plutarco, ed egli anche ebbe cura

di porre a fronte di esse le corrispondenti loro : ad Jlumen

Athesim. Ma egli si dimenticò di avere scritto due pagine

innanzi (pag. SSy) che « l'Italia probabilmente si estendeva

sino alla valle Naunia ». Dunque Catulo ch'era prima ac-

campato all'Adige ed era in Italia, secondo lui scese in

Italia, quando si accampò allo stesso Adige alquante miglia
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sopra Verona. Quale scipitezza fa egli mai dire a Plutarco!

Egli però si guardò bene dal riferire intero quel testo Kaiapàq

b' €Ù9ù^ eie; Tiiv MiaXiav. Convien dire ch'egli abbia un gran

concetto dei lettori dcWa. Rivista di Filologia^ se giucca così

a fidanza con essi.

Ma non basta-, egli qui contrappone TAtisone di Plutarco

air Adige, che secondo lui sono identici: e poche pagine

dopo, cioè alla pag. 3G4, scrive ironicamente contro di me:

« L'Alison (detto 'Anicrivót; da Strabone, a cui deve rivolgersi

'( chi vuol negare che i Cimbri da Noreia siano andati per

« la Rezia e TElvezia nella Gallia), TAtison, dico, di Plutarco

« non è l'Adige, come pretendono Livio, tee. ». Ma è egli

vero che-TAtison di Plutarco sia l'Atesino di Strabone? Per

verificarlo non abbiamo a far altro che ricorrere al testo di

questo secondo. Ecco che cosa scrive Strabone (iv, 6, 9) :

"AWoi; TTOiaiuòi; eìi; tòv "Icripov pei KaXou|uevo(; 'Airicrivói;. E

egli possibile uno strafalcione sì grosso? Eppure tanto è.

L'Atesino scorre nell'Istro ossia nel Danubio : e il sig. Grion

ci viene ad assicurare che TAtìsone è detto 'Airiaivói; da

Strabone! (i) E questo è poco: ivi stesso anche afferma

che l'Atison di Plutarco è l'Adige dell'Epitome di Livio e

di Floro (TTapà tòv 'AiKJùjva TToia^òv, Plut. ad Jliimen

Athesim, Epit. Liv. e Floro). Quale confusione ha egli

(i) Non ignoro che T'Athoivóì; di Strabone fu da altri identificato

coU'Adige, mentre r^Ara-fn; dello stesso Strabone è preso fQvVEisach^

influente dell'Adige: ma in questo caso a che servono quelle parole:

a Strabone deve rivolgersi chi vuol negare, ecc. Forse che i Cimbri

per andare da Noreia nelle Gallie vennero proprio a toccar l'Adige

per valicare il Brennero a fine di portarsi sull'Inn, e così proseguire

sino a Costanza? La mi par grossa. Del resto il luogo citato di Stra-

bone è tra le croci degli interpreti, e in qualunque modo s'intenda

è questa una questione per noi assai secondaria : né è qui mestieri

discutere sulla varia lezione di un passo, che lo stesso sig. Grion ha

già definita.
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mai fatto? Secondo lui dunque TAtisone è ad un tempo TA-

lesino di Strabonc, che scorre nelTIstro ed è TAdige che

sbocca nelPAdriatico ! Noi però dobbiamo saper grado al

sig. Grion, perche, richiamandoci i passi di Plutarco e di

Strabone ci o.Verse altra occasione di dichiarare viemmeglio

la dilTcrenza che corre tra T Adige e TAtisone: conciossiac-

chè avendo detto che Catulo era in Italia, è manifesto per

la confessione stessa di lui, che l'Atisone di Plutarco non

può essere l'Atesino di Strabone, perchè questo non è in

Italia : ma non può essere né anco TAdige di Floro, perchè

Catulo trovandosi già in Italia ed anzi accampato alP Adige

non poteva dirsi disceso in Italia (Katapà^ €l<; iriv 'iiaXiav)

per fortilìcarsi all'Adige (napà tòv 'Ariaóùva), Questa è la

conclusione che risulta chiara dalle sue stesse premesse (i).

Certo egli non fu accorto abbastanza, perchè se avesse

detto che la parte della Rczia al di qua del Brennero non

era stata per anco assoggettata dalle armi romane, avrebbe

potuto affermare con maggior fondamento che trovandosi

Catulo oltre ai limiti allora d'Italia, e temendo d'essere

girato ai fianchi, scese in Italia, e la sua affermazione

sarebbe stata almeno speciosa. Ma no • questa volta anzi

non si contentò solo di affermare, ha voluto anche aggiun-

gere le prove della sua affermazione. « L'Italia, egli scrive

(i) Mi si conceda di riferire il passo dell'Epitome di Livio: Cimbri

repulso ab Alpibus fus^atoque Q. Cattilo proconsulc
,

qui fauces Al'

pium obsederat et ad /lumen Athesin castellum editum insedcrat cum
in Italiam traiecissent. Se VAthesis qui è l'Adige, come è poi che si

dice che fucato Catulo all'Adige, scesero in Italia? Questo non può

certo stare coU'opinione del sig. Grion, mentre a meraviglia qJbdra

col mio sospetto, che VAtliesis sia stato dagli amanuensi sostituito in

questo luogo airi4/Kso)i, ovvero che VAthesis sia stato preso nel senso

stesso iieWAtison, poichò di questo si poteva allora scrivere con pro-

prietà che non era in Italia, alla quale queste Alpi furono attribuite

da poi.
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« alla pag. SSy, si estendeva probabilmente fino alla Valle

« Naunia. Così crede il Mommsen, non solo perchè po-

« nendo sopra X'erona gli Stoeni Liguri trionfati nel 118,

« segue Plinio (III, 20), che ricorda Stonos (Sten-ico? sul

« Sarca) capitale degli Euganei; ma più perchè la Valle

ce Naunia apparteneva a Trento e all'Italia prima dei tempi

« di Augusto {Hermes, IV, 1 ri). Che poi gli Steni Liguri

« ecc. )). Cosi egli. Vediamo qual valore abbiano queste

due prove. E prima di tutto, ammesso che lo Stonos di

Plinio sia Todierno Stenico sul Sarca, che su questo non

ho difficoltà alcuna da opporre, e che essa sia stata allora

la capitale degli Euganei, caput eoriim Stoenos, come af-

ferma il medesimo Plinio, come è poi ch'essa non appar-

tiene pili agli Euganei, ma in vece è dei Liguri ? Forse che

nel 118 i Liguri se n'erano impossessati e se l'avevano

fatta loro residenza, togliendola ai proprii abitatori gli Eu-

ganei, e che questi poi al tempo di Plinio se l'avevano già

ripresa, sicché era tornata ad esser lor capitale ! Ovvero che

gli Euganei ed i Liguri sono un identico popolo per forma
,

che tanto valesse il dire trionfati gli Steni Liguri quanto gli

Steni Euganei? A me, udendo questo, par di sognare, né

ho coraggio d'insistere d'avvantaggio, e vengo all'altro argo-

mento. « La valle Naunia, egli dice, apparteneva a Trento e

« all'Italia prima di Augusto )>. Sia pure, glielo concedo: so

che qualche recente scrittore opina che una parte almeno

della Rezia, quella a noi più vicina, sia stata conquistata da

Cesare: supponiamo vera questa opinione: ma basta essa?

Certo per noi non basta, e il signor Grion doveva provare,

essere stata assoggettata la Rezia sino alla valle Naunia

prima della venuta dei Cimbri, almeno un qualche anno in-

nanzi. Un cinquanta anni d'intervallo tra Cesare e i Cimbri

è pur qualche cosa. Ma ben mi avveggo che al signor Grion

è ignoto l'antico effato: asserenti incumbit frobatio, e non
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è mestieri d'arrestare su ciò il discorso, tanto più ch'egli ha

messo innanzi quel probabilmente, in forza del quale poteva

pure andare avanti a bclTagio.

Però sino a qui non abbiamo ancora toccato i punti cardi-

nali della quistionc, che sono riposti non solo nella via te-

nuta dai Cimbri per venire in Italia, ma e nel tempo da essi

impiegato a percorrerla. Ora il nodo della soluzione del nostro

quesito è tutto in questi punti risolto. Formoliamoli chiara-

mente colle due seguenti domande : d'onde presero le mosse

i Cimbri per venire in Italia? quando vi giunsero? Una ris-

posta precisa a queste domande può sola dar vinta la causa

all'una parte od all'altra. Vediamo se si possa dare questa

risposta precisa.

III. — Il signor Grion, come si scorge fin dal principio del

suo discorso, per avere il tempo sufficiente al viaggio, che

voleva far imprendere ai suoi CimbH, stabilisce le mosse

loro da Clerval sul Doubs al confine dei Sequani e di là par-

tendo concede loro quasi tutto l'anno 102, per giungere nel

gennaro del seguente sulle creste del Pastello. Secondo lui

dunque la risposta alle fatte domande è data con precisione

e tale che non si potrebbe desiderare la maggiore. Per affer-

marla però egli non ha altra autorità dall'uno dei due limiti,

che ripotesi da lui fatta dell'incontro dei Cimbri coi Teutoni

a Velatodiirum sul Dubis, della quale abbiamo già parlato,

e dall'altro limite l'autorità dell'Epitome di Livio, che chiama

Catulo proconsole in luogo di console quando i Cimbri l'eb-

bero a fugare oltre il Po. Conosciuti i limiti posti da lui,

noi non abbiamo che a esaminarli per riconoscere se sieno fon-

dati sopra una base sicura, ovvero fittizia. Veniamo al primo.

Noi già abbiamo dall'analisi fatta sul testo di Plutarco ve-

duto che Catulo si trovava nella Provincia allorché i Cimbri

si erano messi in via per superare le Alpi. '0 fàp hr\ KàiXoq
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àvTiKa9rmevo(; toT^ Ki,uPpoic;, scrive lo storico di Chcronca.

Non istarò a dire al signor Grion che il greco àviiKuBrmai e

verbo militare per eccellenza, e che significa in conspectu

hostium castra habco, castris castra oppono, castramctur

ed anche etimologicamente parlando cantra sedeo. Se dun-

que Catulo aveva posto il suo accampamento di contro ai

Cimbri, ed era nella Gallia Narbonese, è evidente che anche

i Cimbri si dovevano trovare colà. Non disputiamo del sito

preciso degli accampamanti delPuno e degli altri: una di-

stanza ci sarà stata : potevano i Cimbri essere ancora atten-

dati sul Rodano e Catulo alle radici delle Alpi da quel ver-

sante: ma sempre nella provincia. Al principio dunque delle

ostilità e i Cimbri e Catulo erano nella provincia -, e di là

presero le mosse alle Alpi, marciando contro di Catulo, e

non i primi a Clerval e Taltro in Italia, come vorrebbe il sig.

Grion. La sua ipotesi dunque di contro all'autorità di Plu-

tarco è insostenibile affatto, anzi pecca di assurdità. Ma
Plutarco aveva detta la stessa cosa anche altrove. Quando

espose il disegno convenuto tra i Cimbri ed i Teutoni di

passare in Italia nel capo XV della vita di Mario aveva

scritto: TuJv òè pappàpuuv òieXóvTuuv crcpai; aùioìx; òixa Kiju^poi

\xhi è'Xaxov òià NopiKuùv àvuu9ev èTti KdiXov xujpeTv, xai tììv rrd-

poòov èiceivriv Pidz;ecr9ai, TeiJTOve<; òè Kai "Ajuppaivet; òià Aituujv

èm Mdpiov irapà GdXaiTav. Anche prima dunque che incomin-

ciassero le ostilità Mario e Catulo erano nella Provincia e non

poteva essere altrimenti; giacché essi avevano saputo questa

deliberazione presa dai barbari da Sertorio, ch'era stato man-

dato da Mario ad esplorare le loro mosse. E di vero come

potevano i Cimbri marciar sopra Catulo (èm KdiXov x^JUpeiv)

ed i Teutoni sopra Mario (èm Mdpiov), se Catulo fosse

stato in Italia ed essi ancora nella Provincia, cioè al di là

delle Alpi ? Per affermar questo di Catulo converrebbe

ammettere che anche Mario fosse in Italia-, il che è con-
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tradetto da tutti i testi che abbiamo i più chiari ed espli-

citi. Dalla forza adunque e dalPevidenza di questo passo

siamo obbligati a riconoscere accampati e Mario e Catulo

nella Provincia e Tuno separato dall'altro, il primo al Ro-

dano inferiore per contendere il passo dell'Alpi marittime

ai Teutoni, e Taltro superiormente per impedire ai Cimbri

di guadagnare le Alpi tra i Norici : e siamo di più obbli-

gati a riconoscere nella menzione dei Lii^uri e dei Norici

le due vie che dovevano tenere le due schiere dei barbari,

e in quella di Mario e di Catulo i due ostacoli da supe-

rare per conseguire Tintendimento prefisso. Si raffronti ora

questo passo di Plutarco colPaltro e si vedrà manifesto come

i barbari abbiano eseguito appuntino il propostosi divisa-

mento, e come i Teutoni abbiano invasa sin da principio

la Provincia per dirigersi alle Alpi de' Liguri lunghesso il

mare e come i Cimbri pure a principio si proponessero di

marciare sopra Catulo e di aprirsi di mezzo al suo esercito

il varco alle Alpi tra i Norici, che noi già sappiamo che

ei conosceva: e dico che li conosceva (li conosceva cioè per

Leponzii), perchè altramente non sarebbe andato ne alTA-

tisone ne all'Adige, ma sì alle Alpi Carniche, dove il sig.

Grion ha collocati i suoi Tigurini. E questa è prova più

che evidente che TAtisone non è TAdige, perchè a detta

di esso stesso all'Adige non c'erano Norici, se mandò i

Tigurini a cercarli al confine estremo d'Italia -, mentre

quando scrisse che TAtisone e un fiumicello mostrò aper-

tamente di aver parlato di cosa che non conosce. Ma tor-

niamo a noi.

Questo divisamento poi dei barbari secondo Plutarco non

solo non e contradetto da alcun antico scrittore , ma anzi

è confermato nel modo più esplicito da Orosio e da Floro.

Ecco il luogo del primo: Mariiis qiiartiim consul cimi

iitxla Tsarac Rhodaniquc fliiìnina^ ubi in sesc conjìmtnl,
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castra posiii'ssct, postquavi coìitinuo Iridilo circa Roma-

noruììi castra piiffiiarinil, si quo pacto eos cxcutcrcnt vallo

atque in aeqiior cjfiindcrcnt tribus agminibus Italiani pe-

tere destinariinl. Si ascolti il secondo, il quale egual-

mente dopo di aver detto che i barbari si presentarono per

dar battaglia a Mario, e che non valsero a trarlo fuori

dei suoi alloggiamenti, scrive che recesserc increpantes ci

tanta crai capicndae urbis fiducia — consulcntcs si quid ad

uxores siias mandarent: nec scg-nius qiiam minati fuerant^

TRiPERTiTO AGMINE IN ALPES idcst cLiustra Italiac fercban-

tur. Io non so se la cosa possa esser più chiara. Abbiamo

Mario accampato alPIsara e al Rodano, abbiamo le tre

schiere che tentano unite di trarlo in aperta campagna, e

che vedendo inutile questo lor tentativo si separano gli uni

per runa e gli altri per Taltra via. Che si pretende di più?

Ora se il sig. Grion, che conosce già questi passi, ma
si sforza di eluderli, crede proprio che Floro abbia scritto

il vero quando disse che i Cimbri per Jiiemem, quae altiiis

Alpcs levat, cioè nel gennaro del loi, come egli interpreta,

si erano già portati sul Brennero, perchè non gli presta

fede egualmente anche allora che scrisse che i barbari dalla

Provincia tripcrtito ag-mine in Alpes fcrebaniiir? Può ben

egli cavillare a talento, può torcere questi passi a suo modo,

ma essi deporranno mai sempre contro di lui -, perocché

le prime mosse dei Cimbri verso l'Italia non possono collo-

carsi altrove che nella Provincia. Ora questo è lo scoglio

nel quale devono urtare di necessità e contro il quale devono

anche infrangersi tutte le ipotesi che si vogliono fabbricare

per assegnare ai Cimbri altra via da quella da noi indicata.

Pertanto se il sig. Grion vuole da vero far eseguire ai suoi

Cimbri la via da lui designata anziché ricorrere ad ipotesi

insussistenti pensi prima di sbarazzarla da questi impedi-

menti, i soli che a tutto dritto gliela contendono. Ove a

tanto non giunga, lasci libero il corso alla verità.
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Trovalo frattanto da noi il punto di partenza dei Cimbri

dalla Provincia vediamo ora di assicurare Taltro limite
,

entro il quale si deve effettuare il loro viaggio. Ma anzi

tutto si ascolti come ce lo descrive egli stesso. « La vittoria

« di Mario sui Teutoni, scrive alla pag. 338, deve csscì^c

<(. stata riportata nella state avanzata o in autunno (102);

« giacché all'annunzio di essa il popolo festante di Roma
u elesse C. Mario console per la quinta volta. N'ebbe egli

« l'ambita novella ad Aix mentre sacrificava, in un colTaltra

« poco grata del proconsolato di Q. Lutazio Catulo. Pochi

« giorni dopo però fu confortata la sua ambizione dalla

K nuova che Catulo si era ritirato davanti ai Cimbri e che

« il senato Jo chiamava per consiglio a Roma (gennaro

« 101) ».

Questa volta il sig. Grion in sostanza espose bene la cosa

ammettendo la fuga di Catulo pochi g-ionii dopo la vittoria

di Mario, seguendo Plutarco*, ma noi dobbiamo notare Tar-

tifizio da lui usato nelPuliime parole che il senato chiamava

Mario per consiglio a Roma {gennaro idi). Con queste

egli ha voluto forse salvarsi dalla contraddizione, perchè,

come abbiamo veduto, egli altrove sostiene, che la fuga di

Catulo avvenne appunto nel gennaro dell'anno loi, essendo

Catulo proconsolo secondo l'asserzione dell'Epitome di Livio

repulso ab Alpibus fiigatoquc Q. Catulo proconsiile. Ma la

verità non ha bisogno di ambagi. Se Mario ebbe la notizia

della fuga di Catulo pochi giorni dopo la vittoria di lui, in

qualunque tempo questa poi si ammetta, cioè nell'estate

avvanzata o nell'autunno, è sempre chiaro che essendo vit-

toria ^ fuga l'una all'altra parallele devono essere avvenute

entro l'anno 102, nel quale erano consoli insieme Catulo e

Mario: e cii) è tanto vero anche secondo il signor Grion,

che egli non dubitò di dire che Mario intese la sua nomina

al quinto consolato insieme coH'altra poco grata del procon-
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solato di Caiulo. Ognuno conosce che queste elezioni si te-

nevano alcuni mesi prima che spirasse Tanno officiale, e che

i nuovi eletti non entravano in carica allora che alle calende

di gennaro, benché loro fosse lecito di apparecchiarsi ed anche

in qualche modo di agire in ordine alP-oltìzio loro affidato,

cosa che nel caso nostro non poteva aver luogo, perchè

amendue i consoli continuavano nel loro officio, Tuno in

qualità di console e Taltro in quella di proconsole, rimanendo

questa volta in Roma o certo in Italia il collega di Mario.

Per quanto dunque si voglia ritardare la disfatta dei Teutoni,

essa non potrà mai oltrepassare Tanno del quarto consolato

di Mario, ed ove si ammetta il tempo necessario perchè Ca-

lalo potesse dare Tavviso a Mario della sua ritirata dinanzi

ai Cimbri, si vedrà chiaro egualmente come Tuna dovesse

essere all'altra contemporanea. Per la qual cosa a me sembra

essere assai difficile di purgare il signor Grion dalla taccia

di contraddizione.

Che poi la vittoria di Mario e la fuga di Catulo sieno Tuna

alTaltra contemporanee, non vi ha dubbio alcuno : le circo-

stanze e le osservazioni, colle quali Plutarco ne accompagna

la narrazione sono tali da escluderlo affatto
;
perocché de-

scritto al capo XXI II della vita citata il rogo costrutto da

Mario sul campo di battaglia colle spoglie più preziose dei

vinti nemici, descritto Tarrivo dei legati col decreto del

quinto consolato e fatta Tincensione del rogo stesso da Mario,

così tosto prosegue :

« Però quella che niuna umana prosperità soffre intera e

« al tutto libera da traversie, ma alternando colle lieti le

« tristi vicende tempera la vita umana, sia fortuna, sia ne-

« mesi, sia naturale necessità delle cose, quella, pochi giorni

« dopo (où TToWaT? uaiepov fmépaK;) recò l'annunzio del-

« l'infortunio del collega Catulo (èrrriYaTe tuj Mapiuj xfiv Kepi

« KàiXou ToO (JuvapxovTO(; ÓTTeXiav), quasi folgore in cicl se-

lijvista di fiologia ecc., IV. s
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« reno e tranquillo, foriero a Roma di nuove angustie e

<( procelle ».

Così Plutarco, il quale segue tosto ad esporre come la cosa

sia avvenuta per Catulo in quel tratto che abbiamo già di

sopra recato colle .sue stesse parole. La contemporaneità

dunque dei due fatti non può negarsi e Tammettere la vit-

toria di Mario nelFestate avanzata, poniamo in agosto, o al

principio dell'autunno, poniamo in settembre, e la fuga di

Catulo nel gennaro, è tale distanza che non è né può essere

consentita dal tenor del racconto e dalle osservazioni fattevi

da Plutarco.

Assicurato pertanto anche questo limite, resta appieno de-

terminato e circoscritto il tempo nel quale si deve collocare

il viaggio fatto dai Cimbri : il quale viaggio riesce piano ed

agevole, messa a calcolo anche la notizia che non si dovea

trascurare si di leggieri di Plutarco , che essi cioè mar-

ciavano più lentamente e con indugi (koì Ki^Ppok; Mèv eTiveio

TTXeiujv f) biarpipn Kal ^aXncJK;) al paragone dei Teutoni e degli

Ambroni, siccome quelli che conoscevano il fatto loro uniti

che erano coi Tigurini conoscentissimi di quei luoghi, il

viaggio, dico, de' Cimbri pel Vallcse e il Sempione da me

descritto, non può incontrare alcuna difficoltà-, mentre inam-

missibile affatto si manifesta sotto tutti i rispetti quello pro-

posto dal sig. Grion sull'autorità di Floro sua guida, salvo

poi a staccarsene sino dalle prime loro mosse. E basterà, io

credo, semplicemente descriverlo, perchè ognuno ne resti

convinto.

I Cimbri secondo lui si sarebbero mossi alla fine il più

tardi di febbraio da Clerval, non già dalla provincia, contro

l'aperta testimonianza di Plutarco e di Floro stesso : di là

a traverso le gole dei monti in quella stagione si sarebbero

portati a Basilea, e quindi costeggiando il Reno sarebbero

venuti sino a Costanza, per poi da questa condursi lungo il



- 67 -

lago di tal nome a valicare il monte Arula e poscia il fiume

Inn, e da questo al Brennero e finalmente sulla cresta del

Pastello nel gennaio del loi (i), mentre frattanto i buoni

Tigurini pel Pusterthal del Norico, giacché dovevano pro-

priamente toccare anche i Norici del regno Norico (colle

guide m'immagino dei Cimbri, giacché questi e non i 'Figu-

rini conoscevano la strada fatta nei 1 1 2) sarebbero venuti ad

appostarsi {quasi in subsidio! dice Floro) sulle alture della

Carnia (/ tumuli Norici! del medesimo) affine di tenere in

soggezione Aquileia. Ma di grazia quale soggezione poteva

dare allora Aquileia, se i Romani dopo la rotta di Cepione

erano sì stremati di forze, che ricorsero persino a Nicomede

nella Bitinia per avere aiuti di truppe (Dico. XXXVI, 3, già

citato da me) e non gli ebbero ? Ed egli ha il coraggio di dire

che questa era una mossa che aveva la sua ben ponderata

importanza! (p. 359) quando si mostra all'evidenza un parto

per non dir piiì della sua feconda immaginazione. Dire che

erano sulle porte d'Italia, e che si dovevano trovare in-

sieme in Italia per marciar poi di conserva su Roma, e

frattanto gli uni vanno per l'Alpi della Liguria, gli altri

per l'Alpi Trentine ed altri ancora per l'Alpi Gamiche ! mi

appello al suo buon senso per dire se questo non sia giocare

di fantasia!

Ma dopo tutto ciò mi conceda ancora di dire non essere

altrimenti vero che nella mia Dissertazione sulla via tenuta

(i) Il signor Grion per rendere credibile il viaggio fatto dai Cimbri
nell'inverno in parte del 102 e in quello del loi su per i monti co-

perti di neve offre il paragone di sé stesso, dicendo che anch'egli

nella sua gioventù ha fatto per diletto il somigliante de' Cimbri sulle

Alpi dell'alta Stiria (p. 36o), cioè di lasciarsi andar sdruccioloni per

la neve dalla cima dei monti sino alla pianura! Mi perdoni se gli

dico che questo paragone mi par ridicolo: e dico mi pare, lasciando

altrui il giudicare se anco sia.
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dai Cimbri per calare in Italia io non abbia avuta altra base

che un sillogismo claudicante^ come egli mi fa la grazia di

chiamarlo, e che le conseguenze che ne ho tratte pogg-iano

sopra questa base mal fondata. No, non è unicamente sul

Bepxe'XXai (O, né unicamente sulT 'Aiiaiùv, né unicamente sul

(i) Ho detto che dimostrata insufficiente l'ipotesi del viaggio dei

Cimbri, non era mestieri di occuparsi poi del sito della loro disfatta:

non credo però conveniente di lasciar correre senza una qualche ris-

posta una sua gratuita supposizione rispetto al luogo della medesima;

poiché il sig. Grion non è solo bravo fabbricatore di ipotesi e di

viaggi, ma è altresì fabbricatore eccellente di nomi di luogo. Egli alla

pag. 36 1 fa l'ipotesi che Catulo, dovendo dare al Senato la relazione

della vittoria ottenuta, abbia scritto essere accaduta la battaglia presso

Arccllac, oggi Arce, e si dà cura di porre tra parentesi il nome greco

('ApKcWai! per soggiungere tosto che questo nome fu dai copisti mu-
tato in BepKéXXai onde anche conchiude alla pag. 362 che perciò,

quanto al sito della battaglia » Verona ha tutte le ragioni e autorità

<i di fonti per sé, purché si ammetta l'errore di una sola lettera

« (doveva dire di due, cioè di una sillaba Ap — Bep) nel testo

« di Plutarco, ecc. ». Certo al vedere 'ApKéWai scritto con lettere

greche ognuno argomenterebbe che sia nome antico e di luogo di data

almeno anteriore all'arrivo colà dei Cimbri, e ricordato da qualche

greco scrittore antico. Ma la cosa è tutt'altra. Fu il sig. Grion che

l'ha vestito di questa forma per imporre ai suoi lettori e far loro

credere facilissimo quel supposto error di una lettera. Ma vegga

quanto sia andato errando lungi dal vero! Anche supposto avvenuta

la battaglia presso il suo Arcellae, quell'errore non si può ammettere

per la ragione che Plutarco non scrisse già essere avvenuta la batta-

glia semplicemente presso Vercelli, ma sì, ch'essa fu data nella pia-

nura che gira intorno a Vercelli (tò ireòiov tò irepl BepKéWa^). E sta

bene, volendo egli designare il campo della battaglia non col nome
della pianura, come altri fecero, meno noto, ma con quello cono-

sciutissimo della città, nel cui territorio era posto. Ora, supponendo

pure esistente in quell'epoca la sua Arcellae, poteva questa in tal caso

essere sostituita a Vercelli? Non già: leggendo presso Plutarco irepl

'ApK^Wac; in luogo di Ttepl BepKéWat; gli interpreti non avrebbero

punto dubitato di dichiarare tosto erronea quella lezione, e ne anco

per sogno avrebbero pensato che in esso fosse designata la terra di

Arcellae così vicina a Verona. Assai più avveduti furono in questo il

Sigonio e il Maffci, che corressero a dirittura il testo di Plutarco

sostituendo a Vercelli Verona, perchè questo nome poteva quadrare
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mente interpretato che fondo i miei ragionamenti : ma si pre-

cisamente su questi due punti di partenza semplicissimi ed

evidenti : i (timbri sono nella Provincia quando si avviano

alle Alpi e fugano Catulo contemporaneamente alla disfatta

dei Teutoni. Dati questi due punti il resto non è che una

esplicazione delle circostanze di tempi, di luoghi, di fatti

offerte dagli scrittori, le quali poste insieme hanno un va-

lore per sé medesimo ben più grande di ciascuna presa da

sé. Questo è il tutto, questa la somma della mia disserta-

zione.

Ma quello che cuoce molto al sig. Grion sono gli errori

di geografia e di storia che io ho affibbiato gratuitamente

secondo lui, a Floro, ad Ampelio, a Valerio Massimo^ a

Frontifio e aìV Epitome di Livio, i quali fanno espressa

menzione delle Alpi Tridentine, àtVCAdige, della Vene:^ia

(egli aggiunge per rincarare la dose, anche di Aquilea, che

in questi ultimi fatti ci sta proprio a pigione). Ma non ha

egli letto, che anche il Mommsen chiama Floro un im-

broglione in fatto di cronologia. Ed è un imbroglione da

vero, soggiungo io, anche in fatto di storia, ed è sovrab-

bondante a riconoscerlo tale anche la sola sua narrazione

della guerra Cimbrica.

Quanto poi al numero delle autorità ch'egli mi contrap-

pone a quella sola (che non è poi sola nel pieno complesso

dei fatti) di Plutarco, gli farò anzitutto osservare che le au-

torità non si numerano, ma si pesano, e che senza la face

critica, che rischiari la storia, si va a tentone volendo segui-

benissimo e all'intenzione dell'autore e allo scopo loro. Ma basti

questo, che sarei infinito se volessi pigliare ad una ad una tutte le

asserzioni del sig. Grion in un articolo da cima a fondo fabbricato

sopra falsi supposti e tali, cui poi non varrebbe la pena di confutare.
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lare il numero anzi che attendere al peso. Ora io noterò,

che tutti gli scrittori sovraccennati sono di gran lunga po-

steriori ai fatti da essi narrati, e che anche nella supposi-

zione più favorevole, ma non del tutto sicura, del Niebuhr,

che opina autore delle perioche rimasteci Livio stesso, v'ha

nondimeno Tintervallo di oltre un buon mezzo secolo;

laddove io mi fondo nella sostanza sull'autorità di Siila

presso Plutarco, cioè di un testimonio non solo di udito,

ma contemporaneo e di veduta, sapendo bene il sig. Grion

che Siila ebbe parte non piccola nella battaglia sulle pia-

nure del Vercellese, benché il suo Floro Tabbia al pari di

Catulo lasciato in una totale dimenticanza.

Mi appello dunque una seconda volta al buon senso di

lui per giudicare a quale dei testimoni in questo caso si

deva dare la preferenza; giacché basta rispetto al numero

ammettere Terrore di un primo qualsiasi per spiegare quello

degli altri, acciò si vegga, che tutti quanti esser possano

,

sommati insieme non equivalgono in fine che ad uno, e

questo per giunta di molto inferiore all'altro senza confronto,

perchè non contemporaneo, ne di veduta. Ammesso per-

tanto una volta che VAtisoiie di Plutarco sia stato preso

da alcuno per l'Adige (escludendo perfino, vegga quanto

son generoso, la possibilità dell'errore negli amanuensi del-

l'Epitome e qual si voglia altra supposizione) è facile ar-

gomentare, che dunque i Cimbri dovettero scendere dai

gioghi di Trento e che se fugarono Catulo all'Adige essi

dovettero altresì diffondersi per la Venezia, giacché l'Adige

è appunto nella Venezia. Non ci vuol grande acume per

veder questo, ed io l'ho già avvertito, né sono cose nuove

quelle ch'io scrivo qui.

Ma quando s'incontrano difficoltà insormontabili, e ne

sono prova le stesse ipotesi fatte, non che la sua colle sue

medesime contraddizioni, per seguire l'autorità dei più, è
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forza pur che intervenga il raziocinio a pesarle, e trovato

tra le molte che una è veramente quella, che somministra

tutti gli indizi nel labirinto intricato, io credo che sia prova

di cecità, non so se ben dica, l'ostinarsi a seguire quella dei

più che mena all'assurdo, anziché abbracciare Taltra, che

reca se non alla certezza assoluta, almeno ad una plausi-

bile relativa, che nelle cose umane può ben bastare, né si

può pretender di più.

Se è vero che il sig. Grion, come scrive sulla fine del suo

discorso, ha letto con vivo piacere la mia dissertazione, la

rilegga in grazia una seconda volta e con viva attenzione, e

vi troverà, spero, che quasi nulla di nuovo vi si può aggiun-

gere che implicitamente non sia stato detto, anche dopo il

suo articolo, nel quale si dichiara di opinione diametralmente

opposta alla mia. Intanto però io mi sento obbligato di

ringraziarlo per avermi offerta l'occasione di riconfermare, e

sotto qualche rispetto anche porre in maggior evidenza la mia.

Roma, aprile 1875.

Vincenzo De-Vit.

'BI'BLIOG^AFIA

Dell'Arte Poetica di Aristotele

e deWedizione procuratane da G. Vahlen (1).

Dell'Arte Poetica di Aristotele si pubblicarono in Italia otto edizioni

critiche dal 1536 al 1576; dopo il Castelvetro nessuno più se ne oc-

cupò, tranne il Metastasio (2) con un commento senza importanza

(1) 'ApiOTOTéXoui; irepl TToiVjTiKfic; — Aristotelis de Arte poetica liber,

— Iterura recensuit et adnotatione critica auxit Johannes Vahi-en. Be-

rolini — Apud Franciscum Vahlenum — MDCCCLXXIV.
(2) Fu ristampato a Milaao dal Rusconi nel 1826 e dal Bkttoni nel 1827.
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filologica ; in Germania dal 1511 in poi oltre a venti, e tra gli editori

troviamo il nome di quelli, che negli studi classici ottennero maggior

fama, per es. dell'Hermann e del Bekker. Che uno scritto antico ri-

chiami in ispecial modo sopra di sé l'attenzione de' filologi può av-

venire per molte ragioni : o pel suo valore intrinseco o per le gravi

quistioni intorno al medesimo dibattutesi o per la corruzione del

testo; tutte concorsero a fare di questo breve trattalo l'oggetto di tante

indagini. Sono note le fiere e lunghe contese su quelle parole del

C. 5, 1449^ 12 TLÙ |ir)Kei ì) (rpafai^ia) ÒTi lidXiaxa Treipàrai ùttò laiav

irepioòov j^Xiou elvai i^ fiiKpòv èSaWarreiv, che a quanti non compren-

devano l'intendimento di Aristotile in tutta l'opera sua, né il senso

di questo luogo parvero un precetto, mentre sono la semplice espres-

sione di un fatto. L'avere quello stesso filosofo che è autore della

Metafisica e della Logica, del Trattato dell'Anima e dell'Etica a Ni-

comaco pure raccolto e ridotto a sistema i principii dell'Arte Poetica

doveva naturalmente parer cosa di gran momento pei cultori delle

lettere o artisti o eruditi; del che il fatto fa chiara prova: il Tasso (1)

ed il Corneille (2) si tengono in debito di discuterli a loro giustifi-

cazione; il Voltaire (3) li ha in conto della norma seguita da tutti i

grandi autori francesi ed il Lessing (4), dopo aver dichiarato di vo-

lerne discorrere di proposilo con certa larghezza, soggiunge: « Frat-

tanto non dubito d'affermare (mi si derida pure in questi illumina-

tissimi tempi !) che ritengo l'Arte Poetica di Aristotele tanto infallibile

quanto gli Elementi di Euclide ; i suoi principi fondamentali sono

del pari veri e certi, solo non cosi comprensibili e quindi più esposti

al cavillo, che non tutto ciò che in quelli si contiene ». Per quanto

spetta al testo convicn di affermare che essa colla Politica e colla

Retorica ci pervenne in tale stato da abbisognare di molte medicine (5) ;

di qui le diligenti ricerche degli eruditi a ricostruirlo nella sua forma

genuina, di qui l'opinione di F"r. Riiter (6) che per un buon terzo

(1) Discorsi deWartc poetica.

(2) Discours sur le poémc dramniiquc

.

(3j Dictionnnire philosophùjue — v. art. Aristote, Éloquencj — Siede

de Louis XIV, Catalogue des écrivains frangais — v. art. Cassandre.

(4) Hamburgische Dramaturgie, CI, CU, CHI, CIY St. Stuttgard 1869.

(5) Bonghi — Metafisica d'Aristotele volgarizzata e commentata —
nella Lettera all'abate Rosmini discorre della condizione del Testo Aii-

slotelico — Torino 1854.

(6y Arislotelis Poetica — Fr. Ritter, Coloniae 1839.
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sia stata scritta da un Peripatetico senza giudizio e senza stile, che

non credendola ornai più adatta ai bisogni de' suoi tempi si sarebbe

tolto di rifarla e di rabberciarla secondo il suo cattivo gusto. Onde,

secondo questo critico, di Aristotelico non ci sarebbero rimasti che i capi

I-V,VI1-XI, XIII-XIV, XVII-XVIII, XXl-XXIII, i capi XV, XXIII-

XXIV sarebbero un sunto dell'opera primitiva con interpolazioni, ed

infine i capi XII, XVI, XX, XXV-XXVI mostrerebbero la meschinità

del nuovo redattore e attribuirli ad Aristotele sarebbe far torto alla

sua mente. Il Ritter non ebbe seguaci ne' suoi esagerali giudizi, non

fondati in altro che in una sua intima convinzione, e lo Zeller è d'ac-

cordo con lui solo pel capo XX e parte del XXI (1). Eppure anche

qui non mancano difficoltà da opporre alla loro conclusione : si tratta

delle parli del discorso e della distinzione dei generi de' nomi secondo

la desinenza: non v'ha dubbio che l'infimo de' nostri Glottologi por-

gerebbe definizioni più esatte come etimologizzerebbe meglio di Pla-

tone nel Cratilo e di Varrone nel De lingua latina ; ma sarà per ciò

solo da revocarne in dubbio l'autenticità? Anzi sarebbe più a stupire

se la cosa stesse altrimenti ; e lo Sieinthal (2) pensa con ragione che

un grammatico posteriore ad Aristotele sarebbe stato più preciso di

lui e non dubita che dell'autenticità di quanto è detto intorno aWarti-

colo (3) dove è piuttosto da riconoscere una lacuna od un raffazzo-

namento delle parole d'Aristotele.

Anziché acconciarmi all'opinione del Castelvetro (4) e dell'Her-

mann [5) che l'Arte Poetica, quale a noi fu tramandata, sia uno

schizzo fatto da Aristotile per conto suo, una minuta di un'opera da

scriversi di poi (né sarebbe caso unico, perchè anche di una parte del

Trattato delVAnima si hanno due redazioni) (6] preferisco credere che

(1) Die Philosophie der Griechen, II, 2 nota 5«.

(2) Geschichte der Sprachwissenschaft bei den Griechen und Ròmern,

p. 159.

(3) C. 20 1457 a 6.

(4) La Poetica d'Aristotele volgarizzata — Basilea 1576. Ne furono

fatte due ristampe in Milano dal Rusconi nel 1826 e dal Bettoni nel

1827: nell'una e nell'altra è soppressa la lunga esposizione del Castel-

vetro.

(5) Aristotclis de arte poetica liber cum commentariis G. Hermanxi
— Lipsiae MDCCCII.

(6) Aristotelis de anima Lib. III, Ed. Torstrik,
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prendendo egli a ragionare di cosa in certa guisa per lui secondaria,

aliena dal suo assumo principale, siasi appagato di delinearne i tratti

fondamentali ; ne convincono punto le due citazioni dell'Hermann che

al C. 24 1460 "20 invece di napdòeifMa toùtou ^k tiLv Nmrpuuv avrebbe

detto èv Toi(; Nìtitpok; quando non avesse avuto in mente di rifare il

suo Trattato, perchò si suol dire anche da noi se ne pub prendere un

esempio dal Conte Ugolino di Dante, senza che sia d'uopo riferire

cosa generalmente nota, come lo era certo l'Odissea (1) a tutto il

popolo Greco; e che al C. 25 1461 "35 accenni semplicemente all'o-

pinione di Glaucone ib^ rXaÙKiuv X^yer ^ti k. t. X. senza riferirla, perchè

per fri il Codice più autorevole ha 6ti, che enuncia appunto il pen-

siero di Glaucone. Bensì è da dire che l'Arte Poetica, quale ci è per-

venuta, non contiene tutta l'opera di Aristotele: al C. 6 1449 i'21 leg-

giamo irepl Kuj)jujòia^ uaxepov ^poOuev e della Comedia è più parola,

e dalla Ret. l, 11, 1371 633, III, 18 1419^2 e da altri luoghi rilevasi

che anche questa parte era stata dall'autore svolta e condotta a ter-

mine.

Il Thurot (2) in una sua dissertazione del resto commendevole

procede in modo veramente singolare a scoprire lacune nell'Arte

Poetica: il suo ragionamento suona a un dipresso così: la particella

oòv nel greco indica una conseguenza, ma nei tali e tali luoghi al-

l'oijv non vanno immediatamente innanzi le premesse, dalle quali ri-

sulti l'illazione ; dunque evvi difetto nel testo. Qui vi è un falso sup-

posto, e non è difficile dimostrarlo. Premetto che Aristotele, l'inventore

del sillogismo, ne vela molle volle la forma e che si deve sovente

ricercarne la prima parte molto lontano o in un accenno alla sfuggita.

Discorrendo delle varie forme della poesia dice: « La poesia a se-

conda dell'indole de' poeti prese diverse forme; alcuni, come Omero,

imitarono i caratteri nobili, altri gli ignobili ; Omero stesso fece

amendue le imitazioni coWIliade e l'Odissea dall'un canto, il Margite

dall'altro; il Margite, poema eroicomico, è un analogo della Come-

dia, Vlliade e l'Odissea della Tragedia, laonde la Comedia come la

poesia eroicomica ritrae l'ignobile, la Tragedia, come l'epopea, il

nobile». Qui interrompendo il suo dire soggiunge, 4 1449 «7: tò nèv

(1) Odiss. XIX, .^.

(2', Obscrvations philolor/iques sur la poétique d'Aristote — Rertie

Archéologiqtw, N. S. IV A. v. 8. 1863.
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oùv émOKOTTelv fip* Ix^i r\br] i*) Tpafiubia TOìq etòeoiv ÌKavujq P| oO k. t. \. ;

questo oGv è identico a quello che troviamo nella St. d. Anim. X,

I 608 ''19 TróXeinoq \xiv oOv npòi; dWnXct toì^ ZiLiok; èaxCv, 6aa toù; aù-

toik; xe Kaxtxei xuttouc;, nulla vi ha prima a cui riattaccare iróXeuoq. e

nella Poet. 42 1460 «11 6et \xiv oOv èv xaTq xpaYuJÌ>icti<; ttoiéìv xò Qa\}\xa-

axóv. Ora il Bonitz (1) ci insegna che \xiv oOv si usa anche ubi non

e superioribus nodo explicatio; sed prorsus novi aliqiiid profertur
,

corredando la sua affermazione di parecchi esempi ; ed il Vahlen al

secondo de' passi della Poetica allegati osserva: non colligit ex supe-

rioribus, sed pergit disputando eique rei inservit oOv particula. Pro-

seguiamo : Aristotele dopo avere fatto una lunga digressione sullo

sviluppo della Tragedia ritornando a quel che aveva premesso sulla

rispondenza della Tragedia coll'Epopea C. 5 1449 69 i\ laèv ouv èTroTroiia

xrj xpaYuJÒi<y luéxpi luóvou (iéxpou jneTÓXou, |ui|ur|OK e^vai oirouòaiuuv rjKO-

XoùSricfev, come negli An. post. I, 19, 81 *19 èoxiv oOv xoiaOxa ujoxe

Koe' aùxà Kaxr)Yopeìa9ai interposta una digressione. Le premesse

adunque le abbiamo, quantunque un po' remote e di lacune non è da

avere il menomo sospetto. Ancora : parlando delle Tragedie di Eu-

ripide C. 13 1453 «27 èirl xOùv okkivOjv Kal xiiv òyijuvujv xpaYiKiùxaxai ai

xoiaOxai q)a{vovxai fiv Kaxop9uj9iJùaiv.... ed appresso C, 14 1453 b\ ^cfxiv

ILièv oùv xò {popepòv Koi èXeeivòv ìy. xfj(; òhjcuji; YiTvea6ai , ?axiv òè koI il

aÙTf^(; Tri? auaxàoeujc;; le parole èK Tfjt; ó^jeiju? alludono a èiri xóiv oktì-

vuiv Kol àTii)vuJv, dove è maggiore l'effetto delle Tragedie di Euripide,

e delle altre siffatte e dove perciò sono pur mezzi secondari per ec-

citare la pietà ed il terrore. Per questi motivi non credo siano da

riconoscere le lacune che il Thurot arguisce troppo leggermente dal-

l'oGv nei passi citati; eppure egli doyeva ricordarsi che poco prima

(p. 283) aveva scritto che lo stile di Aristotele <z beaucoup de la liberté

et ménte de la negligence de la conversation o meglio che fa le viste

che il suo parlare non sia composto né finto, ma naturale e corrente,

perchè questo ha del persuasivo e quello fa il contrario (2).

Dotato di un profondo sentimento filologico, di una .mente sotti-

lissima, di una pazienza piuttosto unica che rara per la disamina de'

codici, con un corredo di erudizione Platonica ed Aristotelica vera-

(1) Index Aristotelicus — Berolini 1870.

(2) Retorica d'Aristotele fatta in lingua Toscana da A. Caro, Lib.

Ili, C. II - Venezia 1732.
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mente maravigliosa, Giovanni V^ahlen, professore prima all'Università

di \'icnna ora a quella di Berlino, si è accinto all'ardua impresa di

dare il testo dell'Arte Poetica il più possibile emendato; i primi suoi

lavori portano la data del 1861 (1), dopo sei annidi studi ne pubblicò

una prima edizione nel 1867, la ripubblicò in sullo scorcio dell'anno

passato con inusitato lusso tipografico per mezzo di suo fratello Fran-

cesco libraio in Berlino. L'edizione critica del Vahlen comprende

P una succinta descrizione de' Codici; 2° il testo coll'apparato cri-

tico; 3» un saggio di commento. Egli si è basato sovratutto sul Co-

dice Parigino 1741, che dal Bekker in poi si suole indicare con A<:
,

attribuito dai paleografi al principio del sec. XI; adoperato prima da

Pier Vettori in Italia, poscia con maggior diligenza dal Bekker, fu

nel 1861 minutissimamente esaminato dal Vahlen, che nel suo apparato

critico lo sottopone agli occhi dei lettori colle più insignificanti mi-

nuzie. Oltre il Parigino ha confrontato diciasette altri codici, de' quali

undici esistenti nelle Biblioteche Italiane, ed una versione araba fatta,

come si vuole, nel sec. X, degna di molta considerazione. Dallo studio

de' codici il Vahlen venne a conchiudere che tutti derivano più o

meno immediatamente dal Parigino. Parmi che il pensiero del Vahlen

nel preparare la sua edizione critica sia stato il seguente: il Codice

Parigino è di tutti il più autorevole, esso sarà adunque la mia guida,

tranne quando ne sia assurda la lezione; respingo ogni mutamento

non necessario, servisse pure ad abbellire il concetto Aristotelico; e

sono notabili le sue parole 2) » multa quae haec ferax coniccturarum

aetas protulerat repudianda putavi... posui autem in textu quae certa

haberem. In adnotatione commemoravi quae aut probe excogitata

viderentur aut considerationem cxposcerc ». Della quale riservatezza

ad introdurre novità inopportune merita plauso il Vahlen, non sempre

imitato in ciò dall'Ueberweg e dal Susemihl, de' dotti lavori del quale

mi propongo parlare in altra occasione. Il Vahlen nelle sue note con-

fi) Praef. p. xiv.

(2) I Buoi scritti Aristotelici sono: Zur Kritih Aristotelischer Schriften

{Rhetorih wnd Poetik), Wien 1861 — Aristoteles Lehre von dcr Rang-

folgc der Thcilc der Tt-af/odie, Leipzig 1864 — Beitrùge 2U Ari-

stoteles' Poetik I-IV, Wien 1805-67 — Zu Aristoteles Poctih, Rhein. Mus.

XVII I, XIX, XXI, XXVIII — Fine Miscclle zu Aristoteles Poetik,

Zeitschr. f. d. òstr. Gymn. XXIV 1873, XXV 1874. — Die verlorene

Abhandlung ithcr Wirhung dcr Tragòdic, Wien 1874.
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tradisse parecchie volte allo Spcngel, autore di pregiatissimi scritti

Aristotelici (1) e di una edizione critica della Retorica (2); s'accese fra

questi due una polemica che assunse un colore piuttosto vivace, tanto

che lo Spengel ha di recente pubblicato un opuscolo (3) in risposta

al suo avversario. Lasciando che se la compongano fra loro, mi ba-

sterà citare una sol volta una spiegazione dello Spengel, la quale dà,

a parer mio, un senso meno probabile di quella proposta dal Vahlen.

A dare un saggio degli studi fatti dagli Italiani e dai Tedeschi,

specialmente dal Vahlen, sull'Arte Poetica mi fermerò a pochi punti.

C. 1447 "18 ilj(7TTep fàp koì xputJM«ai koI axniuaai iroWà |ii|noOvTa( rive?

ÒTTeiKàZovreq oi |uèv òiù réxvnq, oi òè òià auvr|0eia^, èrepoi 6è òià rf\<;

qpiuvtìc; , ouTiu kóv Taì<; eìpr^évaiq Téxvai<; ànaaai |aèv TroioOvxai tiì*iv

|u(|unoiv iv ^u9)ULp Koi \ÓTUJ Koi 6p|Liov(qi Queste parole mentre sono

delle pili importanti in tutta l'opera perchè vi è definita l'essenza

dell'Arte Poetica, sono pure della maggior difficoltà per una interpre-

tazione che dissipi ogni dubbio. Vediamo se coi lavori che ven-

nero successivamente fatti siamo giunti ad un risultato soddisfacente.

Il Robortelli ed il Maggi pei primi, non comprendendo il pensiero

di Aristotele, fecero proposte di emendamenti. Il Robortelli (4) dopo

aver notato che dai precedenti interpreti si soleva tradurre alii ex

arte, alii ex consuetudine, nonmilli etiam voce fatta risaltare la nessuna

corrispondenza tra la voce e Varte e l'abitudine, ricorre al partito

di scrivere (oi |uèv òià Téxvrji;, oi òè 6ià auvri9eia<;), ^repoi 6è xri qpuuvr^

connettendo il xr) qpujvrj con \p\x}\xa.a\ Kaì oxH^aoi e traduce nonnulli

imitantur coloribus et jìgurìs, alteri autem horum adhibent praeter

illa duo.etiam vocem, i quali sono per lui gli istrioni. Il Maggi (o) per

contro, movendo dallo stesso punto di vista, a òià Tfì<; qpiuvfìt; sostituisce

olà Tf]^ cpùaeiu^, come indicante un terzo grado di una serie di cui

(1) Ueber Aristoteles^ PoeiiA, Miinchen 1837 — Aristotelische Studien,

Miinchen 1866.

(2) Aristotelis Ars Rhetorica, Lipsiae 1867.

(3) Aristotcles* Poetik xind Joh. Vahlen's neueste Bearbeitung der-

selben v. L. Spengel, Leipzig 1875.

(4) Francisci Robortelli Utinensis in librum Aristotelis de Arte Poe-

tica, explanationes, Basileae MDLV. — La lettera dedicatoria a Cosimo

de' Medici porta la data di Pisa MDXLVIIl.
(5) Maggi (Madius), In Aristotelis librum de Poetica explanationes,

Venetiis 1550.
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Téxvr) e ouviiSeia sono i due primi. Mentre poi il Piccolomini (1) nella

sua traduzione italiana accetta la lezione vulgata, il Castelvetro invece

non approva che òià Tf\<; qpiuvfiq sia da spiegarsi per l'imitazione di

coloro che rappresentano le voci degli animali, e s'induce a credere

che sia da emendare con ?T€poi òè àiacporépoic ossia con mescolamento

di colori e figure, come prima s'ò parlato dei colori e delle figure

separatamente. G. Hermann rifiuta egli pure come impossibile la

lezione òià Tr\c, qpuuvriq e par ridicolo anche a lui che si voglia al-

luder^ a quelli che imitano la voce degli animali. Quidìù enim
,

dice, etiam hiiiusmodi ludicrorum artificcs arte et usu indigent?

(p. 91). Dopo l'arte, egli continua, e l'abitudine, dovevasi aggiungere

la disposizione naturale, epperò col Maggi e col Buhle (2) legge ftià

TT^^ 90aeuj?. Il Teichmijller 3} osservando che ouvriGeiav e t^x^Iv non

può acquistare chi sia sfornito di cpva\<; chiude, come il Robortelli,

fra parentesi oì |uèv òià Téxvr|<; ol òè òià auvriBeiac; (I, p. 5). 11 Belger (4),

valente allievo del Bonitz, in una dottissima dissertazione dedicata al

suo grande maestro crede sia da scrivere 6ià rf\c, (pùaevjc,, perchè te-

nendo 6ià Tf\c, qpuuvfjt; e abbracciando con qDujv)ì<; le arti che hanno per

loro stromento la parola si cadrebbe nell'inconveniente di paragonare

la poesia con sé stessa; e quindi partendo dalla classificazione Pla-

tonica delle arti analoga all'Aristotelica {Rep. X, p. 603 B, Legg.

p. 668 D, 669 A, 673 A. Gorg. p. 474 Ej si pensa di rimettere il &ià

Tf^<; (puivfi^ a suo posto dopo le parole elpriiuévai(; t^xvok; , dove venne

ommesso dall'amanuense perchè il suo occhio errò dal òià Tfl<; di

q)ùO€UJ(; al òià rfjc; cpujvfii;; ed allora non intendendo più il senso ne bis

idem poneret, da elpn^^vaK; T^xvai^ passò tosto ad fiiraom k. t. X. (p. 23).

L'Ueberweg (5) nella sua edizione critica ha bià t^c, qjuoemt; e nella sua

traduzione (6) s'appoggiò all'autorità dell'Hermann, al bià di tì\<ì

q)ujvfì(; a differenza del dativo con o senza év ed all'osservazione che

(1) Voli/arizzamento della Poetica d^ Aristotele. Siena 1572.

(2) Aristotelis opera. Ed. BuHLE, Strassburg 1800

(3) Aristotelische Forschungen, I e II, Halle 1867-69.

(4) De Aristotele etiam in arte poetica componenda Platonis disci-

pulo — Berolini 1872.

(5) Aristotelis Ars Poetica ad fidem potissimum codicis antiquissimi,

Lipsiae 1875.

(6) Aristo te les ùber die Dichthunst in's Deutsche ùberselzt^ II Aufl.

Leipzig 1875.
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il cenno della q)ùai(; ù naturale, quella della qpujvr) inopportuna (p. 94).

Finalmente Fr. Susemihl seguendo lo Spengel propone ^repoi feè òi'

ai)rf\<i Tf^<; qpùoeujq, e scopre una lacuna dopo etpri)iévai<; réxvan, che

nella sua traduzione tedesca riempie nel modo seguente : « cosi pure

alle nominate ani devesi ascrivere che esse nella loro totalità ecc. •> (1).

Ho enumerato i principali tentativi per ricomporre nella sua inte-

grità questo passo e riparare ad un supposto errore dell'antico ama-

nuense. 11 Vahlen non trova che vi sia nulla da innovare e del 6ià

Tf\c, q)ùa€U)(; dice << vix arbitror verum esse » (p. 86).

Sarà da accettare alcune delle accennate congetture e non sarà piut-

tosto da riconoscere per legittimo il testo del codice ile? Ecco una

domanda alla quale mi proverò di rispondere. Riassumiamo le prin-

cipali delle proposte congetture per poterle più facilmente esaminare:

1" Tr) qpujvrl; 2" olà Tf)^ qpOoeun o òi' av7i\<; Tf\c, (pva^wc,; 3° à|LiqpoTépoiq;

4* 6ià TT^^ rpvaeujc, rimandando il feià t^ (pvjvf\c, dopo eìpri)uévai<; t^xvoik;.

Si può affermare che l'origine di tutta questa discussione sia stato il

5ià Tf\^ qpuuvfì?, che non corrisponde a xpiù|jaai koì oxniuaai dall'un lato

e dall'altro non compie la serie incominciata con 6ià Tf\c, xéxvri^-

Chi ama i periodi perfettamente simmetrici, organizzati secondo una

forma prestabilita, non li ha da cercare in Aristotele; scrivendo egli

in un modo vario, non fissato e gettato in un modello (2), non è a

stupire che abbia usato il òid invece del semplice dativo, più con-

forme al 6ià immediatamente anteriore che al semplice dativo lon-

tano come Platone nella Rep. 392 £) rJToiàirXrj òiriYnaei r^ òiò |m)ar|oeuj^

Tifvoiaévri f\ òi' à|H(poTépujv uepaivciv, mentre si sarebbe aspettato à|iiqpo-

xépoK;. Ma qui si presenta ancora un'altra considerazione: nel Teet.

p. 184 C D viene così distinto l'uso del semplice dativo dal genitivo

con hxà nei rapporti strumentali : (jKÓTrei àTTÓKpiaiq Trorépa òpGo-

répa, ip ópuj)uev, toOto eìvai òqp0a\|noù^ f\ òi' ou ópóijuev.... — Ai' iLv

?KaoTa ala6avó|neea, i^oi'^e òokcT, ui ZwKpaxet;, |udX\ov f\ oT? k. t. \. Ci

s'insegna adunque che lo stromento viene meglio significato col

6ià; onde non è inverosimile che Aristotele abbia di proposito adot-

tato 6ià Tfj<; qpujvfj^ in luogo di Tr| qpiuvfj
,
perchè trattandosi della

voce inerente al soggetto stesso presentavasi più chiara la distinzione

e relazione di questo col mezzo adoperato.

(1) Aristoteles' ubar die Dichtkunst. Griechisch und Deutsch, II Aufl.,

Leipzig 1874.

(2) Bonghi, op. cit.



- 80 -

Eliminala cosi questa prima difficoltà ed in conseguenza escluso il

TTj qjujvri. vengo al secondo mutamento proposto di rfj^ qpiuvfi^ in tì\<^

q)ùO€iu(;. Ne sono due le ragioni: 1* la non compita enumerazione dei

tre gradi (pùffic;, f0o<;, biòaxn (t^xvi)'» 2* il non essersi dopo (pijuvfi<; li-

petuio ol |Lièv bla Téxvn»;. ol òè òià avvr]Qe{a<;. Né l'una né l'altra di

queste due esigenze mi sembra giusta. Non è esatto dire che era da

aggiungere qpùoiq a ouvn9eia e réxvr) non potendosi queste acquistare

da chi sia sfornito di quella; Aristotele contrappone in più luoghi

(pùai^ a T€xvn come nella Me/a/. VII, 7 1032ol2eFi5. aud. II, 199 «18

e nella Poet. 8 1451 «24 firoi òià t^xv^v ^ òià qpuaiv ; bensì è da af-

fermare che egli non tiene sempre divisi qpuaic; ed iQoc, (1), definito

Ret. ad Al. 8 1428 ''8 ÓKaxà ouvrjBeiav ^Kaoroi noioOiaev; infatti nell'^.

Ret. 1,11 1370 «7 6|uoióv ti tò f6o(; xr) qpùaei, anzi scrive persino (Bonitz

Sn^j) éeo<; ioxì ToO ÙYpoO ouvanreaGai; e mentre Mem. e Rem. dice tò

TToXXdKK; cpuaiv iroieT nella Ret. I, 10 1369 ^6 éeei èOTlv, 6aa òiò toO noX-

XdKiq TteiTOiriKévai ttoioOoiv.

Intercede adunque una convenienza così intima tra q)Ooi<; e ouvriGeia,

che vengono talvolta scambiate fra loro nell'uso, cpperò non si può

esigere che Aristotele a compiere il suo pensiero le mettesse qui am-

bedue; anzi credo non si debba esigere, perchè non s'arriva per sem-

plice q)ùai(; disgiunta da auvnQeia a rappresentare le cose con colori e

figure. Neppure sussiste la seconda ragione, perchè dell'imitare che

si fa da taluno le voci degli animali per mero passatempo non si è

mai pensato di farne un'arte, qui vi è q)va\c, puramente e l'essersi ta-

ciuto oi |uèv olà Téxvrr;, ol òè òià ouvnGeiac; dopo qpuuvfic; doveva rendere

facile la via a questa spiegazione. Della congettura del Castelvetro

non mette conto parlarne: non si comprende che abbiano qui a fare

gli^istrioni ; cercando di chiarire Aristotele l'ha fatto più oscuro e

non si riesce più a scoprire alcuna analogia fra le arti che vengono

poi e le enumerate prima. In quella del Belger non vi ha che una

sottigliezza; dcll'inopportunitCì di òià Tf\c, qpuaeiuc; vale anche contro di

lui il già detto, quando poi avesse scritto Aristotele kóv tlpruiévaic;

T^xvait; olà rr\c, qpiuvfjc; ' invece di dnaoai \iiv era di aspettarci dnaaai

•fdp. Dovendosi adunque ritenere la lezione dei codici, quale ne sarà

il senso? L'essenza dell'Arte Poetica sta per Aristotele come pel suo

Maestro nell'essere una imitazione: nella Rep. p. 375 B i poeti ven-

(1) Cf. il valore etim. ^Qoc,. CvRrws, Grundz. d. Gr. Et.., Leipzig 1873,
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gono classificati tra gli imitalori, nel Timeo p. 19 D tò ttoditikòv f^vot;

e TÒ miuTiTiKÒv é9vo<; sono due espressioni che si scambiano fra loro,

e nella Rep. passando a rassegna ogni g.nere di poeti, p.575B, toÙ(;

Tf[(; TpaYUJÒia(; TTOirìTÒt; Kol TOÙ(; fiXAouq fiiravraq toù^ M'MTfiKOÙq: p. 600 E

oÙKoOv Ti6uù)aev òtto '0|unpou àpla^évovc, TTclvraq toùc; Troir|TiKoù<; |ii)ir|Tà<;

K. T. X.: p. 395 A tò boKoOvxa èYfùq àWnXuuv €lvai òùo pijjnuaxa.... oiov

KU)|uuj6ia Kttl Tpafujtiia e p. 606 C òri flv aùròc, aìoxuvoio y£XujtottoiiLv,

èy miu/iaei bf] Kiu|uujbiKr|... ókouujv... oqpóòpa xapfl<; (^)- E così anche

Aristotele sia per definire in che consista l'arte poetica, sia per di-

scernere il poeta dal non poeta si fonda sull'imitazione, spiegata dal

Vahlen per la perfetta poetica elaborazione (Umbildung) della materia

data secondo le leggi del verosimile e del necessario (2). Il termine

di paragone scelto da Aristotele per meglio chiarire il suo concetto è

la pittura; nella Poet. 25 1460 68 ènei TÓp èari M>MnTi^<; óuoiriTric; ùjOTrep-

avel Zw^pàcpoc, r\ ti<; óWoq eÌKOvoTTOió(; e Art. Ret. 1, 11 1371 bj con-

giunge insieme ypaqpiKn e óvòpiavrotTOiia Ttoir|TiKri, come dipoi Plu-

tarco (3) scrisse Zw^pacpiav piiv eìvai (p0€TTO|aévriv Tii^v itoitioiv, iroirioiv

6è aiTùiaav tì\v ZuuTpacpiav. Ma è pur da soggiungere che Aristotele di

regola per approdare alla soluzione di più alti quesiti, come per es.

al principio della metafisica, suol prendere le mosse da quello che ci

si manifesta nei fatti più volgari della vita comune e così procede

anche nel ragionare dell'arte poetica; per coglierne l'essenza non muove

già dalla pittura in quanto arte già perfetta, ma da quelle prime

e rozzfe prove che fatte poi progredire da chi vi ha speciale ingegno

vengono a mano a mano sollevate alla dignità d'arte ed il simile fa

della musica prendendo di essa quei tentativi affatto spontanei di ri-

produrre colla voce i rumori e le voci degli oggetti esteriori, i quali

tentativi, senza traccia di arte e di consuetudine, ma frutto di una

naturale espansione, sono rammentati nel Crat. 423 C toù<; tu irpó-

paxa |Lii|uoi)|uévou<; toùtou? koì toÙ(; (i\€KTpuóva(; k. t. \. e nella Rep. p.

397 AiirdvTa èirixeipnaei miuetaSai OTrouòr) kuI èvavxiov ttoXXùv.... PpovTÓ?

T€ Kal ijjóqpouq óvéjuujv Te koI xa^c^^Jùv Kal dSóvuuv koì TpoxiXiuuv koì oaX-

TTiTTiuv Kal aòXujv koì aupifT^JV Kal uàvriuv òpfóvuiv qptuvd? k. t. X.

(1) Belger, op. cit.

(2) Sitzungsberichtc dar Kaiserlìchen Akademie der Wissenschaften

in Wien, voi. L, p. 266 e 293.

(3) De Aud. Poet., IV, 1.

liivista di filologia ecc., IV. 6
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Se si fosse badato a ciò non si sarebbero fatte le meraviglie che

Aristotele adduca una tal similitudine, e, nonché domandare come

mai in questi rozzi giuochi della voce possa aver luogo l'arte e la

consuetudine, si sarebbe compreso la causa dell'ommissione dopo qpuu-

vi\<; di o'i \iiv olà 'TÌxvr](;, ol hi b\à ouvrie€ia<;. Ha dunque Aristotele fis-

sato tre termini, nei quali l'imitazione salta, per così dire, agli occhi

di tutti oxnMOTa, xpibpiaTa, <p\uvr\ come Platone Rep. II p. 373 B oV t6

morirai, ttoWoI (ièv trepl axn.uaTd re koI xpi^f^M^Ta, iroXXoi feè ol Trepì

^ouolKt^v (cf. qpuivn). Come ciascuna di queste arti, fa la sua imitazione

anche la poesia usando pur essa tre mezzi analoghi ai sopradetti, es-

sendo rispondenza tra axt'maTa e f)u0)ió^, definito nellMr/. Ret. Ili, 8

1408 689 ó ToO oxH^aToe; tì\c, XéEeuui; àpiSiuó^ e nella Poet. 1 1447 «27 ol

òpxnOTUJV.... b\à TÙJV ax>maTiZo)iévuJv (5)uG|uà)v Mifioùvrai Kaì \\Qì-\ k.t.X.,

tra xpu^MOTO che colla loro ordinata disposizione ci danno un'unità e

àpMOvia definita XÓYoq tic; tujv laixQévTuuv f| ovvdeo\c, [Dell'Anima, I, 4

407 ^32), e infine tra (pujvri e \ó-(oc,. Eccoci pervenuti alla interpre-

tazione delle parole di Aristotele: " Imperocché a quel modo che e

con colori e con figure molti oggetti ritraendoli imitano alcuni, questi

per arte quelli per abitudine, ed altri li imitano col mezzo della voce,

così pure nelle sopradette arti tutte fanno l'imitazione col ritmo e

colla favella e coll'armonia ».

Prosegue Aristotele: Di questi mezzi si servono o separati l'uno

dall'altro o insieme accoppiandoli, per es. dell'armonia o del ritmo

soltanto, l'arte del tìauto e quella della cetra e quante altre ve ne pos-

sono essere di consimile natura, quale sarebbe per es. l'arte di sonar

la zampogna; del semplice ritmo poi senza l'armonia alcuni de' dan-

zatori, infatti questi con atteggiamenti del corpo ordinati secondo il

ritmo imitano caratteri e sentimenti e azioni, 1 1447 b2St\ 6è èiroTTOiia

uóvov Toì<; XÓTotc; ijjiXok <! Tott; |uéTpoi<; koI toùto»^ eire M^TvOca luer' àX-

\r\\'X)v ei0' évi Tivi féva xpujufcvr) tùjv luérpujv jvfxàvovaa laéxpi toO vOv •

où6èv -fùp "3v fxo'M^v òvoi^daai koivòv toùc; lubqppovoc; koI Eevùpxou |liì-

H0u<; Kal Toùq luJKpuTiKOÙ^ Xófoue; oùòè eì Tiq òiù Tpi|uéTpujv f\ iM^tiwv

f| TÓJV óXXoiv Tivùjv TUJV TOioÙTUJv TTOioÌTO T>ìv |ii|ir|(Jiv ' ttX)*iv 01 (5v9pujnoi

f€ ouvùnTovT€(; tuj M^Tpcu TÒ Tioieiv ^XeTeioTTOioùc; toùc, òè èTTOiroioù^ òvo-

\iàlova\ oùx ÙJc; KaTÙ piurioiv TroiriTÙc;, àXXù KOivr) kotò tò n^Tpov -rrpoO-

a-fopeuovTe<;, kqI -fàp dv ioTpiKÒv f| laouoiKÓv ti òià tùjv liéTpujv ixcpé-

ptuoiv, oOtuu KoXelv eliuGaaiv, oùòèv bè koivóv ìotì 'Omhpuj koI '€Mnebo-

k\ì\ n\f\v TÒ fiéTpov, òiò TÒv jiév TTOinTj'iv biKUiov KaXfh', TÒv bè <puoio-

Xófov KiàXXov f| TToiriTnv. ó(iOÌUJ<; bè kAv ti tk; tìrravTa tu uéTpa ^iifvuujv
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TioioìTO Tf\v |i(|urioiv KoGdirep Xaiprmuuv èiroiricTe Kévraupov |ìikti?iv ^aipuj-

ftiav cE finavTUJv tiLv ^^Tpuiv, Kal noiriTi?]v npoaa'fopeuT^ov.

Il testo ù quello del Vaiilcn, mena la lacuna da lui ammessa fra

lidrpiuv e TUTX«vou<Ja. S'incominciò a discutere dal Casteivctro sulla

interpretazione di toì<; hjiXoIc; Xófoit; f\ laérpoK; che, a suo avviso, non

sono da sporre per prosa a partito ninno e noi siamo stali i primi che

abbiamo consideralo e detto ciò a inciti (p. 18-19]; Xóyok; vjiiXol^ espri-

mono i parlari nudi e perchè non s''intendesse detto della prosa sog-

giunse f\ \xÌTpo\c, cioè con misurati versi sponendosi f\ per cioè. Cita

molto a sproposito a sostegno della sua opinione il Castelvetro due

esempi della Ret. Ili, 2 1404 ^14 èv toi^ xs^xKqxc, Xótoi^ ttoXXù) èXÙTxouoi,

tradotti dal Caro ma nelle prose si usano molto poche (le metafore ecc.)

ed appresso III 17 14G8 «25 ti'iv tOùv vjjiXOùv Xóyujv XéEiv, che il Caro

tradusse per prosa (1) ed amendue le volte rettamente perchè è chia-

rissima qui la antitesi fra prosa e poesia. Non mi posso indurre a

credere col Vahlen (p. 87), che pure si mostra dubbioso, che \^\kQ\c,

debbasi pure riferire a luérpon;, diverso qui dal toùc; Xótou? kqI \^\\o~

jLierpiav 2 1448 «11, cioè poesia disgiunta da ogni ornamento musicale

contrapposta a òpxnciei kuì aùXnaei kuI Ki9ap(aei, mentre nel caso pre-

cedente è detto della poesia in genere non con riguardo ad accom-

pagnamenti esteriori, ma solo alla sua essenza. G. Hermann approva

insino a toO vOv la lezione tradizionale, ma qui vorrebbe si scrivesse

1^ M^XP» ToO vOv, « i. e. r| laéxpi ToO vOv èiroTTOiia, vel i^ ju^XPi toO vGv

KaXoujuévri èiroTTOua, ecc. quae epica poesis vocabatur, praeterquam nunc »

(p. 96). II Bernays fu il primo che ci vide un difetto (2) rimedia-

bile colla inserzione di óviOvu)ao(; prima di Tuyxdvouaa, come pare ab-

bia avuto dinanzi agli occhi l'interprete Arabo : l'Ueberweg cancella

èiroTToiia e a TUTX<ivou0a sostituisce Tuyxóvei oi5aa e medesimamente il

SusemihI, che crede v'abbia lacuna dopo f\ 6è*** ijóvov toì<; Xóyoi?,

cioè « quell'arte che imita ecc., ecc. non ha ottenuto un nome fin qui ».

Il Vahlen, così restìo ad accogliere novità, pur vede il bisogno del-

l'àviùvuino?. Le parole onde incomincia il periodo seguente oùòèv yàp

flv ?xoiM€v K. T. X. ed il dire che l'Epopea possa imitare con uno o più

o nessun genere di versi, sembrano avere determinalo il Bernays ad

(1) Ret., trad. del Caro, p. 191-192.

(2) Grundsùge des verlorenen Abhandlung des Aristoteles ùher Wir-
hung der Tragedie. Breslau 1857 p. 186).
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introdurre óviOvuiao^: vediamo se questo motivo sia al tutto ragione-

vole. Nel Prof. 338 E, in Pind. 01. Ili 8 poóv re aùXOùv èiréiuv xe Gé-

oiv abbiamo ^ttoi;, conforme al suo valore etimologico, per verso di

qualsivoglia misura; Aristotele, difettando la lingua greca di una pa-

rola che comprendesse tutti i componimenti poetici fuori della tra-

gedia e della commedia, fog.;iò un neologismo èTto-rroiìa, del che si

scusa con oùbèv fàp è(Oi,u€v koivóv (óvofaa), come in senso opposto si dice

TpaYoiòia un poema epico nel Tcet. 152 E Kal iroirjTujv oi ÓKpoi zrìc,

Trouiaeuj(; éKarépaq, Kiumiibiac; laèv 'GniKapiiOi;, TpaTqjòiaq bi "Onripoq. Per

interpretare le parole eie' évi xivi fivi.x xpujji^vr) tùìv laéxpuuv ruTXfi'voucTa

liéxpi ToO vOv costruisco eire xpwJMévr) évi xivi Y^vei xuùv laéxpujv, xutX<ì-

vouoa (xpiuM^vri évi xivi f^vei xOùv laéxpwv) |iéxpi xoO vOv, volendo Aristo-

tele coerente a nJiXolq Xófon i\ toìc, laéxpoK; e al mfvOaa |uex' óWriXuuv,

ricordare che è un puro caso se fin qui non s'ebbero altri poemi che

in un sol genere di versi. « Finalmente VEpopea fa l'imitazione in

prosa o in versi e in versi tanto mescolandone i varii generi fra loro

quanto adoperandone un sol genere, come accadde fin ora ».

Anche maggiore è l'incertezza che regna sulla parte che segue:

prima di tutto si è disputato se tra i nominati da Aristotele vi ha

qualche poeta che siasi servito della nuda prosa pe' suoi canti; al che

inclinerei a risponder negativamente. Eudocia p. 389 attesta Sofrone

aver scritto KaxaXoTctbnv, che, secondo il Passow (1), significa in modo

pedestre ed anche in dialogo o in forma di dialof;o e cita Ath. X,

p. 445 B oi KaxaXo'fdòriv ia)npoi =: giambi che suonano quasi come prosa,

cosicché ciò varrebbe ad attestarci una forma negletta o dialogica nei

mimi di Sofrone, ma non a metter fuor di dubbio che essi fossero

in nuda prosa, tanto più che da uno scolio a Grcgor. Nazianz. Bibl.

l'oislin. abbiamo ^uQjuolc; xioi koI KiùXoiq ^xPntJofo (Iiùqjpujv) : i fram-

menti di Scnarco sono in versi e i discorsi socratici, se pure non ave-

vano veste poetica, che quanto alla materia pare non lo fosse, perchè

considerarli come poesie? Non sarebbe adunque ancora la semplice

prosa, spoglia di ogni ornamento poetico quale intendeva Aristotele

che faceva consistere tutta la poesia nella |Lii|ariai(;, nella sostanza del

componimento, quella in cui si sarebbero scritti i mimi di Sofrone

e di Senarco e i discorsi socratici, ma s'avrebbe piuttosto una par-

ticolare opinione del nostro filosofo, simile a quella del Chatcau-

(1) IIandvo5rti;ybtich d'.r Gr. Spr., Leipzig 1852.
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briand (1), seguito dal Villemain, che si consolavano d'avere nel loro

Télémaque un vero poema epico.

Saltando cose di minore importanza passo senz'altro all'ultimo in-

ciso del luogo citato. « Ho detto Epopea, soggiunge Aristotele, perchè

non abbiamo un termine comune pei mimi di Sofrone e di Senarco,

né per chi facesse l'imitazione con trimetri o elegi o con alcun altro

simile genere di versi; tranne che gli uomini unendo insieme il vo-

cabolo poeta al nome del verso sogliono chiamare gli uni poeti ele-

giaci e gli altri poeti epici denominandoli non giù dall'imitazione,

ma in generale dal verso ; infatti se alcuno espone in versi un sog*

getto tratto dalla medicina o dalla musica, così sogliono tuttavia

chiamarlo; eppure nulla di comune vi ha tra Omero ed Empedocle,

perciò quegli è giusto che sia chiamato poeta, questi piuttosto filosofo

naturale che poeta. Allo stesso modo chi per avventura combinando

insieme tutte le maniere di versi facesse l'imitazione, come appunto

fece Cheremone nel comporre il Centauro, racconto poetico in tutti

i metri possibili, Kal ttouiti'iv TrpooaYopeuxéov »>. Dopo che ebbe l'Al-

dina [2] introdotto l'arbitraria interpolazione oùk nòr) dinnanzi a koI

irouiTnv non fu possibile trarne un senso plausibile; era troppo ma-

nifesta la contraddizione in cui cadeva Aristotele, che dopo aver posto

l'essenza della poesia nella imitazione, negava a Cheremone il titolo

di poeta, sebbene avesse fatto l'imitazione in un polimetro. 11 Vet-

tori (3) notato l'inconveniente se ne liberò scrivendo oùttoiotTo |ui|uriaiv,

dove è da correggere |uifi ttoioìto. L'Hermann col suo solito acume

basato sul giudizio che porta Aristotele nella Retorica 111, 12 1413

''13 di Cheremone ÒKpipi*!^ ùìc, XoYoxpàqpoi; propose irpoioiTo ti'iv m'iun"

a\v^= negligeret imitationem. 11 Batteux (4) ed il Reiz (5) tengono

la congettura oùx rJTTOv uoiriTi'iv. Il Vahlen (ne ho citato la lezione)

che non fu sempre dello stesso avviso sopra questo punto opina che

il periodo ó|uoÌ(jj<; 6è kSv k. t. X. si connetta con oùòèv yàp Sv è'xoi|uev

òvoiuàaai koivóv e considera, come anche il Castelvetro , sebbene poi

spieghi altrimenti, come fra parentesi ttXnv fé ol àv6puuTroi 9U-

(1) Préface des Martyrs.

(2) Rhetores Graeci apud Aldum Manutium, Venetiis 1568.

(3) Pier Vettori (Victorius) — Commentarii in primum librum Ari'

stotelis de Arte Poetica, Florentiae 1560.

(4) Poélique d'Aristote, Paris 1771.

(5) Aristotelis de Arte Poetica, Leipzig 1786.
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oioXófov liQXXov ^ iToinTnv, dal che risulterebbe il senso seguente : ci

manca un vocabolo di un significato così largo che abbracci l" i mimi

di Sofrone e di Senarco e i dialoghi Socratici : £* i componimenti

poetici in versi trimetri ed elegiaci ed in altre forme di versi : 3° i

canti scritti in ogni maniera di versi come il Centauro di Chcremone,

il quale perciò dovrebbe essere detto semplicemente poeta. Dichiaro

che quando non fosse possibile altra spiegazione, tra tutte sceglierei

questa, non ostante la critica che ne fa lo Spengel nel suo recentis-

simo opuscolo, che cioè Ó|lioiw<; k(5v cerchi il suo punto di appoggio

troppo lontano, non essendo digressioni siffatte aliene dallo scrivere

Aristotelico; ma aggiungerò che la conclusione mi par debole: quindi

si dovrà dire semplicemente poeta non è argomento troppo valido a

combattere il brutto vezzo di qualificare il poeta dal verso, nò sca-

turisce naturalmente dalle premesse. Lo Spengel (1) ragiona così:

« La fi()ir|ai(;, che si fa per mezzo della parola, è o in prosa o in

versi : una comune denominazione per la poesia in prosa ed in verso

ci difetta, ed anche pei mimi di Sofrone e di Senarco ed altri, epperò

si sogliono chiamare ètroTtoioi, èXe^eioiroioi, lafiPonoioi. Ciascuno che

metta in versi alcunché di {arpiKÓv, qiuoiKÓv riceve così un nome e

si chiama TroirjTnc; da ttoieìv anche se non faccia imitazione. Empe-

docle ò dirimpetto ad Omero un èTTOiroió^, ma egli è da dirsi piuttosto

q)uaioXó-fO(; che iroiriTni;, questo nome serve solo per Omero. È adunque

7roi)iTn<; un titolo che non si conviene a ciascun verseggiatore, ma

solo al vero poeta; il verso è un accessorio; l'essenza e la signifi-

cazione sta tutta nella |iÌMn<'i'; '> anche colui che trascura del tutto il

verso, ma sa fare la \x\[iY\a\<^, è un poeta, e quindi, prosegue, si deve

chiamare poeta anche colui che metta insieme tutte le forme di versi

nelle sue poesie, ma che sa rettamente compiere la lifmiaic. Non ò

senza ragione che accanto alle parole koI YÒp fiv ìarpiKÒv.... éK9^pu>oiv

si ò da Aristotile omesso |i{|ir]ai(; ». L'argomentazione, se ho ben capito,

mi riesce veramente nuova e credo che l'Autore della Logica sarebbe

in pieno diritto di richiamarsene allo Spengel, che pur mise tanto

affetto a curarne le opere: <> il volgo dà il titolo di poeta a chi sa far

versi : male, dice Aristotele ; badate che così mettete in un fascio

Omero ed Empedocle, il titolo di poeta se lo merita solo il liiMiTn?

anche se scrivesse in prosa, anche se facesse un miscuglio di tutti i

(1) Aristotele! Poetiti und I. Vahlens ueiteste Bearbeitunq dcrsclben^

p. 35.
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versi possibili ». Ci s'intende, risponderanno quegli altri ; costui e il

vero poeta, il tuo ragionamento non ci tocca, tanto più che è tenuto

per poeta anche da te in quanto fa la juifirjoi^. Credo sia possibile se-

guire altra via per giungere alla meta connettendo óiaoiiuc; k&v con

oOtoi KoXeiv etuùeaaiv, cioè sogliono denominarli poemi dal nome del

metro accoppiato con iroieìv. Aristotele così verrebbe a combattere con

due argomenti lo strano pregiudizio di quelli che dùnno il nome di

poeta a seconda del verso : !• Empedocle è messo alla pari con

Omero: 2° non si saprà più qual nome dare a colui che facesse l'i-

mitazione con ogni genere di metri, perchè coerenti a sé stessi do-

vrebbero specificarlo poeta da tutti i metri possibili, avendoli tutti

adoperali, il che né si fa nò potrebbe farsi : ójuoiujc; bè Kcd Trpooafo-

peuréov iroiriTì'iv kSv et Tiq k. t. \.

C 3 1448 "18 — CTI bè toùtujv rpìtri òiaqpopà tò ^hc, è'Kaata toùtuuv

laijuriaaiTO óv Tiq. kuI yàp èv toI<; aÙTOii; kuì tu aùxà |ui)neìa9ai lariv ore

|nèv àiratT^WovTa fi ^tepóv ti YiTvó,uevov lijOTrep "Ojaiipoi; iioieì rj d>c, tòv

aìiTÒv Kul |Liì^ jnexapàWovTa, i\ -rrdvTat; (Ju^ TtpàxTOVTaq Kal èvepToOvxa^

Toùc; |ui|nou|itévouq. — Ha trattato Aristotele delle differenze che inter-

cedono fra le varie forme dell'Arte Poetica, delle quali la prima è

determinata dai mezzi con cui si compie l'imitazione, la seconda

dagli oggetti imitati, la terza dal modo d'imitare; quanto ai mezzi

può usarne o uno o più, quanto agli oggetti può rappresentare ca-

ratteri nobili o ignobili, quanto poi al modo è detto nelle precedenti

parole, colle quali ci è data la genesi delle forme poetiche, èri òè

TOÙTOiv K. T. \. è da tradurre « la terza di queste differenze che passo

a rassegna sta nel modo col quale si potrebbe imitare ciascuno di

tali oggetti >< e non come il Castelvetro in modo oscuro ed errato:

« or segue appresso la terza differenza di queste (cioè delle rassomi-

glianze) la quale è come altri possa rassomigliare ciascuna maniera

di queste (cioè delle differenze!) ». — Nel passo citato la quistione non

è del testo, accettato generalmente, meno il tiàvrac, da alcuni p. e. dal

Casaubono (1) e dall'Hermann mutato in iràvra, ma piuttosto di cercare

se Aristotele parli di due sole forme della poetica o di tre. 11 Rcin-

kens (2) ci mostra la via per arrivare ad un soddisfacente risultato

[l] De satyrica Graecorum paesi et Romanorum sati/ra, libri II, cf.

lib. I, e. 3.

(2) Aristoteles' Viber Kunst besonders uber Tragòdie [^. 26),\Vien 1870.
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avvertendoci che qui Aristotele dà in breve quello che più diffusa-

mente si riscontra in Plat. Rep.,Y>. 392 B. Ecco riassuntala dottrina

Platonica su questo punto: » Quello che canta il poeta ò una esposi-

zione di cose passate o presenti o future, la quale esposizione può

farsi o per semplice racconto o per racconto imitativo o per amendue.

In principio dell'Iliade Crise supplica Agamennone che gli venga re-

stituita la figliuola; non ottenutala, impreca agli Achivi; quando Omero

dice:

Kol èXiooeTo TTdvTac; 'Axaiouc;,

'Axpeiòa òè yiàXiaxa òùiu, Koapi'iTope XaOùv (I)

allora \é^e\ aÙTÒq ó iroiriTi^^, où6' èinxetptì i^juuùv tì^v òidvoiav fiXXoae rpé-

ireiv, d)(; àWoc, tì<; ó Xé-ftuv f\ aÙTÓq. Quando invece parla un altro, non

più il poeta, questi s'argomenta di fare il suo discorso il più che

può simile a quello che realmente avrebbe fatto colui che è introdotto

a parlare; quindi 1" parlando Omero come Omero è semplice narra-

zione, 2^ come fosse un altro abbiamo invece esposizione 6ià (jinnaeux;

•fiYvo)iévri, 3* infine può il poeta combinare insieme i due modi. Ove

poi sopprimesse affatto le sue spiegazioni intermedie a due parlate

s'avrebbe solamente la seconda maniera, com'è nella Tragedia, E rac-

cogliendo Platone stesso la sua teoria j), 394 C rf\<; irouìoeiuq re Kai

fauBoXofia*; •'l M^v iìià |ai|u»Taeuj^ 6Xii èariv rpaYt-u^Jia xe xal Koiuiyòia, l'i òè

bi' óffeXiat; aùroO xoù TTOir|ToO • eiipoi^ ò' Sv aÙDiv ladXiaxà irou Iv roìc;

òiGupàuPoit; •
1^

ò' aù 6i' ànqpoxépuuv év xe xì^j xujv ènuùv noincrei. Qui

adunque sono tre forme di poesia e parve doversi dire altrettanto

della dottrina Aristotelica, tanto più che entrambi adoperano quasi

identiche espressioni : Platone : fci' ànaTf^Xiac, , Aristotele: óxè (jèv

àTra-fféXXovxa ; Platone cita l'esempio di Omero, Aristotele pure; Ari-

stotele: f| ^x€póv XI YiTvójLievov, Platone: ùjc, óXXo(; xl^ X^tiuv f\ aùxó<;,

Aristotele: uj^ ti xòv aùxòv koI \xi] juexapóXXovxa, Platone: et bi fé |iT]ba|LioO

àTTOKpùiTxoixo éauxòv ó •noiì]Tf\c, od anche Xéyei bè aùxò(; ó uoiriTi*)»; kqI

oùb' èirixeipeì j'jiuuùv xt^v bidvoiav dXXoae xp^ireiv. Tale è l'opinione dello

Zeller (2,, del TeichmùUer (3}, del Rcinkens e dello Stahr (4) che

traduce: « si può coi medesimi mezzi e i medesimi oggetti imitare

(1) Ilias, I 374.

(2) Op. cit., II, 22, p. 618, n. 4.

f3i Op. cit., I, p. 22.

(4) Die Poetik, StuUgait 1860.
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in primo luogo ora in propria persona ora immedesimandosi con

un'altra come fa Omero; o in secondo luogo rimanendo l'imitatore

stesso e non trasformando mai la sua persona; o interzo luogo cosi che

ecc., ecc. Hermann scrive Kolfrepóv ti YiTvónevov ed ammette pure le tre

forme « Nam et pereadem et eadem imitari licei nunc narrando, nunc

alia persona induenda, quod Homerus facit ; aut suam personam conser-

vando, nec mutando; aut ut perpetuo faciant aliquid et agant imi-

tantes». Coll'Hermann sta il Barth. de Saint-Hilaire (1). Dall'altra parte

veggono da Aristotele distinti due soli generi di poesia il Ritter
,

rUeberwcg, Susemihl, che col Thyrwitt (2) e col Buhle chiude fra

parentesi f\ ?T€póv.... |ui'] lieraPdWovTa, ed il Vahlen. È più conforme

ai principi! Aristotelici tenere f\ ^xepóv ti Y»TvÓMevov.... i\ vjc, oùtòv....

come due varietà della ànane^ioi, da lui contrapposta alla poesia

dramatica nella definizione della Tragedia 6 1449 ^24 |ui|uriai<; òptiviiuv

Kol où òi* àitaff^Uac,, da lui considerata sotto due aspetti nel recare

in mezzo l'esempio di Omero 24 1460 olO oi |nèv oùv dtWoi (uoiriTal)

aÙTol |uèv òi' 6\ou àTUJvi^ovxai, |ui|aoOvTai 6è òXifa koI òXiyókk; • ó òè

èXiTOi q)poi|uiaoà|aevo(; eù0ù<; ciaÓTet fivbpa f\ YuvaÌKa f\ fiWo ti f[6oc, Kal

oòbev' ànGr), óXX' cxovtc f\Qì) e 4 1448 ^25 Kal |ii|unaei^ bpayiajiKàc, èTTOi-

rioev. Ed inoltre se tre fossero state le forme avrebbe dovuto far pre-

cedere quella che era la più semplice ib(;TÒv aÙTÒv koI ^f\ |LieTaPàXXovTa«

Di qui si potrebbe trarre una conseguenza che egli, come è probJibile,

non abbia avuto in animo di trattare nell'Arte Poetica che dell'Epo-

pea e della dramatica, le vere forme della poesia, ed anche le più difficili

e bisognevoli di norme; ciò che avrebbe una prova nel fatto che

mentre si ha qualche minimo frammento della parte spettante alla

Comedia e vi sono rimandi a quella, nulla di tutto ciò si ha per es.

riguardo al ditirambo.

C, 6 1450*1 — el fàp tic, èvaXeiiyeie toTi; KaXXicrxo^ qpapiudKoii; X'J^lv.

oÙK fiv ó|Lioiiu(; eùqppdveiev kuI XeuKOfpaqpi'iaac; eiKÓva « Imperocché se al-

cuno spargesse disordinatamente sopra una tela de' bellissimi colori

non rallegrerebbe tanto come a solo disegnare in bianco i contorni

di una immagine '>. Il Vahlen costruisce: ei tic, iva\d\\)e\e toìc, KaXXiaxoK;

(papinÓKOi^ X"^nv, OÙK dv ó)uioiu)(; eùqppdveiev kuì XeuKOYpaqpriCJa<; elKÓva el

(1) Poétique cfAristote, Paris 1853.

(2) Aristotelis de Arte Poetica liber ex recensione Tvrwhitt. Oxford,

1794.
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èvaX€(H»eiev q>ap\iAKO\^. Non veggo che vi sia necessità di ripetere el

èva\civ|;6ie, anzi parmi che con ciò si fraintenda il pensiero d'Aristo-

tele, che vede l'anima della poesia dramatica nel |i09o(; come di un

ritratto nei lineamenti; si dice volgarmente uomo di tal colore per

dire uomo di tal carattere \ col sottinteso voluto da Vahlen la cosa

sarebbe di un'evidenza tale da rendere importuna l'osservazione di

Aristotele : un ritratto è più bello coi colori sovrapposti al disegno che

coi colori messi disordinatamente, una tragedia è piii bella con favola

e caratteri che coi soli caratteri. Nel m09o(; sta l'imitazione, i carat-

teri vengono in seconda fila, e ci potrà ben essere tragedia senza

carattere, come ritratto senza colori, ma non tragedia senza favola,

come non ritratto senza che i colori sieno distribuiti in un certo

ordine secondo il disegno a cui si sovrappongono. Poet. 6 1450 «22

diare xà TrpdfiuaTa Kal ó |u09o^ x^Xot; t(ì<; xpafujòia^, xò bè xéXo;, M^Ti-

OTOv àTTÓvxujv. èxi àveu nèv upóEciu^ oùk fiv Yévoixo xpo^ujòia, fiveu 6è

r|6iLv Y^voix' fiv.

C. 8 1451 a 1 9 — òiò iTdvx€^ ioUaai àiiapxàveiv 6ooi xùiv ttohixùjv 'Hpo-

KXriiòa 0riar|(òa koI xà TomOxa iroirnuaxa TrenoiriKoai, perchè aveva detto

più innanzi che la favola dev'essere una, njanon di quell'unità che è

formata dal complesso dei fatti che accadono anche ad un sol uomo

nel corso della sua vita. Il Vahlen spiega èolKaaiv ójaapxdveiv h. e.

apparet errare (sind offenbar im Irrthum), quemadmodum 4 1448 &3

èoiKoai Tcvvrjaai Tf\v ttouixiki^v aìxiai; òuo et saepe alias. Confesso che

per quanto grande sia la mia riverenza alla dottrina del Vahlen mi

ci trovo a disagio in questa sua interpretazione e tanto nell'uno quanto

nell'altro cas i preferisco il scheinen, sembrare del Susemihl. Asseverare

con dogmatica boria sia nello affermare fatti non del tutto fuori da

ogni dubbio, non evidenti in modo assoluto, come l'origine della

poesia, sia nel contraddire a' suoi avversari, parmi cosa aliena dal-

l'indole di Aristotele, che suole temperare le sue contraddizioni, le

sue asserzioni con un touj<;, con un òoKeì anche quando potrebbe affer-

mare recisamente: l'esposizione critica che egli fa nel Lib. I del Trat-

tato dell'Anima dei sistemi psicologici a lui anteriori ci porge della

riservatezza di Aristotele un luminosissimo esempio. Del resto il Bo-

nitz così accurato nel registrare i diversi significati, le più impercetti-

bili sfumature dei vocaboli non registra questo senso che assegna il

Vahlen ad ioiKoaiv, ma s\ sotto boKiw ed Ioiku ed toiuc; riporta parecchi

esempi che ci dimostrano la modestia di Aristotele nell'affermare e nel

contraddire.
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C. 9 1451 ''33 — Tùiv bé ànXiùv |aù9iuv Kal TtpàEeujv al èireidoòiiIiòCK; dolv

XCipiaxai. Aristotele ha già definito la favola 6 1450 «3 e quale ne sia

l'importanza 6 1450 ''2:1, ma non ha ancora fatto la divisione che si

legge in seguito 10 1452 «12 etoi òè tiùv (jùOujv ol ^iv ànAoì, ol òè ire-

irXeTiLiévoi ;
perchè mai dunque entra così senz'altro a discorrere delle

favole semplici? Ed ecco affaccendarsi gli editori a porre rimedio ad

àirXiIiv: e l'Hermann traspone questo passo al C. 10 1452 «16 dopo i")

laeTópaOK; YÌvexai, il Tyrwhitt scrive fiWuuv, l'Ueberweg xpafiKUJv, l'Es-

sen dteXODv (1). Il Susemihl ritiene nel suo testo ìttXujv, ma traduce poi

diversamente: <« von alien P^abcln und Handlungen uberhaupt ». Mi-

gliore d'ogni altra parrebbe la congettura del nostro Castelveiro ónXuJ<;

6è Tuùv jLiuGuuv, o meglio tujv bè ànXiIx; |a09a)v dellefavole in generale. È

ovvio comprendere come quest'errore siasi potuto introdurre ; l'ama-

nuense non distinguendo la significazione di àrcXiI)»; dall'altra di òltcXoI

(i09oi che incontrò poche linee dopo, ad àn\wc^ sostituì àTrXuùv per lui

di più facile intelligenza.

Fu rnio proposito nel presente scritto raccogliere poche osservazioni

su alcuni punti più controversi del Trattato di Aristotele e far cono-

scere parecchi lavori de' dotti Tedeschi che si occuparono a rischiararlo

e ad emendarlo, richiamando in pari tempo alla memoria nomi del

Castelvctro, del Maggi, del Vettori e del Piccolomini, che addita-

rono agli Italiani in modo sì splendido la via de' buoni studi, il

mezzo di rinvigorire il loro pensiero colla greca sapienza. Aristotele,

prima tiranno delle scuole, poscia quasi dimenticato, ora ritorna in

onore (2) e ci si ripresenta con miglior aspetto, grazie ai lavori degli

illustri filosofi e filologi della Germania, primo tra essi Ermanno

Bonitz, i quali con animo spregiudicato e con singolare erudizione

presero a rimondarne il testo dai molti errori, a chiarirne e svilupparne

le dottrine.

Torino, giugno 187 5.

G. Barco.

(1) Aristoteles'' Poetih griechisch und deutsch. Leipzig 1872.

(2) ScHULTZ — De Poetices Aristoteleae principiis. Berolini 1874.
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Eevo^wvToc; Kupou 'Avdpaaii;. Xenophontis Expeditio Cyri curante F.

X. Schettini. Editio stereotypa. — Neapoli, sumptibus et typis

A. Morani, 1875.

Chi scrive queste righe saluta certamente con gioia ogni sintomo

che indica un rifiorire degli studii greci in Italia ed ha dato prova

di questi suoi sentimenti più d'una volta in questa Rivista stessa. Ma

se trattasi d'un lavoro, o per meglio dire, d'una pubblicazione come

quella di cui qui è mestieri parlare, subentra necessariamente ad

ogni altro sentimento quello del massimo dispiacere che in Italia

si trovi ancora un editore il quale voglia compromettere in tale modo

la filologia italiana in faccia ai veri studiosi ed ai veri intelligenti degli

studii classici in Italia e fuori. Simile stampa non può che contri-

buire ad accrescere il pregiudizio che non di rado si nutre all'estero

per la filologia italiana e la Rivista si crede in istretto obbligo di

protestare il più fortemente possibile contro un tal abuso, e ciò nel-

l'interesse della scienza non meno che dei molti e valenti cultori ita-

liani delle filologiche discipline.

D'onde al S. Schettini ed al libraio editore sia venuto il coraggio

di iscrivere sulla presente edizione dell'Anabasi la proprietà letteraria

non si sa veramente comprendere : che essa è tutta quanta una ri-

stampa dell'edizione di Lodovico Dindorf (nella Biblioteca Teubne-

riana, edizione quarta, iSjS). ma accresciuta di ben 400 (diconsi

quattrocento) errori di stampa. È stato eseguito un esatto raffronto

delle due edizioni, di quella di Dindorf, e di quella dello Schettini:

la nostra asserzione adunque non è gratuita; e la cura (?) spesa in-

torno alla edizione napolitana, per questo accrescimento di errori,

non ha di certo resa questa più pregevole dell'edizione di Lipsia.

Ma affinchè non si dica che un'asserzione non è una prova, cite-

remo qui quanto sarà sufficiente a convincere anche i più incre-

duli, che fu detta la verità. Nell'edizione napolitana pag. 55 leg-

gesi l'errore TrpoqpuXaKài;, precisamente come presso Dindorf invece di

npoqpuXoKat;: ed ò uno degli errori di cui non va del tutto netta

l'ultima edizione tedesca del Teubner. A pag. 100 è stampato nel testo

di Dindtrf come intestazione [A] ; il A però non essendo tipografi-

camente ben espresso, cosi può essere preso per A; e così leg-

giamo infatti presso Schettini: [A]. A pag. 124 dell'edizione di Schet-

tini leggesi alpooOrai, precisamente come appo Dindorf; a pagina 83
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etri per et ti e pagina loi (Xtk^ per e( tk; con Dindorf; pagina 89

€X\nvi«v senza spirito in ambo le edizioni e così via. Ma la ristampa

ha recato seco anche inconvenienti d'altro genere. L'editore italiano ha

fatto cioù la stupenda innovazione di mettere i numeri dei paragrafi

non in margine del libro, ma nel testo. In que' casi adunque, in cui

potevano nascere dubbi, quale fosse il posto del numero nel testo

sono nati talvolta curiosissimi errori. A pag. 96 ne vediamo un esempio

veramente dilettevolissimo. L'edizione del Dindorf ha :

"Cri Toivuv àKOÙoaTe koI xdòe ènl Xei'av fàp Ù)ìùjv 8

ed alla fine del paragrafo:

^òo£e Kol TaOra. '€vvoeìTe 6è koI TÓÒe, ècpr] " axoh) 9. Nella prima

di queste righe l'S .sta presso il signor Schettini davanti all'ènl \eiav

e nella seconda il 9 davanti all' iòole. Vorrebbe proprio il signor

Schettini che non si ridesse di lui che fa simili correzioni aU'edipone

tedesca? Veramente classico è a pag. 102 il punto dopo ^x'^vaa da-

vanti al paragrafo i3. Anche qui, come sopra, il numero è in un

posto falso, e ciò prova ch'egli non ha inteso tutto il luogo. Altre

sviste molto disaggradevoli, sebbene provengano da errori tipografici

sono: pag. 19 èv Ooivìkii? per èK OoiviKti^e pag. i25 èv tìùv d-fpòiv per

ìk tùjv ÓYpiJùv. Un mutamento generale è : (>(> per pp ; però in tre

posti è rimasto non corretto l'pp del testo di Dindorf. Accanto a

questi 400 errori troviamo cinque correzioni del testo teubneriano;

pag. 72 ?veKa per IveKo; pag. 85 Xafdìc; per XaYuù?; pag. 88 tI per ti;

pag, 90 t)éf.òiov per ^óQiov; pag. 162 uj|ur|v per tu|uev. Dunque a questi

soli si può riferire il principio dell'introduzione:/» nostro precipuo

intendinìento di presentare agli studiosi delle lettere greche un libro

tutt'affatto purgato di mende tipografiche ! ! È cosa dolorosa che

simili edizioni e simili dichiarazioni e ristampe siano ancora possi-

bili, ma è pur troppo vera!

La concordanza col testo di Dindorf si appalesa tosto anche nel

Summarium, convertito in Summaria : s'intende che la praefatio cri-

tica è ommessa, perchè il sig. Schettini probabilmente non sa che

farsi di questa noiosa sequela di varianti Dite dai codici, se anche

gli è per avventura noto, che per dare una'nuova edizione d'un lesto

si sogliono confrontare codici, raccogliere tutte le varianti, discu-

terle, e cercare di emendare, di migliorare cioè un testo, come gli

eruditi che lavorano per la biblioteca Teubneriana fanno per l'edi-

zione d'ojni singolo autore. Per lo più essi danno quest'edizione
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scolastica dopo avere lavorcìio di molti ma di molti anni sull'autore,

che trattano, dopo aver scritte dissertazioni su lui e percorse le bi-

blioteche d'Europa e massimamente quelle d'Italia si ricche di co-

dici greci e Ialini, e si diligentemente compulsali «dai barbari d'ol-

tremonte », e procurato un'edizione critica, major, del testo, e spese

molte fatiche e fatti non pochi sacrifìzii anco materiali per condurre

innanzi d'un passo la nostra conoscenza dell'antichità. Pare che il si-

gnor Schettini di tutto questo vero e faticoso lavoro nulla sappia,

perche altrimenti, lo vogliamo almeno credere, l'avrebbe rispettato un

po' più. Chù egli, anco quando avesse veramente fatto quello che as-

serisce d'aver fatto e non ha fatto, cioè purgato l'edizione tedesca

dalle mende tipografiche, non avrebbe dato altro. saggio di sé, che

quello d'essere un abilissimo correttore di bozze di stampe greche, e

nulla pili. Ma non è davvero nemmeno questo, se ne persuada. Meno

presunzione, gli dobbiamo dire, o signore, ed un più giusto concetto

di quel che è vero lavoro filologico ed un po' di rispetto per lo

meno, per il lavoro di quelli, che si ristampano con molti errori di

giunta.

Ma abbiamo ancora da dirgli alcunché. Dunque torniamo al sum~

marium: egli non ha introdotto in quello del Dindorf che alcuni

lievi mutamenti ; così p. e. Dindorf dice al libro VI : « quique exierant

magna clade afiecti a Xenophonte in castra reducuntur. Postero die

quum litassjnt, Xenophon acie instructa procedit victisque hostibus

libere deinde Graeci praedatum cxcunt » presso Schettini : •< quique

e.vierant magna clade affecti a Xenophonte in castra reducuntur. Postero

die quuni litassent, Xenophon acie instructa procedit hostesque vincit.

Graeci libere dehinc praedatum cxeunt ecc. •'.

Nel testo troviamo i seguenti mutamenti: p. e. pag. i, lin. ultima è

scritto Kol nXeiOTou^ koI PeXTiarouq per òri TrXeiaxoui; Kal p€\T{aTou;, il

che è un tale errore che non lo possiamo credere una conghiettura dello

Schettini, il quale invitiamo, se non ò un errore di stampa, a leg-

gere il § G33 della grammatica del Curtius, o la Sintassi del Kriiger

§ 49. dove avrebbe potuto imparare che per rinforzare il superlativo

si mette in greco davanti ad esso òri, di; o più di rado f) (in prosa),

come in latino ^«aw, e avrebbe trovato anco il seguente esempio di Pla-

tone: bel òTi ndXioxaeùnaee^ elvm toù<; véou?. Pensi prima a studiare la

grammatica cppoi a pubblicar testi. Il medesimo vale a p. io dell' 'APpo-

k6m<? per *A3poKÓ|ia, e così pure p, 44 del toT^ 6Lipai(; TiO(jaq)épvou(; per
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xaìc, eùpai(; raic, Tiaaaqp^pvouc;, e p. G7 à-nò OTÓnaToc; per Ano toO otó-

(iOToc;. A pag. 76 manca presso Schettini xiJupiov d ipo otevóv, che ò

pure errore, perchè sostantivamente s'usa soltanto otevù, e non il sin-

golare. A pag. 77 si legge presso Sch. l'assurdo kotò Ti9€|uévou^. Nel-

l'edizione del Dindorf trovasi in fine di riga koto così senz'accento,

e Ti6e,uévou? in principio dell'altra e manca il tratto d'unione o di

divisione di sillabe (-) ; lo Schettini scrive tosto kotù che costruisce,

chi sa in qual modo, col participio (i)- P- '^4 Sch. legge èXaùvei fj

èftùvaTO TàxicTTO per ^Xaùvei ri Tdxiara che non è falso; al mutamento

è indotto dalla stampa di Lipsia scorretta in questo luogo; pag. 144

Sch. ha éujpaKÓTa(;, ma libr. V, 7, 22 (= p. 116) con Dindorf éopoKÓre^;

p. 148 scrive ÒTTO per àrró, probabilmente perchè non si ò ricordato

che ànò è ó òtto; p. i58 troviamo aaXmYKTriv per aaXTtiKTnv, che per

vero è forma più rara; p. 161, § 8 manca l'^x^J^v dopo eiorriKei e con ciò

il senso; p. 162, § 16 il oùkoOv òrjXov toOtó y^ èariv è mutato arbitra-

riamente in : oÙKoOv òfìXov toutó (sic) ye (sic) fin. È possibile che la

causa di ciò sia il òfjXov y«P Sti del § 17. E così potremmo citare

ancora una serie di cambiamenti; ma non potendo mai sapere, se

abbiamo da fare con pretese emendazioni ovvero con errori di stampa,

non franca davvero la spesa che ce ne occupiamo più oltre; tanto più

trattandosi d'un lavoro (?), riguardo al quale, per il bene della stu-

diosa gioventù e per il decoro del paese, dobbiamo sperare che la mi-

nacciata cbntinuazione si farà attendere non poco. Una cosa non in-

tendiamo, ed è, come il nome d'uno scienziato tanto valente, d'un

professore così distinto, come è il Kerbaker, possa comparire nella

prefazione, dacché egli intorno a simili pubblicazioni non può essere

di pensiero diverso dal nostro.

Lipsia, giugno 1875.

Lodovico Jeep.

(i) In questa pagina vi sono ancora due errori éqpa(v6To e na6ì]K0v<}ac

per KaerjKOuaaK;.
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Carmina graeca medii aevi edidil Guilelmus Wagner ;?rq/<'55or Ham-
biirgensis. Lipsiae, in aedibus B. G. Teubneri. 1874. 382 pp. 8.

È un prezioso dono quello, che il prof. Guglielmo Wagner di Am-
burgo fa al mondo filologico colla sua edizione delle poesie greche

del medio evo. Già da tempo egli ha rivolto i suoi studii a quei pro-

dotti della letteratura greca, che, in parte ancora contemporanei alle

ultime opere scritte dell'epoca bizantina, ci apprcsentano una strana

mescolanza della lingua letteraria di quel tempo con la lingua romaica

popolare. Secondo la mia opinione non ha ragione il D'« M. Deffner

d'Atene, se nel N. 20 della Néo 'GXXd; del 1874, a proposito d'una

critica dell'edizione dcWImperios e Margarone di Wagner vuol soste-

nere, che la lingua di queste poesie greche medioevali non presenta

alcun interesse filologico. Certamente reputo ancor io, che una

lingua, quale la rinveniamo in quelle poesie, non sia mai stata real-

mente parlata e che sia un miscuglio strano, senz'alcun sistema, del

greco bizantino col romaico, della cui influenza largamente estesa

fa testimonianza. È certo che questi poeti — sit venia verbo! —
molte volte più balbettino di quello che parlino, ma tutto ciò con-

ceduto pur si dovrà ammettere che il romaico qui ha largamente cor-

rosa la struttura dell'antico classico greco, influito sulla fonologia, mor-

fologia e sintassi, per cui abbiamo diritto di annoverare queste poesie

fra i più antichi documenti della lingua neoellenica. Sarà opera del

progredente lavoro su questo campo di approfittare de' frutti ch'esso

può dare per il glossario e la grammatica greca. Da queste poesie e

dallo studio dei dialetti del greco moderno vivi e parlati risulterà

da ultimo una istoria della lingua neoellenica nel suo rapporto col

greco classico. Non v'ha dubbio, che un tale lavoro, anche fatta

astrazione del valore glottologico che avrà, non sarà senza frutto

eziandio per la filologia classica, perchè come gli odierni Greci nelle

loro credenze e costumi tante cose conservano del loro glorioso pas-

sato e con una tenacità che reca meraviglia, quando si pensi alle tristi

sorti di questa nobile njzione, cdsì anche la lingua popolare ci ha

conservato molto d'antico non tramandatoci negli scritti degli antichi

Elleni. Inoltre queste poesie non sono senz'importanza per lo storico

della letteratura: che se anche il loro valore poetico per lo più è più

che dubbio, pure in esse riscontriamo molti di quei racconti che

sono il possesso comune della letteratura mondiale d'allora, molte
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imitazioni di romanzi francesi specialmente, fatte certamente nel

tempo, in cui la Morea e non poche isole erano dominate da baroni

francesi (confr. Gidel, Etudes sur la Uttérature grecque moderne.

Imitations en grec de nos romans de chevalerie depuis le XII siede,

(Paris 1866). Se il libro di Queux de St. Hilaire, Des Iraductioiis

et des imitations en grec moderne, Paris iSyi, si riferisce al medesimo

argomento, non saprei dire, dacché non l'ho mai veduto.

Delle opere appartenenti a questo genere letterario non troppe sono

finora accessibili. Le antiche stampe di queste poesie, diventate in

parte libri popolari, sono estremamente rare: le pubblicazioni di cose

relative attinte a codici manoscritti sono spesso fatte con si malsicuro

metodo critico, che poco uso se ne può fare per scopi scientifici. Ciò

vale specialmente delle edizioni di Ellissen {Analekten der mittel-und

neugriechischcn Literatur, Leipzig i865 e seg.), il quale però ebbe

altri e non filologici intendimenti col suo lavoro, ma pur troppo in

parte anche della ristampa, per altra parte degna d'ogni lode, degli

antichi testi procurataci da Legrand, nella Collection des momiments

pour servir à Vétude de la langiie néo-hellénique , Paris 1869, e seg, A
queste raccolte aggiungasi l'opera del compianto Maurophrydis 'GkXoyi'i

|uvrme{ujv Tr\<:, veuurépac; éXXriviKfi^ Y^iJ^oaTiq, I°vol. Athen 1866. Questi nel

suo AoKijaiovioTopiac; Tf|<; éX\r|viKr)<; ^\ibaax\<;, Smyrna 1871, che fu pub-

blicata dopo la sua morte, ha fatto, a vero dire, un prematuro tentativo

di darci gli elementi d'una istoria della lingua greca. Potrei ancora ci-

tare le NeoeXXriviKÒ'AvéKÒoTa di Costantino Sathas, e lasua MeaanjuviKiì

PiXpio9riKr| che nel secondo volume contiene le cronache di Cipro,

di grande importanza per lo studio dei dialetti, le edizioni di docu-

menti pubblici e privati ed alcune edizioni particolari, come quelle

dei versi di Ptochoprodromo negli "Aranra di Korais, voi. I, della

parafrasi della Batrachomyomachia di Demetrio Zeno pubblicata

dal Mullach e VErofile del Chortatzes ripubblicata dal Bursian e

la rimata Cronaca di Morea tratta dai manoscritti dal Buchon;

ma m'affretto a parlare dell'attività del Wagner in questo campo e

specialmente della sua recente raccolta.

Nel 1870 pubblicò egli a Londra i Medieval greek texts, Part, I,

a spese di quella Società filologica: essi contengono di poesie di mag-

giore estensione la versione greca del romanzo di Fior e Blancheflor

(OXiipio^ Kaì TTXaT^aqpXiOpa), già prima resa di pubblica ragione da

Immanuele Bekker negli Atti dell'Accademia di Berlino e l'Istoria di

T^jvista di filologia ecc., IV. -j
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Apollonio di Tiro. Ad Amburgo il Wagner potè studiare un codice

molto importante della biblioteca di Vienna (Cod. theolog. gr, 244,

prima 297) che contiene una grande quantità di prodotti della lette-

ratura del medio evo greco. Da questo codice stampò innanzi tutto

una poesia' su Belisario nel programma del Joanneum di Amburgo

11873) accompagnata da osservazioni linguistiche, poesia ripetuta nella

presente raccolta a p. 304-321 : poi nella raccolta del Lcgrand VHistoirc

de Imbérios et Mar^arona, imitation ^recquedu roman francais Pierre

de Prorencc et la belle Magueloivie, Paris 1874. La sua proposta, di

dare come continuazione dei suoi testi greci medioevali le poesie conte-

nute nel codice viennese non fu accolta dalla società di Londra, perla

troppa spesa; ma il Teubner di Lipsia fu pronto a quest'impresa —
e gli sia tributata la meritata lode per questo sacrificio a prò della

scienza — e dalla sua officina uscirono queste poesie in splendida

veste. Do innanzi tutto il contenuto della raccolta. 11 primo posto

occupa una poesia pubblicata da due codici, il viennese ed un vene-

ziano [Marc. ci. XI, N. XXIV) 'AXeEiou Ko|avr)voO TTOiima uapaiveTiKÓv.

L'autore è probabilmente il figlio dell'imperatore Giovanni Com-

neno, le considerazioni morali e le regole della vita pratica sono in-

dirizzate a Niceforo Briennio, il figlio di Briennioed Anna Comnena.

La poesia non ò rimata e senza dubbio fortemente interpolata, come

risulta dalle frequenti ripetizioni di uno ed il medesimo pensiero.

Confr. p. e. v. 544 e seg. con 621 e scg. Il v. 289 forse, conservando

l'cÌTroiiévei del cod., potrà leggersi ó TtXoOxoi; ò' àironévii, nel qual

caso òé =: òév, << non », come nel greco medioevale ed in dialetti mo-

derni talvolta si trova p. e. Imbérios, v. 255. Segue a pag. 28-3 1 il

frammento d'un GpPivot; irepì TainupXdYTOu che descrive gli orrori com-

messi dalle orde di Tamerlano, quando Bajazette assediò Costantino-

poli. I versi, tolti ad un codice parigino, appartengono adunque a!

principiodel sec, XV: il cod. ò dell'anno 1443, ed è in uno stato deplo-

revole per la critica, per cui il Wagner si trovò costretto a fare delle

emendazioni talvolta molto ardite. Non dubito che il |aiva<; del cod.

(v. 18), per il quale Wagner scrive àpàc, sia il minae latino, mentre

non saprei che fare col seguente iqxpci lae (forse : xP"Tai= xp^TCti). Come

il lamento antecedente, così anche il seguente GavaxiKÒv t^c, 'Póòou

di Emanuele Gcorgilla (p. 32-52) era già stato pubblicato nella prima

raccolta. 11 poeta, di cui leggiamo nel nostro volume anche una re-

dazione della leggenda di Belisario e di cui possediamo eziandio un
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Opf^voi; ^^[c, KujvOTavTivovJTTÓXeujq [Medieval ffreek lexls^p. 141-170), de-

scrive le devastazioni che fece la peste dell'ottobre 1498 nell'isola di

Rodi; particolarmente addolora il suo cuore la morte delle giovani:

e ne' versi 90 e seg. abbiamo una piuttosto ampia descrizione delle

loro bellezze : la fine è una specie di Teodicea, in cui Iddio più sem-

plicemente che esteticamente è paragonato ad un pentolaio. La poesia

è rimata, meno i 17 versi d'introduzione. Nel v. 52 bisognerebbe scri-

vere èEeoTiiKUjc; « fuor di me; » la parola si trova in tal senso anche

nel Orio^ux; Kal tik '6|uii\(a<; -{àpLoc, (Venezia 1529) ; èseariKÓv |ae ^uikc

k' èTTfipe Mou Ti'iv inviJùai, ed ha il medesimo significato già nel greco

antico. Nel verso 187 xf^c; Ka\JX>T^n<J sarebbe linguisticamente preferibile

a Kaux>iai^. I femminili in -i<;, perdendo l'uscita del nominativo, sono

divenuti uguali ai femminili in -x] e seguono la loro declinazione. Confr.

il frequente tì]C, Tió\r]c,. 11 uep^axióvia del v. 458 m'è ignoto: conosco

soltanto TTpoinaxióvia dall'ant. Trpo|LiaxeuJv. Nel v. 557 koXióòouXov è pro-

babilmente errore di stampa, confr, v. 534 KoiXiobouXidv. Nel v. 637

ànrr]v dovrà cambiarsi in àqprnv con riguardo aìl'àcpiò nel medesimo

verso e le forme aspirate nei vv. 32, 69, 97, 118, 188.

Simile quant'al contenuto, ma di valore poetico ancor minore, è la

poesia seguente (p. 53-6i) MavóXri iKXdPou r| oujnqpopà Tf|q Kpntrii; che

deve la sua origine al terremoto che scosse l'isola di Candia nel i5o8.

È rimata e conservata eziandio nel cod. di Vienna. Nel v. i54

rèpXa(JTr]|noO|uav sarà probabilmente errore di stampa per€pXaa9r||noO|nav.

Alla forma òixrioi nel v. 259 si sostituisca la più razionale òikioi; nel

precedente GavaxiKÒv v. 4i3 si legge giustamente òikiov, Te della sillaba

non accentata è passato in i, come in wpióc, da óipaióc; (confr. digghio

nel dialetto della Terra d'Otranto, Morosi, Studi, p.ioi; cimirghio

:= KmvoOpYioc;, Morosi, 1 dialetti romaici del mandamento di Bova in

Calabria {Aì-chivio glottologico IV, i), p. io). La difficoltà che il Wagner

trova nel v. 281 si scioglie, a mio parere, molto facilmente. Egli con-

fessa di non intendere le parole laiaò kuI KivTivdpi e vorrebbe leggere

Kivòuvdpi pericolo {Append., p. 38o). Ma nulla sembra da cambiare

nella lezione del codice; le parole, da congiungersi col seguente tò

pépaa ToOra dicono lo stesso che nel v. 277 irevfìvTa Rai Karò òianxa

(e pépffa ha anche il senso di distico) un centinaio e mezzo, Kivxivdpi

(Kevxrivdpiov) che si trova anche nella seconda poesia di Sachlikis

V. 464, è l'ital. centinaio, e |iiaò è fijuiao, r\\i\a\) (confr. |uiaoO litXiou,

Imb. V. 649 = V. 812 della versione veneziana stampata).
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Delle due poesie che seguono, e che sono opera dì Stefano Sachlikis,

la seconda specialmente ha offerte molte difficoltà all'editore. Amenduc

sono edite da due manoscritti, uno di Parigi, l'altro di Mompellieri.

Le Tpaqpal kqì otìxoi koì épiariveìai KUpoO Zreq^dvou toO laxXnKr) (p. 62-78),

rimate, descrivono in modo parenetico indirizzandosi a certo Fran-

cesco i pericoli del girovagare notturno (v. i-i 17), del giuoco dei dadi

(-239) e del conversare con donne pubbliche (-362) e non sono senza

interesse, dacché ci fanno conoscere la vita sociale di Costantinopoli

in quell'epoca. La seconda poesia (p. 79-103) lamenta fino al v. 201

la sempre crescente mancanza di vera amicizia nel mondo e che spe-

cialmente i ricchi non hanno amici; poi tratta lino al verso 377 dei

dolori della vita nella prigionia che il poeta conosce per propria

esperienza. Al v. 378 subentrano versi rimati, dunque comincia una

nuova poesia, il che aveva già riconosciuto Maurophrydis. Anche il

contenuto è affatto differente dall'antecedente: ci è descritto un con-

vegno di iroXiTiKai (puttane); confesso di non intendere questo brano del

racconto che è pieno di nuovi e finora sconosciuti vocaboli. I due co-

dici son ben differenti tra loro. I v. 675 fino alla fine sono proba-

bilmente aggiunte d'altro autore che si compiacque di continuare le

descrizioni. Nel v. 695 bisognerà per la rima, scrivere irapa-fTÉ^^ouv.

La seguente scrittura TTepl T^povTOq va ^f]v iràpri KcpirZi (p. 106-1 11, dal

cod. viennese) dovrebbe avere veramente il titolo: Che una giovine

non sposi un vecchio, come osserva il Wagner, perchè essa descrive

concolori abbastanza vivi la triste sorte della giovane che per danari

è stata costretta di unirsi ad un vecchio. 11 xivaiou, v. 55, segnato

da Wagner coll'asterisco, può essere il diminutivo di xnv iXHva, v. 140).

Le quattro poesie seguenti appartengono alla leggenda degli animali.

II secondo: Taòcipou, Xukou ki à\ouTToO<; òiriTriaK; ibpaia (p. 124-140) è

di già pubblicato da J.\copo Grimm {Sendschreiben an Karl Lachmann^

p. 75 e seg.). Di questa leggiamo ora una seconda redazione, non

rimata e certamente più antica, nel luvatdpiov toO Ti)ar|Mévou Taòcipou

p. 112-11 3). Queste due favole raccontano in qual modo astuto un

asino abbia ingannato la volpe ed il lupo che lo vollero uccidere.

Per l'inintelligibile PoXùaoei fv. 3 10 della redazione più antica) è forse

da leggere TuXiooei, che si trova al v. 467 dell'edizione veneziana

dell'lmberios (dell'anno i66ó): mdvei tov 'k tì^v KCqpaXi^v KCtl tò laaXià

TuXioaei. Veramente interessante e non senza valore poetico è la Aintl^J";

TToibiócppaoToq TiJùv TexpoTTÓboiv l\ii\iìv (v, p. 141-178). Il leone chiama
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un'adunanzn degli animali: essi, a due a due presentandosi, discutono

e paragonano i loro meriti, non senza drastiche ingiurie che si sca-

gliano a vicenda: alla fine dichiara il leone, che non v'ò più pace pos-

sibile, ed in conseguenza nasce un macello generale. Tratta il medesimo

argomento, ma in modo più fiacco, e trasportato agli uccellili TTouXoXó-

YOt; (p. 175-19^), solo che la fine ò pacifica. Da un raflronto del codice

parigino, non adoperato da Wagner, si possono sperare delle emenda-

zioni per molti passi della poesia, che dà ricca messe di vocaboli per

il dizionario. Nel v. 58 vorrei proporre a leggere : xapà 'e, tòv noXo^épavov:

V. 417 YuXoO va cambiato in yiWoO (Machaer., Chron. 164, 24) da

YeXXiO, spauracchio, fantasma, incantatrice.

La Au'-iYn<Ji<; ToO TTuupiKoXÓYou (p. 199-205) già prima pubblicata da

Sathas (KXeiu), Trieste 1871), è un componimento abbastanza antico

in prosa. In un'adunanza di alberi e piante, ne' cui titoli vediamo chia-

ramente una parodia del cerimoniale della corte bizantina, si giudica la

vite ed alla fine è condannata l'uva d'essere tagliata e calpestata dagli

uomini ed il suo sangue bevuto da essi rendendoli briachi e tali che

non sanno quel che si fanno. La lingua è abbastanza pura.

La poesia non rimata TTepì rfìq Hevixeia^ (p. 2o3-223) descrive i do-

lori di chi vive lontano dai suoi in paese straniero. Un pochino di

slancio poetico prende dal v. 358 e seg. in cui l'esule ad un uccello

dà un incarico per i suoi cari: qua e là ci sentiamo ricordati i canti

popolari dei greci moderni. Col v. 445 principia una grande inter-

polazione che tratta altra materia (dalla poesia stampata a p. 242 e

seg.), e ritorna al suo tema soltanto col v. 5i3; pare che perciò sia

andata perduta la vera fine della poesia.

A. p. 221-225 segue il frammento €i<; Beveriav, secondo Wagner non

condotto a termine dall'autore, un'enumerazione poco felice delle

cose memorabili di Venezia. Tutte queste poesie sono attinte al codice

\'iennesc, e così pure quello che segue : 'Pf.ua epr]viìTiK)i eie tòv iriKpòv

Kai ÒKÓpeaTov "Aiòiiv, uoiiTiaa KÙp 'luudvvou TTiKarópou Ik TióXeujc; 'PiìGù.uviic

(p. 224-41). Il poeta giunge all'Averno, i cui orrori gli vengono mo-

strati da Caronte istesso, il quale interrogato perchè mai gli uomini

debbono morire, racconta l'istoria del primo peccato: e cosi finiscono

i versi. 11 drago, che da principio spaventa il poeta, ricorda viva-

mente gli animali dell'Inferno di Dante. Nel v. 5o a motivo della

rima con y^^tiuoiu vorrei leggere àTTOKOUj.nTuuaa) (per ÒTTOKOuiuTtiaiy);

KoujUTidjvu) si trova Sachl. I, 170; la rima è però anch'altrove inesatta.
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Non occorreva mutare il kìvtuvov del cod. (v. 2o5) in Kivbuvov né

V. 233 àfidXujTa in alxuàXujTa, poiché dopo v il 6 è spesso indurito in

T, confr. bévTpov Mach., Chron. 84, 21; 879, 29. Sachl I, 20, èvru-

ju^voq Sach. I, 222, oqpóvTuXa Gadar. 426, àvTp€iuj|uévo(; Apoll. 278,

dvrpÓYuvov Apoll. 33o. óvrpa^ Mach., Chron. 62, 3i; 89, 8 ecc. àind-

XujTO<; si trova Mach., Chron. 3oo, 5 ; 363, 8. Nel v. 437 per |uév)T sarà

da scrivere Paivr).

Di contenuto morale è r*A\cpapr|TO(; KaravuKxiKÒq koI vjJUXUjqseXi^c; uepi

ToO iLtaxaìou KÓauou toùtou (p. 242-247, dal cod. viennese ed uno di

Mompellieri] : ogni cinque versi formano una strofa, distinta dall'or-

dine alfabetico della prima parola. Da pag. 248 a 76 segue la AiriTIOK

TtoXuTtaGoOc; "AttoXXuuvìou toO Tùpou il cui testo è molto migliorato in

confronto dell'edizione data da \V. nella prima sua Raccolta. Intorno

a questo romanzo largamente diffuso confr. Graesse, Litterargeschiclite,

IV, 457 e seg., SiMRocK, Qiiellen des Shakespeare, II, i63 e seg.,

GiDEL, Etudes sur Apollonius de Tyr nei Medieval greek texts di

Wagner p. 91 e seg., A. Riese, Historia Apollonii regis Tyri, Lips.

1871, pracf. p. VII, W. Meyer, Uber den lateinischen Text der Ge-

schichte des Apollonius von Tyrus [Sit:[ungsber. der bayr. Akademie

1872). Anche l'im mediatamente seguente racconto in versi trocaici

Bioq Kaì TToXiTeia xivòq òoKi|uujTdTou kuI aoqpujTdtou Y^povro^ (p. 277-

3o8), proveniente da fonte orientale, esiste in varie versioni, intorno

alle quali conf. la prefazione di Wagner. La fine del volume formano

tre redazioni della tradizione di Belisario. La prima è la più breve e

probabilmente l'originale, la seconda porta il nome di Georgilla, la

terza ò rimata e senza dubbio un ampliamento di una delle due prime.

Le parole dqpupiuTà, I, 61, dqpripòv, I, 196, dq)upóv, III, 3i5, che si

sono tentate di emendare, devono conservarsi come iecc il W. Esse

significano « fermo, saldo » : io credo che debbano scriversi d(pipóv,

dqpipoiToi;, da congiungerc con dq)iepiu)aévo<;, Comn. v. 197, p. 9. Fior.

1489 (qjiXoc;; ; Apoll. 94 (xiwpai, Conqu. 429 (rÓTroq) ; àq)ipiu|aévo(; Conqti.

365; in tutti i luoghi col significato di forte; àqpjpiù, ti lego Fior.

1489; n'òpKov d(piptj(j9riaav Conqu. 726, erano fermamente decisi.

Quest'è il ricco contenuto di un libro che c'offre una vera miniera

per il dizionario della grecità medioevale, il che ho appena potuto ac-

cennare in questo resoconto già troppo lungo. Mi sia però lecita

ancora una osservazione. È assai desiderabile che le edizioni di simili

testi si mettano d'accordo anche quanto all'ortografia con i risultamenti
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dell'indagine isterica su questa lingua. Così, a mo' d'esempio, do-

vrebbero scomparire i nominativi plurali in -ait; di voci in -a, -ri: i

codici hanno spesso -£<;, che è l'unica desinenza giustificata, perchè

si tratta qui d'un passaggio alla declinazione di temi in consonante;

e così lo scrivere -f] per l'articolo femminile nel plur. (p. e. iji odpKfq,

Pulol. 45) non è giustificato, perchè in questi casi è adoperato il

masch. ol anche pel fem., come già nell'antico nel duale tuO per Td.

Nella Terra d'Otranto si dice nel fem. e, nel masch. i (Morosi, Studi,

119), in Corig'iano anche il fem. ha z; ma anche nell'acc. tis (=toì(;,

CoMPARETTi, Sag^i, e. XL) e così pure dicesi in Bóva i per ambo

i sessi; confr. Morosi, nell'are-//. Glott., IV, I, p. 36. Ma questo ed

altro che si potrebbe osservare , son piccolezze in confronto al

grande servigio che il Wagner ha fatto alla scienza linguistica con

questa sua pubblicazione e gli studiosi devono vivamente desiderare

che presto voglia rendere accessibili anco altri inediti di questa let-

teratura a tutti quelli che s'interessano della storia della lingua greca

o della letteratura medioevale.

Praga, maggio 187 5.

Gustavo Meyer.

Africa Francisci Petrarchae mine primum emendata curante Francisco

CoRRADiNi (Padova, tipografia del Seminario, 1874).

Fra le tante onoranze, rese alla memoria del Petrarca, nella ricor-

renza del V Centenario della sua morte (18 luglio 1874)^ il municipio

di Padova provvide alla fama del grande poeta col procurare una

edizione — davvero splendidissima — deWA/rica. È un giusto volume

di 475 pagg. in foglio ; a cui va unito il ritratto del Poeta, tolto da

un fresco attribuito al Guariento, e che ora si trova nei Palazzo Ve-

scovile di Padova. — Precedono i libri deWAfrica alcune dichiarazioni

ed illustrazioni storiche-critiche sul ritratto, tratta dall'edizione delle

Rime, fatta per cura del Mansard; ed uno studio del Conte Giovanni

Cittadella col titolo: Petrarca a Padova e ad Arquà. L'edizione del-

VAfrica fu procurata dal professor Corradini, ben noto agli studiosi

per il suo grande lavoro di lessicografia latina. È una pubblicazione

di un'importanza capitale, perchè è condotta sopra un Codice non
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mai pubblicato della biblioteca di S- Marco in Venezia (Class, XII,

n" XVII), al quale il signor Corradini annette grandissimo valore.

Ecco come egli lo descrive nel Proemio (p. So): « Est membranaceus

usque ad CCCXXV libri septimi versum , CXX paginis constans,

ineunte XV saeculo exaratus. A verso autem CCCXXVI libri septimi

ac deinceps, paginis LXXXll, codcx est chartaceus, haud paucis post

annis aliaque manu descriptus; cuius rei fidem faciunt maiorcs literae,

aliter omnino, atquc in nicnibranis, ductae ac conformatae. In ipsa

primae paginae fronte rubro colore haec inscripta sunt : » Francisci

Petrarchae Fiorentini laureati poeie. liber primus icipt affrice ». Sex

priores libri argumentum prae se ferunt, quod in octavo et nono de-

sideratur ; in septimo vero novem linearum lacuna patet, toiidera

enim versibus argumenta singula Constant; in fine autem noni so-

lemnia illa •< Explicit liber AiTricae dui Francisci laureati poetae ».

Adiecta est vita Petrarchae auctore P. P. Vergerlo, nomine tamcn

suppresso ; hanc excipiunt, quae paulo supra memoravimus, novem

librorum argumenta ab eodem Vergerlo confecta, alia prorsus ab iis,

quae a Venetis editionibus exhibentur, praeter postremum ; tum hexa-

sticha epitaphia Caesaris Octaviani et Scipionis a Burmanno iampridcm

et Meyero edita (Amsterd. lySg); in ultima demum pagina haec

adnotata sunt: Hunc librum donavit eximius artium et medicinae

doctor m. (magister) Joannes Marchanova de Venetiis Congrcgationi

Canonicorum Regularium Se] Augustini. Ita ut sit ad usum dictorum

Canonicorum in iMonasterio Scj Joannis in Viridario (S. Giovanni di

Verdara) Paduae commorantium. Quare omnes prò eo pie orent

.MCCCCLXVjj .• (Raffr. Apostolo Zeno, Dissert. Voss. I, n. XXVI li).

Da questo monastero poi di S. Giovanni di Verdara in Padova, il

Codice sarebbe passato alla Marciana di \'enezia sullo scorcio del

secolo passato, in seguito alla soppressione di quel monastero, nel-

l'anno 1782. — In questo proposito odasi il Vali;ntinelm {Bibliothcca

MS. ad S. Marci Venetianim, Venetiis, ex Typ. Commercii, T. 1,

p. 88) « Eo Monasterio sublato, iussit senatus, ut codicum manu de-

« scriptorum pars potior, sacculi decimiquinti impressiones, ac ditior

« rei archaeologicae supcllex in Marciam Bibliolhccam infcrrcntur >•.

— Ma, a rendere compiuta l'istoria del Codice Marciano, il signor

Corradini av\ia le sue ricerche intorno alle fonti di esso (pagg. Si

segg.). Parmi che egli tenda a stabilire come due famiglie di Codici

dell'/l/r/ca, l'una delle quali metterebbe capo a Collu^io Salutalo
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(Linus Collutius Pyerius Salutatus), e avrebbe per membri i Codici

Fiorentini, Laurent. B (S. Cruc. pi. XXVI, n. 4) - che ò il più

antico, e manca degli epiloghi — ; Laurent. C. D. (Gaddian. pi. XCI,

n. 39. Medie, pi. LXXVIII, n. i); il codex Parisinus F, n. 83G7, e

forse anche il Paris. E (Bibliothòque Naiion. Anc. fonds, n. 8124).

L'altra famiglia risalirebbe alla coppia Collupo-Vergerio, e abbrac-

cerebbe il Laurent. A (Medie, pi. XXXIII, n. 35), e il Marciano.

L'archetipo però di questa seconda famiglia sarebbe sempre il Col-

lutianus. Siccome poi tra il Laurent. A e il Marciano, oltre a mol-

tissimi caratteri, in che si assomigliano, intercedono differenze no-

tevoli, che il signor Corradini ha diligentemente registrate a p. 88,

e che testimoniano a favore del Marciano , cosi parrebbe, che i due

Codici derivassero bensì da una comune fonte, ma non siano una

trascrizione l'uno dell'altro. Questa comun fonte sarebbe l'autografo

stesso del Petrarca, che il genero ed erede universale del poeta, Fran-

ciscolo de Brossano, lasciò trascrivere al Boccaccio (RafF. Mehus.,

Ambros. Traversar., p. CCV), e alla morte di questo (Dicemb. 1475)

passò al Colluzio Salutato in Firenze. — Questo apografo andò per-

duto ; ciò è noto agli eruditi. Quanto poi all'opera del Vergerio, che

è dell'epoca del Petrarca, benché più giovane (1349-1431?) (i); e che

fu studiosissimo à.t\VAfrica ^ e che scrisse la Vita del poeta, pubbli-

cata la prima volta dal Tomasini [Petrarcha redivivus, Patavii i65o):

il signor Corradini fa varie conghietture (pagg. 86-87), essendo incerto,

se il Vergerio si occupasse della revisione del testo dell'Africa per

carico avutone dallo stesso Franciscolo de Brossano, ovvero da Nic-

colò Niccoli, fiorentino, del quale fu amicissimo (V. Mehus., Ambros.

Traversar, p. XXXI et CCXXXIV-CCXXXV). Come che sia, certo

è, soggiunge il signor Corradini, che per opera degli amanuensi le

cure del Colluzio e del Vergerio andarono insieme confuse, e ne

surse quella seconda famiglia di Codici, di che toccammo quassopra.

Quanto agli argumenta dei libri dell'Africa, il signor Corradini,

contrariamente al Pingaud, che è l'ultimo editore parigino delVAfrica

(1872), e che li vorrebbe fattura del Colluzio (pag. 81 e 394), crede

(i) Intorno alla vita ed agli scritti di Pietro Paolo Vergerio (de Verzeriis)

il Seniore da Capodistria (.lustinopolitanus) scrisse un'eccellente memoria il

prof. Giacomo Babuder^ inserita negli Atti del Ginnasio Superiore di Capo-

distria, per l'anno 1866 (p. 1-46).
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assolutamente, che siano lavoro del Vergerio, forte di queste parole,

che si trovano in calce alla Vita del Petrarca, scritta dal Vergerio:

<» corunn omnium [A/ricae librorum) materiam his versibus complexus

sum » e seguono gli argiimentay che trovansi nel Cod. Laur. A e nel

Marciano.

Del resto il signor Corradini chiude questa parte interessantissima

del proemio con queste parole: •' Lnurentianus A et tempore praestat

et auctoriiate plurimum valct... Marcinnus, etsi aetate minor ac nulla

clientum turba stipatus, poUct ipse per se, atque integritate et recta

germanaque lectione optimae notae ducendus ».

A noi rincresce che il chiar. editore non abbia pubblicato la Vita,

che a sua detta trovasi nel Marciano, e gli argumenta, tanto più che

egli ne dice che questi sono «alia prorsus ab iis, quae a veneiis

editionibus exhibentur ». La è una lacuna cotcsta, che proprio proprio

non sappiamo spiegarci.

L'edizione parigina deWAfrica, procurata dal Pìngaud, per quanto

ne dice il signor Corradini, sarebbe cosa di nessun valore critico.

« Ut enim maiora illa mittam (così è scritto a p. 80), in ea (editione

Pingaudii) ne vestigium quidem criticae artis apparere, nullamque

habitam esse rationem geographiae et historiae, nullam rei metricae,

ipsius grammaticae nullam : quod satis mirari non queo, tanta Gal-

licus homo vel inscitia vel temeritatc opus intcrpunxit; ita incisa,

membra, pcriodos. omnia dcnique miscuit ac perturbavit ; et iis ctiam,

quae meridiana luce clariora sunt. tantas oftudit tenebras, ut Poeta

ingenio, prudentia, eruditione praestantissimus, nonnisi absona, mon-

.struosa et a sibyllinis paene dixerim oraculis parum discrcpantia, per

maximum dedccus, effutire cogalur ».

Ben provvide adunque il signor Corradini alla fama del poeta, e

al decoro delle nostre lettere con questa sua edizione. L'apparato

critico che è a pie' di pagina offre tutte le varianti de' sette codici

mss. e delle quattro edizioni (i).

Per citare qualche esempio, subito al principio del poema il Codice

Marciano dà una variante notevolissima: >< Et mihi conspicuum me-

ritis belloque tremcndum » invece della vulgata « Ut mihi ecc. ».

Questa parte del lavoro rivela la mano maestra dell'editore, e non

(i) Sono le seguenti: Edilio princeps, Venetiis i5oi. Edilio Veneta i.So3.

Edilio Basilcensis 1S81. Edilio Parisiensis 1872.
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la cede per nulla ai grandi lavori criiici della scuola tedesca. Le an-

notazioni, che seguono in calce del libro [Adnot. ad Africae libros

pag. 409-474), sono importantissime per l'intelligenza del poema; il

chiar. editore vi ha saputo condensare tutto il materiale illustrativo,

tanto storico che filologico, che la ricca e svariata copia della lette-

ratura Petrarchesca antica e moderna, e nostrale e straniera, è venuta

accumulando via via fino a' dì nostri. — Veggasi ad es. la Nota al v.

885 del libro VI, a proposito del brano del poema (VI, v. 885-9i8),

che contro alla volontà del poeta fu pubblicato dal suo amico Bar-

bato da Sulmona, e che si trova come frammento in quattro Codd.

mss, della Marciana (V. p. 91 del Prooem.).

Anche qui esprimeremo un desiderio. A giudizio nostro sarebbe

stato utile, che il chiar. editore avesse aggiunto un indice completo

dei fonti e sussidi di studio; e un altro dei vocaboli. Quest'ultimo

sarebbe stato utilissimo ne" riguardi lessicografici, massime dacché il

Petrarca si piace di foggiare non di rado vocaboli — e l'editore non

manca di annotarlo o nelle varianti o nelle note. Per esem. 1, 3 14

irreditunis. 41 5 seriim (sero).

Ci duole infine, che l'angustia dello spazio, che ci è concesso, ci

tolga modo di mettere in mostra i molti pregi di questo singolarissimo

lavoro, il quale è senza dubbio il monumento più solido, che l'Italia

potesse innalzare alla gloria di uno de' suoi figli più illustri e più

cari (i).

Rovigo, maggio 1875.

Gaetano Oliva.

(i) In questa stessa occasione del Centenario del Petrarca fu pubblicata

anche una traduzione deWAfrica in versi endecasillabi del Dott. Agostino

Palesa (Padova, Sacchetto 1874). È l'unica completa, che l'Italia possiede;

ma disgraziatamente non la ci pare anche la più atta a raccomandare a' po-

steri la memoria del poeta. È lavoro troppo affrettato (è fatto in 6 mesi !).

Laudanda voluntas\
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CEVSiV^I 'BI'BLIOG^AFICI

La filologia comparata e la filologia classica, prolusione di M. Ker-

BAKER, professore straordinario di sanscrito e grammatica compa-

rata nella regia Università di Napoli. Napoli iSyS (pp, 80, in-8).

Quantunque da ormai tre lustri in alcune delle nostre scuole univer-

sitarie si venga insegnando la filologia comparativa (glottologia, lin-

guistica, grammatica comparata) e siensi fatte e facciansi pubblicazioni

le quali attestano come l'Italia non sia certo l'ultima ne' contributi di

questa disciplina, ciò non di meno non si può negare che questi nuovi

studi, pur largamente favoreggiati, non siano ancora frantesi o discono-

sciuti da molti, e da taluni anche osteggiati, quasi intrusione illegittima

tra le classiche discipline. A correggere questi giudizi! e a sgombrare

queste paure mira in parte la prolusione del eh. prof. Kerbaker, la

quale si aggira poi specialmente nel dire della natura delle lingue, del-

l'uffizio e dell'importanza della linguistica e nel fare un po' di storia di

questa scienza dai tempi di Platone tino ai nostri giorni. 11 prof. Ker-

baker che. come da alcuni anni si mostra valente cultore del sanscrito

e della grammatica comparata, così già fin da' suoi primi passi nel

pubblico insegnamento si era chiarito molto innanzi nella fina cono-

scenza del greco e del latino, non è certamente men tenero di qualsiasi

latinante o grecista della fortuna della classica filologia; e perciò in

questo suo scritto, messa bene in chiaro la distinzione che dee farsi tra

filologia comparativa e filologia classica, la prima intenta principal-

mente a studiar le lingue nello storico svolgimento della loro vita più

naturale, l'altra nel loro uso letterario o civile, tanto o quanto artifi-

ziale, si ferma pure a dimostrare il vantaggio che reciprocamente si

arrecano le due discipline, e l'aiuto che dalla glottologia, chi sappia

discretamente usarne
,
può venire anche all'insegnamento scolastico

delle lingue classiche. La brevità, propria di questi cenni, non ci con-

sente di entrare oltre ne' particolari di questa dissertazione, la quale

fa bella prova della molta dottrina e della severa tempra d'ingegno che

sono nell'autore. Noteremo solo come a meglio svolgere certi punti che

nella prolusione non potevano essere se non succintamente toccati, vi

si aggiunga una appendice divisa in più capi, che sono: i" La filologia

comparata e le scuole classiche; 2° Il Cratilo di Platone; i* 1 libri
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De lingua latina di M. Terenpo Varrone; 4" La grammatica empirica

e la sintassi latina; 5'' Dei falsi metodi nelle, ricerche etimologiche ;

6" Del carattere ideale proprio di ciascuna lingua ; 7° / principii della

nuova scien:ia linguistica; 8" Lingua e dialetti; (f La scienza gram-

maticale presso gli antichi Indiani; 10° Dei gradi di affinità tra le

lingue indoeuropee; 1
1' Stato primitivo delle radici ariane. Finiremo

con raccomandar la lettura di questo pregevole scritto, principalmente

agli studenti universitari della facoltà filologica e filosofica e ai giovani

professori delle scuole secondarie, in quanto potranno non solo cavarne

un giusto concetto della nuova scienza delle lingue, ma trovarvi eziandio

indirizzo e aiuto agli studi relativi, essendovi accennate le opere prin-

cipali che trattano di queste materie.

Metrik der Gricchcn und RlJmer ron W. Christ.

Leipzig, B. G. Teubner, 1874.

Dal tempo in cui comparvero le Elementa doctrinae metricae di

GoDOFREDO Hermann , che furono come il fondamento del sistema

della metrica antica, tanti mutamenti s'introdussero in questa im-

portantissima filologica disciplina, che tutti i cultori degli studii

classici dovettero nutrire il desiderio, venisse raccolta in un Manuale

tutta la ricca materia ed offerta in forma accessibile a tutti gli stu-

diosi. Un certo tempo fuvvi speranza che Frei. Ritschl ci desse questo

lavoro, egli che per i suoi studii dell'antica poesia latina egli scritti,

mediante i quali fu dimostrato il paralellismo nelle tragedie greche

(confr. Opuscula I,p. 3oo e seg.), meglio che altri poteva sopperire a

questo bisogno: ma questa speranza fu delusa. Ad idee afì'atto nuove

sono ispirati i lavori metrici di Westphal e H. Schmidt; ma per

quanto importanti essi sieno, pur troppo s'occupano esclusivamente della

metrica greca, mentre il celebre libro De re metrica di Luciano Mìjller

di Pietroburgo non risguarda menomamente il greco. E così fa pure una

serie di particolari dissertazioni, di cui in Germania si pubblica

sempre grande quantità. Per cui i principianti e quelli che per inci-

dente de' loro studii avevano desiderio d'informarsi di una quistione

metrica non sapevano a che libro ricorrere, mancandone uno che ne

riassumesse le dottrine : ed anche nelle università non si fanno più,

come tempo addietro, lezioni sistematiche sulla metrica greca e latina,

pur sempre indispensabili quale preparazione ad una vera ed in ogni
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parte completa interpretazione de' poeti antichi. Il libro del Christ è do-

vuto al pensiero di rimediare a quest'inconveniente e di fornire agli stu-

diosi un Manuale, che ai generali biso;ni corrispondesse; ed in com-

plesso, possiamo dirlo, è riuscito nel suo intento, purché non si voglia

pretendere un libro in ogni sua pane finito; quello però che in questa

ditlicile disciplina si può ora considerare come certo e stabilito, è da

lui, già noto per altri lavori metrici, raccolto con senno ed esposto

con molta chiarezza. In que' punti in cui la scienza non ha ancora

detta la sua ultima parola, troviamo in lui una pacata discussione

ed una soluzione del quesito possibilmente obbiettiva.

Il libro consiste di una parte generale, in cui sono definiti i con-

cetti metrici, ed una speciale che espone compendiosamente i di-

versi generi di piedi secondo tutte le loro particolarità; un'appen-

dice tratta della Composizione e recitazione delle poesie greche,

che è molto opportuna dacché la pluralità degli studiosi finora

ignora, quanto di queste cose veramente sappiamo e quanto sap-

piamo. Il giudizio generale sul libro del Christ non può essere

che favorevole, per cui lo raccomandiamo vivamente eziandio agli

Italiani studiosi di filologia classica, a cui disgraziatamente non pos-

siamo indicare libro italiano di metrica greca e latina, fatto secondo

i dettami della scienza moderna. Qualcuno certamente ci rimprovererà

anco per queste parole il nostro « germanismo >• e le tendenze « teu-

toniche » della Rivista in generale: ma noi, amici sinceri del pro-

gresso scientifico, crediamo il nostro dovere di dire schiettamente e

semplicemente la verità. Se in una disciplina — e nelle filologiche è

questo il caso — la pluralità degli studiosi italiani non si trova al-

l'altezza de' tempi, noi additiamo questo fatto affinchè la gioventù
,

amante del sapere e della gloria della patria, s'impossessi sollecita-

mente di quanto altre nazioni hanno conquistato in fatto di sapere,

e impadronitasi de' risultati degli studi altrui muova animosa a no-

velle conquiste.

Aeschylus Prometheus. Nebst den Bruchstììcken dei TTpoiariGeùi; Xuó|li€vO(;.

Fiir den Schulgebrauch erkllirt von N. Wecklein. — Leipzig,

Teubner 1872.

I nostri lettori conoscono l'autore già dal sunto, che de' suoi Stu-

dien ^M Acschj'lus si trova nella Rivista, e non possono dubitare della
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competenza sua a procurarci eziandio un'edizione destinata all'uso

della scuola, sebbene Eschilo soltanto in rarissimi casi potrà inter-

pretarsi in un liceo. È per questo che ci limitiamo ad un breve cenno

intorno a quest'edizione che si raccomanda per ottima disposizione

della materia e giudiziose interpretazioni. Sebbene un'edizione scola-

stica non possa portare molti nuovi risultamenti critici, non vogliamo

però tacere, che in 17 luoghi troviamo conghietture, dovute all'autore,

di cui alcune già note dai suoi Stiidien e di cui 12 ha accolto nel suo

testo, il quale è preceduto da un'introduzione rimarchevole intorno

all'idea del Prometeo eschileo, in cui merita speciale menzione quanto

il Wecklein dice intorno alla giustizia del Giove di Eschilo e del

torto di Prometeo, ed intorno allo scopo e l'importanza della modi-

ficazione che fece del mito tradizionale.

Fragments and Specimens of Early Latin with introductions and notes

by John Wordsworth M. A. — Oxford, at the Clarendon Press

MDCCCLXXIV.

Questo libro che venne a luce in sul finire dello scorso anno, seb-

bene fatto per uso 'Selle scuole inglesi, pure non manca di certa im-

portanza scientifica. Siccome ò chiarito dnllo stesso titolo dell'opera,

l'Autore si propose di raccogliervi frammenti e saggi del latino pri-

mitivo, intendendo per latino primitivo la lingua usata dai primordii

di Roma infino al termine della repubblica, lingua che è affatto di-

stinta da quella dell'impero sì nel tono, sì nella forma esteriore. Due

opere erano state fatte prima di questa con simile intendimento, cioè

I'Egger, Latini sermonis vetustioris rellquiae selectae, e il Donaldson,

Varronianus. Ma questa si restringe quasi affatto al primissimo pe-

riodo del latino, studiandolo nelle sue relazioni coi dialetti affini
;

quella non è più sufficiente a dare un'esatta idea delle reliquie del

latino primitivo, specialmente per quel che riguarda le iscrizioni an-

tiche. Poiché i lavori veramente insigni fatti su questo argomento dal

Ritschl, dal Mommsen, dall'Huebner nel Corpus inscript, lat., dal

Fabretti nel Glossario, e da altri moltissimi in lavori speciali, hanno

tanto cresciuta e perfezionata la scienza delle romane antichità, che

le opere anteriori non possono aversi più in veruna considerazione.

Perciò a volere dell'antico latino fornire un'idea compiuta davvero e
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scientifica, bisognava raccogliere il meglio degli studi moderni, sì

riguardo alle iscrizioni antiche, sì rispetto ai monumenti di giuris-

prudenza e di letteratura, poi illustrare tutto ciò con commento e

grammaticale e storico e logico. Fu questa per appunto l'opera del

Wordsworth. La cui raccolta è pertanto naturalmente divisa in due

parti ; nell'una le iscrizioni, nell'altra i resti degli autori antichi. La

prima è quasi tutta una riproduzione del primo volume del Corpus

lai. inscrip.; e vi si leggono oltre le iscrizioni più antiche, alcuni

documenti pubblici de' Romani di grande importanza politica e slo-

rica, come la legge Acilia Repetundarum, le leggi Agrarie, la legge

Cornelia dei 20 questori, la legge Rubria sulle città della Gallia Ci-

salpina. Nella 2'^ parte sono riprodotti i frammenti delle leggi regie,

delle Xll tavole, la tavola dei Fasti, varii decreti pubblici e formole

adoperate dai Romani nei loro atti, poi quel che resta delle prime

opere letterarie e di poesia e di prosa. Ad illustrare poi il testo la-

tino, 1° è premessa una vasta introduzione grammaticale ;
2° si aggiun-

gono copiose annotazioni critiche, filologiche e storiche. L'introdu-

zione fatta sulle orme del Ritschl, del Corssen, dello Schleicher, del

Roby {New Grammar) è specialmente diretta a spiegar le forme an-

tiche latine, e per questo rispetto è certamente un lavoro nuovo e

utilissimo. OltreJichè nel trattare la flessione nominale e verbale, il

Wordsworth segue una distribuzione di parti facile ad un tempo e

scientifica. Anche le note, sebben talora forse soverchie, nondimeno

appaiono diligenti. Perchè degli antichi monumenti non solo si dà

una minuta interpretazione critica e filologica, ma ancora si mette

in rilievo la loro importanza politica e storica e se ne traggono molte

utili cognizioni intorno alla romana antichità. A voler addurre un es.,

l'illustraz. delle leggi delle Xll tavole è la più compiuta che siasi

fatta fino ad ora ; e tenendovisi conto dei lavori moderni del Maine,

del Mommscn, del Rudorf, del Lange, del Coulanges, nessuna que-

stione concernente quelle importantissime leggi è lasciata senza con-

veniente soluzione.

A raccor tutto, questo libro del Wordsworth sarà utilissimo agli

studiosi della romana antichità, perchè loro apre e dispiega la lingu?

e il pensiero dei prischi latini.
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Analecta Liviana. Edid. Th. Mommsen et G. Studemund.

Accedunt tabulae quinquc. Leipzig. Hirzel, 1873.

Mentre nella prima parte dello scritto Monrimsen ci dà i fac-simili

fotografici dei quattro codici più antichi, nella seconda Io Studemund

pubblica la sua ricerca intorno ai sette fogli palinsesti che conservati

nella biblioteca della R. Università di Torino contengono parti della

terza decade di Livio, e più precisamente del libro 27 e 29 ed offrono

alcune lezioni che concordando con quelle dei codici più recenti dif-

feriscono da quelle del Putcanus e servono così di prova che non tutte

quelle risalgono a questo come loro fonte, per cui lo Studemund

argomenta giustamente che alcune di esse devono avere avuta una

fonte simile al codice torinese. Il Mommsen poi dà nella terza parte

dello scritto un confronto di alcuni passi della terza decade da tutti

i manoscritti di cui se ne potè procurare un raffronto, ed argomenta

che il codex Spirensis, adoperato da Beato Renano sia quello da cui

una parte dei codici più recenti sia corretta, mentre un'altra è diret-

tamente una copia di esso, quistione questa di cui si dovrà seriamente

occupare una futura edizione critica di Livio, e specialmente della

terza decade di Livio, che è molto da desiderarsi.

Studi critici sulla Bucolica di Virgilio per Alberto Agresti.

Napoli, 1874.

Il titolo del libro potrebbe far credere che vi si studii il testo latino

della Bucolica Virgiliana, per ricavarne la giusta lezione ; ma il lavoro

è tutt'altro, d'indole estetica e filosofica, più che filologica e critica.

Le egloghe di Virgilio hanno affermato tutti gli storici della latina

letteratura che sono imitazione degli idillii di Teocrito, e ciò salta agli

occhi subito, chi metta a confronto i carmi de' due poeti. Felice

Bahr affermò inoltre che Virgilio rimase molto al di sotto del suo

esemplare, ed anzi svisò l'indole della poesia pastorale attribuendo a

pastori coltura di storia e di mitologia, di politica e di letteratura, e

facendone personaggi allegorici. L'Agresti tolse a confutare questa

sentenza del tedesco filologo, dimostrando che il Mantovano
,

pure

avendo innanzi agli occhi Teocrito, fu nondimeno originale. E svolse

il suo tema, prima con alcune considerazioni sulle condizioni sociali
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che hanno fatto nascere la Bucolica Virgiliana, sulle note di lei distin-

tive, sulla coltura onde gente de' campi possa essere fornita, sull'al-

legoria aggiunta alle egloghe; poi esaminando queste ad una ad una.

Codesto assunto dell'Agresti non è da condannare, perchii davvero

nelle egloghe virgiliane spira una vita onesta e gentile si che v'innon-

dano l'anima di dolcezza e vi si sente schietto l'uomo romano; or

ciò non potrebbe essere in opera di sola imitazione. Ma non sempre

poi si accetterà il modo suo del ragionare ; vagano spesso i pensieri

più smaniosi di novità che amanti del vero, e qua e lìi vorresti meno

parole e più ragioni. A volere conciliare le due interpretazioni delle

egloghe, l'una del tutto letterale, l'altra del tutto allegorica, egli pensa

che non vanno messi limiti alla coltura de' pastori. Or tal opinione

presa da sé, è falsissima. Del resto in siffatti lavori la discussione

scientifica ormai ò necessario che s'aggiunga alla speculazione estetica,

e, prima di affermar nulla, noi si ha l'obbligo di studiare e bilanciare

le opinioni di chi ci ha preceduto. Questo non fa sempre l'Agresti,

forse fidando troppo nel proprio ingegno. Epperò il suo lavoro, bello

in alcune parti, perchè ci rivela la vita inlima dei pastori di Virgilio,

sarà poi giudicato dai dotti manchevole e disutile.

Ammaestramenti di letteratura per i componimenti in prosa ed in

poesia ad uso della V classe ginnasiale, dettati da Italo Pizzi.

Torino, E. Loescher, iSyS.

1 programmi governativi per la V classe ginnasiale, fatti secondo

un antico ordine d'idee, prescrivono ancora che s'espongano le regole

dei principali generi letterarii sì di prosa che di poesia. Ma oramai

lutti si è convinti che le forme letterarie non vanno disgiunte dalla

qualità della materia di cui sono espressione, e come questa varia col

variare dei tempi e delle nazioni e degli individui, cosi sono diverse

le forme ch'ella riveste; ormai si dice da tutti che il dettar regole

per i componimenti letterarii è arbitrario ed inutile. Egli è adunque

necessario riformare questa parte dell'insegnamento dandole un indi-

rizzo del tutto storico, più per mostrare come sia fatto il poema

epico, o la tragedia od il romanzo, che per dettarne le regole, mas-

sime che i precetti dei retori non hanno mai fatto nessuna opera

d'arte. Con questa riforma non si farebbe poi altro che tornare al
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sistema, troppo per lo passato franteso, di Aristotele. Cercò di sod-

disfare a questo bisogno il Pizzi col libro annunziato. Salvochè egli

per volere attenersi al programma ha congiunto con la parte storica

la parte precettistica, e ne son nate delle incocrenze e dei difetti.

Perchè ad es. dopo aver descritto bene, in mezzo a quali condizioni

son nati i poemi cavallereschi, lascia supporre ancora sia ai dì nostri

possibile che si faccia sul serio uno di tali poemi e ne stabilisce le

regole; e per dimostrare che nella tragedia gli argomenti vogliono

essere grandi, adduce sconvenienza che nascerebbe dallo stile grande

e dal soggetto umile, quasi la materia debba cercarsi tale che si

convenga alla forma, o non debba anzi farsi proprio il contrario. E

cosi nel libro del Pizzi sono qua e là affermazioni non provate ed

anche false (i). Tuttavia gioverà molto ai professori de' ginnasi per

le notizie storiche generalmente esatte ch'e' racchiude.

Regole per la pronuncia della lingua italiana, compilate dalle opere

de' più recenti filologi da Alberto Buscaino Campo ; terza edi-

zione riveduta; Trapani iSyS. Pp. i3o in-8.

L'autore di questo libro si appella ai critici onesti perchè giudichino

se egli meriti l'accusa di plagiario lanciatagli dal sig. Gradi, autore

anch'esso di un lavoro sullo stesso soggetto. Noi rispondiamo per

parte nostra che l'accusa, assurda del resto per chiunque conosca il

nobile animo e l'acuto ingegno del Buscaino, è dimostrata assoluta-

mente falsa dalle allusioni e citazioni, che incominciando, come ognun

può vedere, dal titolo, e terminando alle ultime pagine del suo libro,

il Buscaino (sin dalla prima edizione) va continuamente facendo del

libro del Gradi e di tutti gli altri libri consimili di cui s'è giovato

per comporre il suo. Epperò consiglieremmo l'ottimo Siciliano a non

isdegnarsi più tanto per un'accusa strana che, lanciatagli così ingiu-

stamente, non danneggia alla fin fine che chi la lanciò. Dobbiamo

anche dire che il Buscaino ha mostrato nel suo lavoro una superio-

(i) È strano che il Pizzi, grecista, non sia stato troppo esatto nel

tradurre dal greco. Nel passo d'Ipponate ch'egli reca a pag. 84 dice:

« Parlami, o Musa, di Eurimedontiade... di quel ventre fatto a col-

tello ecc. ». Ma l'èYTaaTpijuóxaipav del testo greco vuol dire : l'uomo

avente nel ventre un coltello, ed è ben altra cosa.
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rità d'ingegno e di accuratezza rispetto ai suoi predecessori, che non

ci riesce punto nuova, giacché l'abbiamo notata già nei suoi egregi

Studi vari. Dobbiamo però anche dire francamente che il suo libro

è pur sempre pieno di osservazioni ed espressioni che la scienza mo-

derna dichiara o inesatte o fallaci addirittura, e che dall'altro lato la

materia vi è distribuita in modo complicatissimo, il quale la rende di

difficile apprendimento. \'\ è insomma quasi sempre un fare artifi-

ciosissimo che, mentre non appaga la pedagogia, neanche ha niente

di scientifico. II che, torniamo a ripetere, non toglie che il libro sia

fatto con molta cura e con molto ingegno, e che il Buscaino sia uno

dei pochi letterati coi quali i glottologi moderni più facilmente si

potrebbero intendere.

Bollettino Ledale del Ministero della Pubblica Istruzione.

Maggio 1825.

Dacché le scienze storiche e sociali, seguendo i principii di Bacone

e di Galileo, s'adoprano di rilevare le leggi morali dall'osservazione

dei fatti piuttostochè da alcune massime stanziate a priori, la stati-

stica, riguardata in altri tempi quale argomento di curiosità, ha as-

sunto missione scientifica. Commendevoli quindi sono le cure dei

Governi, delle Provincie, dei iMunicipii, delle Accademie, dei privati,

dirette a raccogliere un prospetto di tutte le funzioni della vita pub-

blica; perchè indi s'apprendono le condizioni e i bisogni dei popoli,

e si trae norma alla legislazione.

Non deve perciò passare inosservato il Prospetto dei libri di testo,

che si usano nei Regi Licei e Ginnasi d'Italia, compilato per cura

del Ministero dell'Istruzione Pubblica e contenuto nel VII Bollettino

Ufficiale. Quel Prospetto riflette gran parte delle condizioni dell'in-

segnamento classico; di là è lecito argomentare i vizi e le virtù, i

ritardi e i progressi del nostro movimento intellettuale scolastico. An-

zitutto desta maraviglia la varietà dei testi adoprati nei nostri Istituti,

cagionata dalla divisione intellettuale, che regna tuttavia nelle tradi-

zioni delle varie provincie italiane; ma fra tanta varietà già la mente

scorge il nucleo dell'unità futura, e tanto più si rallegra
,

perchè

questa si prepara attorno a' quei libri di testo, che godono maggior

credito nel mondo letterario e scientifico. Secondamente attrae at-

tenzione la diff"usione di quei brevi manuali o sunti, che i Progranmii
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del 1867 pareva avessero per sempre rimosso dalle nostre scuole; però

allieta l'osservare, che già mettono capo opere di maggior mole e di

più alta levatura, altra volta ignorate o appena conosciute dai più

colti insegnanti.

A dimostrare la varietà basta indicare che nei Ginnasi per Vitaliano

sono in uso 19 grammatiche e 16 trattati di rettorica e belle lettere.

18 trattati speciali e 12 antologie — per il latino 12 grammatiche, 6

trattati di sintassi e metrica e 6 vocabolarii — pel greco 8 diverse

grammatiche ed 8 vocabolarii — per la storia 3y diversi manuali —
per la geografia 2 1 manuali e 8 atlanti — per l'aritmetica 27 trattati

;

nei licei: per la letteratura italiaììa 17 manuali di letteratura e storia

letteraria — per il latino e il greco i libri dei Ginnasi — per la storia

2 5 manuali — per la geografia 2 5 trattati e 5 atlanti — per la ma-

tematica, in geometria, oltre l'Euclide, io altri testi, e in algebra 17

trattati — per la fisica e chimica 12 trattati di fisica e 9 di chimica —
per la filosofia 3i trattati — per la storia naturale 1 1 trattati generali

e 9 speciali.

A confortare di dati statistici le considerazioni suesposte, restrin-

gendo il dire al campo letterario e storico, ecco alcuni importanti

appunti. Nelle lettere italiane hanno prevalenza le grammatiche del

Mottura e Parato (in 20 Ginnasi), del Piazza (in 18), del Puoti (in 16),

del Castrogiovanni (in 14^ del CorticelH e dell'Alberti (in i31, il

Vocabolario del Fanfani in 12 Ginnasi e 4 Licei, i precetti rettoria

e nozioni di letteratura del Capellina (in 35), del Costa (in 33) del

Picei (in 21), l'Antologia del Fornaciari (in 54), il Manuale della

letteratura italiana dell'Ambrosoli in 21 licei, e il disegno storico

della letteratura italiana del Fornaciari in i3. Onde è facile rilevare,

che la mente scolastica non ha ancora trovato libro di testo, in cui

adagiarsi, forse per difetto di libri che per merito speciale di scienza,

di forma e di proporzioni s'impongano all'insegnamento. — Non così

avviene nel latino e nel greco. La grammatica latina dello Schultz

occupa 94 ginnasi e gli esercizi graduati del medesimo sono penetrati

in 60 istituti — i vocabolarii del Vallauri tengono 32 ginnasi — e le

antologie vanno a poco a poco scomparendo per cedere il campo a più

ampie letture di classici. La grammatica greca del Curtius e gii Esercizi

dello Schenkl hanno decisamente invaso le scuole: Curtius in 80 gin-

nasi e 46 licei, Schenkl in 67 ginnasi e 18 licei; scarso è troppo

l'uso dei vocabolarii, essendo adoprati appena in 3i ginnasi e 26

licei — in 8 ginnasi e 17 licei il vocabolario dello Schenkl e Am-
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brosoli, in 7 ginnasi e 6 licei quello del Mìjller. Nella lingua latina

e greca pare oramai raggiunta l'unità d'insegnamento; l'opinione pub-

blica si raccoglie spontanea attorno alle grammatiche dello Schultz

e del Curtius, agli esercizi dello Schultz e dello Schenkl e ai dizio-

narii dello Schenkl e del Muller. Gran parte del merito di questa

dift'usione va dovuta alla saggia attività di alcuni uomini che s'ado-

prarono in questa bisogna e furono coadiuvati dall'opera intelligente

d'un solerte libraio. Nella storia e geografia si ravvisa una discordia

degna di considerazione, e tendenza all'uso dei brevi manuali poco

atti a far conoscere la civiltà dei popoli antichi e moderni. V'ha bensì

in IO Ginnasi la storia greca dello Smith, in 12 la storia greca dello

Schiapparelli e in 9 la storia romana del medesimo, ma appena in

uno la ricca storia del Liddel. Si disputano il primato i compendii

del Piitz (in 19 la storia greca, in io la romana), del Borgnet (in 18),

del Guelpa (in 16), ma nessuno ha conseguito vittoria ; 32 licei usano

la storia d'Europa del Ricotti, 16 il Compendio di Storia Universale

del De-Angeli, 1 1 i\ sommario storico del Balbo. — Cosi è della Geo-

grafia, che si spiega in una svariata serie di trattatelli, con predo-

minio del Covino (in 2 il, del Ricotti (in 20^, del Letronc (in 20),

mentre il Manuale di Geografia e di Statistica dello Schiapparelli è

studiato in 14 licei; gli Atlanti consigliati dal Ministero hanno però

invaso le scuole; l'Atlante del mondo antico di Menke in 46 ginnasi,

l'Atlante scolastico di Stieler e Berghaus in 54, l'Atlante storico-geo-

grafico dello Spruner in 29 licei.

Queste indicazioni sommarie, rilevate dal Prospetto, dimostrano ad

evidenza che la questione dei testi vuole essere con maturità di giu-

dizio esaminata, per venire a qualche risoluzione, che giovi all'effi-

cacia degli sludi. Ma dubitiamo che si possa ottenere lo scopo, in-

giungendo i libri di testo; perchè poco gioverebbe al miglioramento

degli studii l'uso dei libri anche più eletti, quando l'insegnante non

fosse penetrato del metodo e dei principii in essi contenuti; potrebbe

nascere, il che spesso vediamo accadere, una contraddizione perenne

tra l'insegnamento orale e il contenuto del testo con grave perturba-

zione delle tenere menti degli alunni. Confidiamo che la saggezza del

Ministro e del Consiglio superiore saprà trovare tali provvidenze, che

conciliino la diffusione dei più accreditati libri di testo colla libertà

dell'insegnamento.
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Aiti della Società d'Archeologia e Belle Arti per la Provincia

di Torino. — Torino, Bocca, iSyS.

L'amore per gli studi sull'antichità, che si ridesta in Piemonte .

come in tutte le altre parti d'Italia, ha fatto sorgere tra noi una

Società d'Archeologia e di Belle Arti, che ha per iscopo speciale di

ricercare quali sieno nella provincia Torinese i terreni da esplorare

con profitto dei nostri musei, quali vìonumenti richieggano ripara-

zione a prevenirne l'annientamento, non escludendo tra questi le opere

meno antiche, che entrano nella storia delle arti italiane. 1 nomi dei

membri della Società, per lo più di insigni scienziati che nell'illu-

strarc l'antichità preistorica, classica e medievale ebbero già tanta

parte, sono sicuro argomento dei buoni frutti, che darà in avvenire.

È pubblicato il primo fascicolo degli Atti con una prefazione del-

l'illustre Fabretti sull'origine e l'intendimento della Società, una dis-

sertazione del medesimo sugli sc;ivi di Avigliana, un'altra del Vayra

sull'importante Sarcofago di Odilone, ed una terza del Claretta, che

dà notizie artistiche sul regno di Carlo Emanuele II.

Facciamo plauso di gran cuore alla nuova società e proponiamo di

tenere informati i lettori della Rivista sui lavori che essa verrà suc-

cessivamente compiendo.

DUE PAROLE DI ERRATA-CORRIGE

Non ostante la diligenza che io ed altri abbiam posta nella revisione

delle bozze di due miei articoli inseriti nel passato fascicolo di questa

Rivista, tuttavia qualche errore, forse per colpa delle molte parentesi

e delle molte citazioni, di parole esotiche e bisbetiche, è pur corso.

Devo credere che, se vi fu di quelli che si scomodarono a leggere.

ei si saranno anche scomodati, che era ben minor noia , a correg-

gere da sé quegli errori; ma, per abbondare, ne darò qui un elenco.

A pag. 575, verso la metà, dove è scritto « per intenzione » leggasi

« con intenzione ».

A pag. 583, a mezzo il secondo alinea « da composto €Ù » leggasi

« composto da eù- ».

A pag. 584, poco dopo la metà « com. per coìtsonante] (-rreieapxoc) »

1. « e. per vocale ». E più giù •( voce del verbo el|Lil riputata » 1. « ri-

putata voce d. V. €. ». E più giù « e in i >• 1. « od in i ».
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A pag. 583, linea 7 da sopra, « invece temi part. » si tolga l'o.

A pag. 597 << il Z, l'n, il 9 son di origine fenicia » leggasi «...

sono anch'essi di o. f. n. E alla nota (3) dove invece della lettera

ebraica 'ain hanno stampato un f^m, correggasi y.

A pag. Sqq poco prima della mctiì si deve leggere «... tutti gli

eruditi diranno che mihi sia ini[b]hi, mentre libi è tib[h]i ».

A pag. 607, linea 7 da sopra, dove si legge << un'/ » leggasi « un 1 ».

E dal tipografo passo a me stesso, e mi dichiaro pentito di aver

lasciata correre un'espressione poco precisa, della quale l'illustre prof.

Ascoli, degnatosi di leggere il mio povero scritto, ha voluto gentil-

mente avvertirmi. A pag. C08, sotto il num. 8», tra gli esempi di i

latino rimasto vera vocale anche in italiano, mi son lasciato sfug-

gire anche via, fia, sia e pio\ che contenendo un 1 accentato e do-

vendo quindi per forza serbarlo vocale, sono fuori di questione; che

questa sta tutta nel verificare se nella tale o tal altra parola un /

disaccentato sia rimasto vocale o fattosi consonante. Non sar| l'unica

imprecisione, si può credere; ma è la più grossa, e andava proprio

notata.

Francesco d'Ovidio.

Necrologia. — La glottologia e la filologia classica hanno fatto una

gravissima perdita nella morte di Guglielmo Corssen. seguita pochi giorni

sono. 11 Corssen era principalmente celebre come autore dell'opera

classica Ueber aussprache , vocalismus iniJ betoniing der lateinischen

sprache, che può dirsi il lavoro più largo e più profondo sulla fono-

logia della lingua latina. A lui si debbono ancora fra l'altre cose

varie felici interpretazioni di antiche iscrizioni italiche, e segnata-

mente osche. La morte lo colse in ancor verde età, mentre stava ul-

timando la stampa del secondo volume dell'opera Ueber die sprache

der Etrusker (cf. questa Rivista, III, SgS e segg.), la quale, non meno

voluminosa dell'altra sulla lingua latina, avrà certamente fama non

minore, e segnerà un'epoca negli studi di questa oscurissima lingua

dell'antica Italia, quando pure insorgano dissensi su varie delle sue

interpretazioni e quand'anche non fosse per risolvere definitivamente

la gran quistione, se gli Etruschi siano, o no, affini alle altre anti-

che stirpi italiche. Dopo la morte di Bopp e di Schleicher la glot-

tologia non ha sostenuto perdila di cui abbia a dolersi maggiormente

di quella che ora fa nella morte di Guglielmo Corssen.

FiuiRO UsstLLo, gerint* nipontubilt.
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ET

OA^'B^OSII ETISCOTI aiEDIOLAV^EVK.IS

DE OFFICIIS LIBRI TRES INTER SE COMPARANTUR.

Etsi verum est, quod nemo dubitat, clarorum virorum

vitas et res gestas inde a Plutarchi aetate saepissime esse

inter se comparatas, hoc tamen munus non omnibus tem-

poribus in eadem dignitate fuisse videtur. Namque non est

dubium, quin in opinionum genere referendum sit, quibus

ducti nos res, quas quis fecerit, disponere litterisque com-

plecti studemus. Quo facile fit, ut quod rerum usu verum

esse experti simus, id depravemus rebusque modo adiciamus

aliquid, modo detrahamus, eo videlicet Consilio, ut cum opi-

nione nostra praeiudicata congruere videantur. Saepe enim

inveniuntur, qui in comparando, ne opus inchoatum relin-

quant, yerum similitudines solas proferant, differentias au-

tem aut occultari velint, aut prorsus obliviscantur. Atque

constat nos in primis, cum agatur homines moresque eorum

quanti aestimandi sint constituere, non iam esse existima-

tores tanquam medios atque integros. Etenim cum eas ple-

rumque res investigare cupiamus, quae quod dissimillimac

sint natura legentium animos vehementer commoveant, hoc

certe magnopere veritati affìcere haud difficile est ad intel-

ligendum. Utcunque autem res se habet, illud sane negari

non potest, comparando, ad quod vel ab ultima antiquitate

mens humana impellitur, cum scientiam et cognitionem au-

"Hìvisia di filologia ecc., IV. 8
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geli, tum eos inde percipi fructus, qui vitae vel litterarum

utilitatibus maxime inserviant. Et cum hominum mores ex

duabus potissimum rebus spectcntur, et faciis et dictis, haec

autem magnam partem, dumtaxat vetcrum, scriptis, quae

quidem ad nosiram pervenerint memoriam contineantur,

eodem iure eademque rationc, qua res gestac etiam scripia

hominum nobilium inter se comparari possunt. Quod eo u-

tilius et iucundius est, quo plus ad aequalium mores emen-

dandos et corrigcndos contulerunt et quo diligentius a po-

steris temporum iniquitate feliciter vitata Icctitati sunt. Atque

hoc in primis quadrare videtur in M. Tullii Ciceronis et

Ambrosi! episcopi Médiolanensis officiorum Hbros (i). Ita-

que operae pretium est, hos omnibus circumspectis rebus

inter se comparare ex iisque omnia colligere, ex quibus quan-

tum inter se differant cognoscamus.

Atque hanc totam quaestionem instituendam putavi tri-

pertitam : priìinim agitur de scriptoribits studiisqiie eorum

et genere scribendi, de Consilio ac ratione et ordine^ quem

sediti sunt ; deinde principia discrimimim^ quae inter

utrumque iìitersunt, fusius explicantur; tum quae antea di-

sputata sunt, exemplis illustrantur^ singulorum denique of-

ficiorum praecepla perstringuntur

.

(i) Edi'iones a me adhibitne sunt hae: M. Tullii Ciceronis opera

ree R. Klotz (voi. IV, 3) in Bibliotheca Teubneriana (edit. llemen-

daiior, 1F63-1871). — Edd. I. G. Baiter et C L. Kayser (Lipiiac, B,

Tauchnitz, 1F61-1P69). M. Tullii Ciceronis de officiis ad Marcumfi-
lium, libri ires. Erkiaert von Otto Heine. Berlin, Weidmann i8ói.

— Praeterea usus sum clarisiimis Christian! Garvii philosophi libris,

quibus inscripium est Philosophische Anmerkungen und Abhandlun-

gen ijTU Ciceros Biichern von den Pjlichten. 2 Aufl. Breslau 1^74 et

K. KuEHN RI libro de Ciceronis in philosophiam meritis, Hamb. 1825.

— Ambrosii opera in Migmi Patrol. T. XV et XVI (Paris, i?45);

Ambrosii episc Mediol De officiis clericorum, lib. HI, emend. R. O.

Gilbert in Gersdorfii Biblioth. patr. ecclesiast. latin, voi. Vili. Li-

psiae, B. Tauchnitz, iSBg.
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I.

Ac primum quidem M. TuUius Cicero quantum operae

curaeque in philosophiae studio vcl a primo tempore aetatis

consumpscrit, etorationes cius dcclarant, refcrtaephilosopho-

rum sententiis, et doctissimorum hominum familiaritatcs,

quibus semper domus eius floruit, et principes illi, Diodotus,

Philo, Antiochus, Posidonius, a quibus institutus est. Quae

causa eum impulerit, ut philosophiae praecepta tam sero ht-

teris mandaret, ipse in primo de nat. deor. cap. IV lucu-

lenter exponit. « Nam cum otio, inquit, langueremus et is

esset reipublicae status, ut eam unius Consilio atque cura

gubernari necesse esset, primum ipsius rei publicae causa

philosophiam nostris hominibus explicandam putavi, magni

existimans interesse ad decus et ad laudem civitatis, res tam

graves tamque praeclaras Latinis etiam litteris contineri. »

— « Hortata etiam est, ut me ad haec conferrem , animi

aegritudo, fortunae magna et gravi commota iniuria, cuius

si maiorem aliquam levationem reperire potuissem, non ad

hanc potissimum confugissem. »

Atque haec quidem ille. Quamquam autem tum denique,

cum procul a reipublicae negotiis vel in Tusculano vel For-

miano suo viveret, ad scribendum se contulit, tamen mi-

randum est eum tam brevi temporis spatio quos quidem de

philosophia scripserit libros, Tusculanarum disputationum.

de natura deorum, de senectute, de amicitìa, de divinatione.

de fato, officiorum libros tres, omnes confecisse. Sed quum

omnes omnium philosophorum disciplinas bene cognovisset,

ipse tamen nullis certis quibusdam destinatisque sententiis

quasi addictus et consecratus ea necessitate constrictus est,

ut quae ei displicerent, ea constantiae causa defendere coge-

retur, sed servata semper animi liberiate, quaecunque ei
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maxime placuerunt, amplectenda et ad aequaliuni mores

emendandos littcris consignanda sibi esse putavit. Quo fac-

tum est, ut cum aliis in scriptis, tum in libris de natura

deorum novae Academiae disciplinam secutus, non eorum

quidcm, quibus nihil verum esse vidcrctur, sententiam pro-

baverit, sed omnibus veris falsa quaedam tanta similitudine

adiuncta esse pcrsuasum habucrit, ut in iis nulla inesset

certa iudicandi et adsentiendi nota. Qua de causa qui Cice-

ronem opinantur etiam in morum disciplina cum Acade-

micis quid verum esset nulla ratione argumentoque dixisse

inveniri posse, posse si quidquam posset, veri similitudinem,

vehementer errant. Is enim tantum afuit, ut vagaretur ani-

mus eius errore neque haberet unquam quid sequeretur (Gic,

Off. II, 2, 7, 8), ut ea quae probabilia ipsi viderentur,

sequenda, quae contra, improbanda atque, adfirmandi arro-

gantiani vitanti, temeritatem
,

quae a sapientia dissidcret

plurimum, fugiendam statueret. Itaque reieciis Epicureorum

praeceptis in offi:iorum libris severa Stoicorum philosophiae

ratione usus est (i). Quae uti omnium maxime vigebat apud

(\) De Ciceronis Officiorum libris cfr. Teuffelh Hist. lilter. Rom.,

^ i83, i6, pag. 334. In quibus quam late pateant veterum lectorum

interpolationes et quid eariim in Ambrosii Officiorum libros irrepserit,

id fusius explicare ab huius quaestionis Consilio at ratione alicnum

esse videlur. Sine dubio tamen rcs gravissima sublili ac diligenti eget

disputatione. Quamquam cnim iampridem viri docti, ut Facciolatius

in editionis suae adnotationibus et alii, passim locos quosdam in Ci-

ceronis Officiis spurios esse iudicaverunt, tamen nuper primus Andreas

Weidnek, firmam stabilemque iudicandi raiit^nem secutus, hac de

re accuratissime et lucuienlissime disseruit in programmate paedagogii

quod est in claustro beatae virgini sacro Parthenopolitani A. 1872

conscripto. Cuius in praefatione vir doctissimus novam suam de Of-

ficiorum interpoiatione sententiam ait non ex paucorum locorum su-

bita contemplatione temere cxtricatam, sed continua tolius libri lec-

tione atque cxplicationc natam lamquam ultro se oblulissc.

M Atque in primo libro » inquit « inpentem repperi additamentoritm

numerumy quem in rcliquis subinde decrescere, qui veterum gramma-
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Romanos, ita eorum potissimum ingenio moribusque ac-

commodata videbatur.

Sed quoniam in Stoicorum mentionem incidi, non inutile

neque abs re alienum videbitur esse Stoicorum disciplinam,

quos Cicero simui cum Cynicis ab Antisthene profectos

esse commemorat, extremis quasi quibusdam lineamentis

adumbrare. Zeno enim Cittieus, cuius inventorum aemuli

primi Stoici nominati sunt, quum naufragio facto Athenas

delaius esset, ibi cum Xenocratem ac Polemonem, Acade-

micos, Stilponem Megaricum, tum Cratem Cynicum audivit.

Quam ob rem eum non magnopere ab iis quos audiverat

phi'.osophis discedisse atque non tam rerum, quam verbo-

rum novorum inventorem fuisse facile intelligitur. Qui

quum in porticu, quae oioà TtoiKiXri vocabatur, ambulans

cum discipulis frequentissimis disputaret, unde hi Stoici ap-

pellati sunt, ipse summa et temperantia et morum severitate

inter omnes aequales ita praestitit, ut et a Cittieis et ab

Atheniensibus et ab Antigono rege summus ei honor habe-

ticorum sedulitatem cognitam habeat haud admodum credo mira-

bitur )). Et eodem loco Martini Dumiensis (mort. a. 58o) Formulam

vitae honestae ad oplimos et antiquissimos libros mss. emendatam

denuo edidit. Inter causas quae eum impulerint, ut abbatis Dumiensis

libellum corrigendum susciperet, adfert hasce: « Hoc Martini exem-

plo » inquit, « interpolatorum quanta priscis temporibus libido in

libris de vita ac moribus scriptis grassata fuerit, facillime demon-

strari posse confido, ut nihil iam mirandum videatur, si Ciceronis

etiam de Officiis libri permiiltis cum ex aliis scriptis tum a Seneca

de Officiis translatis additamentis iam deturpati ac lacerati habcantur.

Accedit quod Martini libellus non ex ipsius ingenio manavit, sed ex

Senecae de Officiis opere consarcinatus est, cuius iacturam quo vehe-

meniius deploramus eo intentius oportet incumbamus in reliquia-

rum conlectionem et constitutionem. Quae cum ex Martini po-

tissimum traciatu peli debeant, quoniam venerandus ille episcopus

Senecae sententias cum verbis tran:,cripsit, simul cum Martino Sene-

cam ipsum restituì atque emendari posse credo. Nam excerpendis vi-

delicet sententiis operatus paene nihil Martinus de suo addidit ».
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retur. Atque eum ubi mortuus est, Cleanthes et Chrysip-

pus secuti sunt, quorum hic certe, cum omnes qui postea

fuerunt Stoici summa eum prosequerentur admiratione, prae-

stantissimus Stoicae philosophiae auctor putandus est. Qui

omnem philosopliiam ad communem vitam induxerunt ita,

ut, quamquam logicae et physicae, quod idem qui ante eos

fuerunt philosophi fecerant, operam dabant, tamen rationem

recte honesteque vivendi longe plurimi habendam esse pu-

tabant. Iiaque summum bonum in eo positum esse cense-

bant, ut naturae convenienter viverent : ex quo Zenoni pla-

cuisse intelligitur, voluptatem esse indifferens, id est neu-

trum, neque bonum ncque malum, quod ipse àòiócpopov ap-

pellavit. Quumquc negarent, quidquam esse utile, quod non

idem esset honestum, ad beate vivendum satis posse vir-

tutem atque bona aeterna indifferentia et quae appeterentur

non digna esse arbitrabantur (i). In depingenda autem

perfecti sapientis imagine — id quod postea continenti di-

sputatione rctractabimus, — adeo progressi sunt, ut, cum

qualem voluerunt, nunquam invenias, piane operam perdi-

disse videantur. Sententiae enim et praecepta eorum sunt

eiusmodi: sapientem gratia nunquam moveri , nunquam

cuiusquam delieto ignoscere^ neminem misericordem esse,

nisi stultum et levem^ viri non esse neque exorari neque

placari; solos sapientes esse, si distortissimi sint, formosos,

si scrvitutem serviant, reges*, reliquos homines, qui sapien-

tes non sint, fugitivos, exules, hostes, insanos denique esse

dicunf, omnia peccata esse paria, omne delictum scelus esse

nefarium-, nec minus delinquere cum, qui gallum gallina-

(i) Brevissime Tacitus histor. IV, 5, Stoicorum doctrinam com-
plexus est. « Doctores sapientiae secuius est, qui sola bona quae ho-

nesta, mala tantum quae turpia; potentiam, nobilitatem, caeieraque

extra aninium, neque bonis ncque malis adnumerant ».
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ceum, cum opus non fuerit, quam euni, qui patrem suffo-

caverif, sapientem nihil opinari, nullius rei poenitere, nulla

in re falli, sententiam mutare nunquam. Sed redeat unde

aberravit oratio.

Ciceronein quidem omnia illa Stoicorum, quae duriora

atquc severiora vehemeniiusque in aequalium offensionem

cadere videbantur, quam quae ferri possent, in scriptis suis

non modo non probasse, sed aut prorsus omisisse aut ita

commutasse, ut ea tamquam vere Romana ac patria liben-

ter in Romanorum animos influerent, quis est quin facile

inveniat? Is igitur, cum omnem virtutis laudem in actione

consistere putaret, officiorum libros tres, Panaetio Stoico

auctore usus, ad Marcum filium, Athenis ad litteras incum-

bentem, misit, id praecipue secutus, ut et eiusdem mores,

quem pater passim in epistolis queritur haud ita sobrie con-

tinenterque vivere, ut prò ipsius dignitate debuit et gravi-

tate, emendaret atque corrigeret, et quaecunque ad rempu-

blicam capessendam atque administrandam — illud ipsum,

quo nihil praestantius esse posse veteres existimabant —
pertinerent praecepta (Cic, Off. II, 14, 49^ li, e. 21 -e. 24),

ea sua adiutus prudentia rerumque scientia amplissima

litteris mandata filio traderet. Jam vero veniamus ad Am-
brosium.

Constat Ambrosium in Gallia ex Ambrosio patre Gal-

liarum praefecto quarto p. Chr. saeculo (ut putatur anno

340) natum, deide adolescentem studiorum causa Romam
profectum causis defendendis tantam laudem sibi compa-

rasse, ut consulatus insignia adeptus ad Liguriam Aemi-

liamque provincias regendas Mediolanum mitteretur, et ibi,

cum seditionem de episcopo petendo exortam sedaturus in

ecclesiam venisset populumque alll^queretur, infantis ut fer-

tur voce audita Ambrosi! nomen clamantis ab omnibus

quasi uno ore episcopum esse creatum (Pallini lib. de inta
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Ambros., III-VI). Quod ut ei contingcret, ut eorum qui

ante eum fuerani episcoporum mcdiocritatem multo supe-

raret, non tcmporum illorum magis opportunitate, quain

ingenio illustri atque eximio et varia multiplicique doctrina

assecutus est. Nam ut antca pracfcctus provincia bene ad-

ministraverat , ita episcopuni eum accepimus tanto studio

Christianorum saluti consuluisse tantaque gravitate et con-

stantia ecclesiae Mcdiolancnsi praefuisse, ut ne regum atque

imperatorum quidem iram penimesceret. Nihil dicode ardore

eius vique dicendi, qua Aurclium Augustinum, tum quidem

foedissimis voluptatibus servientem, ita motum et perculsum

fuisse memoriae proditum est (Aigustini, Confcs. V, i3

sq.-, VI, 3 sq.), ut non solum ad meliorem frugem sese re-

ciperet, sed haud ita multo post ab ipso Ambrosio lavacri

sacramento Christianorum numero adiungi posset. De scriptis

eius loquor, quae quum oninia ad nostrani pervencrint me-

moriam, non est dubium quin artificiosius limata sint, quam

prò temporum illorum conditione licet exspectare. Quo in

numero eum Hexaiimeron, de spiritu sancto, de fide libri,

quibus quod Graecorum theologorum exempla non male

imitatus sit, Ambrosio laudi tribuiiur, tum de officiis libri

tres perhibendi sunt (i). Quibus quid ille voluerit, paucis

explicandum videtur.

Nam eum eo tempore Ciceronis officiorum libri in honore

(i) De Ambrosio et scriptis eius praeter historiae ecclesiasticae

scriptorcs Tillemontium {Memoires, T. X, p. 78 sq., 729 sq.), Ceil-

LiERUM [Hist. gén. des auteurs sacrés, VII, pag. 329-693), Boehrin-

oERu.M {Die Kirche Christi und ilire Zeugen, I, 3, pag. 1-9S) disputa-

verunt Teuffel in Hist. liner. Rom. §427, pag. 9S5 sq. et in primis

accurate ac dilucide Anoi.piius Erert in Histnr. litlcr. Rom. Christian.

a. 1S74 edita pag. \35-ijO [De Avibrosii Officiorum libris p. i5o-i55).

De Ambrosii theologia scripsit Pruner (Eichsiadii a. 1862), De Am-
brosii doclrina de peccato et peccatorum remissione S. Deutsch in

programmate gymnasii regii Joachimici Berolinensis a. 1867 edito.
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essent diligeniissimeque legerentur, Ambrosius nihil pluris

existimavit interesse et ad fidenl Christianorum propagandam

et animos corum confirmandos
,
quam morum praecepta,

quae Christo summo magistro accepta referuntur, litteris

consignare. Quod quam bene pcrfeccrit, nunc quidem nihil

attinct ad rem. Opus autem Ambrosii, quod ex antiquissimis

temporibus ad nostram conservatum aetatem tamquam uni-

cum ethicae Christianae enchiridion iure appellar! potest,

quanto sit in honore habitum medio aevo, quum declareni

laudes, quas ei Augustinus {Epist. 82, § 21, edit, Bened.,

p. 198) et Cassiodorus {Instit. dìpin., e. iG), tribuendas

putarunt, tum satis testatur magnus huius libri codicum nu-

merus manu scriptorum, qui in variis bibliothecis vel nunc

quidem adservantur. Jam ut Ambrosium consentaneum est

Ciceroni eo multum praestitisse, quod evangeli! ut ita dicam

luce illuminatus et tamquam divino quodam afflatu atque in-

stinctu praeditus, quam vanae sint philosophorum opiniones

quantoque praestantiora atque excellentiora Christiana mo-

rum praecepta demonstraverit, ita de fontibus, ex quibus

veteres philosophi hauserint, sententiam protulit iam pridem

explosam. Namque ex eorum scriptis adeo non manasse

cum antiquissimis scriptoribus Christianis putat morum di-

sciplinam Christianam, ut ex veteris testamenti libris quid-

quid apud ipsos inveniatur veri honestique repetiverint.

« Numquid enim prior », inquit (0/f. I, io, 3i), « Panae-

tius, numquid Aristoteles, qui et ipse disputavit de officio,

quam David, cum et ipse Pythagoras, qui legitur Socrate

antiquior, prophetam secutus David, legem silentii dederit

suis? » Falli igitur eos, qui {Off. II, -2, 6) quid in evan-

gelio praedicaretur, id iam prius a philosophis tractatum pu-

tarent (anteriores enim evangelio philosophos, idest, Aristo-

telem et Theophrastum vel Zenonem atque Hieronymum,

sed posteriores prophetis), longe igitur antequam philoso-
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phorum nomen audiretur, per os sanai David quaecunque

bene sensissent philosophi aperte videri expressa. Unde ap-

paret, Ambrosium, quum Cicero quid disputaverit exemplis

ex Romanorum historiarum memoria petitis illustraverit

,

omnia et testimoniis et exemplis ex vcteris testamenti scriptis

probavisse
,

proinde ac si Judaei Christianorum maiores

essent (cf. Off. Ili, 17, ()() « patrcs nostri »). Quo in ge-

nere tantum profecisse videtur , ut mirum profecto esse

possit, qui factum sit, ut ipse cpiscopus genuinae morum

disciplinae Christianae non lucem eripuerit vel noctem quasi

quamdam ei offuderit. Sed ut ad consilium ac rationcm re-

vertamur, quam Ambrosius in scribendis officiorum libris

secutus est, ipse eam pluribus locis dilucide explanavit.

« Neque enim mihi », inquit in Off. lib. II, 6, 25, « ad

mercatores lucri cupidine avaros, sed ad filios sermo est et

sermo de officiis, quae vobis, quos elegi in ministerium Do-

mini, inculcare gestis atque infundere, ut ea, quae mentibus

ac moribus vestris usu atque institutione inolita atque im-

pressa sunt, etiam sermone ac disciplina aperiantur ». Atque

alio loco (Off. I, 7, 24) sine ulla dubitatione auctorem

illum Christianum ad Timotheum scribentem imitatus cum

sicut TuUium ad erudiendum fiiium, ita se ipsum quoque

ad informandos filios suos, quos in evangelio genuerit, dicit

officiorum praecepta litteris mandasse. Ad eos igitur in scri-

bendo spectavit Ambrosius, qui disciplina moribusque non

ad rempublicam capessendam, sed— atque hoc est illud, quod

illius quidem actatis hominibus summopere expetendum vi-

debatur— ad munera ecclesiastica subeunda essent insiituendi.

Et quoniam genus scribendi consiliumque exposuimus,

nunc qui sit ordo, quem uterque secutus sit, videamus. Ac

Cicero quidem in hac de officiis quaestione — ut supra dixi-

mus — Stoicos potissimum secutus, non ut inierpres {Off.

I, 2, 6;, sed, ut solet, e foniibus eorum suo iudicio arbi-
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trioque hausit, quantum quoque modo aptum videbatur.

Itaque auctorc usus Panaetio {Off. I, 3, 9), quem dicit sinc

controversia de otliciis accuratissime disputasse, tria genera

proposuit, in quibus deliberare homincs et consultare de of-

ficio solerent, unum, cum dubitarcnt, honestumne id esset,

de quo ageretur, an turpe, altcrum, utile ne esset an inutile,

tertium, si id, quod spcciem haberet honesti, pugnaret cum

eo, quod utile videretur, quo modo ea discerni oportcret.

Hac divisione Cicero {Off. I, 3, io) Panaetium, quod duo

praetermiserit, vitupcrandum esse censet, Nec enim solum

utrum honestum ait an turpe sit, deliberari solere, sed etiam

duobus propositis honestis, utrum honestius, itemque duobus

propositis utilibus utrum utilius. Ita quam ilie triplicem pu-

taverit esse rationem, eam in quinque partes distribuì debere:

ac primum quidem de honesto, sed dupliciter, tum pari

ratione de utili, post de comparatione eorum esse disseren-

dum. Quae quidem Cicero tribus pertractavit libris, Am-

brosius vero, etsi eundem se ordinem servaturum pollicitus

est, male tamen promissum solvit. Nam cum ille, ut decet

hominem doctum, profectus sit ab officii definitione, quam

tamen temporum iniuriaperiisse dolendum est, hic id prorsus

negligendum existimavit. Artis enim esse dicit (Ambr., Off.

1, 25, 116), ut primo officium definiatur, postea certa in

genera dividatur, se autem artem fugere satis esse exempla

maiorum proponere, quae neque obscuritatem afferant ad

intelligendum neque ad tractandum versutias. Ex quo per-

spicuum est, eum, quum apud Ciceronem res alia ex alia

nexa et omnes inter se aptae coUigataeque videantur, non

solum a rerum ordine declinasse, sed multa saepe turbasse,

saepius etiam, id quod gravius est, halucinatum esse vel in

dumeta correpsisse. Illud quidem sane nullo modo neque om-

nino cur fecerit explicari posset, nisi pluribus ex locis colligi

liceret, Ambrosium sermonum, quos apud Christianos Me-
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diolanenses variis de locis habuerit, partes in officiorum libris

iniexuisse.

IL

Alter erat locus, — id quod rem causamque maxime con-

tinet, — ut ea exponercmus, quae cum huius disputationis

maxime propria esse videantur, tum ad stabilem certamque

sententiam deeo, quid intersit inter Ciceronem et Ambrosium,

valent plurimum. Itaque pvimitm de deo rebusqiie divini's,

deinde de utriusque communis vitae ì\itione, tum de summo

bono atqiie beatitudine^ postremo de ratioìie et natura cir-

cumspectis rebus omnibus anquiramus diligentius (i).

Ac primum quidem constat Ciceronem de omnibus rebus

divinis, quae fugiunt intelligentiae nostrae vim ac notionem,

ne suspicatum quidem esse quidquam. Namque etsi [Tuscul.

disput., I, 12, 27) mentibus hominum insitum esse putavit,

esse in morte sensum, eamque non interitum esse omnia

tollentem atque delentem, seJ quandam quasi migrationem

commutat^onemque vitae
,

quae in claris viris et feminis

dux in coelum soleret esse, hanc tamen de immortalitate

sent^intiam nusquam in officiorum libris ad hominum vitam

moderandam atque instituendam revocavit. Scd quum nihii

antiquius haberct, quam quae esset vis ac natura pulcri,

recti honestique, omnium dcnique rerum ad vitam pertinen-

tium, mente animoque percipere, ea, quae in primis decent

animum hominis, deum creatorem omnipotentem cognoscere,

propter se ipsum amare eique, ut similis fiat, enixe operam

(i) llac in disputationis parte practer Ciccronis et Ambrosii libros

adhibui F. Haslebi commcntationem, cui inscriptum est Ueber das

Verhàltniss der heidnischen und christlichen Ethik. Miinchen, 1F66.

BiTTNERi vero disputationem de Ciceronis et Ambrosii officiorum li-

bris, Braunsberg 1849, ossequi non potui.
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dare; ne in cogitationem quidenì ci venisse videntur. Quid?

Ciceronemtu putas deum prorsus negasse vel omnino nullam

eum habere censuisse humanarum rerum procurationem ?

Minime. Etenim secutus atque imitatus in plurimis Plaioncm

(Lactant., Instit dir., I, 5), frequenier deum confitetur, ac

supremum vocat in iis libris, quos de legibus scripsit -, ab

coque mundum administrari argumentatur, cum disputai de

natura deorum(II, ?o, 77), hoc modo: « Nihil est », inquit,

(( praestantius deo. Ab eo igitur mundum necesse est regi.

Nulli igitur est naturae oboediens aut subiectus deus.

Omnem ergo regit ipse naturam ». Quid autem sit deus, in

Tusculanarum disput. libro primo e. 27, § G6, sic definit:

(( Nec vero deus ipse, qui intelligitur a nobis, alio modo in-

telligi potest, nisi mens soluta quaedam et libera, segregata

ab omni concretione mortali, omnia sentiens et movens, ipsa-

que praedita motu sempiterno ». Atque hoc idem eum in

officiorum libris de deo sensisse pluribus ex locis cogi potest.

Quod quid sibi velit, quam male comprehenderit quamque

errantem et vagam hac de re habuerit sententiam cum aliis

ex rebus, tum inde vel maxime apparet, quod iisdem in

libris de pluribus diis saepissime mentionem facere non du-

bitat. Ex his nascitur, ut ei hominis virtutem a deo non ad

deum esse referendam placuerit, ut divinam procurationem

non nisi ad res externas pcrtinere arbitraretur. « Atque hoc

quidem », ut ait in lib. Ili de nat. deor. cap. 36, « omnes

mortales sic habent, externas commoditates, vineta, segetes,

oliveta, ubertatem frugum et fructuum , omnem denique

commoditatem prosperitatemque vitae a dis se habere, virtu-

tem autem ìiemo umquam acceptam deo rettulit. Nimirum

recte; propter virtutem enim iure laudamur et in virtute

recte gloriamur: quod non contingeret, si id donum a deo,

non a nobis haberemus. At vero aut honoribus aucti aut re

familiari aut si aliud quippiam nancti sumus fortuiu boni
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aut depulimus mali, tum dis gratias agimus, tum nihil

nostrae laudi adsumptum arbitramur. Nuni quis
,
quod

bonus vir csset, gratias dis egit umquam ? At quod divcs,

quod honoratus, quod incolumis. Jovemque optimum et

maximum ob eas res appellant, non quod nos iustos, tem-

peratos, sapientes efficiat, sed quod salvos, incolumes, opu-

lentos, copiosos 1). Haec omnia igitur Cicero sapienti.!,

omnium virtutum principe, docct etfici (O//'., I, 43, i53),

in qua, cum rerum sit divinarum et humanarum scientia,

deorumct hominum communitatem et societatem inter ipsos*,

tumprovidentiam mundiqucgubernationem contineri. Quibus

quid aliudeum tu censes impetrare voluisse, quam colendo

orandoquc dei liberalitatem movere ita, ut facere non possit,

quin res externa abunde largiatur ? Nonne vides, Ciceronis

de numine divino opinionem, natura ei insitam, non solum

perfecta quadam specie sua privatam, sed ctiam omnino cor-

ruptam atque depravatam esse ? Et haec necessitate quasi

quadam : phllosophus enim in cogitando initium capiens

ab homine ratione pracdito, cum omnium et animi et cor-

poris virium contentione dcum coniectura sane informare

possit, tamcn, ut historiarum memoria testatur, nihil asse-

quitur, quam hominem omnibus partibus absolutum. Cui-

cuimodi idest, deest unum idque gravissimum, cognitio vo-

luntatis dei satis certa atque destinata. Ad quam utrum

homo perveniat totoque pectore amplectatur, nec ne, Cicero

in officiorum libris piane nihil laborare videtur ncque ullo

loco quid deus velit meditando invenire homine dign '^..imum

esse disputatur. Sed quid ego Ciceronem? Ad Ambrosium

transeamus, quem ilio multo superiorem esse, nescio quantae

amentiae sit, si quis cum pertinacia quasi quadam negare

audeat. Et rccte quidem. Etenim falsum intcUigere , est

quidem sapientiàe (cf. Lactant., Insti t. divin. II, 3), sed

humanae: ultra hunc gradum procedi ab homine non pò-
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test-, itaque muhi c\ philosophis religiones prorsus sustule-

runt: verum autem scire, divinae est sapicntiae, homo per se

ipsLim pervenire ad liane scientiam non potest, nisi doceatur

a deo. Atque philosophi quidcm quod summum fuit humanae

sapientiae consecuti sunt, ut intelligerent, quid non sii: illud

assequi non potuerunt, utdiccrent, quid sit. Notum est illud

Ciceronis (/)e nat. dcor. I, 3'2, 91): « Utinam », inquit,

« tam facile vera invenire possem, quam falsa convincere ! »

Quod quia vires humanae conditionis excedit, eius officii

facultas Christianis est attributa, quibus deus optimus maxi-

mus per Jesum Christum scientiam veritatis tradendam cu-

ravit. Itaque Ambrosius Deum iustum per omnia, sapientem

super omnia, perfectum in omnibus, omnium rerum prin-

cipem auctoremque statuens {Off. Ili, 2, 11), nihil omnino

esse existimavit {Off. I, 26, 1 24), quo magis homo caeteris

animantibus praestaret, quam quod cum rationis esset par-

ticeps causasque rerum requireret, tum generis sui auctorem

investigandum putaret, in cuius potestate vitae necisque no-

strae potestas esset, qui mundum hunc suo nuto regeret, cui

actuum nostrorum rationem reddendam esse haud ignora-

remus : neque quidquam magis proficere ad vitam honestam,

quam euro iudicem futurum credere, quem et occulta non

fallerent et indecora offenderent et honesta delectarent. At-

que haec quidem hactenus.

Deinceps dicendum est de commimis vitae ratione. Quod

quidem quamvis ad hanc totam questionem explicandam

multum conferre videatur, tamen cum supra iam demon-

straverimus saepiusque nobis commemorandi facultas sit

futura, nunc perquam breviter perstringere atque attingere

liceat. Et ut plura omittam, illud hoc loco non est praete-

reundum, Ciceronem nihil melius, nihil praestantius, nihil

communi hominum saluti utilius cogitatione depingere po-

tuisse, nisi rempublicam Romanam, quam quasi eximiam
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quandam reipublicae speciem in officiorum libris summis

otfert laudibus. Omnium societatum , cum omnia ratione

animoque iustreris, nullam putat {Off. I, 17, 57) esse gra-

viorem, nullam cariorem, quam eam, quae cum republica

unicuique sit Romanorum. Ad eam spedare omnia omnium

hominum studia, eandemque {Off. II, 24, 25) quibuscunque

rebus vel belli vcl domi fieri possit, imperio, agris, opibus

vectigalibus esse augendam. Quantum quisquead reipublicae

salutem conferai, tanti eum aestimari. Atque nihil viro

bono dignius a Cicerone cogitari potest, quam abiecta omni

cunctatione {Off. I, 21
, 72) magistratus adipisci et gerere

rem publicam : « nec enim aliter, » inquit, « aut regi civitas

aut declarari animi magnitudo potest ». Quid centra Am-

brosius ? Konge aliam ac piane diversam rationem adhiben-

dam statuit. Nec mirum est. Nam cum Christianam rem-

publicam nullo modo propter se ipsam expetere oporteat,

omnia ei et Consilia et studia ad finem aeternum pertinere

vidcntur. Quid ? Ambrosium, quem ipsum muneribus pu-

blicis functum esse vidimus, adeo tu animum mutasse cen-

ses , ut ne quis Christianorum ad rempublicam accederei

umquam , omnino vetuerit ? Minime. Sed cum iam supra

exposuerimus, Ambrosium cumChristianos tum adolesccntes

ccclesiae ministcrio se daturos respicere, non iam mirandum

est, eum non solum rei publicae haud ita multum mentionem

fecisse, verum omissis forensibus negotiis de ecclesia semper

verba fecisse. Quod si igitur hi, ita fere loquitur {Off". I,

37, 186), qui ad capessendam rempublicam adhortantur

aliquos, ea praecepta dant, quibus ad perfectam animi tran-

quillitatem pcrveniant, quanto magis nos
,
qui ad officium

ecclesiae vocamur, talia debemus agere, quae placeant Deo,

ut praetendat in nobis virtus Christi et ita simus nostro

probali imperatori, ut membra nostra arma iuslistiae sint,

arma non carnalia, in quibus peccatum regnei, sed arma
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fonia Deo, quibus peccatum destruatur \ moriatur caro no-

stra, ut in ca omnis culpa moriatur et quasi ex mortuis

viventes novis resurgamus operibus ac moribus. Sed quid

multa? Nonne ex liis, quae diximus, Ciceronis Ambrosiique

de communis vitac ratione sententias fóngissime inter se di-

stare manifestum est ? Quod quanti momenti sit, postea,

cum de singulis disseremus otfìciis, paulo uberius erit expli-

candum. lam satis intelligitur, utriusque scriptoris officiorum

libros quamvis divisione verbisque concinerc videantur , re

tamen discrepare plurimum. Idque non solum cum de sin-

gulis rerum gerendarum legibus agitur, sed etiam cum utrique

ab eodem proficiscuntur proposito
,
plerumque tamen ita

transversi aguntur, ut iam conciliari nequeant.

Quod cum vel ex bis
,

quae antea tractavimus , colligi

possit, tum de simwio bono atqiie beatitudine sententiis con-

fìrmatur. Esse quidem summum bonum et in eo hominum

consistere beatitudinem Cicero et Ambrosius persuasum ha-

bent, sed attendendum est, quo serpat utriusque disputandi

ratio. Nam Cicero beatitudinem in sola virtute positam esse

putat et quod summum bonum a Stoicis dicebatur, conve-

nienter naturae vivere^ hanc ei {Off, III, 3, 1 1) habere vi-

detur sententiam, cum virtute congruere semper, id est ho-

neste vivere, cetera autem, quae secundum naturam essent,

ita legere, si ea virtuti non repugnarent : virtutem igitur ait

ad beate vivendum se ipsa esse contentam neque ullo pacto

externis commodis opus esse. Neque tamen hac in re Ci-

cero sibimet ipsi constitit, sed correctione quadam adhibita

aliis locis Aristotelem, qui ceteroqui eandem definiebat bea-

titudinem, secutus, bona fortunae et corporis maxime opta-

bilia esse censuit eaquc ad pcrfectam beatitudinem conferre

plurimum. Ambrosius vero etsi, petita e scripturis beatitu-

dinis definitione, nihil ipsi ex mente Stoicorum vel propter

externa bona accedere, vel decedere propter incomnioda

'T{ivisla di filologia ecc., IV. q
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demonstrai, longe aliter tamen ncque inscite eum quae inde

ortae videantur difficultates enodare legimus. Etenim nihil

bonum dicit (Ambr., Off. II, 3, 8) scripturam adscrere, nisi

quod honestum sit, virtutemque in omni rerum siatu bea-

tam iudicare, quae ncque augcaiur bonis corporis vel cx-

ternis ncque minuaiur adversis : nihilquc tani bcatuni nisi

quod a peccalo alienum sit, plenum innocentiae, replctum

gratiae Dei. Esse ergo vult (Ambr., O^. II, 4, io) beatitu-

dincm etiam in doloribus, quos virtute piena suavitatis, ipsa

sibi vel ad conscientiam vel ad gratiam domesticis opibus

abundante , comprimi atque coerceri. Quid ? Nonne hoc

piane Stoicum ? Sed videamus quae sequantur : « Certum

est)),inquit (Ambr., Off. II, 5, 18) « solum et summum bo-

num esse virtutem eamque abundare solam ad vitae fructum

beatae nec externis aut corporis bonis, sed virtute sola vi-

tam praestari beatam » . Quod quo animo accipiendum esse

putas? Habemus exemplum imprimis spectandum, quo quid

discriminis intersit Inter Ciceronis Ambrosiique sententias

luculentissime probatur. lam rationem reddat ipse verborum

auctor Ambrosius. Is enim, cum Cicero virtutem summum
bonum eaque homines beatos reddi argumentetur, usque

quaque in officiorum libris, id quod religionis Christianae

maxime proprium est, Deum optimum maximum, caeli ter-

raeque creatorem , summum bonum esse docet, quo nihil

pretiosius maiusque ab homine queat possideri. Quod si

animis penitus infixum tenemus, a recta iudicandi via nun-

quam aberrabimus. Inde cum omnes res pendeant, tum bona

et animi et corporis et externa deo auctori ab hominibus

accepta referenda sunt. Sed revertamur ad propositum.

Deus igitur est summum bonum, cum et per se sit omnibus

numeris perfectus , et omnem omnium honorum copiam

complectatur ita, ut ncque exhauriri ncque uUo modo nisi

hominii culpa amitti possit. Ad qucm ut homo perveniat.
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ciusdcm voluntate benignissima destinatum est, dcniquc ut

acterna vita perfruatur. Itaque licct philosophi vel Stoici ve!

Peripatetici, quos Cicero sccutus est, summum bonum non

corpori, sed animo dederint, tamcn, quoniam iliud ad hanc

vitam retulerunt, quae cum corpore lerminatur, ad corpus

revoluti sunt, cuius est omne hoc tempus, quod transigitur

in terra. Quare non immerito summum bonum non com-

prelienderunt, quia quidquid ad corpus spectat, et immor-

talitatis est cxpers, imum sit necesse est. Non cadit ergo in

hominem beatitudo ilio modo
,
quo philosophi putaverunt,

sed ita cadit, non ut tunc beatus sit, cum vivit in corpore,

quod utique , ut dissolvatur necesse est corrumpi , sed

tunc, cum anima societate corporis liberata, in solo spiritu

vivit. Quod ad consequendum Ambrosius solus verum

vidisse hominibusque commendasse videtur, cum sacrac

scripturae usus auctoritate est, ut Deum cognoscerent et

eum amarent diligerentque in officiorum libris adhortaretur.

Sed si quis eum considerando tantum meditandoque vitam

aeternam effectam voluisse censet, perperam iudicat. Nam
cum Cicero, quem novimus sola virtute beatitudinem pu-

tasse contineri, omnem virtutis laudem in actione consistere

dictitet {Off. I, 7, 19), vitamque umbratilem iis tantum-

modo concedat {Off. I, 21, 71), qui aut valetudinis imbe-

cillitate vel aliqua graviore causa impediti a republica re-

cesserint, aut excellentiore ingegno praediti doctrinae sese

dederint -, Ambrosius utrumque et bona opera et divinitatis

cognitionem ad vitam aeternam maxime necessarium - esse

statuir {Off. II, 2, 5). « Habet enim », inquit {Off. II, 2,

7), « vitam aeternam fides, quia fundamentum est bonum \

habent et bona facta, quia vir iustus et dictis et rebus

probatur. Nam si exercitatus sit in sermonibus et desidiosus

in operibus, prudentiam suam factis refellit et gravius est,

scire quid facias nec fecisse, quod faciendum cognoveiis ».
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Et quum vitam beatam fructum praesentium, vitam autem

aeternam spcm futurorum appcllct (0/7'. II, 5, i8), tantum

afuisse pcrspicitur, ut virtutcìn honorum constitueret finem,

quem omnes homincs summa virium contentione appetc-

rcnt, ut per unam cam et beatitudinem et vitam aeternam

acquirendam esse persuasum haberet, Quod quam late

pateret, cum bene cognovisset, dolorem atque aegritudinem

docebat mala certe esse neque tamcn summa mala neque

ea, quae Christianorum beatitudini officerent: decere igitur

fidelem fortem et constantem non in passione esse, sed

victorem ex passione discedere nec frangi temporalis motu

doloris [Off. II, 5, io). Sequitur ex bis omnibus, vitium

optimo iure appellari summum malum, idque solum eius-

modi esse, ut homines a Dee, idest summo quod iis con-

tingere possit bono disiungantur. Sed quoquo modo res se

habet, Ciceronem ipsum constat non sufficere vires humanas,

quibus ad veram perveniatur virtutem, neque ignorasse

neque palam profiteri dubitasse. <* Quotus enim quisque »,

inquit {Off. Ili, 17, 72), « reperietur, qui impunitate et

ignoratione omnium proposita abstincrc possit iniuria?»

Quamquam cum sibi ipsi dissentiens, nullo divino auxilio

proposito, bene iusteque faciendo pcrfectam beatitudinem pa-

rari posse arbitretur, tum honestissimus quisque dubium

est utrum, dum in hac vita sit, quam ci praemium virtutis

promiserit beatitudinem consequatur. Quid igitur est ? Po-

stulai iustitia, ut virtuti sit ccrtum quoddam praemium de-

stinatum, idque ut re vera persolvatur. Ita ergo fit, ut, ne

illud irritum liat, mortem necesse sit non interitum esse

posse omnia toUentem atque delentem, sed perdurare ani-

mas, donec tempus adveniat, quo maximus iudex mcri-

torum faciat examen. Sed hac de re Cicero, ut plerique

aequalium eius adeo non cogitavit, ut cam in oratione

prò Clueniio habita e. 61 in incptarum fabularum nu-
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mero-^quas falsas atquc commenticias esse omnes intel-

ligerent — rcferendam putarci. Quid vero Ambrosius?

Quaecunquc post mortem sint futura, ea religione Christiana

tam piane aperta et revelata sunt, ut mctu angi, dolere ,

deplorare nobis iam non liceat: eamque ob causam hoc

est illud, quod omnibus credentibus magno solatio est, il-

lud, quo spes coelcstis beatitudinis fìrmatur atque stabi litur

ita, ut Christian! vel decedere gestiant , vel cum mortem

appropinquare sentiant libenter moriantur. Itaquc ille con-

fisus evangelii verbis notissimis, quibus pauper post diem

supremum in sinu Abrahae requiem habuisse, dive; in

suppliciis fuisse narratur, « nonne evidens est », inquit

{Off. I, i5, 57), « meritorum aut praemia aut supplicia post

mortem manere? » Et recte quidem, quia in certamine labor

est, post certamen aliis Victoria, aliis ignominia.

Satis multa mihi verba de summo bono atque beatitu-

dine, qualem Cicero et Ambrosius finxerunt animis, fecisse

videor. Restat, sicut proposuimus, ut de ratione et natura

dicamus, quae ab utroque saepius in officiorum libris com-

memorantur. Atque ut a communi quodam, quod in utramque

partem concedi possit, exordium ducamus, illud certe ne-

gari non potest, a Cicerone et Ambrosio omnem boni ho-

nestique cognitionem e ratione ac natura tamquam fontibus

derivari. Quod quidem quo modo, inter utrumque ambi-

gitur. Cicero enim adiutus iis adco non studet explorare,

quid velit quidve praecipiat summum numen divinum, ut

quamvis naturae saepe mentionem faciat , naturae tamen

auctorem imprudenter neglexissc vel potius nihil prorsus

de eo laborassc dicendus sit. Contra statuens naturam

omnibus numeris expletam, ad hanc potissimum velut cau-

sam omnem honestatem vult revocatam. Namque cum ea

hominem inopem omnibusque rebus indigentcm fecerit et

ad vitam humanam conservandam atque augendam conso-



- 142-

ciationem generis humani maxime necessariam instituerit,

uniuscuiusque esse, omnibus in rebus virium a natura da-

tarum facultatisque innatae rationem habere. Quid igitur?

Naturam rationc praeditam si quis habeat, eum satis firmo

putat munitum esse pracsidio, quo instructus et honeste et

ita scmper agat, ut casibus aut tempori congruerc videatur.

Sed quid multa? Ut paucis complectar, naturam, inquit,

« si sequemur ducem, numquam aberrabimus » {Off. I, 28,

100). Quod sane rectum esset ncque ullomodo dubitari

posset, si éadcm nos qua primi priusquam peccarent pa-

rentc> fuerunt natura uteremur. Verum ab iis « admissum

est », ut ait Augustinus {De civ. dei, XIV, i), « tam grande

peccatum, ut in deterius eo natura mutaretur humana, etiam

in posteros obligatione peccati et mortis necessitate trans-

missa ». Inde iam aliam legem, ut Pauli apostoli verbis

{Epist. ad Rom. VII, 23) utar, regnantem videmus in

membris nostris, et rebellantem legi mentis et captivos red-

dentem nos legi peccati, quae est in membris. Quibus quid

apostolum voluisse putas? Nempe cupiditatem in animo

latitantem, quae per scnsuum externorum instrumenta facile

irritetur. Ipsam ergo naturam hominis eam esse intelligitur,

quae menti ac rationi saepissime repugnet. Quod qui fiat,

frustra quaerimus ex Cicerone. Imo is iila omnia non solum

non comprehendit, sed qua ratione hae difficultates Christiana

religione dissolverentur, ne suspicatus quidem esse videtur.

Satis habet, id quod nihili prorsus est, opinari, hominum

naturam imprimis aetate longius provectorum ultro paulatim

corrumpi atque depravari: quo tamen totani suam virtuium

rationem tanquam de gradu deiectam esse non vidit. Itaque

iure meritoque Ambrosium perfectionem atque absolutionem

optimi natura effici posse negat. Et ut antea cum deum

summum bonum voluisse exposuimus, ita nihil tam homine

dignum, tam necessarium ad salutem, tam honestum de-
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nique esse censet, quam deum agnoscere ut parentem
,

venerari ut dominum, eiusque legi et praeceptis pio animo

obtemperare. Hoc uno nos et qui fons et quae vis ac na-

tura sit honesti vera docemur. Adde quod nos
,
qui Chri-

stianam religionem amplectimur, divina revelatione, quae

sacris litteris continetur, eo pervenimus, ut, id quod ad

morum disciplinam plurimum valet, qua ratione hominis

natura debilitata atque depravata sit, penitus intelligamus.

Quid ergo? Deum ut ducem sequatur si Christiano prae-

stantissimum iniungitur officium, multo dissimillimum est

praeceptum et Consilio ac ratione longe diversum ab eo,

quod Ciceronem aequalibus commendasse legimus. Ita enim

ratio nihil aliud est, quam facultas, qua quae sensibus per-

cipimus, ea in usum nostrum conferre valemus, id est

eadem iam quae voluntas ipsa, cui, subductis iis, quae ad

sublimius quoddam spectent, illud potissimum praecipitur,

ut omnia habere, nihil cupere, omne genus humanum infra

se videre, omnia denique in se posita esse arbitretur. Quo
quid superbius, quid arrogantius, quid perversius cogitari

potest ? Nonne eo omnia piane dirimuntur atque evertuntur

vel certe ita loco suo moventur, ut mox deturbata iaceant?

Centra quanto altior, quanto magnificentior est dei vo-

luntas, qua ut et nosmet invicem et eum ipsum prae ceteris

omnibus diligamus impellimur. Quid ita? Quia cantate

quasi summa quadam omnia dei mandata continentur, qua

artiore vinculo creatorem cum creatura coniungi posse

haud facile invenias. Cuius rei quanta sit vis, princeps

apostolorum optime cognovisse videtur, cum ex tribus bis

fide, spe, caritate , caritatem maximam esse profiteretur

{Epist. ad Cormthios, I, i3, i3). Quin idem eodem loco

divino quodam spiritu inflatus: k Equidem si omnibus »,

inquit, « et mortalium et caelitum linguis loqui possem, nec

tamen amore alios prosequerer, non magis eorum felicitatem,
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quam aes resonans auttinnienscymbalum, adiuvarem. Si porro

facultatem vaiicinandi nanctas essem et penetrassem arcana

omnia, si omni scientiae genere excellerem, sidenique mira-

culorum patrandorum facultate essem instructus, ut montes

adeo, iussu meo evulsi, alio commigrarent, nec tamen amore

in al'os essem praeditus, nihili, apud Deum certe, forem. Si

denique, omnibus foriunis meis inter pauperes divisis, cor-

pus adeo meum carnifici comburendum traderem, haec

autem sine amore facerem, nihil mihi quidem essent pro-

futura. » Hunc amorem igitur, quem Paulus summis effert

laudibus, vel caritatem summi esse momenti postea, cum de

singulis agetur officiis, paulo uberius erit disserendum. Sed

priusquam huius alterius partis fìnem faciam, unam rem

adhuc adiciam. Quod Cicero principium statuit cognoscendi

rationem, eam constat nullis certis quibusdam finibus ab

eo ese circumscriptam. Etenim ratio non in omnibus ho-

minibus siatim a pueris omnibus suis numeris et partibus

perfecta atque expleta est, sed paulatim cogitando meditan-

doque augeturet corroboratur. Praeterea neque omneseadem

utuntur vi percipiendi neque omnino tantam eam esse fa-

tendum est, ut et ipsi cognoscenti et aliis sufficiat. Contra

penes Deum rerum dominatorem, qui omnia nutu suo regit

summam imperandi ac discernendi esse potestatem, Am-
brosio nefas videtur addubitare : et hoc merito ac iure.

Nam lex, quam quis sibi ipse dederit, nunquam piane sacro-

sancta est ita, ut non iam transgrediatur. Ita lìt, ut, cum homo

omnia ex se pendere neque ullum supra se iudicem posi-

tum esse opinetur, etsi vanitatem et perversitatem», suam

penitus perspectam habeat, nullo modo tamen conscius sibi

fiat peccati.

Vel ex bis satis intellectum puto, quam discrepantes sint

Ciceronis Ambrosiique sententiae, quum hic Deo creatori,

praesenti ac praepotcnti, cultum pie honestequc velit adhi-
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beri, ille hominem statuens mensuram rerum, sui ipsius

vel creaturae imbeciilae et fragilis cultum in officiorum libris

praedicare videatur.

III.

Tertium est propositum, ut — sicut fert harum quaestio-

num ratio, — quae antea generaliter disputata sunt, ea nunc

proprie tractemus, exemplis illustremus, singulorum denique

officiorum praecepta percenseamus. Qua in re Ciceronem

sequimur ducem, eam ob causam, quia rerum ordinem

usque quaque servat optime. Atque ut ab ipsa officii defi-

nitione proficiscamur, Ciceronis non ad nostram pervenisse

memoriam, ut antea divi, moleste ferendum est. Tamen

quid ille voluerit, in disceptatione versari non potest. Nam-

que naturae convenienter vivere ncque agere quidquam,

cuius non causa probabilis reddi possit {Off. I, 29, 101),

hoc ei videtur esse officium. Jam vero Ambrosius, cum

Dei mandatis parere summum dicat hominis esse officium,

verbum ipsum haud iniucunde esplicavit. Neque enim ratio

ipsa ei abhorrere videtur {Off. I, 8, 26), officium ab effi-

ciendo dictum putare quasi efficium, sed propter decorem

sermonis una immutata Httera officium nuncupari, vel certe,

ut ea agas, quae nulli officiant, prosint omnibus.

Officia aiiiem ab utroque dividimtiir in media et perfecta,

sed vix dici potest, quanta sit sententiarum dissensio. Etenim

Cicero [Off. Ili, '3, \'ì>) honestum illud, quod proprie

vereque dicitur, in sapientibus esse solis neque a virtute

umquam divelli posse docet: in iis autem, in quibus sa-

pientia perfecta non sit, ipsum illud quidem perfectum ho-

nestum nullo modo, similitudines modo honesti esse posse.

Itaque ea officia, de quibus in officiorum libris disputavii,

Stoicos secutus, media vel secunda quasi quaedam honesta
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esse appellavit, non sapientium modo propria sed cum omni

hominum genere communia. Nam « late, » inquit, « ea pa-

tent, quae et ingenii bonitate (eùqputa xr\c, MJuxn?) multi asse-

quuntur et progressione discendi (irpoKoiTrì) ». Illudautem of-

ficium, quod rectum Stoici appcUarunt, perfectum atque

absolutum esse et omnes numeros habere nec praeter sa-

pientem cadere in quemquam posse profitebatur. Quid?

Quis tandem est iste sapiens? Ubi terrarum reperitur?

Vix credi potest Ciccronem, eum, qui naturam humanam

et vim virtutum optimc cognovit, talia tueri voluisse: et ta-

men apud eum inveniuntur. Nihil igitur valet divisio ista

officiorum. Multo contra melior ac praestantior videtur Am-
brosii, qui cuni eodem modo disiungat inter medium et

perfectum officium, ad id probandum tamen ex sacrae scrip-

turae libris afferat testimonia. Itaque servare dei mandata,

quibus omnes homines adstringantur, media ei sunt officia,

quibus aliquid desit, perfecta vero — « quod KaTÓpeuujna

dixerunt Graeci, quo corriguntur m, ut ait, « omnia, quae

aliquos potuerunt lapsus habere », — cum Christi verbis

utatur, vendere omnia, dare pauperibus, diligere inimicos,

orare prò calumniantibus et persequentibus et benedicere

maledicentes (Ambr., Off. I, ii, 36, 37). Quod quum ita

sit perspicuum est, omnia quae inde nascantur, pari modo

discrepare. Ceterum ex illis Matthaei verbis C. XIX, 21,

manavit notissima illa ratio consiliorum quae vocantur

evangelicoriim. Quod qui fieri potuerit, non est quod hoc

loco fusius disputcmus. Hoc certe apparct, Ambrosium

unum e primis hanc doctrinam in ecclesiam introduxisse,

Sed ut ad id, quod nobis proposuimus, propius accedamus

qui sit ordo, quem Cicero et Ambrosius in tractanda mo-

rum disciplina servarunt, iam declaratum est. lUud autem

non est omittendum, hunc, etsi plerumquc Ciceronem se-

cutus vidcatur, scmper tamen omnes officiorum partes ad
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vitam aeternam consequendam voluisse relatas. Nos enim

« nihil, » inquit (Ambr., Off. 1,9, 28), « omnino, nisi quod

deceat et honestum sit, futurorum magis quarti praesentium

metimur formula, nihilque utile, nisi quod ad vitae illius

aeternae prosit gratiam, definimus, non quod ad delecta-

tìonem praesentis ».

lam vero, quod maximum est, ad singidas virtiites ve-

niamus, in quibus describendis Cicero, Stoicorum, ut solet,

ratione usus est, quos a Platone potissimum profectos

constat non tam rerum, quam, ut supra diximus, verborum

novorum fuisse inventores. Is enim, — ac liceat mihi id

hoc loco in memoriam revocare — etsi nihil praeter vir-

tutem, in qua una vita beata posita esset, bonum dici

posse censebat (Gic, De fin. V, 23, 67), tamen primus

quadruplicem eam finxit omniumque virtutum coniunc-

tionem confusionemque perfectam beatitudinem effigere

dixit. Quae quidem ab ea tamen ratione quadam distincta

est : quum enim virtutes ita copulatae connexaeque essent,

nec alia ab alia posset separari, proprium suum cuiusque

munus esse putabat, ut fortitudo in laboribus periculisque

cerneretur, temperantia in praetermittendis voluptatibus,

prudentia in delectu honorum et malorum, iustitia in suo

cuique tribuendo. Quae omnia fere paucis mutatis tenue-

runt Stoici, ut ex Giceronis verbis apparet. Itaque hic vir-

tutes illas, cardinales quae vocantiir^ ad similitudinem car-

dinis, in quo ostii firmatur motus, ita appellatas, artissimo

vinculo inter se coUigatas atque implicatas esse docuit

{Off. I, 5, i3), quod idem, levissima tamen correctione

adhibita, apud Ambrosium legimus. Primum enim officii

fontem arbitratus prudentiam, ex hac derivatas tres reli-

quas virtutes ita cum ea atque inter se connexas esse

censet (Ambr., Off. I, 27, 126), ut a se invicem divelli ac

separari nequeant. Quarum ille optimus idque Christianus
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spectatur interpres. Nam postquam exemplis a sacrarum

rerum memoria petitis sanctos veteris testamenti viros qua-

tuor illis virtutibus egregie instructos fuisse probavit, primo

loco prudentiam constituit {Off. 1, 24, \\b) eam, quac in

veri invesiigatione versaretur et scientiae plenioris infun-

deret cupiditatem ; secundo iustitiam, quae suym cuique

tribueret, alienum non vindicaret, utiliiatem propriam ne-

gligerete ut communem aequitatem custodirete tertio forti-

tudinem, quae et in rebus bellicis excelsi animi magnitudine

et domi emineret corporisque praestaret viribus-, quarto

temperantiam, quae modum ordinemque servaret omnium,

quae vcl agenda vel dicenda arbitraremur.

Ac primum quidem prudentiam cum Cicero {Off. I, G, 18)

in veri cognitione consistere et aut in consiliis capiendis de

rebus honestis et pertinentibus ad bene beateque vivendum

aut in studiis scientiae versari dicat, Ambrosius, ceteroqui

assensus Ciceroni, quemquam prudentem esse negat {Off. I,

25, 117), qui Deum nesciat; hominis igitur officium esse,

ut Deum cognoscat. Hac tamen in re utriquc conspirant,

quod actionem imprimis necessariam et studia scientiae

sine factis nullo loco numeranda esse ducunt (Cu:., Off. I,

6, 19. Ambr., Off. I, 26, 125). •

Deinceps de iustitiae offìcìis, qua societas hominum intcr

ipsos et vitac quasi communitas continetur , ut ait Cicero,

dicendum est. Cuius idem {Off. I, 7, 20) eumque secutus

Ambrosius {Off. I, 28, i3o) duas statuit partes, unam, in

qua virtutis sit splendor maximus, ex qua viri boni nomi-

nentur, alteram, huic coniunctam benelìcientiam vel libe-

ralitatem ac benignitatcm. Sed ex his, quae uterque effecerit,

vehementer dissonanl. Nam u primum ipsum, » inquit

Ambrosius {Off. I, 28, i3i), « quod putant philosophi »

— Ciceronem scilicet dicit — « iustitiae munus, apud nos

excluditur. Dicunt enim illi, eam primam esse iustitiae
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formam, ut nemini quis noceat, nisi lacessitus iniuria
;

quod evangelii auctoritate vacuatur. Vult enim scriptura,

ut sit in nobis spiritus Filii hominis, qui venit conferre

gratiam, non inferre iniuriam ». Quid igitur? Ne laces-

situs quidem (Ambr., Off. Ili, 9, 58, Sg) et aliqua iniuria

infensus Christianus caveat, ne cuiquam noceat; ipsius esse,

si fieri possit, prodesse omnibus, obesse nemini. Sed per-

gamus ad alterum iustitiae munus, quod in eo consistere

putat Cicero {Off. I, 7, 22), ut quisque communibus prò

communibus utatur, privatis ut suis. Audiamus Ambrosium.

« Ne hoc quidem, » ut ait in Off. lib. I, 28, i32, « se-

cundum naturam est; natura enim omnia omnibus in com-

mune profudit. Sic enim Deus generari iussit omnia, ut

pastus omnibus communis esset et terra foret omnium

quaedam communis possessio : natura igitur ius commune

generavit, usurpati© ius fecit privatum. » Ex quo Stoicis

placuisse intelligitur, — id quod ex sacris scripturis eos

mutuatos esse opinatur Ambrosius — quae in terris gigne-

rentur, ad usum hominum omnia creari, homines autem

hominum causa esse generatos, ut ipsi inter se aliis alii

prodesse possent. Hoc profecto praeclarum atque illustre:

illud vero quo nobis animo ferendum est. Num ea etiam

in re Ambrosium recte emendasse Ciceronis sententiam

recteque quid sacra velit scriptura percepisse putabimus.

Minime. Imo vero id iure meritoque crimini ei vertendum

est, quod male intellecta possessionis vi ac notione bonorum

communionem commendasse videatur. lam quae deinde

posita videmus, non est quod reprehendamus. Nam cum

Cicero difficilem esse existimans {Off. I, 9, 3o) curam rerum

alienarum, nos, quia magis ea percipiamus atque sentiamus,

quae nobis ipsis aut prospera aut adversa eveniant, quam

illa, quae ceteris, quae quasi longo intervallo interiecto vi-

deamus, aliter de illis ac de nobis iudicare arbitretur: Am-
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brosius eam esse dicit {Off. I, 28, 1 35 et seq.) Dei voluntatem,

ut invicem nobis esse auxilio accertare officiis studeamus,

et, sicut scriptura loquatur, adiumentum ferre alterum al-

teri, vel studio, vel officio, vel pecunia, vel operibus, vel

quolibet modo, ut inter nos societatis augeatur gratia nec

quisquam ab officio vel periculi terrore revocetur, sed omnia

sua ducat vel adversa vel prospera. Hic sane « magnus

iustitiae splendor, quae aliis potius nata quam sibi, com-

munitatem et societatem nostram adiuvat, excelsitatem tenet,

ut suo iudicio omnia subiecta habeat, opem aliis ferat,

pecuniam conferat, officia non abnuat, pericula suscipiat

aliena ! » Cum ita res se habeant, consideratis omnibus,

intellectum puto, caritatem eam esse virtutem, qua omnia

illa — id quod supra iam memoravimus, — efficiantur.

Ncque id solum, verum etiam, quod multo maius est, quas

partes apud veteres iustitia suscepit, eac religione Christiana

cantati sunt attributae. Atque ut illam omnium virtutum

principem praedicavit Cicero, ita hanc, sine qua vita coeca,

piena noctis et tenebrarum, turbis ac procellis est infesta,

et Paulus apostolus et Ambrosius noster summis cfferre

laudibus non dubitarunt. Quae quid sibi velit, cum ex sen-

tentia eius de fidei fundamcnto, tum ex eo, quod de bene-

volentia disputavit, effici potcst. Fundamcntum autem iusti-

tiae Jìdem esse Cicero et Ambrosius quasi uno ore consen-

tiunt, sed haec ab utroque non eodem modo explicatur.

Cicero enim tìdem definivit {Off. I, 7, 2 3) dictorum con-

ventorumque constantiam et veritatem. Ambrosius vero,

cum fidem omnium Christum statueret, ecclesiam ait {Off.

T, 29, 142) illius, quae caritate regatur, iustitiae formam

quandam esse et commune ius omnium :, in communc

eam orare, in commune operari, in commune tentari. Itaquc

ecclesiac coetu, fidei consortio, initiandisocietate, pcrcipiendae

gratiae necessitudine, mysteriQjrum communione augeri im-
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primis benevolentiam {Off. I, 33, 170). Atque haec quidem

hactenus. Iniustitiae {Off. I, 7, 23) autem duo genera ab

utroque scriptore discerni videmus : unum eorum, qui infe-

rant, alterum eorum, qui ab iis, quibus inferatur, si possint,

non propulsent iniuriam. Atque ad prius illud, ut non ne-

cessaria omittam, a Cicerone {Off. I, 8, 2 5) maxime ava-

ritia refertur. Neque tamen, cum fugiendam semper dicat

iniuriam, rei familiaris amplificationem nemini nocentem

vituperandam esse existimavit. Qua tamen in re Ambrosius

severiore ratione esse usum invenimus. « Etenim dum au-

gere opes », inquit {Off. I, 28, 137), « aggregare pecunias,

occupare terras possessionibus cupimus, praestare divitiis :

iustitiae formam exuimus, beneficentiam communem amisi-

mus, Quomodo enim potest iustus esse, qui studet eripere

alteri, quod sibi quaerat? » Etiam ne quis regnandi cupi-

ditate ductus rerum potiatur, neve in eos, quibuscum ea-

dem vitae utatur conditione, dominetur, bene monet Cicero

eique conspirans Ambrosius potentiae cupiditate iusti-

tiae formam virilem praeclare dicit effeminari. In alterius

autem iniustitiae genere describendo reiciendoque utrique

tam piane consentiunt, ut res disputatione non egeat. lam

de iustitia, qiiae in bello spectatur, pauca afferamus. Etiam

iura belli Ciceroni placuit (0^. I, 11, 34) esse conservanda:

atque haec nimirum recte. Qua re suscipienda quidem bella

esse ob eam causam, ut sine iniuria in pace vivatur, parta

autem Victoria conservandos eos, qui non crudeles in bello,

non immanes fuerint. Quo quid lenius humanitatisque

plenius dici potest? Talia igitur Ambrosium assensu suo

piane comprobasse apertum est. Neque tamen hac in re

acquievit, sed cum non in inferenda sed depellenda iniuria

virtutis legem consistere ei {Off. I, 36, 179) persuasum

esset, illud omnium animis penitus infigendum putavit,

etiam in bello fidem et iustitiam servari oportere, nec illud
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decorum esse posse, si fides violaretur [Off. I, 29, 140).

Haec satis de officiis bellicis: in pace autem de iniuriis vin-

dicandis egregie praecipit Cicero. Etenim ulciscendi et pu-

niendi modum commendat et satis e^^^se putat (Off. I, 11,

34), eum, qui lacessierit, iniuriae suae poenitere, ut et ipse

ne quid tale posthac faciat, et ceteri sint ad iniuriam tar-

diores: nihil enim laudabilius, nihil magno et praeclaro

viro dignius esse placabilitate atque clementia {Off. I. 2 5,

88). Quod quamvis bene dictum ab Ambrosio tamen auctum

atque amplificatum esse, non est quod miremur. Decere

enim ait {Off. I, 21, 106). Christianum omnino non ulcisci,

quin etiam de suo iure cedere potius aliqua, si fuerit laces-

situs, quam aliena iura pulsare, fugitare lites, abhorrere a

iurgiis, redimere concordiam et tranquillitatis gratiam. Sed

longum est enumerare omnia, quibus quanta in dissensione

Ciceronis et Ambrosii de iustitia potissimum versentur sen-

tentiae, demonstretur. Quae attuli exempla, ea duco esse

suffectura. Ex bis quum altentius animo lustramus impri-

misque ea recordamur, quae. de officiis ad rem militarem

pertinentibus posuit Cicero, satis iam manifestum videtur,

neque ad iustitiam, neque ad veram virtutem illam omnem

orationem accommodari, sed ad hanc vitam moremque ci-

vilem, quemnon esse iustitiam et res indicat, et ipse Cicero

testatus est. Namque u nos », inquit, « veri iuris germa-

naeque iustitiae solidam et expressam effigiem nullam tene-

mus; umbra et imaginibus utimur : easque ipsas utinam

sequeremur! Feruntur enim ab optimis naturae et veritatis

exemplis ». Umbra est igitur et imago iustitiae, quam illi

iustitiam putaverunt. Quid autem sit alterum illud iustitiae

genus, benefìcentia ac liberalitas, nunc videamus.

Qua in re Cicero, cum omnia ab eo in unum quasi con-

flentur, superari videtur ab Ambrosio. Is enim cum bene-

ficentiam dividat {Off. I, 3o, 143) in benevolentiam et libe-
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ralitatem, ex his duabus perfectam beneficentiam constare

putat. Neque id temere, sed rationem habens sacrae scri-

pturae. Nam cum Paulus {Epist. ad Corinih. II, 9, 7) hl-

larem datorem dicat a deo diligi, neque satis esse ille ait

bene velie, sed etiam bene facere, neque iterum bene facere,

nisi id ex bono fonte, hoc est bona voluntate proficiscatur.

Utut autem est, cautiones profecto, quas Cicero adhibendas

putat, facere non possum, quin laude dignissimas censeam.

« Videndum est enim », inquit (Off. I, 14, 42) « primum ne

obsit benignitas et iis ipsis, quibus benigne videbitur fieri,

et ceteris » — quod ab Ambrosio non soium probatur, sed

etiam, quod Cicero omisit, pluribus exemplis luculenter de-

monstratur, — « deinde ne maior benignitas sit, quam fa-

cultas. » Hoc enim in liberalitatis genere inesse plerumque

rapiendi et auferendi cupiditatem, ut ad largiendum suppe-

tant copiae, quo fieri, ut plerique non tam natura liberales,

quam quadam gloria ducti, ut benefici videantur, faciant

multa, quae proficisci ab ostentatione magis quam a volun-

tate videantur. Quod quam vere dictum sit, apparet. Quanto

vero praestantior Christianorum liberalitas dicenda est u ubi

silenti© », inquit Ambrosius {Off. 1, 3o, 197) a quis tegit

opus suum et necessitatibus singulorum occulte subvenit? »

Sed cum Cicero compluria genera, quibus metiatur benefi-

centiam, statuat, illudque prae ceteris commendet [Off. II,

18, 63), ut beneficiis quam plurimos afficiamus, quorum

memoria liberis posterisque prodatur, ut iis ingratis esse non

liceat, Ambrosius, recte sane intellcctis Christi praeceptis,

omnibus nos ait debere misericordiam -, affectum enim esse

illud, quod et divitem faciat collationem aut pauperem et

pretium rebus imponat. Nullum autem offìcium referenda

^ratia magis necessarium esse ab utroque eorum conspiranti

quodam consensu docetur. De beneficentia satis dictum est.

Intelligendum est autem, cum proposita sint genera qua-

Qijvista di filologia ecc., IV. io
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tuor, e quibus honestas officiumque manaret, splendidissi-

mum videri, quod magnitudine animi velfortitudine factum

sit. Quae ab utroque scriptore in duas dividitur partes, in

bellicam et domesticam (Ambr. Off. I, 35, lyS). Atque

illam quidem, nisi cum iustitia coniuncta sit , virtutem esse

negant, quam ob rem Cicero air {Off. I, ig, 62) probe

eam definitam esse a Stoicis eam virtutem, quae prò aequi-

tate propugnaret : hanc vult Ambrosius maxime in tolerantia

esse positam. Omnino igitur fortitudinem — ut res iam

planius intelligatur — duabus rebus maxime cerni, quarum

unam eo contineri, ut aliquis res gerat magnas et maxime

utiles, sed ut vehementer arduas plenasque laborum et peri-

culorum cum vitae tum multarum rerum
,

quae ad vitam

pertineant. Sed hoc loco discrepantem profert sententiam

Ambrosius. Bellicarum enim rerum studium longe alienum

ei videtur ab officio ecclesiastico, cuius proprium esse,

animi magis quam corporis intendere officiis neque iam ad

arma, sed ad pacis spedare negotia. Verum ne bellicam

quasi virtutem prorsus neglexisse videretur , martyrum glo-

riosam fortitudinem celebravit (Off. I, 35, 178), qui non

comitatu et legionibus succincti communem cum multis vic-

toriam reportassent, sed nuda virtute animi singularem de

perfidis egissent triumphum. Sed pergamus ad reliqua. Al-

teram illam fortitudinem ait Cicero in rerum externarum de-

spicientia poni, cum persuasum ei sit, nihil hominem nisi

quod honestum decorumque sit aut admirari aut optare aut

expetere oportere nullique neque homini neque perturbationi

animi nec fortunae succumbere. Quid ? Nonne haec etiam

in Christianam doctrinam aptissime cadunt ? At vide

,

quanto tamen excelsior sit fortitudo ea, quam habet Christi

athleta, qui nisi legitimo certamine non coronatur. Is enim,

haec fere sunt Ambrosii verba {Off. I, 36, 181), se ipsum

vincit, iram continet, nullis illecebris emollitur atque in-
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flectitur, non adversìs perturbatur, non extollìtur secundis

et quasi vento quodam variarum rerum circumfertur mu-

tatione. Quo quid Christiano digniis ? Quid Dei mandatis

accomodatius ? Quid porro « magnificentius », inquit Am-
brosius, « quam exercere mentem, afficere carnem et in

servitutem redigere, ut obediat imperio, consiliis obtemperet,

ut in adeundis iaboribus impigre exsequatur propositum

animi ac voluntatem? » Neque in liis solum rebus, si Am-
brosium audimus, vera Christiani fortitudo spectatur, sed ita

omnino animus eius Dei -fiducia munitus atque instructus

est, ut, et quidquid acciderit, quo frangi hominum animi

solent, aut patrimoni! amissionem aut honoris imminutionem

aut obtrectationes infidelium quasi superior non sentiat, et

saiutis ipsius periculis, prò iustitia susceptis, non moveatur

(Amr. Off. I, 36, 182). Haec est igitur tranquillitas illa

animi et securitas, quam et Ambrosius {Off. I, 20, 69) et

Cicero {Off. I, 36, i85), iustis efferunt laudibus, vacare

omni animi perturbatìone cum cupiditate et metu, tum etiam

aegritudine et voluptate et iracundia. Unde efficitur, — ut

alia omittam— et pecuniae et gloriae cupiditatem, fastidium,

superbiam arrogantiamque ab utroque scriptore summo sen-

tentiarum consensu esse reiectas (Cic. Off. I, 20, 68;

Ambr. Off. 1, 3g, 193, 194). Quid vero de animi affectibus

senserint, hoc loco videtur afferendum. Ac Cicero quidem,

cum appetitum obtemperare rationi praestantissimum du-

ceret {Off. I, Sg, 141), iram omnibus in rebus omnino

prohibendam atque reputandam putavit. Quod quantum

eius morum discipHnae detrimenti fecerit, cum aliis ex rebus,

tum ex eo colHgi licet, quod in obiurgationibus {Off. I, 38,

i36), in quibus utendum sit fortasse et vocis contentione

maiore et verborum gravitate acriore, id agendum etiam

praecipit, ut ea facere videamur irati, Is igitur, cum ita

affectus vellet prorsus amputari, Stoicorum rationem secutus
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est : contra Perìpateticos
,
qui eos temperandos putarunt

,

quod laudassent iracundiam et dixissent, utiliter eam a na-

tura esse datam, vituperavit. Sed neutri eorum recte, quia

neque in totum detraili possunt, siquidem natura insiti

certam habent magnamque rationem, neque diminui, quo-

niam si mala sunt, carendum est etiam temperatis et me-

diocribus :, si bona, integris abutendum est. Christian! vero,

si Ambrosium sequimur, neque detrahendos neque minuen-

dos esse dicunt. Non enim per se — ita enim fere ille —
mala sunt, quae deus homini insevit : sed cum sint utique

natura bona, quoniam ad tuendam vitam sunt attributa

,

male utendo fiunt mala, et sicut fortitudo, si prò patria

dimicatur, bonum est, si contra patriam, malum: sic etiam

affectus, si in bonum usum conferuntur, virtutes erunt, si

in malum, vltia dicentur. Ira igitur ad coercenda peccata

,

id est, ad regendam subiectorum disciplinam data pst a deo,

ut metus licentiam comprimat et compcscat audaciam, At

« non potest fieri ^ì, inquit Ambrosius {Off. I, 3i, 96) « ut

non rerum indignitate moveamur; alioquin non virtus sed

lentitudo et remissio indicatur: irascimini ergo ita, ut a

culpa abstineatis ». Quae de ira dieta sunt, optime qua-

drant etiam in reliquos animi affectus. Namque etiam timor,

amor, laetitia, tristitia, miseratio, admiratio, cetcri motus

animi, ut vult Ambrosius, a domino ab initio hominis

e^istunt conditi et naturae humanae utiliter et salubriter

sunt inserti, ut per eos recte honcsteque regendo se homo,

virtutes bonas viriliter agendo exercere possit, per quas a

domino perpetuam accipere vitam iuste mereatur. Reicienda

igitur atque detestanda est Stoicorum illa ÓTràGeia, de qua

praeclarissime summus Augustinus, « Et si nonnulli «, in-

quit [De cip. dei XIV, 9), « tanto immaniore, quanto ra-

riore vanitate hoc in se ipsis adamaverint, ut nullo prorsus

erigantur et excitentur, nullo flectantur atque inclinentur
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affectu : humanitatem totam potius amittunt, quam veram

adsequuntur tranquillitatem ».

Reliquum est, ut de oflficiis, quae ex temperaniia proce-

dunt, qualia animo sibi informaverint Cicero et Ambrosius,

disseramus. Hac in re breviores esse possumus, quam in

iis, quae antea disputata sunt, cum utriusque sententiarum

consensus plerumque tam concinens sit tamque conspirans,

ut omnia hoc loco perscribere non operae pretium esse vi-

deatur. Namque temperantiam eique coniunctam modestiam

eam esse virtutem, quae omnium quae vel agenda vel di-

ccnda sint, modum ordinemque servet, in qua maxime tran-

quillitas animi, studium mansuetudinis, moderationis gratia,

honesti cura, decoris consideratio spectetur et quaeratur,

inter utrumque convenit. Huc pertinent quaecunque et Ci-

cero et multi veteres eosque secutus Ambrosius de decoro

scripserunt. Cuius vim eam esse putant, ut ab honesto non

queat separari, qualis autem differentia sit honesti et decori,

facilius intelligi quam explanari posse. Neque tamen satis

est, — idquod Ciceroni crimini datur— mente animoquequae

sit natura decori percipere et cum in publicum prodeatur, id

prae se ferre, sed quidquid agatur vel dicatur ut ex affectu puro

sinceroque promatur, necesse esse rectius docet Ambrosius.

Atque eundem omnia quaecunque a Cicerone de tyrannis

occidendis et ut quisque ad fugiendam turpem servitutem,

si res ferat, sibi ipse mortem conciscat, praecipiuntur,

summa cum indignatione aversatum esse, quis est quin

consentaneum esse putet ? Cicero autem cum de cultu vitae,

vestitu, ordine rerum et opportunitate temporum optima

det praecepta, tuni in eo laudandus est, quod omnibus in

rebus suadet ut aurea teneatur mediocritas, ea sane ratione

usus, quam post eum Horatius [Sat. I, i, io6) his fere

versibus aequalibus commendavit : « Est modus in rebus,

sunt certi denique fines
,

quos ultra citraque nequit con-
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sistere rectum )>. Sed haec hactenus de temperantia. In fine

autem primi officiorum libri Cicero quatuor illa officiorum

genera comparai et quae repugnare inter se videantur diiu-

dicare studet. Placet igitur ei {Off. I, 43, i53), aptiora esse

naturae ea officia, quae ex communitate, quam ea quae.

ex cognitione et rerum naturae contemplatione ducantur.

Hanc enim mancam quodam modo atque incohatam esse, si

nulla actio consequatur : eam autem in hominum commodis

tuendis maxime cerni. « Pertinet igitur, « inquit, « ad so-

cietatem generis humani, ergo haec cognitioni anteponenda

est.» Gum autem in ipsa communitate sint gradus officiorum,

ex quibus quid cuique praestet, intelligi possit, tres ab

utroque scriptore (0^. l, 45, 160; Ambr., Off. I, 5o, 253)

discernuntur ita, ut prima diis immortalibus — Deo opti-

mo maximo apud Ambrosium, — secunda patriae, tertia

parentibus, deinceps gradatim reliquis debeantur. Sed iam

ad alterum officiorum librum pergamus.

Atque hoc secundo libro continetur disputatio de officiis,

quae ex utilitate procedunt. Qua in re quod pertinet ad

rationem, quam secuti sint, inter Ciceronem atque Ambro-

sium multum discriminis videtur interesse. Ille enim (Off.

II, 3, II, 12, 17) ad discernendas eas res, ex quibus ali-

quid utilitatis capiatur, ratione utentium duobus generibus

positis, deorum altero, altero hominum, cum deos pietate

et sanctitate placatos velit, proxime et secundum deos ho-

mines hominibus maxime utiles esse posse existimat. Ea-

rumque rerum, quae noceant et obsint cum eandem statuat

divisionem, diis exceptis, homines hominibus obesse plu-

rimum'arbitratur. Cum igitur hic locus nihil ei habere du-

bitationis videatur, quin homines plurimum hominibus et

prosint et obsint, proprium hoc docet esse virtutis, conci-

Hare animos hominum et ad usus suos adiungere. Quae

quidem longissime^abesse ab Ambrosii morum praeceptis,
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quis est quin facile intelligat? Quid ita? Quia Cicero, nihil

suspicatus de vita aeterna, externarum tantummodo rerum

rationem habet, et, ut supra iam exposuimus, virtutem adeo

non ad deum refert, ut divinam procurationem prò nihilo

habuisse videatur. Ambrosius auterri, ut saepe, sacrae scrip-

turae usus auctoritate, negat quidquam esse utile, quod non

idem ad vitam aeternam assequendam conducat. Itaque

u utilitatem, » inquit {Off. II, 6, 23), « non pecuniarii lucri

aestimatione subducimus, sed acquisitione pietatis, sicut apo-

stolus ait: Pietas autem ad omnia utilis est, promissionem

habens vitae praesentis et futurae ».

Et tribus potissimum rebus homines inter se coniungi

posse putat Cicero, priviiim amore aut metu, deinde glo-

ria^ qiiae posita sii in benevolentia^ Jide^ admiratione, ter-

tiiim benejìcentia.

Ac primum quidem « omnium rerum » inquit {Off. II,

7, 23), « nec aptius est quicquam ad opes tuendas ac te-

nendas, quam diligi, nec alienius quam timeri ». Nullam

vim imperii tantam esse, quae premente metu possit esse

diuturna: malum enim esse custodem diuturnitatis metum,

contra benevolentiam fidelem vel ad perpetuitatem. Optime

igitur Ambrosius illum dicit {Off. II, 7, 38) temporalis tu-

taminis servare excubias, nescire diuturnitatis custodiam: qui

ubi decesserit, audaciam obrepere, quoniam fidem non ti-

mor cogat, sed atfectus exhibeat. Quid ergo? Praecipit

fAiMBR., Off. II, 7, 29), ut illud imprimis agamus, ut omni

sedulitate commendemus existimationem opinionemque no-

stram ac primum placiditate mentis et animi benignitate

influamus in affectum hominum. « Ea si mansuetudine mo-

rum », inquit, « ac facilitate, tum moderatione praecepti et

affabilitate sermonis, verborum honore, patienti quoque ser-

monum vice modestiaque adiuvetur gratia, incredibile quan-

tum procedit ad cumuluni dilectionis, »»
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Alter locus erat de gloria
y
quam Cicero (O^. II, g, 3i)

dicit constare ex tribus his : si diligat multitudo, si fidem

liabeat, si cum admiratione quadam honore dignos putet.

Quod quid sibi velit, eo ipso duce, cum Ambrosi us cum as-

sensione sua piane comprobare miiii quidem videatur, pau-

cis cxplicabimus. Etenim benevolentiam ait (Off". II, 9, ?2)

capi beneficiis maxime, secundo autem loco, etiam si res

forte non suppetat, vehementer aniorem nniltitudinis com-

moveri ipsa fama et opinione liberalitatis beneficentiae, ius-

titiae, fidei omniumque earum virtutum, quae pertineant ad

mansuetudinem morum ac facilitatem. Fides autem ut ha-

beatur, duabus rebus effici posse -, si existimati simus adepti

coniunctam cum iustitia prudentiam. Admiratione vero af-

fici eos, qui anteire ceteris virtute putentur et cum omni ca-

rere dedecore, tum iis vitiis, quibus alii non facile pos-

sint obsistere. Haec tria igitur, quae proposita sunt ad glo-

riam, omnia confici vult Cicero iustitia negatque quemquam

adipisci veram gloriam posse, nisi iustitiae fungatur officiis.

Atque haec quidem de gloria: nunc de benejìceniia dica-

mus. Qua de virtute cum iam antea mentionem fecerimus,

fatendum est, a Cicerone quidem brevius et mediocriter, ab

Ambrosio vero fusius atque explicatius, sed rerum ordine

ita plerumque turbato esse disputatum, ut vix ferri possit.

Quid autem voluerint, nihil hàbet dubitationis. Etsi enim

ille recte dicit — id quod etiam apud Ambrosium inveni-

tur — beneficentiam et ad facultatcs accomodandam et me-

diocritate quadam moderandam esse (Cic, Off. II, 17, 60),

hoc tamen improbandum est, propensiorem benignitatem

esse debere in calamitosos, nisi forte sint digni calamitate

[Off. II, 18, 62). Quis tandem constituet, qui sit beneficio

dignus vel qui calamitatibus ut implicetur iuste mereatur.

Itaque multo meliora sunt Ambrosii praecepta, qui conside-

randam dicit esse in largiendo actatem atque debilitatem,
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nonnunquam etiani verccundiam, quae ingenuos prodat na-

tales, ut senibus plus largiaris, qui sibi labore iam non

queant victuni quaerere •, similiter etiam debilitatem corporis

et eam iuvandam promtius. Neque porro Cicero audiendus

est, cum pauperum ut subveniatur inopiae et temporibus

suadet, quod inde plurimum utilitatis sit capienda, sed Am-
brosius, qui « eo magis infirmo », inquit {Off. II, 25, 126)

« et inopi nos studere convenit, quia prò eo, qui non habet,

remunerationem speramus a Domino lesu, qui sub specie

convivii generalem virtutum edidit formam, ut bis potius no-

stra conferamus beneficia, qui nobis ea non possunt reprae-

sentare, docens ad convivium alque epulas non eos
,

qui

divites sunt, sed pauperes invitandos ». Atque hoc est illud

praeceptum divinum, quo principio et tamquam firmissimo

fundamento subnititur misericordia Christiana, quae fugit

iactantiam, et eum potius, qui erubescat videri, vel clausum

vinctumque in carcere, vel quicumque sit aegritudine af~

fectus, requirendum putat (Ambr., Off. II, 11, 77). Sed ut

verum esse intelfigatur, quod dixi, Ciceronem hac in re

tractanda gravia in sese admisisse crimina, pauca si placet

perstringamus, quibus vel repugnantia eum saepius protulisse

demonstratur. Nam cum dicat (0^. II, i5, 52): u Largitio

quae fit ex re familiari, fontem ipsum benignitatis exhaurit;

ita benignitate benignitas tollitur, quae quo in plures usussis,

eo minus in multos uti possis »; nonne suadet, non esse

omnino largiendum? Et idem paulo post: « Quid autem

est», inquit, « stultius, quam quod libenter facias, curare,

ut id diutius facere non possis »? Videlicet professor sapien-

tiae refrenat homines ab humanitate monetquc, ut rem fa-

miliarem diligenter custodiant, malintque arcam, quam iusti-

tiam conservare. Quod cum intelligeret inhumanum esse ac

nefarium, mox alio loco {Off'. II, i5, 54), quasi actus poe-

nitentia: « Non numquamtamen », inquit, «est largiendum,
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nec hoc benignitatis genus omnino repudiandum, et saepe

idoneis hominibus indigeniibus de re familiari impertien-

dum ». Quid est idoneis? nempe iis, qui restituere ac referre

gratiam possint. Hic, hic Cicero longe aberravit a veraiusti-

tia eamque uno verbo prorsus sustulit-, cum pietatis et hu-

manitatis officia utilitate mensus sit. Non enim idoneis ho-

minibus largiendum est, sed, ut usque quaque apud Am-
brosium legitur, quantum potest, omnibus, non idoneis. Id

enim iuste, id pie, id humane fìt, quod sine spe recipiendi

factum erit. Haec est vera illa et germana iustitia, cuius

soiidam et expressam effigiem ipse negat Cicero tenere quem-

quam. Idem pluribus locis clamat, mercenariam non esse

virtutem, fateturque in libri primi de legibus cap. i8, li-

beralitatem gratuitam esse neque eum, qui liberalis beni-

gnusque dicatur , fructum magis quam officium sequi.

Cur ergo idoneis potius vult largiri, nisi ut postea gratia

referatur? Atque haec ergo liberalitas. Quid vero hospita-

litas? « Recte », inquit Cicero {Off. II, i8, 64), « a

Theophrasto est laudata hospitalitas. Est enim, ut mihi

quidem videtur, yalde decorum, patere domus hominum

illustrium hospitibus ìllustribus ». Quid? Nonne eodem

modo rursus erravit, quo tum, cum idoneis esse diceret

largiendum? Neque enim insti et sapientis viri domus Ìl-

lustribus debet patere sed humilibus et abiectis; nam il-

lustres illi ac potentes nulla re possunt indigere, quo opulentia

sua et munit et honorat. Optime igitur Ambrosius omnibus

humanitatem docet esse impartiendam. Sed haec hactenus.

lam vero tertio officioriim libro iitilis honestique trac-

tatur comparatio. Atque hac in quaestione Cicero tani

piane Stoicis assentitur, ut et quidquid honestum sit, id

utile esse censeat, nec utile quidquam, quod non honestum

{Off. Ili, 3, II): etiam haec interse comparare et in his

addubitare lurpissimum esse. Quam quidem legem idem
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alio loco hac fere explicat formula: « Detrahere », inquit

{Off. HI, 5, 2i) « alteri aliquid et hominem hominis in-

commodo suum commodum augere magis estcontranaturam

quam mors, quam paupertas, quam dolor, quam cetera,

quae possunt aut corpori accidere aut rebus externis ».

Atque hoc tribus argumentis videtur sibi demonstrare. Pri-

mum enim tolli prorsus humanam consociationem, si quis

de aliorum bonis sui comodi causa aliquid detrahat : quare

hoc et natura, id est iure gentium et legibus populorum,

in quibus in singulis civitatibus respublica sit posila, pro-

hiberi. Deinde humanae naturae dignitati accommodatius

esse, eas virtutes, in quibus societatis salus consistat, exer-

cere et prò aliis subire pericula, quam ad assequenda com-

moda externa facere iniuriam. Tum omnes homines una

naturae lege contineri eaque ne cui fiat iniuria vetari. Quibus

quantum desit apparet. Nam cum societas generis humani

in ipsa naturae lege posita sh eademque negligenda solvatur,

sequitur, Ciceronem primo ilio ac tertio argumentum unum

fere atque idem protulisse. Quod attinet ad Ambrosium,

nihil fere dignitatis huic quaestioni videtur adhibuisse, cum

quod philosophi de honesti atque utilis comparatione dispu-

taverint, hoc apud Christianos nolit locum ullum habere.

Tamen cum iam secundo libro, scripturae ut solet usus te-

stimonio, proba verit {Off. II, io, 2 3), nihil esse utile,

quod non idem esset honestum, hac rationem ductus etiam

tertio libro, ne inter se velut compugnantia inducere videatur,

eadem affirmat, « quia » — ita enim ille [Off. Ili, 2, 9)

— « non sequimur sapientiam carnis, apud quam utilitas

pecuniariae istius commoditatis pluris habetur, '^ed sapien-

tiam, quae ex Deo est, apud quam ea, quae in hoc saeculo

magna aestimantur, prò detritnento habentur » . Itaque non

est mirum eum praecepisse {Off. Ili, 2, i3) ne quid iustus

alteri detrahendum putaret neve alterius incommodo suum
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commodum augeret : hanc enim formam praescribere apo-

stolum, cum diceret : Omnia licere, sed non omnia expe-

dire, omnia licere, sed non omnia aedificare : Nemo igitur

quod suLim cssct, quaereret, sed quod alterius. Ex his om-

nibus fit manifestum, hac in re Ciceronem et Ambrosium

haud ita multum inter se differre. Itemque apparet, hunc

eadem fere ratione, qua illum, ea, quae supra memoravimus,

correctione passim adhibita, pertractasse. Sed dies me de-

ficiat, si velim enumerare omnia, quibus quid utrique, modo

consentientes, modo disscntientcs, ex proposito ilio coegerint

atque effecerint, probari possit. Illud semper tenendum est,

a Cicerone omnia ad hominum vitam communem, ab Am-
brosio ad Deum et ad vitam aeternam revocari.

Quae quum ita sint, satis demonstrasse mihi videor, quid

discriminis intersit inter Ciceronem et Ambrosium. Quod

si mente animoque recolimus, non est infitiandum, illum,

quamvis a principiis longe aliis quam Ambrosium profectum,

multa tamen non solum praeclare sensisse, sed etiam talia

edidisse, quae ab ipsa Christianorum dogmatum vi ac si-

militudine proxime abessc videantur : hunc vero in eo prae-

stantius fecisse, quod divino quodam spiritu inflatus altis-

sima et exccllentissima religionis Christianae praecepta cum

iis, quae bene honesteque a Cicerone cogitata sint, aptissime

coniunxerit eaque litteris consignata aequalibus Christianis

imitanda proposuerit.

Wandsbekii, mense iunio 1875.

JOANNES DrAESEKE.
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IST%UZIOV^E CLASSICA

I.

SULL'IMPORTANZA DI UN INSEGNAMENTO POPOLARE

TU q4T<CHE0L0GIA E 'BELLE cA'KJI

NEGLI ISTITUTI CLASSICI.

Se al progresso dell'umana civiltà si collega necessariamente quello

delle scienze e delle arti, e tutte più o meno son chiamate a soddi-

sfare ai bisogni della vita materiale e a quelli ben più nobili dell'in-

telligenza, vi ha però sempre qualche disciplina, la quale per le con-

dizioni particolari di un popolo o per quelle generali di una data età

possono acquistare una maggior importanza. Fra le scienze, che a dì

nostri son coltivate con più amorosa sollecitudine e meritano in modo

speciale il culto degli Italiani, parmi che debba collocarsi l'archeo-

logia, quando la si consideri non solo come illustrazione delle opere

classiche, ma anche come fondamento di una soda coltura estetica.

Quando appena l'Europa cominciava ad uscire dalla barbarie del

medio evo e rinasceva in Italia l'amore degli studi classici, l'archeo-

logia ebbe i suoi primi cultori nel Petrarca e nel Boccaccio, il cui

esempio fu ben presto imitato dai dotti e dai principi italiani e sin-

golarmente da quel Lorenzo de' Medici, che, mentre inaugurava una

delle più preziose biblioteche del mondo, poneva in Firenze la prima

cattedra per l'insegnamento dell'archeologia. E questa scienza giovò

assai non solo a renderci famigliari le letterature classiche e rivelarci

una parte ignota della storia antica, ma anche -a svolgere ed educare nel

popolo quel fino sentimento estetico, che lasciò poi sì luminosa im-

pronta nelle lettere e nelle arti del trecento e del cinquecento. Men-

tre i dotti delle altre nazioni non poteano attingere alle fonti della

classica antichità, se non con lunghe fatiche e fer viaggi lontani, noi

avevamo sotto gli occhi gli insigni monumenti della civiltà etrusca,

deiritalo-greca e della latina, il cui studio ci veniva discoprendo

sempre nuove relazioni col lontano e misterioso Oriente. L'archeolo-

gia classica fu e sarà sempre una scienza eminentemente italiana; e se

negli ultimi tempi fummo superati dai dotti della Germania e del-
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l'Inghilterra nell'ardore delle ricerche e nella filosofia della critica, a

noi Italiani rimarrà facilmente il primato nell'arte di ricomporre in

un tutto armonico le sparse reliquie di un monumento, di indovinarne

il magistero artistico, e di interpretarne, per così dire, l'arcano lin-

guaggio. Arte questa, che lo studio soltanto e l'ingegno non posson

dare, se non v'è quel sentimento squisito del bello, quella finezza di

gusto, che il popolo italiano possiede in grado eminente. Al culto

degli studii archeologici, che non furon mai dimenticati, nemmeno

nei secoli più infausti della signoria straniera, or sono più che mai

favorevoli le presenti condizioni d'Italia. I molti e diversi ostacoli,

che impedivano quella comunanza di studii e quell'associazione di

forze, senza le quali son lenti i progressi di una scienza, or sono in

gran parte spariti. Alla munificenza dei principi è successo quel fa-

vore intelligente del pubblico, che è il migliore di tutti i Mecenati,

e noi vediamo accendersi una nobile gara fra il Governo, i Comuni

e le Società scientifiche nel raccogliere ed illustrare i tesori dell'arte

nazionale.

Anche le condizioni della civiltà europea e l'indirizzo della scienza

moderna favoriscono presso tutte le nazioni i progressi dell'archeo-

logia. Gli studi classici, che in tempi a noi vicini parvero caduti in

dispregio e quasi colpiti da ostracismo, or rifioriscono in tutti gli

Stati e specialmente in quelli, che or tengono il primato non solo per

lo splendore delle lettere e delle scienze, ma anche per la potenza

politica e per la prosperità delle industrie e dei commerci. La storia,

trattata con più larghi intendimenti e guidata da una critica ardita-

mente novatrice, deve necessariamente ricercare l'aiuto dell'archeo-

logia, per cui soltanto le ipotesi si convertono in certezza e le testi-

monianze degli antichi scrittori diventano irrefragabili. I confini del-

l'archeologia vanno sempre più allargandosi e i rapporti di essa colle

scienze filosofiche, linguistiche e geologiche sono così intimi e neces-

sarii, che tutte omai si vengono a confondere in una sola scienza,

che potrebbe definirsi la scienza delle origini e dei progressi della

umana civiltà. All'archeologia propriamente detta or si aggiunse, nella

seconda metà del secolo, l'archeologia preistorica, che spinge l'ardito

suo sguardo in quei secoli remoti, in cui tace la storia, e tenta di

risolvere alcuno dei molti problemi, che circondano le origini del-

l'umana famiglia. Così l'archeologia, associata alle scienze storiche e

sociali non meno che alle naturali, abbraccia un orizzonte quasi in-
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finito ed acquista un'importanza neppur sospettata dagli eruditi e dagli

antiquarii di un secolo fa.

In questo rinnovamento delle scienze archeologiche in Europa gli

Italiani non hanno dimenticato né le antiche tradizioni né i bisogni

dell'età presente. I nostri dotti hanno proseguito con amore quegli

studii sull'arte classica, che é la più antica delle nostre glorie ; e ne

fanno testimonianza i musei pubblici e privati, o aperti di recente o

nuovamente ordinati, gli scavi proseguiti con sapiente ardire, e le

molte opere e pubblicazioni periodiche, che non temono il confronto

delle migliori fra le straniere. Agli interessi della scienza non meno

che a quelli del paese provvide ora saggiamente il Governo con una

legge approvata dal Parlamento, con cui veniva creata una Direzione

generale degli scavi e delle antichità del regno, alla quale deve spet-

tare la vigilanza di tutti gli scavi, anche di ragione privata, e Vap-

plica^ione delle leggi e dei regolamenti vigenti in proposito, varii in

oggi e discrepanti nelle varie provincie del Regno (i). Nella relazione,

che accompagna la legge, si accenna al sapiente proposito di unificare

codesti regolamenti giusta un concetto comune, per cui si impedisca

lo sperpero e Vuscita inconsulta di tanti nostri tesori e si prepari una

carta archeologica dell'Italia. Tal carta, oltre ai grandi risultati, di

cui sarebbe feconda per la scienza, mostrerebbe all'Europa quante in-

dagini e scoperte abbiano fatto recentemente gli Italiani non solo

nell'archeologia classica, ma anche nella preistorica. La quale, se,

come la stampa, ebbe gli incunabuli in terra germanica, trovò subito

in Italia la più affettuosa ospitalità. Una schiera animosa di dotti in

breve giro di anni ha compiuto una serie di scoperte veramente pro-

digiosa, e colla istituzione dei Congressi preistorici procurò alla nuova

scienza l'onore della cittadinanza europea.

Tuttavia mentre alcune scienze, ristrette finora a piccol numero di

studiosi, come a cagion d'esempio la geologia, son diventate ornai

popolari, l'archeologia è rimasta fra noi una scienza, direi quasi,

aristocratica. Noi abbiamo in Italia archeologi, che per vastità di

dottrina e profondità di ricerche son giustamente riputati fra i più

insigni d'Europa; abbiamo nelle precipue Università e in parecchi

(i) Vedi la Relazione presentata alia Camera dei Deputati intorno all'isti-

tuzione di una Direzione Generale degli scavi, che fu approvata nella seduta

9 febbraio iSyS.
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Istituti superiori cattedre di archeologia e di scienze affini, illustrate

da eminenti professori; ma non abbiamo quella diffusione di coltura

archeologica ed artistica, che in altri paesi non manca alle classi

agiate de' cittadini e specialmente a chi abbia compiuto un corso di

studi classici. Le difficoltà di vario genere, che dee superare chi vuol

dedicarsi all'archeologia, non valgono a spiegare, se non in parte, le

ragioni di questo fatto. La principal ragione dee cercarsi nella quasi

assoluta mancanza d'ogni insegnamento archeologico in quelle scuole

classiche, che debbono indirizzare la parte più eletta della gioventù

agli studi superiori di lettere e di scienze (i). Tranne alcuni cenni

sui monumenti della Grecia e del Lazio e sulle istituzioni del popolo

romano, cenni brevi e slegati, e che spesso si dimenticano insieme

con que' passi dei classici, alla cui illustrazione erano rivolti, la gio-

ventù italiana non acquista quelle nozioni generali di archeologia, che

si richiedono ad ogni persona colta e che son poi indispensabili a

chi vuol addentrarsi negli studi storici, filologici ed artistici. A ren-

der popolare lo studio dell'archeologia non bastano le cattedre uni-

versitarie, le quali saranno sempre frequentate da pochi eletti, forse

appena da quelli che aspirano al pubblico insegnamento. Risogna che

i ^-incipii dell'archeologia siano insegnati ne' Ginnasii e. Licei, e dati

in quella giusta misura che convenga sì ai giovani che lascieranno

gli studi classici, come a quelli che li proseguiranno nelle Università

o nelle Scuole Normali. Le scuole secondarie tali quali sono ora in

Italia (così scriveva non ha guari un illustre tedesco) (2) non possono

dare la necessaria preparazione agli studi superiori: e in questa opi-

nione delTHiibner convengono i più dotti archeologi italiani, come

il Salinas, il Concstabile ed altri, i quali in alcuni scritti recenti di-

mostrarono la necessità di riordinare i corsi secondarli in modo che

si colleghino con quelli degli Istituti superiori (3). I Tedeschi, che

(i) <( In tutta la terra civile, assai più che non fra noi (saviamente scrive

il Selvatico nel Proemio alla Storia delle arti del disegno in Italia) due gran

fattori dell'intelligenza figurano negli ammaestramenti che si danno, tanto

ai giovani delle classi agiate che delle medie, il disegno e la storia La

storia viene dimostrata in modo, che non i soli fatti politici e sociali abbiano

luce, ma eziandio gli artistici, e come documento di quei fatti e come espres-

sione dell'ideale plastico di una data età rispetto alle sue costumanze ed alle

sue credenze ».

(2) Archàol. Zeitung di Berlino, XXXI, pag. 60.

(3) Vedi le dottissime lettere di R. Bonghi e di G. Conestabile pubblicate
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in molte cose han saputo riprendere le buone tradizioni del senno

italiano, non solo hanno stabilito in tutte le loro Università un in-

segnamento armonico e compiuto delle scienze archeologiche, e le

hanno dotate di ricchi musei, ma han perfino istituite piccole rac-

colte di gessi e di antichità nelle scuole secondarie, ove l'archeologia

è strettamente collegata agli studii classici e storici.

Intorno alla necessità di introdurre nelle scuole secondarie l'inse-

gnamento dell'archeologia non credo che vi possa essere fra i dotti

alcun serio dissenso. Può nascere il dissenso intorno al metodo più

acconcio e intorno ai limiti, che voglionsi prefiggere a questo inse-

gnamento. Per ben determinare e l'uno e gli altri, bisogna anzi tutto

formarsi una giusta idea dello scopo, a cui deve mirare lo studio

dell'archeologia nelle scuole secondarie. Tale scopo deve, a parer

mio, esser duplice: fornire ai giovani tutti quella coltura archeolo-

gica, che si richiede ad una perfetta educazione letteraria, ed offrire

la necessaria preparazione a quelli che intendono consacrarsi agli

studii superiori di filosofia e di lettere. L'archeologia deve, nelle

scuole classiche, esser quel vincolo, che unisca in sapiente armonia

la scienza, la letteratura e l'arte; deve educare ad un tempo l'intel-

ligenza e la fantasia dei giovani, e introdurli, per così dire, nei pe-

netrali delle scienze filosofiche e storiche. Non dev'essere un corso

compiuto né di archeologia monumentale né di antichità scritte, con

un ricco apparato di dottrina filologica o paleografica ; ma un corso

elementare, in cui con sapiente temperanza sieno esposte le notizie

più importanti e più feconde di utili applicazioni. Oltre al duplice

scopo, che ho accennato, parmi che ad un altro, non men nobile e

degno, deve mirare l'insegnamento dell'archeologia nelle scuole se-

condarie. Esso vuol considerarsi il più opportuno ad educare nei

giovani quel sentimento del bello, che è sì potente negli animi gen-

tili e a porger loro quei principii generali di estetica, che li aiutano

ad intendere e gustare non solo i capolavori della letteratura, ma
anche quelli dell'arte. Saggiamente scriveva il Conestabile essere

ormai una necessità della coltura nazionale lo studio dell'arte antica
,

medievale e moderna, ed i corsi delle rispettive istorie (i). Questo

nella Nuova Antologia (fascicoli di giugno e d'ottobre 1874) in cui si pro-
pongono le più utili riforme in ogni ramo degli studii archeologici.

(i) Vedi la citata lettera di G. Conestabile a K. Bonghi (Nuova Antologia,
ottobre 1874).

"Hivisla di ftlolo;iia ecc., JV. ,,
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concetto fu svolto ampiamente a' dì nostri dai più insigni archeologi

italiani e tedeschi; e l'Hubner in Germania e il Selvatico in Italia

raccomandarono, che agli studii archeologici e lelterarii si unisse

l'insegnamento del disegno per esercitare rocchio e promuovere la

coltura estetica (i). Lo studio dell'archeologia classica sarebbe in-

compiuto e di scarsa utilità pratica, quando non si collegasse a

quello dell'arte medievale e moderna, che delle forme plastiche degli

antichi si valse ad esprimere l'ideale di una bellezza più spirituale e

quasi divina. Una storia breve, se vuoisi, ma fedele dell'arte antica

e moderna ed una notizia dei più insigni capolavori, specialmente

nazionali, può dirsi una parte essenziale degli studii letterarii e

scientifici ed anzi ne forma il più gentile ornamento. La contempla-

zione del bello non deve restringersi alle sole opere letterarie, ma

rivolgersi eziandio a quelle arti del disegno, che in ogni tempo

esercitarono un alto ministero educativo. 11 genio di una nazione non

si rivela soltanto ne' canti dei poeti e negli scritti dei filosofi, ma si

impronta del pari nelle opere della pittura o della scoltura ; e chi

ignora le vicende dell'arte nazionale, non avrà mai un concetto pieno

ed intero della civiltà del suo paese. Eppure queste cognizioni non

sono le più famigliari alla più parte de' nostri giovani, i quali, se

conoscono le opere migliori de' classici italiani , ignorano spesso

quelle de' nostri più celebri artisti, e forse non hanno alcuna notizia

delle grandi scuole artistiche, che fiorirono in Italia. Ben pochi di

essi saprebbero distinguere un monumento etrusco da un romano,

una cattedrale lombarda da una di stile bramantesco, e spesso non

sanno neppure che cosa sia l'abside e la cripta, la croce greca e la

latina, l'aguglia gotica e la cupola bizantina. Ma que' grandi maestri

di civiltà, che furono i Greci e i Latini, vollero strettamente asso-

ciato alle umane lettere ed alla filosofia lo studio di quelle arti, che

noi diciamo belle, ed essi con più sapienza chiamarono buone : Ci-

cerone le predicava maestre di virtù (2), e Socrate, come è fama,

non isdegnò trattare la creta e modellare le figure delle Grazie (3).

Questi principi! han pur governato i più saggi legislatori, che in

diversi tempi si occuparono nel riordinare le scuole classiche e le

(i) Vedi la citata opera del Selvatico {Arti del disegno in Italia).

(2) CicER., L. ad Herenn.

(3) Pausania, lib. I, cap. 22.
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popolari, in quel modo che meglio rispondesse al vero fine dell'edu-

cazione. Ricorderò soltanto, che nei Licci del primo Regno italico il

professore dì Storia e Geografia doveva insegnare anche i principi

i

generali delle belle arti; e l'insegnamento era biennale ed obbligatorio

tanto pei giovani che volevano dedicarsi alle scienze naturali, quanto

per quelli che aspiravano agli studii legali (i). A questi cenni gene-

rali sulle belle arti servivano ad un tempo di preparazione e di com-

pimento i principi! e la pratica del disegno, che si iniziavano nel

corso superiore del ginnasio e si proseguivano nel Liceo.

Lo studio dell'archeologia e belle arti può introdursi, anche subito,

nelle nostre scuole classiche senza radicali mutazioni di orarli e di

insegnamenti. Esso deve incominciare nel ginnasio, non già con

metodo rigorosamente scientifico, ma con forma chiara e popolare.

Nelle due classi di retorica, insieme alla storia antica e specialmente

alla greca ed alla romana, i giovani dovrebbero apprendere le prin-

cipali nozioni di antichità classiche, che occorrono sì per la inter-

pretazione de' prosatori e poeti, che per la conoscenza della storia.

Queste nozioni non devono essere di sole antichità militari o stati-

stiche o monumentali, ma debbono nella loro varietà accomodarsi

alle menti de' giovanetti e ispirar loro il desiderio di penetrare più

addentro nello studio del mondo antico. L'insegnamento dell'archeo-

logia, cominciato nel Ginnasio, dev'essere compiuto nel Liceo. Nel

primo corso, in cui si insegna la storia dell'impero Romano e quella

del medio evo fino al sorgere dei Comuni, si dovrebbe riassumere e

coordinare le nozioni già apprese nel Ginnasio, darvi forma scienti-

fica, ed aggiungervi alcuni cenni sull'archeologia preistorica e sulle

scienze molteplici, in cui si suddivide l'archeologia propriamente

detta. Entrando nella storia del medio evo, i giovani dovrebbero,

oltre ai fatti politici, conoscere le successive trasformazioni dell'arte,

che fecondata dal pensiero cristiano seppe, pur accettando la forma

delle romane basiliche e valendosi dell'elemento bizantino e moresco,

sollevarsi a sublimi ardimenti ed esprimere con opere originali gli

affetti potenti di religione e di patria. A brevi cenni sull'arte bizan-

tina, lombarda, gotica ed araba dovrebbero succedere alcune notizie

(i) Vedi il Decreto Regio i5 novembre 1811, Tit. i", parag. 2 e Tit. 2",

paragr. 14 e 17.
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sull'arte italiana nel trecento e nel quattrocento e sulle grandi scuole

artistiche, che illustrarono l'Italia nel secolo decimosesto. Questo

insegnamento avrebbe a compiersi nel secondo anno ; e parmi che

un'ora settimanale (un'ora e mezza al più) in ciascuno dei due corsi

sarebbe sufficiente per dare ai giovani i principali rudimenti dell'arte

antica e moderna, e la necessaria preparazione agli studii superiori.

Il corso d'archeologia potrebbe affidarsi, in via provvisoria o di

esperimento, al professore di storia e geografia, quando però gli

venisse tolta e ridata al professore di lettere italiane la storia lette-

raria, che pel Regolamento io ottobre 1867 veniva affidata al pro-

fessore di storia civile (i). Questa lieve modificazione sarebbe utile

per due rispetti ; poiché mentre all'insegnamento della storia si uni-

rebbe quello dell'archeologia, lo studio estetico e critico dei classici

italiani non sarebbe più disgiunto, con danno dell'istruzione, dal

corso di storia letteraria. Quando poi si addivenisse ad un riordina-

mento dei ginnasii e dei licei, e questi, come sembra, si avessero a

fondere in un solo istituto, l'insegnamento dell'archeologia classica

si potrebbe opportunamente associare a quello della letteratura greca

e latina, ed alla storia politica quello dell'arte medievale e moderna.

A rendere veramente profittevole un corso d'archeologia e belle

arti nelle scuole secondarie e a togliere in gran parte quelle difficoltà,

che potrebbero nascere a motivo della vastità della materia, occorre

un buon manuale, in cui sieno raccolti con sagace criterio e con

lucido ordine i principii fondamentali della scienza. Non vuol essere

né un'opera di molta e varia erudizione, né un indice arido di cose,

ma un trattatello elegante e succoso , in cui si abbia quel tanto di

notizie archeologiche ed artistiche, che si richiede oggimai ad ogni

colta persona. Se alcuno fra i dotti Italiani si accingesse a questo

lavoro, sarebbe veramente benemerito dell'educazione nazionale. Poiché,

mentre non ci rriancano opere stupende in ogni ramo della scienza

ed ottimi trattati di archeologia classica o d'arte cristiana, come

quelli del Cantù, del De Rossi e del Garrucci, non abbiamo ancora

(i) Siccome pel Regolamento i5 ottobre 1875, che introduceva alcune de-

siderate innovazioni nelle scuole classiche, l'orario per l'insegnamento della

letteratura italiana nei Licei fu di nuovo portato da io a 12 ore settimanali,

così le due ore aggiunte potrebbero dedicarsi alla storia letteraria, senza ab-

breviare il tempo consacrato ai commenti estetici ed alle' composizioni.
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un manualetto popolare, che olire all'antica comprenda la storia del-

l'arte medievale e moderna, e che tanto per la sobrietà della dottrina

e la semplicità della forma quanto per la tenuità del prezzo sia ve-

ramente opportuno alla gioventù italiana. Ne' più colti paesi d'Eu-

ropa, e specialmente in Francia ed in Germania, si vanno puBbli-

cando ogni anno ad istruzione del popolo non pochi e pregevoli

lavori, in cui le vicende dell'arte antica e moderna sono esposte in

modo assai chiaro ed efficace (i). Chi seguendo la via tracciata dai mi-

gliori storici dell'arte, quali il Selvatico ed il Rio (2), volesse donarci

questo manuale, dovrebbe proporsi di illustrare la storia dell'arte in

Italia dai tempi più antichi fino ai nostri, non trattando affatto o

appena alla sfuggita dei monumenti di quei popoli, che col nostro

ebbero pochi o passaggeri rapporti. Il manualetto potrebbe, a parer

mio, dividersi in sei o sette parti principali, in cui sarebbe svolto

un breve corso di archeologia classica e nazionale. Nella prima parte,

dopo di aver esposti gli intenti dell'archeologia, e tracciata la parti-

zione ne' molteplici rami e le intime relazioni di essa colle scienze

storiche, linguistiche e sociali, l'autore dovrebbe offrirci in una sin-

tesi lucida ed efficace gli ultimi risultati dell'archeologia preistorica.

Brevi ma chiare notizie sulle origini di questa scienza, sui monu-

menti dell'età della pietra, del bronzo e del ferro, sulle principali

stazioni lacustri e sulle costruzioni ciclopiche degli antichissimi po-

poli italiani possono bastare all'uopo, senza bisogno di addentrarsi in

minute descrizioni o di spaziare negli ardui campi delle congetture.

L'archeologia preistorica ha una grande e incontestata importanza fra

le scienze moderne, come quella che si propone di indagare la storia

primitiva degli uomini e i differenti modi, con cui si venne espli-

cando la loro attività fino ai tempi storici; ma quando vuol deter-

minare l'epoca della comparsa dell'uomo sulla terra, è costretta a

ricorrere ad ipotesi ed imaginar teorie, che difficilmente potranno

elevarsi a sistema scientifico. Nella seconda parte del manuale si dee

(i) Vedansi per la parte antica le opere del Rich, del Friedlaender , e di

GuHL e KoNER egregiamente voltate in italiano dal Bonghi e Fiorelli, dal

Cossilla e dal Giussani.

(2) Il Rio nel suo Épilogue de l'art chrétien e il Selvatico nella Storia

critica delle arti del disegno in Italia (che or si va pubblicando nella grande

Enciclopedia del Vallardi a Milano) dovrebbero prendersi a modello da chi

si accinge a scrivere una storia popolare dell'arte.
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passare all'archeologia classica, a cui giova premettere quelle teoriche

fondamentali dell'arte, senza le quali non si può avere né chiarezza

di dottrina né sicurezza di gusto. Pochi e rapidi cenni sull'arte in

Oriente, meno scarsi sui monumenti dell'Egitto, a cui si rannoda la

storia dell'arte greca e della simbologia cristiana
;
quindi più copiose

notizie sui monumenti greci, sugli etruschi e sugli italo-greci, a cui

fin dai primi tempi si volse lo studio e l'imitazione dei Romani.

Nella terza parte si dovrebbe trattare con maggiore ampiezza dei

monumenti romani, aggiungendovi le opportune illustrazioni storiche

e letterarie, e mostrando' .come l'arte romana, pur imitando l'etrusca

e la greca, abbia saputo conservare un carattere proprio ed originale.

Nella quarta parte la storia dell'arte cristiana, dai rozzi cimelii delle

catacombe fino a quelle basiliche medievali, in cui il pensiero reli-

gioso si improntò di una maestà severa, non però disgiunta da quella

grazia e serenità di forme, che si ammira nelle opere classiche. In

quei secoli d'inerzia e di barbarie, in cui parve quasi spento ogni

ricordo dell'antica grandezza, l'architettura cristiana fu la sola arte,

in cui si rivelasse ancora il sentimento del bello, e si continuassero

le tradizioni della civiltà latina. Vediam sorgere allora nelle due

estreme regioni d'Italia, gli insigni monumenti dell'arte normanna e

della lombarda; e l'una emular felicemente i graziosi ardimenti del-

l'arte moresca, e l'altra dilungandosi dall'imitazione bisantina inau-

gurare, forse per la prima, quello stile archiacuto, che più tardi ebbe

nome di gotico e seppe sì degnamente esprimere le sublimi ispira-

zioni della fede. Quando poi sulle rovine del feudalismo e fra le lotte

dell'Impero e della Chiesa crebbero i Comuni, allora l'arte italiana

risorge nella pienezza delle sue forze, e diventa nel tempo stesso la

splendida manifestazione di una vita nuova e la più degna ispira-

trice di un popolo libero. Per ben tre secoli la storia dell'arte è la

storia del pensiero italiano; essa penetra in ogni parte della v^ta

domestica e civile, sorge a ministero di popolare educazione, e del

suo raggio potente illustra del pari la scienza e la letteratura, la

religione e la politica. Il sentimento dell'arte, nutrito dalla fede e

dall'amore di patria, si manifesta con pari vivezza nelle cantiche

dell'Alighieri, nelle tavole di Giotto e nei sublimi monumenti di

Nicola, di Arnolfo e dell' Orcagna. Forse in niun'altra età e in

niun alrro paese l'arte fu abbracciata in tutto il suo concetto di uni-

versalità, come in Italia nel trecento e nel cinquecento ; e basta il
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ricordare, che al Cantore dell'Ugolino si devono, come narra il

Vasari, le storie dell'Apocalisse in Santa Chiara di Napoli e quelle

tanto lodate di Assisi (i), e che Michelangelo scolpiva in mirabili

versi quelle imagini e quei concetti, che poi traduceva con egual

magistero nelle tele, nei marmi e nelle linee architettoniche. Niuno

può asserire di conoscere la storia civile e letteraria d'Italia, se non

conosca del pari la storia dell'arte, almeno ne' secoli più gloriosi, e

questa non sia ristretta alle notizie biografiche degli artisti, ma
sapientemente coordinata ai grandi avvenimenti politici e religiosi.

Quindi un manuale di archeologia nazionale sarebbe imperfetto, se

la storia dell'arte classica e cristiana non ricevesse ad un tempo illu-

strazione e compimento dalla storia delle scuole artistiche d'Italia nei

secoli XIV, XV e XVI. Queste notizie avrebbero a formare le ultime

tre parti, certo le più dilettevoli, del libro. Il quale tornerebbe ancor

più utile agli studiosi, se vi si aggiungesse qualche saggio di carte

archeologiche, fatte con quegli intendimenti, che guidarono il Ber-

trand nella sua Carta dei Dolmen e dei Tuniiili, e i compilatori della

grande Carta archeologica delle Gallie, ordinata da Napoleone III.

Mentre si attende con vivo desiderio, che anche in Italia si ponga

mano a sì utile lavoro, ad un manualetto popolare potrebbero bastare

quattrt» piccole carte, nella prima delle quali fossero indicate le

principali stazioni lacustri e le località più ricche di monumenti

preistorici, e nell'altre i principali monumenti dell'arte etrusca, del-

l'italo-greca e della romana. Queste carte, quand'anche vi fossero

alcune inesattezze, non sempre evitabili in simili lavori , non solo

gioverebbero a mostrarci in un'occhiata i monumenti superstiti di

un'età o di un popolo, ma porgerebbero norma e criterio a nuove

indagini e a nuove scoperte.

Un manuale di archeologia nazionale e di belle arti, che alla rigo-

rosa esattezza delle notizie unisca sobrietà di dottrina ed elegante

semplicità di forma, e che nelle vicende dell'arte tolga ad illustrare

la storia politica e letteraria della nazione, è certamente un lavoro

tutt'altro che facile. L'opera dell'erudito non basta, come non basta

il fino sentimento artistico, scompagnato da profonda dottrina; ma
si richiede quella rara consonanza di erudizione, di fantasia e di gusto,

per cui uno scrittore possa trattare con sicurezza le più importanti

(i) Vasari, Vita di Giotto.
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questioni di scienza, di letteratura e d'arte, e scoprirne le molteplici

e feconde relazioni. Ma poiché la difficoltà dell'impresa può disto-

gliere anche i più capaci dal tentarla, e poiché l'emulazione ritempra

le forze dell'ingegno e raddoppia il coraggio, dovrebbe il governo o

qualche istituto scientifico proporre un conveniente premio a chi, en-

tro due o tre anni al più, presentasse un manuale di archeologia e

d'arte, che serva di utile guida ai professori ed agli allievi, e possa

anche raccomandarsi come libro di lettura al popolo italiano. Meglio

forse sarebbe se il premio fosse duplice, l'uno per la parte antica, e

l'altro per la moderna, poiché per trattare con sottil magistero del-

l'archeologia classica e dell'arte moderna si richiede tal varietà di

studi e doti così diverse d'ingegno , che non è facile trovar riunite

in un uomo. Ma in qualunque modo un tal manuale si possa otte-

nere, esso sarebbe un vero beneficio per la scienza e per il paese, e

non solo gioverebbe all'educazione letteraria ed estetica della gioventù,

ma col diffondere in ogni ordine di persone la notizia e l'amore del-

l'arte italiana potrebbe aiutarne i progressi e volgerla forse a migliori

destini. Poiché l'arte non può sorgere a vera grandezza, se non quando

diventi veramente famigliare ad un popolo e ne formi uno dei più

nobili piaceri e degli studi più cari, ed il giudizio del pubblico sia

così retto ed unanime, che all'artista offra una guida sicura, non un

incentivo di traviamenti e di corruzione.

Milano, luglio 187 5.

Benedetto Prina.

II.

DELLA NECESSITÀ DI RINVIGORIRE GLI STUDI CLASSICI

NELL'INSEGNAMENTO DELLE SCUOLE MEZZANE

.... Vos exemplaria graeca
Nocturna versate manu, versate diurna.

Q. HoRAT. Flac, Ep. ad Pisones, v. 268-69.

Tu se' lo mio maestro e il mio autore;
Tu se' solo colui, da cui io tolsi

Lo bello stile che m'ha fatto onore.

Dante, In/., Cant. 1, terzina 29.

Le scuole classiche intendono a formare l'uomo culto, il quale scopo

esse raggiungono per mezzo anzitutto delle lettere e della filosofia

,
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alla cui precisione di linguaggio , alla elevatezza de' pensieri e alla

franchezza dei giudizii vorrei fosse dato di esercitare in Italia un

apostolato di alte dottrine, per far mie le nobili parole che in pro-

posito degli studii filosofici del grande Savonarola scrive il Capponi

nella sua Storia immortale della Repubblica di Firenze(i). Ond'

ò

che, senza voler punto scemare la importanza che nello assetto degli

Instituti classici vuoisi dare alle discipline fisiche, alle naturali e alle

matematiche da un canto, e dall'altro alla geografia e alla storia, io

sono di credere che queste si debbano trattare nelle scuole mezzane

con sola quell'ampiezza che è richiesta a fornire il giovane di una

cultura generale
,
perchè, se esse diverranno più tardi nella Università

soggetto di studio peculiare, nel ginnasio in iscambio e nel liceo non

sono rivolte se non a dar compimento alla instituzione classica. E

in questo rispetto mi paiono belle e, che più importa , vere le parole

del valente Denicotti in una sua accurata scrittura data fuori nella

Rivista italiana del passato febbraio: << Niuno v' è più, scrive egli,

che non riconosca ora la necessità di congiungere con bella armonia

l'insegnamento scientifico col letterario , ma non per nulla il consen-

timento generale ha qualificato classica l'istruzione media di cui ci

occupiamo. Ciò significa che l'insegnamento della lingua e lettera-

tura nazionale , e delle lingue e lettere latine e greche deve avere il

primato. Queste sono le figure principali del quadro; tutto il resto ha

officio, non meno importante, di compierlo, di colorirlo, di armo-

nizzarlo » (2). Se io non m'appongo, altri mi chiarirà del mio er-

rore, e, ove me ne persuada, gliene saprò grado assai, che negli studii

come nella vita reputo oltremodo dannosa una dissennata caparbietà.

Ma checché sia di ciò, tengo per fermo che chi con sereno intelletto

e c^ animo spassionato consideri la classica terra che ci diede la

culla, la lingua che ne suona sul labbro, l'indole nostra, i nostri in-

stituti, la nostra storia, le tradizioni nostre, breve, tutto il nostro

passato, per tacere del presente e dello avvenire che ci attende, ri-

conoscerà che gli studii classici debbono essere coltivati da noi con

(i) Storia della Repubblica di^Firen^e di Gino Capponi, tomo 2, Firenze,

G. Barbera, 1875, Libro sesto, capit. 2, pagg. 223-24.

(2) L'istruzione secondaria classica in Francia, in Prussia, in Sassonia, in

Austria e in Italia ; Riv. Ital. dì sciente, lettere ed arti; Fase. V e VI, febb.

«875, pagg. 537-38.
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amorosa cura

,
per modo che diventino davvero parte precipua della

vita intellettuale dei nostri adolescenti.

Però quanti amano che la generazione crescente aggiunga gli alti

destini ai quali volle sortirla la Provvidenza, accoglieranno con

plauso, conforme io penso, le parole che il dotto ellenista, il filo-

sofo erudito, il facile insieme e culto scrittore che regge la pub-

blica istruzione in Italia, volse, non ha guari, con lettera circolare

ai Presidi, Direttori e Professori degli Instituti classici del Regno, in-

vitandoli a por mente se per avventura gli studii classici non vo-

gliano essere tra noi rafforzati, assegnando loro nell'insegnamento

maggiore spazio di tempo che non abbiano ora (i). Io non istò in forse

un momento a rispondere che sì , e mi conforta la speranza che molti

de' miei colleghi, i quali sanno per dura esperienza a che termine

siano condotte tra noi le lettere classiche , faranno eco alla mia ri-

sposta. Il segnalato prof. F. D'Ovidio, che alla molta dottrina sa

bellamente accoppiare la schietta leggiadria della forma, in un'arguta

lettera indirizzata al Provveditore Denicotti e pubblicata nei fascicoli

7-9 di questa Rivista, nota molto assennatamente, che « la lettura me-

ramente scolastica di pochi e facili autori non metterà mai in grado

i giovani da prendere quella famigliarità cogli scrittori antichi , che

sola può recare quegli immensi vantaggi che altrove si ricavano dagli

studii classici. I quali, se han da rimanere presso di noi allo stato

in cui sono adesso, sarebbe quasi meglio eliminarli e sostituirvi lo

studio delle lingue moderne » {2). Davvero che il numero delle ore

poste nelle nostre scuole mezzane all' insegnamento del greco e del

latino non può darci che studii monchi e dimezzati.

Parrà a prima giunta un fuor d'opera il voler qui mettere in sodo

che le lettere classiche debbono essere tra noi, come furono semgre
,

il fondamento della instituzione de' nostri giovani , e che in dimo-

strare ciò, anco se sapessi farlo per bene, non riuscirei se non a ri-

petere con eco assai debole la voce potente che risonò da un capo

all'altro d'Italia, quando la Commissione d'inchiesta visitò le princi-

(1) Bollettino Ufficiale del Ministero della Pubblica Istruzione, anno 1875,

giugno i5, voi. 1, pag. 538, Circolare N. 429, Studio comparativo sull'orario

fissato negli Istituti classici italiani, tedeschi, austriaci e francesi.

(2) Rivista di Filologia ecc., Anno III, Fascic. 7-9, Troppo Senofonte

nei licei e poco greco, pag. 436.
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pali città della nostra penisola. Pure , troppo spesso ascolto persone

gravi e dotte ricantarmi all'orecchio : « che bisogno v'ha egli di tanto

greco e di tanto latino eziandio ? Certo , non per lo apprendimento

di quei pochi vocaboli che le altre scienze pigliano ad imprestito

dalla lingua greca; non per la conoscenza della letteratura ellenica,

alla quale bastano a dovizia le traduzioni ; non per lo svolgimento

delle facoltà dello spirito, al che, dd paro che il greco e il latino

,

possono tornare acconcie le matematiche e la lingua inglese o tedesca,

che riuscirà poi tanto profittevole a' giovani nostri e ne' posteriori

studii e nella vita. Valessero almeno per quell'onesto ricreamento che

l'uomo affranto dalle cure della vita ricerca ad ora ad ora nella let-

tura di qualche libro, che egli prese ad amare ai lieti dì della sua

giovinezza ! ma è pur mestieri confessare aperto che forse un solo, di

cento che uscirono dai banchi delle scuole classiche, e che poscia non

diedero opera ex professo agli studii delle lettere , riprenderà tra

mano il suo Senofonte e il suo Omero, e assai pochi si sentiranno

invogliati a rileggere Livio e Orazio ». Certo, se le cose debbono

stare così come ora sono
,

gli è meglio sbandeggiare del tutto , se-

condo ho 'già detto, l'insegnamento del greco, per il quale non si

consegue per poco alcuno di cotesti scopi; ma io non lascerò mai del

ricordare che ciò vuole ascriversi non alla cosa per se stessa, sì al

torto indirizzo che le è dato. Ridire col dottissimo A. Peyron che

si osteggia il latino, e io aggiungerò il greco , come tutti gli studii

profondi per amore dell'infarinatura (i) , non vorrei; ma ben reputo

utilissima cosa il rifarmi , oltre quello che ho accennato sin qui, so-

pra di una questione che è di tanto rilievo, anzi del maggiore rilievo,

perchè da un saggio ordinamento degli studii pende la buona institu-

zione della nostra gioventù, che è appunto la forza intellettuale e

morale della generazione che sorge, e però la grandezza del nostro

paese.

Non mi frulla certamente per il capo la matta presunzione di voler

convincere chi ha già fermo in animo di non lasciarsi convincere,

ovvero chi, avendo cercato bene addentro la cosa, non si lasciò smuo-

vere da argomenti a pezza più poderosi di quelli che io recherò in

(i) Tucidide, Della guerra del Peloponneso, libri Vili volgarizzati ed illu-

strati con note ed appendici da Anpedeo Peyron; Torino, Stamp. Reale, 1861,

voi. I, pag. 2, nota.
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mezzo solo di passata. Ma credo che nella mìa opinione consenta co'

più degli insegnanti anco la maggior parte di quelli tra' miei conna-

zionali, che la prosperità vera e la grandezza cittadina non ripon-

gono soltanto negli ampliati commercii, nelle industrie progredite e,

in una parola, nella ricchezza materiale, sì nel più sano vigore della

mente e nella più robusta gagliardia dell'indole morale; e quindi

giudico sia molto a proposito il richiamare a mente certi veri, quando

non si rifina dello addurre contro essi argomenti confutati le mille

volte. Non saranno ragioni nuove che io verrò divisando, enonavranno

perciò il pregio della pellegrinità , ma potranno almeno ottenere che

alcuni non si lascino sopraffare dagli avversari degli studii classici

,

e, non foss'altro, saranno la sincera manifestazione dell'animo di un

cittadino, che, amando gli incrementi civili e morali della sua pa-

tria, si indegna di additare il mezzo che egli reputa più atto a con-

seguire lo scopo.

Non mi soffermerò al vantaggio non picciolo che dallo studio della

lingua latina e della greca si tragge per la terminologia di alcune

scienze, sebbene mi sarebbe dato di provare che nella etimologia di

un vocabolo si acchiude assai volte una compiuta definizione e che

questa, chi voglia avvisar bene la cosa, compendia spesso, se non

tutta una scienza, almeno gran parte di essa. Ma vorrei dire a cotesti

aff"ocati caldeggiatori di tutto ciò soltanto che è utile, se, messo da

banda il profitto grande che dal greco e dal latino può derivarsi per

lo studio dell'italiano, non paia loro che la cognizione di queste

lingue renda di gran lunga più agevole l'apprendimento di quelle due

forastiere, della inglese cioè e della tedesca, alle quali essi attribui-

scono a diritto tanta importanza e che, giusta quello che toccherò ap-

presso, m' è avviso si possano pure insegnare nei nostri ginnasii elicei

in un agli idiomi classici? Senza parlare delle attinenze linguistiche,

perchè non piacerai far pompa di erudizione o di dottrina che ad

altri potrebbe parere al tutto fuor di proposito, per la esperienza che

ho di me stesso, mi appello al giudizio di que' che o appresero di

per sé, o insegnarono altrui le lingue moderne accennate di sopra, se

la cosa non istia per l'appunto quale l'ho esposta.

Nessuno poi vorrà negare lo stretto legame che annoda la lingua

italiana alla latina, senza lo studio della quale non pure è aff"atto

impossibile riuscire perfetto scrittore italiano, ma conoscersi anche

solo mezzanamente della nostra favella: e in proposito del greco onde
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il latino, e per conseguente l'italiano, pigliano tanto lume e risalto, non

so dipartirmi dalla sentenza, che le rispondenze sintattiche appaiono

più spiccate tra il greco e l'italiano, che non tra questo e il latino,

e che innumerabili ed efficacissime bellezze si potrebbero nello scri-

vere italiano trasportare dai Greci (i).

Quant'è poi alle traduzioni, standomi pago alle versioni dal greco,

consento che, ove siano fatte da chi è molto addentro nelle ragioni di

questa lingua e dell'italiana, possano tornare utilissime a cui non è

dato di leggere i capolavori greci nella loro natia favella, e recare

giovamento eziandio allo studioso dell'idioma ellenico, di quella guisa

istessa che un intendente dell'arti belle il quale visiti una stupenda

pinacoteca, se si accompagni con persona che da lungo tempo tutti

abbia minutamente ricerchi i dipinti della galleria, può alcuna volta

essere invitato a posare lo sguardo su qualche riposta bellezza, di-

nanzi dalla quale non sarebbesi soffermato ; ma non mi uscì mai

della mente ciò che Plutarco riferisce di Temistocle, il quale, dovendo

parlare a Serse per bocca di un interprete, ne paragonava la versione

a screziato tappeto che, se disteso mostra la figura, ripiegato la na-

sconde e la guasta (2). E incontra tanto di leggieri questo sconcio !

Ma quando fosse pur vero, ciò che nego recisamente, che, la mercè

di un'accurata versione (e non so se ne abbiamo di molte) delle più

celebrate opere della greca letteratura (3), si possa conoscere a fondo

il concetto dello scrittore, non verrà mai fatto di ravvisare l'amoroso

connubio onde presso que' sovrani artefici di stile il verbo mentale si

collega alla parola sensata, l'aMe fine dello scegliere tra molti il

vocabolo meglio acconcio a ritrarre tutte le sfumature del pensiero,

lo studio sudato dello scolpire con la frase il concetto, nel che, s'io

(i) Pietro Giordani a Gino Capponi; V. Lettere precettive di eccellenti

scrittori, scelte, ordinate e postillate da Pietro Fanfani, Firenze, Barbera,

Bianchi e Comp., i855, pag. 43.

(2) TTXouTÓpxou pici, 0e|LitaTOK\fì(;, XXIX, 4 . . 0ejui(JTOK\fì(; ÓTtenpivctTo

TÒv XÓTov èoiKÉvai toO àvOpuuTTOu (épjurivéujt;) toxc, ttoikiXoi^ OTpwiuacriv
'

u)<; Y"P ÈKeìva Kal toOtov èKTeivójLievov |uèv èmbeiKvucrGat rà ei'òri) auateX-

Xó)ievov òè KpÙTTTeiv koI òiaqpGeipeiv.

(3) l'iacemi annunziare ai culti lettori di questa Rivista che il valente mio

amico G. Barco darà fuori di corto coi tipi del Bona, editore l'operoso

Loescher, una versione della Poetica di Aristotele, alla quale, spero, faranno

buon viso gli intendenti di questa materia, che certo egli vi spese dattorno

cure diligenti e saggia.
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non erro, sta pure tanta parte della instituzione intellettuale de' nostri

giovani. Davvero che questa analisi sagace e minuta aguzza la mente,

porge agilità e sicurezza al lavorìo dello intelletto, è la più efficace

scuola di estetica, e avvezza a un tempo all'abito sì difficile del sapere

negli atti della vita specchiare se stesso con quella inaffettata verità,

che è testimonio non menzognero di forte ed alto carattere.

Per quello spetta alle matematiche, confesso che insino dalla ado-

lescenza le ebbi sempre in amore, sebbene più tardi mi volgessi di

proposito ad altri studii, e affermo che esse hanno molta parte a

svolgere le facoltà dello spirito ; ma non mi perito insieme di asse-

rire, senza timore che mi si gitti in volto il rimprovero nf] oùy' viuèp

TiV»' KpriTT^Òa, che non ne hanno né tanta, né sì molteplice, quanta

le lettere classiche. Cessandomi da sottili disquisizioni, che non sono

il fatto mio in questa materia, piglierò le cose alla buona; e consi-

derandole sotto il rispetto dell'utilità, che é la canzone dell'oggi in-

tonata su tutti i metri, chi vorrà sostenere che le matematiche si in-

dirizzino a disviluppare tutte le facoltà dello spirito, e specie il sen-

timento del bello, la fantasia, la memoria e, ciò che più rileva , il

libero volere con quella larghezza e profondità che si può a ragione

attendere dalle lettere classiche ? Chi vorrà dire che le matematiche

siano una propedeutica così generale, che, non altrimenti che il latino

e il greco, prepari i nostri giovani ai diversi arringhi scientifici, ai

quali essi si appiglieranno quando abbiano dato il nome agli studii

speciali dell'Ateneo? Siami qui consentito l'aggiungere, sebbene ad

altri sì fatta prova non sembrerà di grande momento, che, nella

scarsa conoscenza che ho di segnalate persone, m'avvenni in uomini

di molto valore i quali di matematica eran quasi che digiuni, e se,

scambio di essere stati ammaestrati nelle lettere classiche, le avessero

coltivate rimessamente per tuffarsi a gola nelle matematiche, avreb-

bero indarno sfruttato il loro ingegno e i loro studii , né mai

,

come fanno e alcuni fecero, portato la loro pietruzza al grande edi-

fizio della civiltà nazionale; e che, d'altro jlato
,
quei pochi solenni

cultori delle matematiche che io conosco sentono vivo il bisogno di

illeggiadrire Varìdezza, sit venia verbo, della loro disciplina con la cara

venustà delle grazie greche e romane. Ma io stringo forte un argo-

mento di fatto e ragiono di questa guisa: noi abbiamo scuole tecniche

e instituti tecnici, dove si riduce appunto in atto quello che voi volete,

o propugnatori delle matematiche ; or ditemi in fede vostra, con gli
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alunni, che escono dei vostri instituti e mettono poi mano alle scienze

fisiche e matematiche nella Università, possono o no gareggiare per

facilità nell'apprendere e per larghezza di profitto i giovani che com-

piono i corsi classici ? Potrei citare autorevoli testimonianze di valen-

tuomini, i quali asseverano che negli esami d'ammessione alla Facoltà

di matematica fanno in generale miglior prova i licenziati da' licei,

che non dagli instituti tecnici ; che lungo i corsi, stando sempre alle

generali ci s'intende, quelli non sono per nulla a questi secondi, e

forse forse li sorvanzano; che insomma, anco per le matematiche pure,

l'allievo delle scuole classiche non la cede a quello delle tecniche. E

dopo ciò, tutta la grande e soda cultura, onde l'alunno dei corsi

classici si avvantaggia sullo scolaro dei corsi tecnici, è per avven-

tura compensata da quel non molto corredo di discipline che por-

gono gli instituti tecnici, ovvero da quella perizia del francese e del

tedesco, che, lo dirò appresso, si potrebbe avere anche dalle scuole

classiche? E ho detto a bello studio grande e soda cultura, che qui

mi giova dare rincalzo alla povera mia parola col testimonio del

Thiers che mostrò nel fatto quanto lo studio dell'antichità giovi alla

pratica degli uomini e delle cose, e ne renda atti ai più difficili

incarichi della pubblica cosa: « ce ne sont pas », così egli, e spiacemi

di non avere a mente con precisione il luogo onde sono tolti questi

aurei detti, << seulement des mots qu'on apprend aux enfants en leur

apprenant le grec €i le latin ; ce sont des nobles et sublimes choses;

c'est l'histoire de l'humanité sous des images simples, grandes et inefFa-

cables ». Che dire poi dell'indirizzo a tutte le altre carriere letterarie

e scientifiche, che non è dato se non dalle scuole classiche? Il voler

solo accennare la maggioranza che in ciò ha l'instituto classico sul

tecnico, sarebbe davvero y^cOk' elq 'A0riva<; cpépeiv, e però volontieri me

ne passo. A ciò riflettendo, m'induco a credere che sai ebbe ottima

cosa lo invigorire i primi corsi delle scuole tecniche con un po' di la-

tino accomunandoli a' classici; ma non vo' impelagarmi in sì fatta

questione che mi trarrebbe troppo più là dal mio proposto, e mi

basta averla accennata ; tanto più che, se la memoria non mi falla,

dinanzi dalla Commissione d' inchiesta v'ebbe chi caldeggiò questa

proposta.

Sembrami cosi evidente che nessun altro studio quanto quello del

latino e del greco, non iscompagnato per fermo dallo studio dell'ita-

liano, coltiva tutte a un tempo le facoltà dello spirito e in modo
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non pure vigoroso, ma, sto per dire, dilettevole, che non so racca-

pezzarmi come v'abbia tra noi pure un uomo ornato di lettere che

la pensi altramente. L'intelletto, la memoria, la fantasia, la ragione

vi trovano il loro pascolo gradito, in quella che l'animo si ringa-

gliarda del continuo; e non v'ha dubbio alcuno che ben si apponesse

il Lacordaire scrivendo nei brevi cenni della sua vita, che noi rico-

nosciamo dagli autori classici « il gusto del bello , lo schietto senti-

mento di ciò che attiene allo spirito , ottime virtù naturali
,
grandi

memorie, un degno ravvicinamento a nature e a secoli memorandi »(i).

Alla quale sentenza fa eco il dire di un altro illustre accademico

francese , il Maury , che nel suo discorso d'introduzione all'Acca-

demia pronunciava queste memorabili parole: « L'amour passionné

pour les anciens est la marque la plus sùre des bons esprits... Les

anciens sont dans la littérature ce que sont les vétérans dans les

armées: des hommes éprouvés, auxquels , sur la foi de leur gioire,

on peut se confier et se laisser conduire». Da parecchi anni do opera

a insegnare i rudimenti del greco (e sul greco mi giova instare, peroc-

ché le difficoltà maggiorisi accampino contr'esso), argomentandomi di

divisarli con la bella grammatica del Curtius, non con certi metodi

empirici che, se io intendo bene, insteriliscono la mente avvezzandola a

esercizi i quali troppo sanno di gretta materialità; e trovo che gli alunni

si invogliano a studiarla, e ne traggono sommo diletto e dimolto pro-

fitto (2). Sono lieti oltremodo quando, superate le prime difficoltà

della morfologia, vien loro fatto di volgere brevi proposizioni dal

(i) Lettere del P. Lacordaire ad alcuni giovani tradotte da Cesare Guasti;

Prato, tip. Guasti, i865, pp. 8-9.

(2) Al proposito de' metodi si riferisce la questione della pronunzia, e poi-

ché v'ha ancora alcuni insegnanti i quali non sanno dipartirsi da ur) jotacismo,

che, secondo pare a me, è un difetto nello studio della lingua che ne tira

altri con se, vo' qui citare in nota alcune acconcie parole dell'Alfieri che mison

venute sott'occhio testé in rileggerne la vita, bella cotanto nella naturalezza

del quasi negletto stile , come disse giustamente il Caluso: «... pervenni in

fine dell'anno 17Q7, scrive di sé l'Alfieri, a leggere ad alta voce speditamente,

con pronunzia sufficiente, rigorosa per gli spiriti e accenti e dittonghi, come

sta scritto, e non come stupidamente pronunziano i Greci moderni, che si

son fatti senza avvedersene un alfabeto con cinque jota, talché quel loro

greco è un continuo jotacismo, un nitrir di cavalli più che un parlare del più

armonico popolo che già vi fosse » {Vita di V. Alfieri scritta da esso, ri-

dotta alla lezione dell'autografo , etc. ; Milano , Edoardo Sonzogno editore ,

1874, capitolo vìgesimoquinto, pag. 278).
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greco in italiano e a vicenda

;
piace loro il vedere quell'organismo

di forme che si svolgono sotto l'imperio di leggi costami , il notare

le astinenze che intercedono tra il greco e il latino, il considerare, per

quanto è consentito alla loro età , l'aggiustata rispondenza del pen-

siero alla forma, e il por mente che in corto volger di tempo saranno

atti a leggere nella favella natia que' capolavori di lettere, di scienza,

e d'arte, che la storia greca e la romana commendò loro altamente.

Oh! fosse per essi l'apprendimento della lingua latina e della greca

il mezzo per giungere alla intera, o almanco alla maggiore cognizione

di ciò che in verso e in prosa grecamente e latinamente fu scritto
;

avessero essi il tempo di addomesticarsi coi grandi scrittori greci e

latini
;
potessero assaporarne a loro talento le bellezze e trasfondere,

quasi succo vitale, nel loro spirito la sapienza che vi scorre per entro,

e non sentiremmo più sul labbro dei nostri giovani la incresciosa

domanda: a che mi servirà il greco? Fa d'uopo adunque che essi

siano in grado da fare queW ampia ed estesa lettura dei classici, dai

quali la loro anima, al dire dell'illustre L. Jeep, trarrebbe il vero suo

intellettuale e morale nutrimento [i] , e che sì fatta lettura non sia

sempre una rarissima eccezione, come notava saggiamente in questa

Rivista filologica V egregio mio professore Bertini , che la pro-

fonda dottrina derivata dalla sapienza greca e romana volge ad

ora ad ora con assennate scritture e con cura amorosa a prò delle

nostre scuole, accennandone i mali e proponendone quei rimedii che

egli reputa migliori (2). La mercè di questa lettura la nostra gioventù

« nel fiore degli anni impara il fiore più bello di quanto dettarono i

filosofi, gli storici, gli oratori, i poeti, gli eruditi di tanti secoli e di

nazioni sì celebri e veramente grandi. Il giovane studioso si intrat-

tiene a suo grande agio con questi antichi sapienti. Conversa con

essi nella nativa loro lingua. Sa intenderli quanto quelli che con-

vissero con essi , e talvolta meglio ancora. Espande ad una esten-

sione indefinita di tempo e di spazio la sua vita scientifica. Da sì

fatta conversazione domestica con gli ingegni maggiori che onorarono

l'umana famiglia, non può non sentirne fecondato l'intelletto di ge-

(i) Rivista di filologia , etc, , anno III , fase. i-3 : Gli studii classici in

Italia, pp. 81-82.

(2) Rivista di filologia, etc. , anno III , fase. 4-6 : Questione urgente sul-

l'istruzione classica, pag. 275.

^Rivista di filologia ecc., IV. 12
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ncrosi pensieri e rinfiammato il cuore di affetti magnanimi »> (i).

Egli vive di questa guisa la vita sì rigogliosa della civiltà greca e ro-

mana, senza la quale mal potrebbesi spiegare la civiltà nostra ita-

liana che da quella attinge l'origine, l'indole, gli incrementi e, fui per

dire, la sua storia istessa; perchè << la sua buona letteratura, nota il

saggio scrittore testò ricordato, fiorì, scadde e risurse, come in essa

fiorì, scadde e risurse lo studio scientifico della lingua e letteratura

greca e latina » (2). E poiché mi si offre il destro a dirlo, io consento

nell'opinione del Gioberti, che il negozio di maggior rilievo che gli

Italiani, se vogliono esser tali di senno e di cuore, si possano oggi

proporre, quello si è di migliorare gli individui, accrescendo il va-

lore e le forze personali dell'uomo e cercando di ritrarlo alla sua na-

tiva grandezza; e che l'uomo italiano de' nostri tempi debbe divenir

pari a quello dell'antica Italia e dell'antica Roma (3). Onde segue la

necessità dello svolgere e invigorire le facoltà tutte dello spirito, di-

sciplinando gli animi e gli ingegni con la sapienza degli antichi a

forti studii; che il vigore del pensare, nella sentenza del filosofo ri-

cordato di sopra, aiuta quello dell'operare, e gli antichi erano ope-

ratori più energici di noi perchè erano più robusti pensatori (4).

Forse vedremmo allora lo studente di leggi, di medicina e di ma-

tematica ricrearsi dallo studio delle pandette, dalla notomia delle

membra umane e dalla severa ricerca delle algebriche dimostrazioni

con le bellezze eterne dell'unico Virgilio, o di Omero che l'Alfieri

appellava a ragione secondo fonte d'ogni scrivere; oppure col pendere

dal labbro del professore che tiene nella Università cattedra di lette-

ratura greca o latina, il quale non sarebbe più costretto a rifare per

poco da capo l'insegnamento della grammatica greca, né a rimbec-

care argutamente gli scerpelloni prosodici dell'alunno che legge Livio,

o Seneca (come lamentò, non ha molto, con attica finezza quell'il-

lustre latinista che è l'amatissimo mio prof. Vallauri (5)), mali met-

(i) Principii di Letteratura italiana del prof. ab. L. Gaiter, parte terza;

Verona, tip. Antonelli, i856; appendice III, pp. 52o-2i.

(2) Gaiter, ivi, pag. 522.

(3) V. Gioberti, Il Gesuita moderno, Losanna 1847, tom. Ili, Cap. XV,

pag. 488.

(4) Gioberti, ivi, tom. 1, Discorso preliminare, pag. LVI.

(5) Attendi alla romana venustà del suo dire: «-Ex quo in grammaticae

schola Musae latinae sileni, plurimi iuvenes, ingcnio ceteroquin et diligentia
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terebbe proprio dentro alle segrete cose della classica antichità. Forse

vedremmo allora rinnovarsi in altra guisa l'esempio dell'Alfieri, il

quale asseriva di se stesso, che l'improba fatica (e dovea per fermo

esser tale a quarantotto anni e mezzo!) dello studio del greco lo fece,

per così dire, risorgere dal letargo di tanti anni precedenti (t); e la

parte eulta de' nostri connazionali si recherebbe a lieta ventura di ri-

posarsi dalla fatica durata nelle molteplici bisogne della vita pubblica

e privata con rileggere que' savi antichi, de' quali diceva il divino

poeta: del vederli in me stesso ni esalto {2), e rinfrancare lo spirito col

grande senno dell'anticabs età, per usare una frase tulliana.

Ma chi vuole il fine, deve volere i mezzi, dice l'egregio mio prof.

Bertini (3); e i mezzi si assommano in una maggior serietà nello

attendere allo studio del latino e del greco, la quale non sarà mai che

si ottenga ove dalle nostre scuole mezzane non si tolgano due gravi

difetti, lo scarso numero di ore ordinate all'insegnamento di entrambe

esse lingue, della qual cosa dirò tosto, e l'accumulare che si fa con

l'attuale ordinamento troppe materie nei professori delle classi

quarta e quinta, conforme le giustissime e autorevoli parole del De-

nicotti, che mise proprio il dito sulla piaga (4). Da parecchi anni

duro la grave fatica di insegnare nella quarta classe lingua latina,

italiana, greca, storia greca e, quasi queste discipline fossero cosa da

pigliarsi a gabbo, niente meno che tutta la storia orientale, sebbene

ristretta nei cancelli della cerchia classica segnata dal Niebuhr ; e nella

quinta classe, oltre le tre lingue dette di sopra, la storia romana. « Due

gravi inconvenienti ne nascono, scrive il Denicotti, od almeno uno dei

due, o che il professore per insufficienza di cognizioni nel greco non

sia pari alle esigenze dell'insegnamento, o che la predilezione verso

qualche materia lo induca, quasi senza volerlo, ^ trascurarne altre » (5).

in primis probati, quotannis in disciplinarti meam conveniunt qui non solum
in soluta oratione legenda, sed, quod multo peius, in versibus ipsis gravitar

peccant » (Thomae Vallauri, De optima ratione instaurandae ìatinitatis acroa-
sis; AugustaeTaurinorum ex officina Asceterii Salesiani, an. .mdccclxxv, p. ii).

(i) Alfieri, Vita ecc., pag. 279.

(2) Dante, In/., Cant. IV, v. 120.

(3) L'Istitutore, Anno xxiii, N° 2: Riforma dell'istruzione secondaria clas-

sica, Lettere al prof. A. Passini^ Lettera prima, pag. 21.

(4) L'istruzione secondaria, ecc., pag, 540.

C5) Ivi.
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Ma oltre qualche sconcio di piccolo momento che a questi potrebbe

aggiungersi e del quale mi passo, ve n'ha uno di molto rilievo che, se

in ispecial modo si riferisce al professore, indirettamente attiene anco

agli scolari. È egli giusto dannare a quadruplice insegnamento,

con grave iattura della forza mentale distratta di necessità in troppe

cose, un valoroso giovane che dalla Università o dalla Scuola normale

esce rifornito sì di quella svariata cultura che s'addice a un insegna-

tore di lettere classiche, ma col proposito di consecrarsi tutto al culto

di una peculiare disciplina, per promuoverne gli incrementi e nella

scuola e con lavori di lena? Or come potrà egli trovare il tempo che

gli basti all'uopo, se debbe spendere ogni dì quattro ore nella scuola

e intorno ad altrettante a casa, sia in correggere le lezioni o i com-

piti che dir si vogliano (i), sia in iscegliere e ordinare, secondo il

bisogno de' suoi alunni, le cose che sporrà loro dalla cattedra? E sì

che l'una e l'altra di queste due parti dell'ufficio didattico sono di

capitale necessità al migliore procedimento del corso ! che senza quella

gli allievi non sono assennati degli errori ne' quali incappano più di

sovente, senza questa anche il più solenne professore correrebbe ri-

schio di venir meno nella sua esposizione a quella lucidezza di con-

cetto, a quell'intimo legame de' pensieri, a quella proprietà perspicua

e precisa della dizione, che, cattivandosi l'attenzione dello scolaro, gli

stampano nella mente l'idea. D'altra banda, è cosa che tiene quasi

dell'incredibile il considerare, che laddove, non pure nelle arti mec-

caniche, ma eziandio nelle più alte speculazioni della scienza, si va

ripetendo del continuo e riducendo in atto il grande e fruttuoso

principio della partizione del lavoro perchè questo riesca più ampio

e più compiuto, solo nell'insegnamento mezzano si voglia negligerlo;

sebbene vivo si faccia sentire il bisogno del metterlo ad effetto, e gli

intendenti di queste cose non lascino del ridirlo con la parola e

con gli scritti. Non istancandoci di ripetere il vero, ne verrà fatto

per avventura di persuaderlo altrui, dicea in proposito d'una grande

questione un valentuomo; echi sa che dalla sapienza e dalla opero-

sità del Ministro che regge le sorti della pubblica istruzione in

Italia non sia finalmente messo in mostra a tutti con la evidenza del

(i) Leggi in proposito di questa voce il garbato scritto di una valentissima

maestra comunale, come lo chiama il Fanfani (nome che vale ogni elogio),

pubblicato nel bellissimo periodico // Borghini, Anno II, N. i, pag. 5.
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fatto, che, come meglio un insegnante abbia agio di addentrarsi nella

propria disciplina (al che si vuole che egli applichi di proposito

l'ingegno ad una sola) e far suo prò de' molteplici e incessanti pro-

gredimenti del sapere, vie maggiormente invoglia , anzi tragge quasi

a forza i discenti a studiarla, e di questa forma al suo particolare ac-

coppia il comune vantaggio degli alunni! Voglia dunque il Bonghi

far cosa che i cultori de' buoni studii affrettano coi più ardenti voti,

e che altri a diritto si ripromette dal suo ingegno potente e dalla sua

profonda dottrina classica: recida, cioè, d'un colpo prudentemente ar-

ditissimo il novello nodo gordiano, dallo sciogliere il quale dipende

per molti rispetti l'incremento e la vigorìa degli studii classici, fa-

cendo dei corsi ginnasiali e liceali un solo Instituto al quale sia

'< commessa l'alta coltura generale dei giovani che vanno poi a chie-

dere all'Università un indirizzo speciale » (i). Di questo modo si po-

trà affidare a ciascun professore uno speciale incarico, e lieti del loro

migliore precettori e alunni faranno plauso alla sapiente riforma, in

quella che le nostre scuole se ne vantaggieranno grandemente. E a

rendere piia agevole la cosa, per la quale sarà forse d'uopo di appo-

sita legge, adoperi in guisa il Ministro che per il nuovo anno scola-

stico (lo indugiare non approda) l'insegnamento del latino nel Gin-

nasio superiore sia diviso dallo insegnamento del greco e Io studio di

questo s'incominci nel terzo corso, come faceasi per lo passato.

E ora, venendo a ragionare brevemente del secondo difetto da me

toccato di sopra, cioè dello scarso numero di ore ordinate all'inse-

gnamento delle lingue latina e greca, noterò in prima che diedero

opera a provvedervi il Bertini, il d'Ovidio e il Denicotii con le scrit-

ture citate, R. Masi con le saggie considerazioni stampate nella Nuova

Antologia (2), e più ch'altri, vuoi per l'autorità del nome, vuoi per la

dignità dell'ufficio che tiene, il Ministro Bonghi con la lettera circo-

lare ond'eb^ero occasione questi miei cenni. Nel vero, egli, con la

circolare testé menzionata e con le tabelle che vi unisce, studia la

condizione presente degli Instituti classici Tedeschi, Austriaci e Fran-

cesi ; li mette a riscontro de' nostri e " pone in luce un fatto di gran-

dissima importanza, cioè la diversità del tempo che è assegnato in

(i) L'istruzione secondaria classica, ecc., pag. 536.

(2) Nuova Antologìa, Fase. IV, Aprile 1875: L'insegnamento ne' licei e ne*

ginnasi! italiani.
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tali istituti alle lingue e-letterature classiche antiche. Difatti, prosegue

il Ministro, mentre negli istituti italiani l'insegnamento delle "lingue

greca e latina occupa 67 ore per settimana, le stesse lingue occupano

125 ore nell'istituto Berlinese, 75 negli istituti austriaci, e io5, com-

preso anche quello della lingua nazionale, negli istituti francesi ; e

mentre negli istituti italiani un giovane in tutto il corso di studi se-

condar! attende per 2412 ore alle lingue latina e greca, il tedesco in

tutto il corso ci attende per 4925 ore, l'austriaco per 3075 ore, e per

3885 ore, compreso però lo studio della lingua nazionale, l'alunno

francese. E comprendendo collo studio delle lingue classiche antiche

anche quello della lingua nazionale, mentre l'alunno degli istituti ita-

liani impiega in tutto il corso 3924 ore, il giovane tedesco ne im-

piega 5783, l'austriaco 4100, ed il francese 3885, come già si disse.

Ora basta questa indicazione perchè si abbia la ragione della mag-

giore serietà e della maggiore profondità degli studi classici in Ger-

mania , senza cercarne molte altre di varia natura, di cui qui non è

luogo a discorrere. Ma per ottenere questo risultato, mentre un gio-

vane italiano impiega al più 24 ore per settimana nelle scuole secon-

darie, il giovane tedesco ne impiega fino a 3i ore » (i).

Or ponendo mente che né il Ministro sopra la pubblica istruzione,

né i due valentuomini dianzi ricordati tennero conto dell'assetto te-

desco quale è divisato appo una nazione, importante per la sua po-

stura geografica, come quella che appartiene a tre grandi popoli, e

per le sue instituzioni politiche, governata com'essa è a reggimento

repubblicano, giudico torni all'uopo il far motto del prospetto delle

scuole superiori nell'istituto di Vitoduro; il quale programma del-

l'anno scolastico 1872-73 ebbi dalla gentilezza squisita dell'ottimo mio

prof. G. Muller, che con l'insegnamento, non meno che con gli scritti,

merita sì altamente tra noi degli studii classici (2).

Messo in disparte il corso che è detto secondario e industriale, mi

rifò dal Gymnasimn , e scorgo inn:inzi tratto che nei corsi classici è

fatta non picciola parte all'insegnamento del disegno, della calligra-

fia , del canto e della ginnastica. Oltracciò, vi si studia il francese per

(i) Bollettino Ufficiale, ivi.

(2) Uebersicht der an dea hoheren Stadts'chulen von Winterthur im Schul-

jahr 1872-73 behandelten Lehrgegenstànde. Winterthur, Buchdruckerei von

Bleuler-Hausheer et C. , 1873.
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ben sei ore ogni settimana nella classe II, quattro nella III e

nella V, cinque nella IV e tre nella VI e nella VII; vi si ap-

prende l'inglese, al quale sono date quattro ore nella III e nella IV

classe, e anco un po' d'ebraico , cioè tre ore nella VI classe ; e però

gli allievi imparano, oltre la lingua nazionale , due lingue viventi.

Né questo a scapito delle scienze storiche e di quelle che appellano

esatte, alle quali si consacra un numero considerevole di ore; e

molto meno con nocumento degli idiomi classici , che sono appunto

il soggetto di questo mio scrittarello, che alla lingua latina sono as-

segnate nove ore nella classe I, sei nella II, nella III e nella IV, e

sette nella V , nella VI e nella VII, che assommano appunto a

quarantotto ore ogni settimana. La lingua greca alla sua volta ha sei

ore nella classe III e nella IV, sette nella V, nella VI e nella VII
,

cioè trentatrè ore la settimana; le quali, in Un all'insegnamento

del latino, danno otiantun'ora che l'allievo del ginnasio di Vito-

duro pone nello imparare le lingue classiche. Così gli è pòrto

agio di attendere a molteplici esercizi di versione dal latino in te-

desco e a vicenda; e insieme di occuparsi largamente nelle prime

classi della lettura di libri preparati all'uopo da valentuomini esperti

della instituzione giovanile, e nelle rimanenti della lettura dei classici.

Riconforta l'animo il por mente che nella classe terza si legge di già

un venti pagine di Livio ; nella quarta leggonsi i libri II, III, IV e V

dal capo ventesimoquarto insino alla fine dei Commentarli della

guerra gallica di G. Cesare, e luoghi scelti dai libri I, II, III, IV

e V delle Metamorfosi Ovidiane; nella quinta il libro VII della

Guerra gallica di Cesare, i libri XXII, XXllI, C. i-Sy, di Livio; il

lib. II, V. 1-400, delle Metamorfosi d'Ovidio, e i libri I e IV dell'E-

neide Virgiliana; nella sesta il libro XXI di Livio dal capo quaran-

tottesimo insino alla fine, cinquanta capi della Guerra giugurtina di

Sallustio, le quattro Catilinarie e l'Orazione in difesa di Siila di Ci-

cerone, scelte Odi ed Epodi di Orazio ; nella settima l'Agricola e la

Germania dal capo primo al decimoquinto di Tacito , la seconda

anione contro Verre, libro IV [De signis] di Cicerone, le satire

prima, terza, quarta, sesta e nona del libro I, la prima e la sesta del

libro II, e gli epodi secondo e sesto del libro I di Orazio.

Venghiamo ora alla lingua greca. Se ne incomincia lo studio già

sino dalla terza classe, dove, oltre la teorica della morfologia

e della formazione delle parole, la versione di ben cento esercizi
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tedeschi e greci, e la traduzione di dodici favole, si leggono i primi

cinque capi del libro I dell'Anabasi Senofontea, non lasciando del

notare che è richiesta ogni settimana una versione scritta dal tedesco

in greco. — Si divisano nella quarta classe le regole principali della

sintassi attica, si propone la teorica delle forme omeriche, e la lettura

degli autori spazia più largamente, che abbraccia i libri li, 111 e

VI dell'Anabasi, e i libri I, Il e III dell'Odissea Omerica. — Nella

quinta con lo studio della sintassi, con gli esercizi (che tanto rilevano

nell'apprendimento di una lingua) è prescritto il mandare a memoria

duecento e cinquanta versi dell'Odissea, il quale esercizio del mettere a

mente è appellato ottimo dall'Alfieri. E perii desiderio che nutro vi-

vissimo di sentire tra non molto che sì fatta esercitazione attecchì in

tutti i nostri licei, allegherò qui le parole stesse del grande Astigiano :

« Mi posi all'ottimo esercizio, scrive egli, che tanto mi avea inse-

gnato SI il latino che l'italiano, d'imparare delle centinaia di versi

di più autori a memoria » (i). La lettura poi in questa classe versa

su 25o capi allo incirca tolti dai libri I, IV, VI e VII di Erodoto,

su scelti luoghi dei libri V, VI e Vili, sui libri VI e VII dello stesso,

e, quanto a Omero, sui libri IX, X, XII, XIII, XIV e XIX dell'Odissea.

— Si prosegue nella sesta classe lo studio della sintassi, non si preter-

mettono gli esercizi^ si mandano a mente trecento versi tolti dall'I-

liade di Omero, e la lettura cresce ognor più aggirandosi intorno ai

libri I, II, IV, V, VI, VII, IX,X, XVI, XVII, XVIII, XXII dell'Iliade,

alle orazioni di Lisia contro Eratostene e Agorato e in difesa dello

invalido, e in fine intorno all'Apologia e al Protagora di Platone. —
Siamo all'ultima classe semestrale con la quale si compie il corso

classico, e, oltre gli esercizi in greco, gli alunni leggono di Demo-

stene l'orazione per la pace e la prima Filippica, di Platone il Cri-

tone, e l'Ifigenia in Tauride di Euripide.

Non ha dubbio che basti la enumerazione fatta insino a qui per

mostrare con quanto ardore si coltivino nella Svizzera gli studii clas-

sici, e quanto noi a sì fatto paragone dobbiamo sentirci montare sul

viso la fiamma della erubescenza. Con la scorta quindi dei lavori

del Masi e del Denicotti, delle tabelle che ci mette innanzi il Mini-

stro sopra la pubblica istruzione e di questi brevi miei cenni si fa

chiaro, che, e rispetto al tempo, e rispetto all'ampiezza degli studii.

(i) Alfieri, Vita, etc. , pag. 283.
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i nostri instituti classici non possono sostenere il confronto delle

scuole tedesche, austriache e svizzere. Eppure, Io Jeep lamenta che

anche in Germania « da lungo tempo è cessata quell'ampia ed estesa

lettura de' classici, che ancora al principio del secolo nostro era cosa

comune » : e aggiunge che « noi, se vogliamo essere sinceri, dobbiamo

confessare che per questo rispetto ci troviamo ben inferiori ai nostri

padri, che quando uscivano dalle scuole classiche erano ben piìi ver-

sati nella lettura de' classici di quello che lo siamo noi » (i).

Ond'è che, se ci sta a cuore, non dirò di racquistare nelle lettere

classiche quel primato che la nostra Italia tenne all'età trascorse

con plauso delle altre genti di Europa alle quali fu maestra di gen-

tilezza e d'arte, perchè i tempi mutati non consentono si parli ancora

di primato, ma di serbare integre le grandi tradizioni del nostro pas-

sato, è bisogno custodiamo inviolato e accresciamo ognora il tesoro

della classica letteratura. Ma a conseguire ciò è manifesto dalla espe-

rienza, almanco degli ultimi anni, che il numero delle ore consecrate

all'insegnamento del greco e del latino nei nostri instituti non basta;

perchè non si possono recare in mezzo come uniche cagioni del

manco dei nostri studii classici l'uso di metodi disadatti, non la

infingarda mollezza de' giovani, non la imperizia de' precettori. L'a-

more del vero vuole si riconosca avervi in Italia assai insegnanti

che da parecchi anni si appigliano a metodi sperimentati i migliori;

non difettare giovani sfiaccolati a' quali l'argutissimo Giusti diede

già il fatto loro, ma esservi pure dimolti che con forte ingegno e

indomato volere contendono a studii di lena ; e all'ultimo, una eletta

di persone, al novero delle quali mi reco ad onore di appartenere,

durare grave fatica e talvolta privazioni umilianti, consumando anzi

tempo la vita tra le pareti dello studiolo e della scuola, pur di tener

dietro ai progredimenti della scienza e di crescere le trepide speranze

della patria ricche di senno e degne del nome italiano.

Consento che, come scrive lo Jeep, noi Italiani abbiamo maggior

facilità di apprendere il latino (2); consento che a ciò giovi eziandio

(i) Rivista di filologia, etc , anno III, fase. i-3
, pp. 81-82.

(2) Lo studio del latino, che costa tanto sudore al giovine di razza teuto-

nica, è immensamente più facile per l'italiano , e ciò per l'affinità della sua

lingua con quella degli antichi Romani {Rivista di filologia, luogo citato
,

pag. 83).
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il nostro facile e vivace ingegno, sebbene da alcuni troppo forse lo-

dato in paragone del paziente ingegno tedesco ; consento che parte

del lavoro, che gli alunni dei ginnasii tedeschi compiono nella scuola,

possa farsi egualmente bene da' nostri tornati che siano dalla scuola

alle case loro
,
perchè l'onta di alcune famiglie , che hanno in non

cale il profitto de' figliuoli , non debbe ricadere sul capo onorato di

que' padri, e non sono pochi, che hanno in cima de' loro pensieri la

instituzione de' figliuoli: ma, passandomi di tutto ciò, non mi stan-

cherò mai del far ridorso a quella solenne maestra che è la espe-

rienza, e perciò di ripetere che il numero delle ore date agli studii

classici nel ginnasio superiore e nel liceo non è punto bastevole. Di

ijual modo adunque assegnarne loro maggior numero? In prima, con

lo stringere in un solo instituto il ginnasio e il liceo, sì che, la mercè

di una più giusta distribuzione delle materie, i giovinetti delle prime

classi, scambio di essere ammaestrati nel latino e nell'italiano sol-

tanto e in un po' di geografia, siano eruditi negli elementi delle scienze

naturali, delle fisiche e delle isteriche, contemperando di questo modo

utile dulci, conforme il precetto oraziano. Nelle classi superiori dell' in-

stituto si potrebbe allora, secondo ho già detto, separare lo insegnamento

del greco da quello del latino (che sarebbe e inopportuna e ingiusta

cosa affaticare il docente con soverchio numero di ore) e dare in-

sieme allo studio delle lingue classiche^ maggiore spazio di tempo,

conservandone buona parte alla larga interpretazione degli scrittori e

invogliando gli alunni a quelle letture privatim , delle quali tocca il

valente D'Ovidio, che sono appunto uno degli scopi precipui della

scuola tedesca e che importa si facciano da' nostri allievi con amore

paziente e con ampiezza diraolta, acciocché l'instituzione classica di-

venga tra noi veramente profittevole. Secondamente (debbo pur dirlo

aperto) , anco dopo sì fatta riforma, al migliore ordinamento de' no-

stri studii troppo scarso è il tempo che nel presente orario i giovani

sono continui alla scuola ; di che , io desidero forte che nel nuovo

instituto classico non v'abbia pure un corso, nel quale il numero

delle ore sia meno che cinque il dì. Non se ne isbigottiscano gli

alunni; sarà un'ora di meno che i discepoli diligenti daranno al

loro studio privato , sarà un'ora guadagnata per molti che , anco

senza essere negligenti del tutto, hanno pur d'uopo di stimolo che li

sospinga. E due altri capitali vantaggi se ne ritrarranno, vo'dire

non picciolo numero di ore usufruttate per le lingue classiche , e
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un tempo prezioso da consecrare all' insegnamento degli idiomi vi-

venti. Non dovendo un giovane licenziato dall' instituto classico igno-

rare de' nostri dì il francese, e aggiungerò francamente l'inglese o il

tedesco che io antepongo per ragioni inutili ad accennarsi qui , as-

segnerei allo studio del francese i corsi inferiori , i superiori allo

studio del tedesco, come già disse dinanzi dalla Commissione d'in-

chiesta l'illustre mio amico Michele Lessona. Ove fosse dato questo

assetto all' Instituto classico, i propugnatori delle lingue vive non po-

trebbero più menare lamento alcuno, le sorti della istruzione classica

sarebbero rinnovellate, allenata la gioventìi nostra a severi sludii in

metterle innanzi tutta la grandezza del mondo antico, e con la possa

degli intelletti fortemente invigorita la gagliardia degli animi.

Cessi una buona volta (non mi siano dinegate queste parole che

non sono un vano impeto oratorio , ma escono dal fondo del cuore)

il disdoro, ahi troppo umiliante I che gli Italiani del rinascimento,

i quali fecero oneste e liete accoglienze alle greche lettere che, fug-

gendo dalla scimitarra ottomana , riparavano sotto l'amico loro cielo,

debbano ricordare con vergogna quel secolo così operoso di studi!

che preparò la splendida età del Cinquecento. Né più avvenga che

d'oltralpe debbano scendere in Italia l'archeologo e l'erudito e il

filologo a diseppellire i nostri monumenti antichi, a dicifrarne la pa-

rola corrosa dal tempo e a rifare la storia della lingua che sonò

potente sul labbro de' nostri padri (i).Aun tempo, rammentiamo col

Gioberti, che » fors'anche raccolte tutte insieme le cose moderne, co-

mechè vi concorrano le opere di molti secoli e popoli , non danno

una ricchezza si compita come il solo avere di quelli » (2). Io non sono

idolatra degli antichi, e voglio anzi che il pensiero, il quale debbe in-

formare i nostri scritti e le opere nostre, sia tutto moderno e si ar-

(i) E debito il confessare, e lo scrivo con sentimento di nobile alterezza a

decoro della mia patria, che in Italia vi ha pure alcuni uomini insigni nelle

lettere classiche e nelle discipline filologiche e archeologiche, de' quali po-

trebbe a diritto vantarsi la più eulta nazione; e i nomi de' miei carissimi

professori Vallauri, Bertini, Fabretti e Flechia , del Bonghi , dell'Ascoli , del

Comparetti, del Canal, del Conestabile e d'altri che mi sarebbe agevole no-

minare , bastano a far dimostro che l'antica sapienza non è tra noi venuta

meno.

(2) V. Gioberti , Studii filologici desunti da manoscritti autografi ; Torino

1867, tip. Torinese, pag. 238.
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ricchisca delle dovizie onde il beneficio di molti secoli e il Crislia-

nesimo accrebbero il patrimonio della mente umana ; ma reputo col

grande scrittore testé ricordato, che sia mestieri prendere dagli an-

tichi « la finezza del loro gusto , la sagacità del loro spirito, la sa-

nità del loro giudicio ; insomma, quella semplice e perfetta armonia

di natura e di arte, che riluce nelle mirabili loro composizioni, co-

talchè nello studiare i maestri greci e romani, ci adoperiamo non a

riuscire quello che essi furono, ma sì bene quello che essi sarebbero

se con le loro meravigliose attitudini vivessero nei tempi in cui vi-

viamo » (i).

Torino, luglio 1875.

Vincenzo Papa.

III.

SULLA QUESTIONE DELL'ESAME DI LICENZA LICEALE

Risposta ad un articolo del eh. professore Domenico Denicotti.

Alcune proposte sull'esame di licenza liceale da me pubblicate in

questo periodico negli ultimi mesi dell'anno passato porsero occasione

al eh. professore D. Denicotti di scrivere su tale materia un articolo

pieno di senno e ricco di utili notizie, il quale fu pubblicato nella

Rivista italiana di Milano (fascicolo di febbraio iSyS). Prendendo a

discutere le idee da me esposte, egli ha usato a mio riguardo espres-

sioni affatto cortesi e benevole, delle quali non gli resi prima di que-

sto momento le dovute grazie, perchè il suo lavoro è venuto troppo

tardi a mia cognizione.

Mi è di vera soddisfazione il vedere che l'egregio A. s'accorda meco

in più punii, cioè i° nel riconoscere l'importanza dell'istruzione se-

condaria. » All'efficacia dei ginnasti e de' licei, dice egli, va intima-

" mente congiunta non pure la vitalità dell'insegnamento superiore.

(i) Gioberti, ivi, pp. 2^^8-39.
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« ma l'essenza stessa della cultura di quelle classi sociali che in isva-

« riato modo sono chiamate a governare le sorti della patria ». 2" Nel

riconoscere come un difetto la mancanza o troppa scarsità d'insegna-

mento scientifico nelle cinque classi ginnasiali. La proposta da me

fatta di traslocare dal liceo nel ginnasio la storia naturale, e di in-

trodurla fra le materie d'esame con cui si passa dal ginnasio al liceo,

sgravandone l'esame di licenza liceale, aveva per iscopo di rimediare

a questo difetto. 3" Nel trovare insufficiente l'orario assegnato alla

lingua greca (e, secondo l'A., anche alla latina) nelle classi superiori.

Dal canto mio mi unisco ben di cuore al signor Denicotti nel deplo-

rare la mancanza dello studio di una lingua viva negli istituti classici.

Ma quando l'egregio A. domanda se sia veramente una proposta

seria quella di far cominciare ad un tempo nella classe prima ginna-

siale lo studio del greco e del latino accanto a quello dell'italiano e

di altre materie, egli mi permetterà di dimandare alla mia volta, chi

mai abbia fatto tale proposta, poiché inquanto a me, ben mi ricordo

di avere, e davanti alla commissione d'inchiesta, e in un fascicolo di

questo stesso giornale (anno II, fascicolo 4°) ed in più altre occasioni

sostenuto che il greco si debba incominciare nella terza od anche

nella seconda classe ginnasiale, ma non mai nella prima col latino,

perchè riconobbi per esperienza che una qualche cognizione di latino

è utilissima ai fanciulli che incominciano il greco. L'avere io citato

l'autorità degli umanisti del secolo XVI fu, a quanto pare, quello che

indusse il mio valente corttradittore a credere che io proponessi di se-

guire in tutto e per tutto i loro metodi, ed imitare i loro esempi. Con

quella citazione io voleva dire: se uomini che si chiamano Antonio

Mureto, Erasmo di Rotterdam, erano tanto persuasi della necessità di

cominciar presto lo studio del greco, che da questa persuasione erano

spinti all'esagerazione di farlo cominciar col latino, ciò vuol dire che

noi dobbiamo per lo meno anticiparlo di qualche anno. Questo io

volli dire, ma che io l'abbia detto troppo oscuramente ne è prova il

fatto che un uomo dell'ingegno e dell'accuratezza del sig. Denicotti

mi ha franteso. Riconosco adunque il mio torto, restringendomi a

far valere a mia scusa la circostanza attenuante che, sul tempo da

assegnarsi allo studio del greco nelle scuole, io aveva già precedente-

mente espresso un'opinione, la quale coincide con quella del signor

Denicotti ; essere cioè necessario che il greco sia restituito nella classe

terza. Questoè adunque un quarto punto sul quale godo di andar

d'accordo coll'egregio mio critico.
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Un quinto punto su cui 1 ho meco consenziente è quello dell'abo-

lizione dell'esame di ammessione all'università; ma non so se egli

accetti l'equivalente che ne ho proposto, la condizione cioè di una

soprabbondanza di voti riportati nell'esame speciale liceale, su quella

o quelle discipline, che sono più affini e preparative allo studio uni-

versitario a cui il giovane aspira.

Un sesto ed ultimo punto in cui ci accordiamo è la massima ge-

nerale che nel riformare si debba prendere per guida l'esperienza

della buona o cattiva prova fatta dagli ordinamenti scolastici sì in

Italia, come presso le più colte nazioni, e la ragione. Ma quanto a

questa seconda guida, pare che il signor Denicotti sia disposto a chia-

marla in aiuto solo in qualche rara occasione, e ciò per la ragione

che « è proprio della natura umana l'andare incontro a difformità

« troppo salienti nell'ammettere l'evidenza dei principii ».

Fedele a questa massima, il signor Denicotti pose la mente ai fatti

da me allegati, anziché alle ragioni da me addotte in sostegno delle

mie proposte, anche quando il valore delle ragioni era indipendente

dalla maggiore o minore esattezza delle speciali notizie di fatto. È
giustissimo, e non ammette replica l'appunto che egli mi fa a p. 3 io.

« Non bene si appone il prof. Bertini affermando a sostegno di certe

<< sue proposte che gli istituti d'istruzione secondaria classica in Ger-

« mania constino di sei classi annue ecc. », Io però fui abbastanza

fortunato da non fondare in quel fatto cosi enormemente inesatto al-

cuna delle mie proposte, come un lettore poco amico del ragionare

potrebbe essere indotto a credere dalle parole del mio critico. Ecco

in quale occasione m'avvenne di citare, o per dir meglio, di supporre

che mi venisse citato da un contradittore, quel fatto imaginario.

Avendo messo innanzi la tesi che la simultaneità di più studi è utile,

quando questi studi non siano troppo numerosi, né angustiati in un

ristretto periodo di tempo, supponevo che un oppositore mi citasse

in contrario l'esempio della Prussia, nelle cui scuole classiche, divise,

come io credeva, in sei classi annuali, si insegnano altrettante e più

discipline che da noi. L'insussistenza del fatto da me creduto non

torna adunque a distruzione della mia tesi, né di alcuna mia propo-

sta, ma piuttosto riesce a distruggere, anzi a rendere impossibile una

obbiezione che io credeva possibile. Non è dunque esatto che il fatto

imaginario sia staio da me affermato a sostegno di alcuna mia pro-

posta. Quale delle mie proposte cade a terra dopo rettificato quell'er
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rore? {Rivista di filologia 1874, p. 274, cf. 276). Posso dire lo stesso

di una seconda inesattezza di fatto, giustamente notata dal mio egregio

critico. L'insegnamento del greco non incomincia in Germania nel

primo anno, come io supposi, ma nel terzo. Ma quale delle mie

proposte ha per sostegno questa supposizione erronea? Quale cade a

terra, dopo rettificato lo sbaglio? Forse la proposta che il Greco

cominci anche da noi nel 3" anno ? Ma questa riceve conferma dalla

rettificazione stessa.

Una 3* inesattezza che mi viene rimproverata è di aver detto che

il corso secondario in Italia sia il più lungo di quanti sono in uso

presso le altre nazioni. Ma questa inesattezza non è altro che la prima,

sott'altra forma, e vi si applicano le stesse osservazioni. Io combatteva

l'idea di eliminare dal programma classico vigente in Italia alcuna

delle drscipline che esso comprende, e di insegnarne alcune con pro-

cesso meno rigoroso e scientifico, e diceva : se tale idea potrebb'es-

sere accettabile presso le altre nazioni, presso le quali il corso se-

condario è più breve (cosi io credeva) che da noi, non ci sarebbe

alcuna ragione di accettarla in Italia. Ora non è vero che il corso

secondario sia più breve presso altre nazioni: la sola conclusione che

si possa dedurre è che quell'idea che io ammetteva accettabile da

altre nazioni e non dall'Italia, non è accettabile neppure da altre

nazioni. Qual è dunque, domando anche qui, la proposta a cui io

abbia messo per sostegno quell'erroneo confronto, e che, rettificato

questo, rovini?

Una 4* inesattezza nella quale io sarei caduto sarebbe quella di

aver paragonato l'esame complessivo ad una serie di confessioni au-

ricolari che il candidato fa innanzi a ciascun esaminatore, dopo la

quale ognuno di questi, nel suo foro interno, ne pronunzia l'assolu-

zione o la condanna. Il prof. Denicotli osserva di rincontro che di

ciascuna delle prove scritte giudica una sottocomissione composta di

tre membri : che ciascuna delle prove orali si fa pure davanti ad una

sottocomissione, di cui ciascun membro interroga presenti i colleghi,

per i5 minuti, sulla materia a lui commessa, ma il giudizio per vo-

tazione o palese o segreto è il risultamento del voto di tutti e tre gli

esaminatori (p. 542). Lascio in disparte le prove per iscritto, le quali

non può venire in mente a nessuno di paragonare ad una confessione

auricolare; ma quanto alle prove orali, mi consta nel modo il più

positivo che in un liceo dove il numero dei licenziandi era grandis-
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simo, nella sessione estiva del 1874 questi si esaminavano tre a tre,

passando successivamente da un membro all'altro della sotto-commis-

sione : e questo è l'esame che il prof. Defilippi paragonava, con ra-

gione, ad una confessione auriculare. Io non ho il minimo dubbio

che le prove orali delle quali il prof. Denicotti fu testimonio, o giu-

dice, od ebbe fedele relazione, si siano fatte precisamente nel modo
che egli descrive: ma lo pregherei di dirmi se l'esame complessivo,

anche fatto in tal modo, non abbia gli inconvenienti i" Che giudice

della sufficienza del candidato in ciascuna disciplina sia, se non unico,

certo troppo preponderante il professore di essa, per la deferenza che

hanno inevitabilmente per lui i suoi congiudici, che non sono speciali

in quella; 2° Che imponga al candidato la necessità di una prepara-

zione la cui laboriosità non è proporzionala al profitto e alla sod-

disfazione che se ne ritrae ed è piuttosto dannosa che utile, sotto il

rispetto intellettuale e morale. Esaminerò più sotto che cosa abbia

contraposto il mio critico a questa asserzione; 3" Che gli esaminatori

siano trattenuti da queste stesse considerazioni, o da altre che hanno

luogo negli esami complessivi assai più che negli speciali, dall'essere

tanto esigenti e severi in quelli, quanto lo sarebbero in questi.

A provare la necessità di una riforma dell'esame di licenza liceale

allegava » il fatto di cui innumerevoli volte è testimonio chiunque

1 prenda parte ad esami di ammissione all'università, che cioè in

( questi si trovano assolutamente nulli in latino, in istoria, in filo-

sofia, giovani che su queste materie hanno voti di sufficienza sul loro

diploma di licenza liceale ». Anche negli esami di ammissione alle

matematiche più d'un terzo dei candidati é rimandato, sebbene tutti

abbiano ottenuto almeno l'idoneità nella prova di matematica dell'e-

same di licenza liceale. La verità del fatto, e la sua efficacia a pro-

vare la mia tesi generale, non fu posta in dubbio dal prof. Denicotti.

A sostegno poi delle mie proposte io allegava ragioni desunte da

principii che mi parevano evidenti, e da descrizioni degli effetti in-

tellettuali e morali prodotti dall'attuale sistema di esami (dico attuale

perchè il decreto del 7 gennaio 1875 l'ha migliorato sì ma di poco)

e dal sistema di studii che è conseguenza dei sistema di esami. A

queste ragioni il prof. Denicotti non contrapose altro che « il fatto

<" che un somigliante esame si tiene da tante diecine d'anni altrove,

« senza che gli sieno state contraposte contrarietà di qualche impor-

«< tanza » (p. 542). Ma d^lla diligente descrizione che egli ci dà del-
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l'esame finale del corso classico in Germania (posciachè Valtrove non

si può riferire ad altri paesi che a questo, non essendo imitabile l'e-

sempio di Francia) apparisce che fra l'esame italiano e il tedesco c'è

una differenza molto grande, e che questo è assai meno lontano di

quello, da ciò che, secondo il mio parere, dovrebb'essere un tale

esame. Da noi l'esame di licenza liceale si estende a tutte le materie,

il cui studio è prescritto nei Licei : in Prussia due di queste materie,

ambedue scientifiche, la storia naturale e la fisico-chimica, ne sono

escluse, sì dalle prove scritte, come dalle orali : la lingua e lettera-

tura nazionale e la filosofia sono escluse dalle prove orali. Ma queste

esclusioni, che non hanno luogo pei candidati provenienti da istru-

zione privata, non significano dispensa pei giovani dall'aver dato

saggio del loro sapere anche sulle materie escluse: questo saggio essi

lo hanno dato prima della fine del corso, in esami di promozione,

i quali, in quanto furono gli ultimi saggi dati dai giovani su quelle

materie, corrispondono a quello che sarebbe stato presso di noi un

esame di storia naturale, o di altra materia, fatto uno o due anni

prima della fine del corso, secondo una proposta che il signor Mi-

nistro Bonghi nella sua relazione premessa al Decreto 7 gennaio

1875 dice essere stata fatta più volte, ma che egli e il signor Deni-

cotti respingono assolutamente, come quella che non può venire in

mente se non a chi non si formi nessuna idea perspicua, né del fine

a cui l'insegnamento del liceo è inteso, né del modo in cui le varie

discipline vi si trovano distribuite. La sola differenza fra quei saggi,

e quello che sarebbero stati i saggi distribuiti lungo il corso, secondo

quella proposta così energicamente condannata, sarebbe stata che

questi si sarebbero chiamati esami speciali finali, o con qual altro

nome avessero voluto battezzarli gli autori della proposta ; laddove

in Germania si chiamano esami di promozione. Se qualche maggior

differenza c'era, era tutta a vantaggio della proposta di cui si tratta,

la quale ponendo espressamente quegli esami come speciali e finali,

e non di semplice promozione, ne accresceva l'importanza e la serietà.

Adunque le materie su cui si aggira il prussiano e?;ame di maturità

per gli allievi delle scuole pubbliche, che sono colà in gran maggio-

ranza, sono tedesco, latino, greco, francese, storia e geografia, reli-

gione e matematica, cioè sei discipline meramente letterarie e morali,

ed una sola rigorosamente scientifica. Le prime sei, studiate fin dalla

prima puerzia, occupanti la memoria e il sentimento più che Tintel-

Tiivisla di filologia ecc., IV. i3
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Jigenzci, e divenute oramai parte dell'anima del giovane: l'esame su

di esse non può più essergli cagione di grande sforzo né di gran

turbamento. Lo studio di scienze rigorose è quello che richiede forte

lavoro d'intelligenza, e somma tranquillità, e possibilità, per usare la

frase d' Petrarca, di misurare il tempo largo, poiché in matematica

e. in fisica si studia coll'inielligenza assai più che colla memoria, e

l'intelligenza non è ancella così obediente e pronta ai cenni della

volontà, CTme lo è la memoria: non tutti i momenti sono per lei

egualmente felici: l'atto dell'intendere è un lampo di luce elettrica

per ottenere il quale occorre spesse volte un lungo lavoro, parte

Consapevole e volontario, parte compientesi involontario e a nostra

insaputa nei profondi recessi dell'anima. Questo non è un articolo

s-^ritto in alcun regolamento prussiano od austriaco, non è neppure

un fatto registrato in alcuna statistica, ma è una verità psicologica

di cui si deve pure tener conto nel risolvere le questioni di studi e di

esami.

Non dico già che gli studii filologici e morali non richiedano la-

voro d'intelligenza; sono anzi persuaso che a bene ed utilmente dis-

cutere una diffìcile questione di critica, di ermeneutica, di storia, di

filosofia, si richieda una intelligenza più vigorosa, più versatile e

più ricca di svariate conoscenze, che a risolvere un problema di

matematica sublime: ma tali non sono, né esser debbono le questioni

che si propongono ai giovani licenziandi del liceo.

Una seconda differenza fra l'esime di licenza liceale e l'esame di

maturità è, che questo viene dopo uno studio di greco cominciato più

presto, in età più atta a studiar lingue, e proseguito con orarii molto

più ampi che non si usino in Italia : oltre a ciò gli esami di pro-

mozione da classe a classe essendo, a quanto pare, molto più rigorosi

nelle scuole tedesche che nelle nostre, segue da tuttociò che i giovani

arrivano all'esame finale già preparati dalla lunga, di guisachè la

simultaneità di molte prove su discipline affatto disparate non ha più

così gravi inconvenienti come da noi.

Ecco una buona ragione, dirà il prof. Dcnicotti, non già di so-

s''tuire una serie di esami speciali all'esame complessivo, ma piuttosto

di sostituire al nostro insufficiente orario di Greco un orario più

ampio, e di raccomandare maggior severità nei nostri esami di pro-

mozione da classe a classe. — Sta bene : sì l'una come l'altra cosa

sarebbe un gran miglioramento, ma conseguibile in modo certo nelle
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scuole pubbliche soltanto, non nelle private. Ora io non ho dati

statistici sufficienti per determinare il rapporto in cui sta in Germania

il numero dei candidati uscenti dalle scuole private col numero di

quelli che vengono dalle scuole pubbliche, ma credo che il primo sia

minimo in rispetto al secondo, poiché colà le scuole pubbliche sono

in gran riputazione presso il pubblico ; colà il partito clericale e

meno potente e meno risoluto che da noi a recare nelle sue mani

l'educazione e l'istruzione della gioventù. E con tuttociò, pei pochi

privatisti, come ce ne informa il signor Denicotti, l'esame di matu-

rità comprende alcune prove di più che per gli allievi delle scuole

pubbliche.

È chiaro adunque che quando si attuassero i due suddetti mi-

glioramenti, e quando la cresciuta severità delle prove dell'esame

finale rendesse possibile il concedere ai giovani licenziandi delle

scuole pubbliche di ometterne alcune a loro scelta (la qual concessione

è una delle mete vagheggiate dal sig. Ministro nella relazione già

citata) sarebbe pur sempre necessario di mantenere obbligatorie tutte

le prove per i candidati uscenti da istruzione privata, che sono in

Italia in sì gran numero, e più saranno ancora in avvenire. Ver-

remmo così condotti al sistema di due diversi esami di licenza liceale
;

l'uno per gli allievi delle scuole pubbliche, comprendente prove

sopra alcune soltanto delle discipline componenti il corso classico a

scelta del candidato (entro certi limiti) ; e l'altro per i privatisti, com-

prendente le prove su tutte le discipline del corso classico. L'uno e

l'altro esame sarebbe complessivo, e avrebbe gli inconvenienti sopra

enumerati, inerenti alla complessività, e ci sarebbe di più l'inconve-

niente e l'ingiustizia di diplomi equivalenti ottenuti con esami diversi.

Non sarebbe più semplice l'obbligare e gli uni e gli altri ad una

.serie di esami speciali ^u tutte le materie del corsoi Coll'ecceituarne

qualcuna non si correrebbe pericolo di farla tenere in non cale dai

giovani, peggio che se fosse taciuta nel programma d'insegnamento?

Io temo di sì: imperocché del tacerla nel programma ci potrebb'es-

sere un motivo non ispregiativo per essa, come per es. la mancanza

del tempo necessario a svolgerla in modo utile e degno della sua

importanza; laddove l'insegnarla e poi non obbligare i giovani a

provare con un esame di aver profittato dell'insegnamento, darebbe

loro ansa a tenerla in poco pregio e a trascurarne le lezioni. La

distinzione introdotta dalla legge del 184S che istituiva i collegi na-



— 204 —
zionali in Piemonte, fra le materie principali e le materie accessorie,

fece così mala prova, che fu subito abbandonata, e tutte le materie

d'istruzione classica furono, almen tacitamente, ritenute come di

eguale importanza, e trattate come tali. Lo stesso avverrebbe di quella

distinzione da cui non pare alieno il signor Ministro Bonghi, il quale

nella citata relazione, parlando delle due strade che ci sarebbero per

allegerirc il peso dell'esame liceale sulla mente del giovane, cioè o

diminuire le materie, o allungare il periodo dell'esame, dice che non

ha voluto per ora attenersi alla prima via, per la sola ragione che

non si potrebbe per ora aumentare la difficoltà e il valore degli

esami i quali si conserverebbero, sopra certe materie, tanto da com-

pensare la soppressione di altri esami sopra altre materie, i quali

cesserebbero di essere obbligatorii, lasciando degli uni e degli altri

la scelta, entro certi limiti, al candidato. E questa libertà di sce-

gliere dovrebbe esser concessa ai giovani, nel parere del sig. Ministro,

a fine di lasciare il debito spazio a quella che egli, con felicissima

espressione, chiamò Velettività naturale degli ingegni. La riforma del-

l'esame dev'essere, secondo lui, successiva, e progredir lentamente

verso le due mete insieme ; la diminuzione del numero delle prove,

lasciando liberi i giovani di ometterne alcune a loro scelta ; e l'au-

mento di difficoltà di ciascuna delle prove.

Non sono adunque due mete indipendenti fra loro , desiderabili

egualmente l'una e l'altra, e il cui complesso formi una meta som-

mamente desiderabile, alla quale debba aspirare il riformatore degli

esami; ma l'una di esse, cioè la riduzione delle prove, è congiunta

coll'altra, cioè coll'aumento della serietà delle prove, come sua con-

dizione indispensabile, da accettarsi, non per qualche vantaggio che

essa rechi per sé stessa, ma solo perchè rende possibile quella che è

manifestamente vantaggiosa e voluta da tutti, cioè la molta serietà

delle prove. Dico che quella non reca per sé stesso alcun vantaggio,

neppur quello di soddisfare al principio della elettività naturale degli

ingegni, poiché a questo principio si deve dare soddisfazione non già

coU'esigere dai giovani che siano fortissimi in alcune discipline, con-

cedendo poi loro di esser nulli in altre (come si concederebbe ai

privatisti esenti da esami di promozione) col non sottoporli in queste

ad alcun esame, ma sì coU'esigere che siano più che idonei in certe

discipline, e almeno idonei nelle altre: imperocché le discipline onde

consta il corso secondario sono tutte tali, che il non esser capace di
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conseguire almeno l'idoneità nell'esame sopra una di esse dimostre-

rebbe un vizio organico nell'ingegno, non compensabile, anzi neppur

conciliabile colla eccellenza in altre, la quale quindi risicherebbe di

essere più apparente e fugace, che reale e permanente. Un giovane

che non abbia potuto capire né gustare i primi libri di Euclide,

spiegati con amore da un valente professore, per quanto abile si sìa

poi mostrato nel far versi, difficilmente riuscirei a persuadermi che

egli sia poeta in altro senso che quello in cui Renzo fu proclamato

tale dai suoi commensali nell'osteria della Luna piena.

La riduzione delle prove di esame in ossequio del principio d'elet-

tività naturale degli ingegni non è dunque una meta a cui si debba

aspirare, e avrebbe per sua conseguenza un abbassamento del livello

degli studi, e un indebolimento della disciplina. È essa una condi-

zione necessariamente congiunta a quella meta che è manifestamente

desiderabile, e che consiste nella maggior serietà degli esarai ? Non

si può, non si deve aspirare a questa meta per un'altra strada? E
qual è questa? Io credo di averla indicata proponendo la specializ-

zazione degli esami, cioè la sostituzione di una serie di esami spe-

ciali su tutte e singole le dis:ipline del corso, agli esami complessivi :

la distribuzione di questi esami speciali lungo il corso liceale : la

esclusione di ogni compenso : la ripetizione de' singoli esami riusciti

male, senz'obbligo di ripeterne insieme qualche altro in cui il candi-

dato si sia mostrato sufficiente: a questi sommi capi si riduce la ri-

forma degli esami che mi sembra richiesta dalla specialissima condi-

zione del nostro paese sotto il rispetto delle libertà dell'insegnamento

secondario (i).

Il R, Decreto 7 gennaio 1875 è un primo passo verso questa ri-

forma, in quanto concede facoltà ai giovani di dividere il loro esame

(i) Si obbietterà forse che questo sistema richiedendo un maggior numero
di esaminatori, cioè almeno tre per ciascuna materia, 'sarebbe causa di mag-
gior dispendio. Ma è ovvio il rispondere che per ciascun esame speciale, reso

indipendente da ogni altro, sostenuto dopo qualche intervallo da ogni altro,

e conducente al conseguimento di uno speciale diploma, si potrebbe, senza

troppo aggravio, esigere una tassa sufficiente alla propina di ciascun esami-

natore. Supponiamo che per ciascun esame speciale si esigesse la tassa di

lire 20, e che gli esami speciali da sostenersi in due o tre anni fossero otto,

l'intiero esame di licenza liceale, cioè l'intiera serie degli esami speciali co-

sterebbe lire 160, ma questa somma si troverebbe ripartita in un sì lungo

periodo, da non recare molto aggravio.
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di licenza liceale in due, coll'intervallo di tre mesi fra l'uno e l'altro.

Il primo è limitalo alla prova scritta ed orale di latino, d'italiano

,

di greco, di matematica: il secondo comprende storia e geografia,

storia naturale, fisica e chimica, filosofia, ed è solamente orale (i). Chi

fallisce in una (od anche in due?) prove nel primo esame che si dà

nella sessione estiva, purché una di esse prove non versi sull'italiano,

è ammesso a ripararla (o ripararle?) nella sessione autunnale. Tut-

tociò è buonissimo avviamento a quella specializzazione e indipen-

denza reciproca degli esami, che è la meta a cui si deve aspirare.

Ma perchè esigere, come fa l'art. <.o, da un giovane che nella sessione

autunnale sia fallito in due materie del primo gruppo, p. es. in greco

e in matematica, e sia riuscito sufficiente, ed anche suffìcientissimo

in italiano e in latino, che egli nella sessione estiva dell'anno seguente

subisca da capo l'esame sulle materie tutte del gruppo, al quale ap-

partengono le prove nelle quali egli è venuto meno? Perchè non

lasciarlo libero di consacrare tutto il suo tempo e tutta la sua attività

mentale a quelle due materie nelle quali se mostrato scadente ? E

con qual giustizia gli si dichiarano nulli e di niun effetto, e da rifarsi

due esami, quello d'italiano e quello di latino, quand'anche vi avesse

ottenuto i pieni voti ? Non apparisce evidente da questa disposizione

che chi l'ha scritta non ha negli esami complessivi quella fiducia

così piena che si può avere negli esami speciali, e che è necessario

che si possa avere sotto un sistema di cosi ampia libertà, come è

quello che ci regge? Nell'esame speciale la mente degli esaminatori

è molto più libera da tutte quelle considerazioni che sogliono spin-

gere all'indulgenza, od almeno trattenere da una grande severità. Si

ha il diritto di esiger tutto da chi ha avuto tutto l'agio di prepararsi,

e non si ha alcun motivo di risparmiargli una ripulsa, quando questa

non ha effetti così disastrosi come quella che ei toccasse in un esame

complessivo, ma ha solo la saluberrima e ragionevolissima conse-

guenza di obbligare il reietto ad imparare quello che egli s'è chiarito

di non sapere.

(i) Pare che pochissimi giovani si siano prevalsi di questa facoltà: ciò era

da aspettarsi. Ciascuno dei due gruppi di prove è pur sempre un esame com-
plessivo: la fatica, la noia, e il tempo perduto nello studiar male simulta-

neamente tutte le discipline, erano mali già irrevocabilmente passati. Tanto

valeva adunque tentare la prova di liberarsi lutto in una volta dal pensiero

dell'esame; tanto più che questo essendo sempre complessivo non erano ces-

sali i motivi che sogliono renderlo indulgente.
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La specializzazione degli esami involjje la necessità, od almeno

l'opportunilà di concedere che qualcuno di questi esami possa essere

sostenuto prima della fine del corso secondario, e questa disposizione

avrebbe per effetto di diminuire la eccessiva moltiplicità di studi

simultanei negli ultimi anni del corso, cioè appunto in quelli anni

in cui i giovani hanno già la capacità e il bisogno di studio intenso

e concentrato su una o poche materie. Per esempio, dopo il lungo

studio di aritmetica nel ginnasio, e due anni di geometria e di al-

gebra nel liceo, perchè non potrebbero ammettersi i giovani all'esame

speciale e finale di matematica nel luglio del 2" anno del liceo ? E

dopo uno studio del latino, cominciato col primo anno di ginnasio,

e proseguito per 7 anni, perchè non potrà venire l'esame speciale e

finale sul latino nell'ottobre dello stesso anno? Nell'ultimo anno il

giovane trovandosi più libero e più padrone del suo tempo, potrebbe

attendere con maggiore applicazione al greco, all'italiano, alla storia,

alla fisica, ecc. e sostenerne poscia, a convenienti intervalli, gli esami

speciali e finali. L'esame di filosofia morale potrebbe compenetrarsi

con quello di composizione italiana, come già suggerisce, se ben m'ap-

pongo, il signor Ministro, quando nella sua relazione dice che « niente

vieta che la composizione italiana prenda il soggetto suo in alcuna

delle altre discipline che compiono l'insegnamento liceale; e sarà forse

meglio, che costringerla sempre allo sviluppo di una sentenza mo-

rale o d'una verità di senso comune ». Spero che ognuno vedrà che

lo sviluppo retorico d'una sentenza morale è cosa affatto diversa dalla

discussione scientifica, non escludente però né l'eleganza né l'elo-

quenza, di una questione di filosofia morale. E la logica e metafisica?

Dirò in altra occasione la mia opinione sull'insegnamento filosofico

nel liceo.

Qualche esame speciale e finale si potrebbe forse mettere anche in

fine del 1" anno di liceo, come per esempio quello di storia naturale,

il cui studio nulla vieta che sia posto nel i" anno, e fors'anco nel

ginnasio. La disseminazione di esami speciali finali lungo il corso

liceale recherebbe con sé due vantaggi grandissimi. 1" 11 corso se-

condario almeno negli ultimi due anni verrebbe alquanto sgravato

di quella eccessiva moltiplicità di studii simultanei, la quale è il gran

male delle nostre scuole ed è causa che nessuna disciplina sia studiata

a dovere, e l'ardore per gli studi in molti giovani illanguidisca e si

estingua, e si contraggano dannosissime abitudini intellettuali. Per
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convincersi che questa moltiplicità è eccessiva e rende penosi e in-

fruttuosi gli sforzi anche dei giovani più innamorati dello studio ci

sarebbe un mezzo molto ovvio : sarebbe quello di interrogare i tre

quattro migliori allievi di ciascun liceo; le loro risposte, i desi-

derii che essi esprimerebbero, potrebbero forse dar molto lume, e

ri trarci al vivo la condizione, la vita, lo stato d'animo a cui riduce

i giovani, anche i migliori, il sistema a cui sono sottoposti. 2» I

giovani riceverebbero eccitamento a mettere a profitto le vacanze

autunnali, la cui eccessiva lunghezza è un altro male delle nostre

scuole, male a cui, invece di rimediare con prescrizioni regolamentari,

si rimedierebbe, e meglio, inducendo molti giovani ad abbreviarsi

volontariamente le vacanze, od anche a rinunciarvi interamente , a

fine di prepararsi a quegli esami, sostenuti i quali, essi potessero con

mente più libera, e sciolti una volta dalla necessità di frastagliare

troppo minutamente il loro tempo in molti studii disparati, attendere

con maggior soddisfazione e con più frutto alle restanti discipline.

Render possibile ai giovani di buona volontà studii bene ordinati,

profondi, e tali che il loro frutto rimanga nelle loro anime per tutta

la vita, questo fu lo scopo delle proposte che venni facendo di quando

in quando: la riforma degli esami ha per me somma importanza

come mezzo per rialzare e rinforzare gli studii. Posto il fatto, deplo-

rabile fin che volete, ma inevitabile, che si studia e si insegna so-

prattutto in vista dell'esame, il problema si viene a mettere nei se-

guenti termini : trovare una maniera di esame tale, che la preparazione

ad esso non possa consistere in altro che in uno studio fatto a dovere

con tutto l'agio, con animo tranquillo, con mente non distratta in

troppe altre cose. È chiaro che solo una serie di esami speciali sulle

singole discipline, divisi da sufficienti intervalli l'uno dall'altro, sod-

disfa alle condizioni di questo problema, ed è atta a risolverlo.

<( È stato più volte proposto, dice il signor Ministro nella già citata

< relapone, che l'esame di licenza liceale, se si voleva renderlo meno

1 grave, dovesse esser fatto parte alla fine del secondo, parte alla

« fine del terzo anno di liceo. Ma è chiaro che quelli i quali opinan

« così, non si formano nessuna perspicua idea, né del fine a cui l'in-

« segnamento del liceo è inteso, né del modo in cui le varie disci-

< pline non vi si seguono, come nei corsi universitari , ma vi s'ac-

compagnano necessariamente e vi si intrecciano »>.

Ho dichiarato testé quale sia lo scopo delle mie proposte : non è
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certamente quello di rendere meno difficile l'esame. Se la proposta

di dividere l'esame di licenza in più prove distribuite lungo il corso

liceale presupponesse che gli studi di questo corso siano successivi e

non simultanei, sarebbe certo priva di fondamento: se poi tale pro-

posta, attuata- che fosse, riuscisse a creare la necessità di togliere af-

fatto la simultaneità degli studi, e di renderli affatto successivi, sa-

rebbe davvero una cattiva proposta. Imperocché la simultaneità e i

l'intrecciarsi di più studi, quando non son troppi, è cosa riconosciuta

tanto buona, che le si dà luogo anche nei corsi universitari, come se

ne può convincere chi getti lo sguardo sopra un calendario di qual-

sivoglia delle università italiane. Ma la proposta di cui si tratta non

si fonda su quel presupposto imaginario, né può riuscire a quel dan-

noso effetto. Il giovane che dal i° anno di liceo passasse al 2°, già

esaminato e sbrigato per quanto riguarda la storia naturale, avrebbe

ancora nel secondo anno il greco, il latino, l'italiano, la storia, la ma-

tematica, la filosofia e la fisica, e nel 3° anno, se vi passasse già esa-

minato ed esonerato del latino e della matematica, avrebbe ancora

greco, italiano, filosofia e fisica: a me pare che bastino, tanto più se

l'insegnamento della filosofia si volesse prendere sul serio.

Successività di esami non involge esclusione di più studi simultanei,

la quale simultaneità è necessaria, entro certi limiti, nell'istruzione

secondaria, affinchè le facoltà intellettuali si svolgano in equilibrio e

le menti non diventino sbilenche, unilateri, capaci di accogliere solo

un cert'ordine di idee e chiuse ad ogni altro. Niuno tuttavia potrà

negarmi che ad ogni disciplina studiata di conserva con altre sia uti-

lissimo che sia consacrato qualche mese, in cui il giovane possa at-

tendervi ad esclusione d'ogni altra, affinchè, oltre alle facoltà di at-

tendere insieme a più cose, di ritenere, e di riandare ordinatamente

una serie di conoscenze, facoltà che si esercitano nello studio simul-

taneo di più discipline, egli possa esercitarne anche un'altra, quella

di studiare sotto tutti i suoi aspetti, e ne' suoi più intimi particolari

una sola materia. Solo a questo prezzo si può sperare che sorgano

ingegni inventivi.

Il signor Ministro ha riconosciuto in più luoghi della sua relapone

che l'esame nostro di licenza liceale abbraccia tante materie, che si

deve trovar modo di alleggerirne il peso sulla mente del giovine. 11

modo egli lo vede nel dividere l'esame in due gruppi, e questo è già

fatto col Decreto 7 gennaio 1875, e nello scemare il numero delle ma-
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terie, lasciando facoltà ai giovani, in ossequio al principio di eletti-

vita degli ingegni, di scegliere, entro certi limiti, su quali delle ma-

terie studiate debba aggirarsi l'esame di ciascuno: e questa seconda

parte del programma del signor Ministro si potrà attuare, a parer

suo, quando sarà accresciuta quanto si conviene la difficoltà delle

singole prove.

Secondo un altro sistema, ogni disciplina componente il corso se-

condario deve esser presa molto sul serio dai giovani e metter capo

ad un esame finale, cioè avente luogo al termine dello studio di quella,

termine che non vi è nessuna necessità che coincida col fine dell'in-

tiero corso classico: al principio di elettività si deve render giustizia

non coU'esigere qualche cosa su certe materie, e quasi niente sulle

altre, ma coll'esigere il necessario sopra ciascuna, e tener conto del

soprapiù dato dai candidati in questa o in quella. In appoggio a

questa proposta può citarsi la disposizione del regolamento prussiano,

colla quale fu espressamente abolita la massima di usare nell'esame

indulgenza per certe materie non affini alla carriera a cui l'aspirante

dichiarava d'indirizzarsi. E finalmente, all'eccessivo numero delle

prove si deve rimediare colla specializzazione degli esami, e colla

loro distribuzione (da studiarsi accuratamente) lungo il corso secon-

dario.

Né manca in questo sistema quella prova finale dei profitti conse-

ffuiti nel ginnasio e nel liceo, la quale sia il suggello dell'insegna-

mento fornito da cotesti istituti, e la condizione indispensabile di una

vita potente, ordinata, rigogliosa degli studi universitarli- Imperocché

l'esame sulle più importanti materie potrebbe e dovrebbe essere ri-

servato agli ultimi due anni. L'esservi un intervallo di più mesi fra

le singole prove di questo esame non gli toglierebbe il carattere di

prova finale, di suggello ecc., di conditone ecc., né lo renderebbe

meno confacente allo scopo a cui mira l'istruzione secondaria. L'opi-

nare il contrario sarebbe una superstizione analoga a quella dell'unità

di tempo e di luogo nella tragedia.

Non basta l'affermare, come afferma il signor Denicotti, ripetendo

le parole del signor Ministro, che quelli che mettono innanzi tale

proposta, non si formano « nessuna idea perspicua, né del fine a cui

l'insegnamento classico è inteso, né del modo in cui le varie disci-

pline non vi si seguono, come nei corsi universitari (?), ma vi si ac-

compagnano necessariamente e vi si intrecciano ». Bisognava dimo-
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strare che e come questa idea perspicua escluda quella proposta: dimo-

strare che il porre lo studio e l'esame finale di storia naturale nel

ginnasio o nel i° anno del liceo, il concedere diesi faccia l'esame di

latino e di matematica in fine del 2° anno, il dare agio ai giovani

di concentrare la loro attività mentale su poche materie importantis-

sime, anziché disperderla in troppe, almeno nell'ultimo anno del corso,

il porre in grado ciascun candidato di studiare isolata ciascuna ma-

teria per pochi mesi, dopo averla studiata per più anni coll'accom-

pagnatura di più altre; che tutto ciò ripugni a qualche idea perspicua,

e renda impossibile, o difficilmente conseguibile il fine dell'insegna-

mento classico. Io desidero vivamente che il eh. prof. Denicotti si

accinga alla ricerca d'una tale dimostrazione: riesca egli o no a tro-

varla, ne seguirà sempre un bene. Se riesce m'avrà disingannato e

guadagnato alla causa che egli propugna e che allora sarà dimostrata

buona. Se non riesce, e se si capacita dell'impossibilità dell'assunto,

il bene sarà ancor più grande. La causa degli esami speciali e della

razionale riforma degli studi avrà guadagnato in lui un patrono ca-

pace di assicurarne il trionfo.

Dico: la riforma ragionale degli studi, imperocché se un buon si-

stema di esami non può far buoni gli studi, come un buon sistema

di riscossione delle imposte non può far ricco un paese povero, può

tuttavia un cattivo sistema di esami render cattivi gli studi, dimi-

nuirne i- frutti, abbassarne il livello. Questo è ciò che io temo non

istia avverandosi fra noi: e il mio timore deriva da osservazioni che

ebbi campo di fare in quindici anni negli esami di ammissione alla

università, negli esami di concorso ai posti gratuiti, e per tre anni,

negli esami di licenza liceale. Il signor Denicotti nota assennatamente

tre vizi dai quali dobbiamo guardarci, cioè la boria delle civiltà pas-

sate, la smania di esagerare i nostri difetti, e l'impazienza nell'aspet-

tare i frutti dell'esperienza e nel promoverla e nell'accertarla. A me

sembra che per Io meno l'esperienza del sistema d'istruzione classica

sia già abbastanza prolungata, e troppo accertati ne siano gli amari

frutti. Questo sistema, con poche mutazioni, è in vigore in Italia dal

1860 a questa parte. I giovani che allora avevano dai 12 ai 17 anni,

furono i primi che poterono sperimentarne gli effetti in abbastanza

larga misura. La gioventù della classe colta del ceto medio, dai 27

ai 33 anni si distingue ella dalle precedenti per amor del sapere, per

passione per la lettura, per copia di produzioni letterarie e scientifi-
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che, per entusiasmo per le grandi idee? Temo che sia al contrario

troppo vera l'osservazione di uno che per età appartiene appunto alla

classe di cui parlo, e che ha fra i suoi coetanei troppo pochi che gli

somiglino. » L'indifferenza odierna di una gran parte della gioventù

« italiana per quasi tutti gli scrittori civili, a cui si deve il trionfo

» delle idee nazionali, potrebbe esser cagione a non troppo bene spe-

« rare del nostro avvenire » (Giacomo Barzellotti. La letteratura e la

rivoluzione in Italia ecc., pag. i5. Firenze iSyS). La spiegazione che

dà il Barzellotti dell'attuale languore degli studi in Italia, del farsi

così a lungo aspettare » i primi segni certi di una letteratura degna

davvero dei nuovi destini d'Italia » è degna del suo acuto ingegno, e

verissima, ma non mi pare che da se sola basti a render piena ra-

gione del fatto. « Fra noi sino al giugno del 1846 letteratura e rivo-

li luzione erano state una cosa sola ; il pensiero e l'arte, la poesia e

« la prosa civile, l'unico vero fatto politico che avesse avuto l'Italia;

« il meditare un cospirare, lo scrivere un combattere ; ogni ode del

< Berchet e del Giusti, ogni tragedia del Niccolini un atto di ribel-

li lione; ogni romanzo del Guerrazzi una battaglia data all'Austria.

« Qual meraviglia se un'arte, che, come la nostra, aveva servito per

<i più di cinquant'anni a un fine unico, esclusivo, assoluto, estrinseco

" a lei, e che soltanto nella materia e nella forma di questo fine aveva

" sempre trovato la materia e la forma propria, sentimenti, idee,

i< imagini, soggetti, composizione, lingua e stile; se, conseguito che

(i ebbe, quantunque solo in parte, un tal fine, e apparsa evidente nel

<i fatto l'impossibilità di conseguirlo cogli stessi mezzi; se quest'arte,

i dico, dovette allora arrestarsi ad un tratto ; se, avvezza com'era, ad

Il attingere la vita fuori di sé, si senti impotente a crearne in sé una

•' nuova, e proprio in presenza di quegli stessi avvenimenti, tanto in-

11 vocati, che avrebbero dovuto, e forse, in tutt 'altro caso potuto con-

II tribuire più a ridestarla? » (pag. 35-36). Questa considerazione vale

a spiegare il languore e la sterilità da cui fu colpita quella scuola e

quella generazione: la distrazione delle menti, naturalissima in tempi

di così grandi lotte; ilgiornalismo politico quotidiano che attrasse

ed assorbì l'attività di molti uomini provetti, e di giovani che allora

principiavano a scrivere , sono anche cause da tenersene conto. Ma

tutte queste cause ebbero poca o nessuna influenza sulla gioventù che

è nata nei primi anni del pontificato di Pio IX, che fu educata in

massima parte secondo ordinamenti scolastici introdotti dopo il no-
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stro risorgimento, e che dà così scarsi segni di vitalità intellettnale

e morale, in paragone delle generazioni precedenti sorte ed educate

in circostanze tanto meno favorevoli. In presenza di questo latto non

è naturale che sorga nella mente il dubbio, che in quelli ordinamenti,

la razionalità, la sapienza pedagogica, non si adeguino all'amore di

libertà e di patria che li informava e che ardeva vivissimo nel petto

dei loro autori?

Questo dubbio si trasforma in certezza, quando, con animo affatto

spregiudicato si sottopongano a disamina questi ordinamenti. 11 nostro

corso di studi contiene accumulate, nei tre ultimi anni, molle disci-

pline, parte nuove pei giovani , e sono le più difficili, come algebra.

geometria e fisica , e parte già studiate nel ginnasio, ma non tanto da

non richiedere ancora moltissimo studio nel liceo , come il greco.

Quindi due inconvenienti: i" la necessità pel giovane di frastagliare

il suo tempo in parti troppo brevi da consacrarsi alle singole disci-

pline, le quali richiedono quasi tutte un esercizio quotidiano, e di

passare di sbalzo sempre ad un nuovo studio prima che la mente si

sia liberata dalla preoccupazione del precedente, e si sia alquanto ri-

posata ;
2° la mancanza di tempo e di agio per lo studio spontaneo.

Quanto più i giovani sono provetti, tanto maggiore è la loro capacità

e il loro bisogno di aver agio per lo studio spontaneo; noi invece

ne concediamo di più ai ragazzi del ginnasio che non sanno che farne,

che ai giovani del liceo: a questi non si lascia campo per Io studio

spontaneo ; di modo che anche presso di noi è verissimo il lamento

che fa J. Simon riguardo alle scuole di Francia, che tutto il tempo

de' nostri giovani si consuma nell'ascoltare, copiare e recitare. Ogni

buona lezione liceale dovrebbe finire nella prescrizione di qualche la-

voro da farsi, di qualche problema da risolversi, di qualche questione

da discutersi, od almeno di qualche ricerca, di qualche lettura da

farsi, con obbligo di renderne conto. Onde è chiaro che ad ogni ora

di lezione scolastica dovrebbero corrispondere almeno tre ore di

tempo libero , in cui il giovane potesse eseguire il compito assegna-

togli. Ciò posto, facciamo questo piccolo calcolo : In ogni classe li-

ceale vi sono in media 24 ore settimanali di lezione , ci dovrebbero

adunque essere in ciascuna settimana almeno 72 ore per lo studio

libero. Aggiungendo a questo le 24 ore di lezione, avremmo 96 ore di

applicazione mentale, in ciascuna settimana, vale a dire poco meno di

14 ore in ciascun giorno, comprese le domeniche e ogni altro giorno
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festivo. Ora uno studio quotidiano di 14 ore è impossibile anche ad

un uomo di cervello fortissimo. È appena possibile uno studio di 12

ore su una o poche materie affini, per le quali si abbia una passione

o un interesse gagliardissimo
;

pei giovani del liceo è affatto impos-

sibile. Chi afferma il contrario non lo afferma per esperienza che

n'abbia fatto egli stesso. Sotto un tale sistema neppure i più emi-

nenti per ingegno ed energia di volontà danno tutto quel frutto che

potrebbero: quelli che sono soltanto superiori alla mediocrità riescono

meno che mediocri, i mediocri si perdono d'animo e si accasciano

nell'inerzia; dei restanti non occorre parlare.

Il prof. Denicotti mi dice che mentre io faceva così severo giudizio

della presente condizione degli studi, avrei dovuto anche esaminare

la questione se « la studiosa gioventù nostra, la cui vita scolastica

<< non isfugge ora al controllo ed alla pubblicità che sono condizione

« necessaria di libero reggimento, sia moralmente e intellettualmente

« migliore o peggiore di quella che prima del iSSg dai collegi e dai

< licei passava ai corsi superiori » (pag. Sop). Un confronto preciso e

positivo mi sarebbe impossibile istituirlo perchè prima del 1848, in

Piemonte, e prima del 1860, nella restante Italia, mancava appunto

quel controllo e quella pubblicità di cui parla il mio critico. È certo

tuttavia che il sistema od i sistemi scolastici anteriori al vigente ave-

vano il difetto contrario a quello che ho testé descritto, cioè lascia-

vano ai giovani in troppo larga misura il tempo libero, perchè troppo

poche erano le discipline onde constava il programma del corso. Che

se mi si domandasse quale dei due sistemi sia meno dannoso, quello

che non lascia ai giovani alcun tempo libero, e nulla concede allo

studio spontaneo, e quello che ne lascia troppo, non esiterei a rispon-

dere che questo secondo è meno dannoso, perchè esso concede bensì

libertà di annighittire nell'ozio ai mediocri, e agli infimi, ma lascia

ai buoni e agli ottimi la possibilità di studi spontanei, di leggere, di

scrivere in prosa e in versi, occupazioni a cui i giovani si abbando-

navano sotto il vecchio sistema con molto più passione che non fanno

gli attuali scolari de' nostri ginnasii e licei. La gioventù che usciva

da quelle scuole era poi quella che leggeva tanto più avidamente, in

quanto c'era divieto e pericolo, i grandi scrittori patriottici, e lavo-

rava con tanto ardore alla liberazione d'Italia, Al contrario il sistema

attuale rendendo impossibile lo studio spontaneo, infruttuoso ed in-

grato lo studio obbligatorio, perchè diviso sopra troppe materie si-
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multanee, intorpidisce gl'ingegni, li disamora dallo studio, e lascia i

giovani senza entusiasmo. Frattanto le scuole clericali prendono piede

e si moltiplicano nel nostro paese con rapidità crescente. Badiamo

bene che non venga il tempo in cui gli uomini educati dai clericali

a voler disfare l'Italia non si trovino a fronte se non uomini inca-

paci di impedire che venga disfatta, od anche indifferenti al suo dis-

facimento.

Ma come mai, mi si domanda, un sistema di studi e di esami cosi

cattivo, non solo sussiste e dà buoni frutti in Germania, ma da una

commissione d'uomini eminenti radunata nel iSyS dal Ministro Falk.

fu giudicato tale da non dovervisi apportare alcuna sostanziale muta-

zione? (v. Denicotti, p. 528 e segg.). « Il giorno è forse meno lungo

' in Italia che in Germania? Ed è seria l'obbiezione che i nostri

u giovani non siano atti alle fatiche dei temperamenti nordici? O
« non sarebbe per avventura anche questo un pregiudizio di cui è

'< desiderabile che ci liberiamo? (id. p. 538). Né questa obbiezione,

né il pregiudizio onde deriva fu mai messo in campo da me. Tut-

tavia chi potrà negare che fra il temperamento italiano e quello dei

popoli nordici passino differenze tanto grandi, che i riformatori sco-

lastici non potrebbero trascurarle senza gran danno ? Ma anche fa-

cendo astrazione dalle differenze fisiche, ci sono fra i due popoli, fra

le scuole classiche dell'uno e dell'altro, fra la cultura letteraria del-

l'uno e quella dell'altro, differenze tali da giustificare l'introduzione

di un ordinamento scolastico molto diverso, tanto più vista la infe-

lice prova del" sistema attuale di eccessiva simultaneità di studi, vi-

gente dal i859 quasi in tutta Italia, e da assai più lungo tempo in

Piemonte, nella Lombardia e nella Venezia. Prima differenza: la

scuola classica in Germania, fondata dai riformatori religiosi, vi si

mantenne rigogliosa e fiorente: ma nei primi due secoli comprendeva

già essa tutta quella moltiplicità di discipline che al presente? No.

Tutto si riduceva alle lingue e lettere classiche e sacre, con un po'

di matematica elementare. Concentrati su poche materie, gli studii

si fecero forti e profondi, e si formò quella tradizione di buono in-

segnamento, la cui efficacia neutralizza i difetti che ci possono essere

nel sistema: se si fosse incominciato con questo sistema, chi può af-

fermar» che si sarebbe proseguito cosi felicemente? Noi al contrario

non abbiamo tradizione scolastica e la nostra istruzione secondaria

da 20 anni a questa parte è il microcosmo dell'universo quale Io
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concepiva Eraclito, travolto in una mutazione continua solt'ogni

rispetto. Noi non abbiamo una falange di valenti e provetti inse-

gnanti, la cui bontà compensi il male del sistema. Seconda differenza.

In Germania la letteratura nazionale è più ricca, più dominata dallo

spirito moderno, più efficace alla educazione e alla coltura della na-

zione, e più popolare di quello che sia la nostra fra noi. Arrogi che

la religione protestante, la quale ha nella educazione della gioventù

una parte molto più ampia, che la cattolica presso di noi, necessita

una maggiore attività intellettuale, e si comprenderà facilmente il

perchè il grado di coltura di un popolo, che fuori della scuola uffi-

ciale ha così grandi maestri come la bibbia di Lutero, e i suoi clas-

sici del secolo XVIIl e XIX, non si risenta guari de' vizi che si pos-

sono trovare nella scuola ufficiale. E questi vizi non sono così gravi

come nella nostra. Lo studio del greco, che pei nostri giovani è una

gran sorgente di affiizionc di spirito, e non è spinto a tal grado, che

la lettura acquisti importau:[a educativa^ e perdurante oltre i limiti

della scuola, come vorrebbe il Bonitz citato dal Denicotti (pag. 53o],

in Germania, come già s'è detto, incomincia più presto e si prosegue

con un orario più ampio, sotto insegnanti per Io più valentissimi,

quindi segue che negli ultimi anni del corso, il greco non è più quivi,

come da noi, cagione ai giovani di molta preoccupazione e di distra-

zione inopportuna da altri studi più nuovi per essi e più difficili :

non si tratta più d'imparar cose nuove, ma di ritenere le imparate,

di applicarle, e riconoscerle applicate negli autori. E con tutto ciò

v' ha in Germania più d'uno che lamenta il decrescente ardore per la

lettura de' classici latini e greci ; il che mostrerebbe che le cause be-

nefiche sovrenumcrate vanno perdendo terreno anche colà, nella lotta

che sostengono contro il vizio del sistema.

Questo vizio, già lo dissi, è più grave presso di noi, che altrove

e consiste nel trovarsi accumulate nel corso secondario, e appunto nel

liceo dove ciò è meno opportuno, un eccessivo numero di discipline

quasi tutte difficili e nuove o troppo male studiate già nel ginnasio.

Alla descrizione che feci delle dannose conseguenze intellettuali e mo-

rali che da questo vizio derivano (r), il signor Denicotti non contrap-

pose altro che i" l'esempio di quanto si fa in Germania, cioè in un

(ij Rivista, Anno li, fascic IV". pag. 168-170, e anno III, fase. IV-VI.
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paese diverso dal nostro per quelle differenze che ho enumerate, e

nel quale comincia a sentirsi una diminuzione di bene, e la si attrì

buisce appunto a quel vizio ;
2" una considerazione affatto generica

ed astratta sull'antico adagio da me citato; pluribus intentus minor

est ad singula sensiis. Riconosco che questo adagio non fa al propo-

sito, perchè a rigore non- è violato nelle nostre scuole. Fortunata-

mente nessuno dei tanti nostri ministri ha ancor prescritto che più

professori facciano lezione contemporaneamente nella stessa scuola.

La verità psicologica a cui si contravviene non l'ho trovata espressa

in alcun adagio, e son costretto ad esprimerla come posso in modo

molto meno breve ed elegante di quello che si ammira negli adagii.

Dirò adunque 1° Che la mente è così fatta, che quando s'è occupata

per qualche tempo in un dato studio, putadi geometria, non le serve

a nulla, ad un dato momento fissato dall'orario, chiudere il libro, e

aprir quello per es. di filosofìa: i pensieri del primo studio conti-

nuano ad occuparla: l'occhio legge il trattato di filosofìa, ma la mente

ha davanti a sé figure e cifre, ed ha bisogno di tempo e di riposo

per sgombrarsene. 2" All'intelligenza non si può comandare di capire

hic et nunc, come si comanda alla memoria, di ritenere : bisogna la-

sciarle tempo e tranquillità: dopo un lungo lavorare al buio in tutti

i sensi, si viene d*un tratto nella luce, ma se voi coi vostri orari così

frastagliati interrompete sempre quel lavoro, voi costringete lo stu-

dioso a rifarsi sempre da capo, e non arrivar mai alla meta: lascia-

tegli il tempo di battere il ferro ch'egli ha arroventato: se dopo i

primi colpi voi lo costringete a riporlo per riprenderlo domattina, ci

vorrà altro carbone, e altra fatica: riscaldato, rimartellato e riposto,

il ferro non prenderà mai la forma che gli si vuol dare.

Anche i migliori si stancano, si scoraggiscono, si demoralizzano in

questo travaglio di Sisifo, e se volete conoscere la causa del poco

amore allo studio, e della turbolenza di molti studenti universitarii,

cercatela nel ginnasio e nel liceo. Istruiti ed educati alla scienza con

metodo più razionale, avrebbero fatto ben migliore riuscita. Cerchiamo

adunque il rimedio ai nostri mali, col lume della ragione, dell'os-

servazione psicologica, dell'esperienza degli altri popoli non disgiunta

da un accurato studio delle specialissime condizioni del nostro.

Ogni assennato comprende e loda altamente la ponderatezza e la

maturità di consiglio con cui il signor Ministro professa di voler pro-

cedere nelle materie dell'istruzione, nou dispregiando e gittando via

Kjvista di filologia ecc., IV. 14
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ogni parte dell'ordinamento nostro, ma guardando a parte a parte, dove

potesse esser variato con vantaggio (Relazione citata). Ma nell'inse-

gnamento secondario presso di noi non esiste alcuna tradizione. Que-

sta mancanza è un gran male, ma ha questo di bene, che rende più

agevole e meno temeraria la creazione di un ordinamento più ra-

zionale.

Lungi da me il pensiero di proporre la eliminazione o la restri-

zione in più angusti confini di alcuna delle discipline che compon-

gono l'attuale corso secondario; ma se si vuole, col sommo filologo

Ermanno Bonitz citato dal prof. Denicotti, che liìisegnamento del

greco, al pari che del latino, sia spinto a tal grado che la lettura

acquisti importanza educativa e perdurante oltre i limiti della scuola;

se si vuole che la matematica, la fisica, la filosofia studiate dai gio-

vani, lascino nelle loro anime effetti saluberrimi e duraturi per tutta

la vita; se si riconosce collo stesso Bonitz relatore della Commissione

sovramenzionata, la necessità di attribuire a ciascuna disciplina tanto

tempo e lavoro, quanto si richiede a conseguire e a conservare una

relativa profondità negli elementi e rinteressamento alla disciplina

stessa, è assolutamente necessario diminuire la moltiplicità degli studii

simultanei almeno nel liceo, non ponendo più di due o tre discipline

da studiarsi in ciascun anno. Ma chi abbia un'idea perspicua di questo

fine che inchiude il risorgimento delle nostre scuole, vedrà non meno

perspicuamente che un mezzo indispensabile per ottenerlo è la spe-

cializzazione degli esami in guisa che ciascun d'essi non comprenda

che una o due discipline molto affini tra loro, e la distribuzione di

questi esami lungo il corso liceale e nei mesi che lo seguono, in

guisa che sufficienti intervalli li dividano Funo dall'altro. Con questo

mezzo si renderà pure possibile una maggiore, anzi una massima se-

verità in ciascun esame, ;si renderà evidentemente inutile l'assurdità

dei compensi e l'ingiustizia di annullare e far ripetere esami ben riu-

sciti sopra certe materie per essersi trovati nella cattiva compagnia

di esami meno felici sopra altre materie.

Torino, agosto 187 5.

G. M. Bertini,
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'BI'BLIOG^AFIA

Untersuchungen i(ur lateinischen Semasiologie — Von Dr, Ferdinand

Heerdegen. — I Heft : Einleitung. — Erlangen, Verlag von A.

Deichert iSjS.

« Quella sezione della Grammaiica, che mira a fornire una base

i< scientifica del lessico, consta di due parti distinte: i' L'Etimologia,

•• che è la dottrina del come una lingua (o una famìglia di lingue)

« ha svolto dalle radici e dai temi — che sono come a dire la base

«' storica di quella lingua — la forma delle sue parole. 2" La Sema-
ta Biologia, che è la dottrina del come quella lingua ha sviluppato i

« concetti, ovvero le significazioni annesse a quelle forme, ossia, per

«< parlare con Schleicher, ha fissato le funzioni proprie di quelle

» forme ». Con queste parole l'autore stesso definisce nell'ultima

pagina di questa Einleitimg l'oggetto del suo libro. Ma sono anche,

presso a poco, le uniche parole che abbiano veramente una relazione

col libro che verrà: tutta intera, del resto, la introdupone si può

dire che merita in primo luogo questa censura, di non introdurre

punto nell'argomento del libro. Ci si promette una storia del mate-

riale ideale o delle categorie ideali del lessico latino: ecco un argo-

mento di cui ognun vede immediatamente la grande importanza e il

grande interesse; non si ignora che parzialmente e come offriva

l'occasione, altri ne hanno parlato qua e là, soprattutto gli stilisti,

nei libri dei quali, anzi, le osservazioni semasiologiche sogliono forse

essere la parte più attraente ed istruttiva : ma non s'ignora del pari

che una trattazione sistematica e sufficientemente compiuta dell'ar-

gomento parve ofTrire fino ad ora difficoltà insuperabili; onde nasce

una giusta e naturale aspettazione, quando c'è chi primo si accinge

all'impresa. Per ora non è pubblicata che l'introduzione al libro: e

noi ci attendiamo di trovarci la risposta ad alcune questioni preli-

minari, che la natura stessa dell'argomento fa sorgere spontanee nella

mente: fino a quali limiti debbano arrivare quelle ricerche semasio-

logiche; con quali principi s'intenda ottenere il difficile intento di

determinare le ideali categorie del materiale lessicale ; fino a qual

segno debba giovare il confronto con altre lingue, della stessa o

d'altra famiglia, di civiltà affine o discosta. Una risposta a queste o

a simili domande ci metterebbe in grado di formarci un concetto

preventivo di ciò che il libro sarà. Ma le nostre speranze sono de-

luse; arrivati al fine della poco amena lettura di questa Eivleitiing,

noi non sappiamo del libro niente più di quello che dice il semplice

titolo e la definizione. Talché, mentre il nostro giudizio intorno a
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questo primo saggio, anche considerato in sé stesso, non è per verità

molto favorevole, non ci farebbe punto meraviglia, vogliamo anzi

conservare intera la speranza, che sia per tenergli dietro un libro

veramente serio, ricco di dottrina e condotto con metodo scientifico.

Ma converrà pur dire (che da se nessuno l'indovinerebbe) di che

parla in fin dei conti questo fascicolo. Il primo dei due capitoli, in

cui è divisa questa Einleitiing, ha per titolo: «della estensione e

« dell'organismo della scienza del linguaggio, e de' suoi rapporti colla

filologia », e la prima questione che vi si agita è la seguente: se

nella scienza linguistica la « classificazione delle lingue » debba formar

parte della prima sezione, ossia della filosofia del linguaggio o lin-

guistica generale (che studia il linguaggio in sé, come elemento della

natura umana) oppure debba in quella vece essere relegata nella se-

conda delle due sezioni steinthaliane della linguistica, la linguistica

speciale, che considera le lingue di fatto esistenti. Il nostro A. rifiuta

la prima opinione, che è quella dello Steinthal, perchè mancherebbe

per essa « la unità scientifica, interiore, della seconda sezione della

linguistica, di quella che studia le lingue particolari »
; e rifiuta anche

la seconda proposta, come quella che toglierebbe il rapporto tra la

« filosofia del linguaggio » e la « classificazione », che hanno pure

comune tra loro il carattere della generalità, e in secondo luogo

perchè neppur così si otterrebbe quella tale, unità scientifica e inte-

riore della parte speciale della linguistica. Ma neppur gioverebbe,

egli continua, all'intento di arrivare alla tanto desiata « wissenschaft

liche Gliederung der Sprachwissenschaft » il mettere la « classifica-

zione dei linguaggi » in mezzo, come un capitolo a sé tra quelle due

sezioni, la generale e la particolare, perchè neppur così si evitereb-

bero le due brutte conseguenze del caso precedente.

Noi siamo veramente un po' increduli circa l'utilità di sifl'atte pro-

fonde speculazioni e crediamo che il vero mezzo per sciogliere le

questioni della « unità interiore » e della « classificazione delle lin-

gue » sia quello di rimanere sul terreno storico; queste, cioè, non

sono in fondo che questioni di genealogia, le quali noi possiamo o

non possiamo risolvere secondochè, per ogni caso particolare, posse-

diamo o non possediamo materiali e fatti sufficienti. Più avanti po-

tremo anche intravvedére il perchè della antipatia che il sig. Heer-

degen pare avere per la classificazione storica. Ora tiriamo avanti con

lui. Visto che la linguistica non gli dà quell'unità scientifica che do-

vrebbe essere come il « termine superiore » di ciascuna lingua, egli

cerca e trova questa unità e questo termine superiore nella filologia.

Ma che cosa è la filologia ? La via è un po' lunga. Bisogna anzitutto

sapere che cosa è la storia. 11 nostro A., dopo averci dato la pere-

grina notizia che storia ha i due sensi distinti di » serie o successione

di fatti » e di « narrazione di quei fatti », "viene poi a mostrarci

come vera storia non è che là dove concorrono » la forza della na-

tura incosciente da una parte e la volontà cosciente dall'altra m e
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dove è lotta tra questi due fattori ; onde avviene Che la natura, per

sé, non ha storia, come non è suscettibile di storia l'Assoluto (anche

l'Assoluto bisogna che trovi posto in una introduzione a una sema-

siologia latina !) perchè non limitato dalle necessità della natura.

Dunque storia non è possibile che dell'uomo, perchè è in lui che

quei due elementi, natura e spirito, vengano a contatto ; anzi, dove

c'è uomo c'è anche storia — per quanto embrionale — perchè c'è lotta

di quei due principi, c'è attività del Wille contro le necessità di

natuia, c'è 1' << ewiges Sollen », la « costante aspirazione ». E ciò è

detto contro lo Steinthal, il quale non ammette nel regno della storia

se non quei popoli che dian segno di un movimento progressivo di

coltura; ne esclude altri popoli ove non è che un eterno circolo, un

eterno ritorno delle medesime condizioni. L'H. nega che la vita di

alcun popolo possa mai essere un « movimento circolare » non pro-

gressivo e neppure, per lo meno, regressivo. Dove c'è uomo c'è

storia, perchè c'è la ragione e la volontà, che è quanto dire ciò che

separa in modo assoluto l'uomo dalla natura. Né qui manca la sua

brava botta al darvinismo , il quale ha torto marcio di negare che

tra la natura, direm così, preumana e l'uomo ci sia un abisso, un
salto, uno stacco assoluto: ha torto, per la evidentissima ragione che

quello stacco assoluto, quel salto c'è; ce lo assicura il sig. Heerdegen.

Ma tornando alla Storia, Steinthal avrebbe dunque torto di escluderne

certi popoli e certe condizioni umane ; ma viceversa poi avrebbe

anche ragione, perchè egli considera la storia da filosofo; vale a dire

per lui storia è « storia generale dell'umanità » è un « diventare del-

l'ideale »; mentre il punto di vista filologico è più << democratico »

e s'accontenta di quei due fattori per ottenere 1' '< individuo storico ».

L'individuo storico ! ecco il concetto, ecco la parola che deve scio-

gliere tutte le difficoltà: l'individuo storico — che può essere un
uomo, una famiglia, un comune, un popolo — è quella unità supe-

riore di cui sentimmo il bisogno pei linguaggi particolari; una
lingua, cioè, è uno degli elementi che concorrono a costituire quel

tutto, veramente e interiormente uno, che è la vita, poniamo, d'una

nazione. E l'individualità storica è il vero e proprio oggetto della

filologia. Il sig. H. non rifiuta la definizione (alla Vico) della filologia

quale « storia della coltura » (Bockh) o « storia dello spirito » (Stein-

thal); e ammette naturalmente, che, partendo da quella definizione,

la scienza possa aver due indirizzi diversi e incrociantisi ; in quanto

si può, p. es., studiare la religione dei Romani o come una parte

della storia generale della religione (che è uno degli elementi della

coltura), o come un elemento della coltura romana. Ma l'A. insiste

poi molto nel dimostrare, in primo luogo, che quei due indirizzi, la

individuell-historische Erkeuntniss e la generell-historische, sono es-

senzialmente differenti per intento e per metodo (e qui ci pare ch'ei

si sforzi di sfondare una porta aperta) ; in secondo luogo vorrebbe

riservato il nome di filologia allo studio delia coltura d'una perso-
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nalilà storica : per modo che chi studia il diritto romano come parte

della storia del diritto non sia che un giurista, e sia invece filologo

chi studia il diritto romano come parallelo alla religione romana,

alla lingua romana, come elemento insomma della civiltà romana.

Per parte nostra faccia come gli aggrada; a noi pare che la questione

si riduca a una semplice questione di parole, e che la cosa e il con-

cetto della cosa né guadagni né perda della sua chiarezza. Tanto è

vero, che si potrebbe anche opporre, non esservi ragione alcuna

perchè anche l'intera stirpe indo-europea, p. es., non possa conside-

rarsi, in confronto colle altre stirpi, come una individualità storica,

e quindi come filologia anche la scienza che s'occupa di tutte le lingue

di quella stirpe. E tanto è vero, ancora, che si potrebbe muovere
anche un'altra obbiezione; sia pure che la scienza delle lingue, come
lingue, non s'yà filologia; non è men vero per questo che una vera e

legittima scienza del linguaggio esiste, e il nostro autore stesso è

certamente l'ultimo a negarla : ora, nel campo di questa scienza le

obbiezioni mosse al principio dal sig. H., per le quali parrebbe im-

possibile di trovare entro la linguistica una unità e una classificazione

organica dei particolari linguaggi, quelle obbiezioni, dico, se fossero

vere, conserverebbero tutto il loro valore; sarebbe sempre vero,

cioè, che lo studio del francese, del turco, del giapponese non hanno

un loro posto naturale in un organismo scientifico della linguistica.

Ma la ragione che spinse l'autore a dar tutto questo risalto e dirci

anche tutta questa preminenza a quell'indirizzo della scienza che mira

alle individualità storiche, ci par di scorgerla in principio del 2° ca-

pitolo della sua « introduzione ". Il secondo capitolo ha per titolo :

<' della estensione e dell'organismo della grammatica latina, e del

posto che in essa occupa la Semasiologia latina » ; ma sono premesse

alcune osservazioni intese a difendere, contro lo Steinthal, il propo-

sito stesso di trattare la speciale semasiologia di una lingua. Lo
Steinthal — il quale aveva pur negata la possibilità di una << gram-

matica generale ». ossia di una grammatica che contenesse principii

logici e categorie dedotte dai caratteri essenziali del pensiero in sé,

e quindi aventi valore per qualunque lingua; ed aveva invece affer-

mato che ogni grammatica ha le sue forme speciali, cui il linguista

deve accettare come fatti, non costruire con logica neces:>ità — quel

medesimo Steinthal, dunque, riguardo alla storia delle significazioni

delle parole la fa dipendere dai principii generali della filosofia del

linguaggio, e non crede probabile che s'abbia a sentir mai il bisogno

di stabilire per ciascuna lingua una dottrina dello svolgimento delle

significazioni, sembrandogli che qui il generale si manifesti dapper-

tutto al medesimo modo, salvo talune differenze d'ordine secondario.

Deve proprio essere questa sentenza dello Steinthal che toglieva i

s)nni ai big. H., il quale per essa vedeva negata la possibilità stessa

d'una speciale semasiologia del latino; ed è questa preoccupazione,

crediamo noi, che lo condusse a escogitare una specie di sistema da
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cui venisse quel valore così assoluto, così soverchiamente indipen-

dente allo studio dell'individuo storico in sé, senza riguardo, o al-

meno soltanto con secondario riguardo a ciò che, anzitutto, è carat-

tere comune di più individui storici. Dallo Steinthal egli si difende

contrapponendo lo Steinthal che nega la grammatica generale allo

Steinthal che afterma la Semasiologia generale, e dice che se è vera,

e nella misura che è vera, la prima proposizione, è falsa la seconda.

Ci sembra però che il sig. H. corra di bel nuovo a generalizzare un

po' troppo, e non tenga sufficientemente conto di certe intrinseche

diversità. Lo spirito umano non si trova nelle medesime condizioni

per rispetto alle categorie grammaticali, come per rispetto alle cate-

gorie semasiologiche. Ammesso pure che le prime abbiano un ca-

rattere tutto subbiettivo, e non possano considerarsi come necessaria

conseguenza dei caratteri essenziali dello stesso spirito umano (sicché

sia possibile, a cagion d'es., che in certe lingue non sia psicologica-

mente sorta né sia grammaticalmente espressa neppure la distinzione

tra il nome e il verbo), ben diversamente stanno le cose quando si

tratta delle significazioni. In questo rispetto una gran parte, dirò così,

dei materiali è data dalla natura, è data dalle vere condizioni essen-

ziali dello spirito umano, il quale in questa bisogna procede, nelle

cose fondamentali, piuttosto passivamente che attivamente. Come
supporre esseri pensanti in cui non esistano distinte le categorie se-

masiologiche di animali e di piante, del piacere e del dolore, del

passato e del futuro — qualunque ne sia del resto l'espressione nel

linguaggio? Queste nostre osservazioni sono veramente superficiali;

ma ci siamo pure indotti a farle, perché si sembra di veder qua e là

nel nostro autore una specie di ingiusta ritrosia per la comparazione;

ritrosia eh? in fatto di semasiologia comprendiamo ancor meno che

altrove. Una semasiologia della lingua latina è senza dubbio una

bellissima e legittima cosa : ma non comprendiamo che cosa altro

possa essere in fin dei conti, se non una teoria dei rapporti, della

differenza, tra la semasiologia latina e le semasiologie di altre lingue

e di altre civiltà più o meno affini. Chi capirebbe uno studio scien-

tifico delle radici della lingua latina, che non fosse contemporanea-

mente, più o meno, uno studio delle radici delle lingue indo-europee?

Dopo ciò il capitolo vorrebbe avvicinarsi all'argomento indicato

dal titolo ; ma è trattenuto da altre questioni preliminari. E anzitutto

bisogna sapere che cosa è linguaggio. Per lo Schleicher H linguaggio

è l'espressione fonica del pensiero — del pensiero solo, non della

sensazione, del sentimento, della volontà. Il sig. H. accetta la defi-

nizione, purché s'intenda per pensiero non il pensiero logico, ma il

pensiero psicologico, vale a dire il pensiero in cui indirettamente en-

trano pure il sentimento e la volontà: una rettificazione di cui non

aveva bisogno lo Schleicher, che in sostanza dice proprio lo stesso.

Ciò posto, continua l'H., noi avremo nella lingua oltre l'elemento

intellettuale e predominante anche un momento etico e un momento
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estetico. Ben inteso che nessuno degli elementi di una lingua serve

alla esclusiva espressione di uno di quei Tnomenti : solamente talora

l'uno talora l'altro è predominante e come a dire caratteristico. E
p'.ù precisamente la metrica è il campo dove particolarmente domina
ed è caratteristico il momento estetico (qui ci par troppo superficiale

ed esclusivo il criterio dell'autore; ma non vogliamo aggiungere con-

siderazioni, che certamente occorrono spontanee alla mente del let-

tore); nello stile, che è l'espressione del carattere, così individuale

come nazionale, è predominante il momento etico; il momento intel-

lettivo regna sovrano nella grammatica.

E siamo così arrivati all'ultima stazione, che avrebbe potuto be-

nissimo essere anche la prima : alla divisione della grammatica. Dove,

messa per base la divisione dello Schleicher (dottrina dei suoni —
morfologia — dottrina delle funzioni — sintassi), si propone di mo-
dificarla in due punti

;
primo, che la dottrina dei suoni (Lautlehre)

non sia tenuta distinta dalla dottrina delie forme ; secondo, che la

dottrina della flessione, anziché far parte della morfologia, sia con-

siderata, accanto alla sintassi, come appartenente alla dottrina non
della parola per sé, ma della parola nel discorso. « Citni grano salis »

aggiunge riguardo a quest'ultimo punto il nostro autore. E « cum
grano salis » saremmo noi tentati di gridargli come nostro consiglio.

Saper ragionare delle cose « cum grano salis » vuol dire saper non

solamente fare delle osservazioni in sé vere, ma inoltre discernere i

limiti naturali di ciascuna cosa e non generalizzare quindi arbitra-

riamente e crear così delle questioni che non sono questioni, ma
che possono avere dannosa influenza sul metodo.

Milano, luglio 1875.

Carlo Giussani.

CORRIGENDA
Pag. 121. In titulo « Mediolanensis » non « Mediolanenis »; linea 4 a fine

« veritati ofticere «.

Pag. i'24. In adn. leg. lin. 4 « ac ».

Pag. 125. Lin. 4 prò « absre^^\Qg. « rei «, et lin. 12 prò « dissedisse » « <ij-

scedisse ».

Pag. 127. Lin. 8 a fine legendum est « deìnde ».

Pag. 128. Lin. 5 leg. « provincias » non « provincia ».

Pag. i2g, Lin. 5 a fine prò « quid » leg. « quod »,

Pag. I 3o. Lin. 1 7 prò « gestis » leg. gestio.

Pag. i3i. Lin. 8 ab init. vocabula «utile» et « ne »contraenda sunt in « uti-

lene ».

Pag. i33. Lin. 12 a fine: « adeo ».

Pag. i3g. Lin. 9 a fine leg. « ingenio » non « ingegno ».

Pag. 142. Lin. 9 ab init. vocabula « ullo » et « modo » disiungenda sunt.
Pag. 145. Lin. 4 a fine <i explicavit ».

Pag. 147. Lin. 16 ab init. prò « effigerà » leg. efficere ».

Pag. 1:0. Lin. 2. ab init. separandum est « ac » ab « certare ».

J. Dràeseke.

Pietro Ussbllo, gerente responsabile.



SULLA COSTITUZICU^E TOLITICA TtELVELI'DE

I.

Il nome di Elide (Fa\i(g) in origine si trova limitato alla

pianura, che dal promontorio Arasso s'estende fino alle vi-

cinanze di Feia; la quale più tardi, quando gli Elei ave-

vano conquistato tutto il paese tra TArasso e la Neda

col nome di KoiXiì 'HXk; venne determinata. Ed infatti, già

il catalogo omerico delle navi ci mostra TElide in questa

estensione (//., B, 615-24):

o'ì ò' apa BouTTpdcTióv re xai "HXiòa biav evaiov,

6(J(5"ov ècp' 'Ypiuivri Kaì Mupcrivoc; èaxctTÓaicTa

Ttéipri T 'QXeviri xai 'AXeicTiov èvTÒg èépYei,

TUJV au Té(Tcrape<; àpxoì effav, h^xa ò' otvbpl éKacTTUj

vf|e? è'TtovTO 6oa\, TToXée<; b' è'inpaivov 'G-rreioi,

mentre la Pisatide e la Trifilia allora facevano parte del re-

gno di Nestore.

Però la storia dello stato eleo comincia dal tempo in cui

gli Epei vennero sottomessi da stirpi venute dalPEtolia; av-

venimento, che la tradizione congiunge coll'immigrazione

dei Dori nel Peloponneso. La costituzione dello stato così

creato, come è naturale in quel tempo, era monarchica; i

re derivarono la loro stirpe da quell'Ossilo, che secondo il

mito aveva guidato gli Eraclidi nel loro ritorno. Pare però,

che la dignità regia molto presto abbia pc-duta gran parte

del suo splendore •, Paus., V, 4, 3 : jnexà òè "OHuXov Naiac,

écr/ev ó 'OHuXou ifiv àpxnv • où |ufiv tou? t^ òmo^òvoxìc, aùxoO

paaiXeùovTtt*; eOpicTKOv, Kai crqpaq èTTKTTajuevo? 6|uuu? rrapiriMi " 0^

YÓtp TI )Lioi KaiapTÌvai xòv Xótov rjGeXricTa ei<; àvòpa(; lòiuÓTai;.

Tiivista di Jllolosia ecc., IV. i3



— 226 —

Però gli Ossilidi ancora per molti secoli rimase-ro alla testa

dello stato, in modo simile come in Atene dopo la morte di

Codro venne abolita la dignità regia, eppure Tarcontato

ancora per lungo tempo rimase ereditario nella famiglia dei

Nelidi. Così la istituzione dei giuochi olimpici verso Tanno

884 è attribuita ad Ifito, membro della famiglia degli Os-

silidi; e fino ad 01. 5o la magistratura degli Ellanodici era

ereditaria in questa famiglia. In quell'anno (58o a. C.) que-

sta magistratura diventa accessibile a tutti i membri delle fa-

miglie nobili dell'Elide
-,

è caduta Tultima prerogativa della

casa reale, e stabilita la pura aristocrazia, la quale d ora in-

nanzi per più d'un secolo guida le sorti del paese.

La politica esterna dell'Elide in questo periodo ha princi-

palmente in mira di conservare la irpoaTaaia dei giuochi olim-

pici, e possibilmente escluderne i Pisati, i quali allora in

comune cogli Elei avevano quell'onore, di maniera che ognuna

delle due città eleggeva uno dei due Ellanodici. I Pisati da

parte loro avevano la stessa mira, e siccome gli Elei cerca-

vano appoggio in Sparta, così i Pisati presso la parte anti-

laconica', la quale essendo più debole, i Pisati non riuscivano

che tre volte (01. 8, 28, 34) di escludere i loro rivali dal-

l'ordinamento dei giuochi. E quando 01. 5o sotto il loro re

Pirro rinnovarono il tentativo , ne ebbero tanta sconfitta

,

che la loro città venne distrutta totalmente, e la Pisatide

sottomessa al vincitore. L'aiuto che alcune città della Tri-

filia in questa guerra avevano dato ai Pisati , die occasione

agli Elei di sottomettere anche questa regione-, solo Lepreo,

l'antica confederata di Sparta dai tempi della seconda guerra

messenica, conservò la sua indipendenza.

Bisogna dar la lode all'aristocrazia elea, di aver seguito

una politica estera molto abile, e che venne coronata di

splendidi successi; però all'interno non si comportò con

uguale prudenza, ciò che produsse la rovina di tutto il si-
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Stema. Aristotele ci riferisce {Polii., V, 5): KaiaXùovTai òè

(ai òXiYapxiai) oiav èv òXiTapxi« éiépav òXixapxiav èiUTTOiOùcriv
*

TOGtO b' è'CTTlV, ÒTttV TOO TTaVTÒ? Tro\lTeU|UaTO? òl' ÒXlYOU ÒVTOg,

Tujv |ueTÌ{JTUJV dpxuJv jun jaeiéxajcnv oi òXiYOi TrdvTe<; • orrep èv

"HXiòi (Juvépri TTOié • Tq^ TroXiTeia(; yàp òi' òXìyou oucTri?, tuùv

TepóvTuuv òXiYoi TrajUTrav ètévovio, òià tò àiòiou^ eivai èvvevri-

KOVTtt òviaq, tììv ò' aipecTiv òuvacrieuTiKfiv eivai Kal b\xo'\av ix\

TUJV èv AaKeòai|uovi TepóvTuuv. Aristotele, è vero, non ci dice

in qual tempo ebbe luogo la rivoluzione qai riferita ; solo

la voce TTOTé accenna che si tratta di un avvenimento an-

tico; cosa che ci vieta di pensare alla rivoluzione demo-

cratica cagionata da Filippo di Macedonia pochi anni prima

della battaglia di Cheronea. D'altra parte non v'ha dub-

bio, che r Elide all'epoca della guerra del Peloponneso

aveva costituzione democratica -, e prova ne è che mal vo-

lentieri prese parte alla guerra contro Atene prima della

pace di Nicla (Paus.,'V, 4, 7)-, poi la confederazione colle

democrazie di Argo, Mantinea ed Atene nel 419, inoltre la

magistratura dei demiurgi che ricorre nella democratica

Mantinea; infine il fatto, che gli Spartani quando nel 402

e 401 fanno la guerra all'Elide, vi trovano una costituzione

democratica. Attesa l'oscurità che avvolge la storia del Pe-

loponneso dal 480 al 43o non abbianio diretta notizia del-

l'epoca in cui ebbe luogo questa rivoluzione-, ma quando

sentiamo che nell'Ol. 77, 2 ebbe luogo la riunione dei villaggi

allora abitati dagli Elei in una sola città (ed il auvoiKicr^ió(;

è sempre una misura di carattere eminentemente democra-

tico), mentre nello stesso tempo il numero delle file venne

innalzato a io, e a io pure quello degli Elhnodici, acquista

grande probabilità la supposizione, che appunto in quel-

l'epoca la democrazia si sia introdotta nell'Elide. E giacché

prima di Aristotele nell'Elide non ebbero luogo che queste

due rivoluzioni democratiche, sarà uopo il riferire la notizia

sopra citata all'Ol. 77.
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Quanto alla politica estera, la democrazia elea in principio

conservò la confederazione cogli Spartani. Profittò peraltro

della loro debolezza durante la terza guerra messenica per sot-

tomettere Lepreo. I Lepreati, ci racconta Tucidide (V, 3i),

chiamarono in aiuto gli Elei contro gli Arcadi, promettendo

loro la metà del loro territorio; gli Elei però dopo la

vittoria lasciarono ai Lepreati il terreno, imponendo loro

invece un tributo annuo d' un talento. Siccome Lepreo è

indipendente ancora al tempo della battaglia di Platea, ma

soggetta ad Elide in principio della guerra peloponnesiaca,

così deve aver perduta la propria indipendenza tra il 479

ed il 43 1 .

Ora rivolgendosi i Lepreati non agli Spartani, loro antichi

amici, ma agli Elei, e ciò sotto condizioni tanto gravi, sem-

bra certo, che la sottomissione di Lepreo cade nel tempo

in cui Sparta era afflitta dalle conseguenze del terremoto e

dalla rivoluzione degli Iloti. Durante la guerra peloponne-

siaca Lepreo fu liberata dagli Spartani ; la qual cosa fece

abbandonare agli Elei la confederazione peloponnesiaca.

Della quale si tennero lontani anche dopo la battaglia di

Mantinea, di modo che non presero parte alla guerra di

Decelea. Perciò gli Spartani, vinta Atene, subito rivolsero le

loro armi contro TElide-, la quale dopo due anni di resi-

stenza si vide costretta di accettare la pace colle condizioni

imposte dal vincitore: dovette riconoscere l'indipendenza dei

Perieci, smantellare la città, distruggere l'arsenale e conse-

gnare la flotta. Però la costituzione democratica è conservata:

Trasidaco, ó toO brjjuou Trpo(3'TaTri(;, è colui che conchiude la

pace (Sen., //e//., Ili, 2, 3o); la congiura aristocratica di

Senia andò fallita.

Quanto tempo la democrazia abbia sopravissuto a questa

sconfitta, lo ignoriamo-, certo è che al tempo della guerra ar-

cadica, 365, la costituzione dell'Elide è aristocratica. Gli
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Elei avevano approfittato della confusione generale che dopo

la battaglia di Leuttra regnava nel Peloponneso per riacqui-

stare una parte delle città perieche cedute nella pace del 401-,

li troviamo in possesso dell'Acroreia, di Marganeide e Scil-

lunte, anzi di Ciparisso e Corifasio nella Messenia; mentre

Lasione e la maggior parte di Trifilia rimasero nel potere

degli Arcadi. Ma la guerra del 365 e 364 tolse agli Elei

non solo quanto avevano guadagnato, ma una parte ancora

del proprio loro paese, della KoiXrì ^HXi^*, ritennero appena

la TTpocTiaaia nei giuochi olimpici.

Pochi anni dopo, Filippo di Macedonia provocò una nuova

rivoluzione. Il governo delPElide trovandosi in mano del par-

tito laconico (cioè degli aristocratici) , egli introdusse nella

città un corpo di mille Messeni travestiti da Lacedemoni, i

quali coiraiuto del popolo ordinarono la cosa pubblica sì che

fosse accetta a Filippo (Paus., IV, 28, 3). Ciò dev'essere ac-

caduto tra 352 a 341 ^ imperocché nella orazione pei Mega-

lopoliti Demostene dice, che i Lacedemoni vogliono procurare

agli Elei la Trifiha — dunque dovevano essere loro amici—
mentre nella terza orazione contro Filippo già parla della ri-

voluzione avvenuta nell'Elide.

Seguire le sorti ulteriori delPElide nel tempo dei diadochi

eccederebbe i limiti di questo lavoro.

IL

Pare che in origine tanto TElide quanto la Pisatide fossero

divise in otto Kuj|uai, alla qual cosa accennano le sedici ver-

gini che formavano il coro d'Atena in Olimpia. C. O. Mol-

ler (i) crede, che a queste otto Koiiaai corrispondessero

quattro file, come già nel catalogo delle navi gli Epei si tro-

(i) Die Phylen in Elis und Pisa. Rhein. Museum, II. 770
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vano divisi in quattro parti. Pure mi sembra che più al vero

s'accosti l'opinione del Niebuhr, che non ammette che tre file-,

imperocché il numero tre ricorre tanto spesso nelPElide, che

è impossibile Tattribuire questa circostanza al caso. Cosi i

senatori prima erano 90, poi 600-, poi i 9 Ellanodici 01. 75,

i 3oo XoTabe^, infine il numero di 3ooo opliti col quale più

volte vediamo uscire gli Elei in guerre estere.

NeirOl. 77 (0, come già abbiamo veduto, il numero delle

file venne accresciuto a io(Paus. V, 9, 4. Ellanico negli Sc/zo/.

aPiND., 01. Ili, 22). C. O.Mùller per spiegare quest'aumento

suppose che quattro di queste file fossero state le antiche

dell'Elide, quattro avessero appartenuto alla Pisatide, due

alla Trifilia, che allora non era completamente soggetta al-

l'Elide. Ciò non si può ammettere in nessuna maniera. Impe-

rocché Tucidide chiama la città di Feia situata èv irì TiepioiKiòi

'HXeiujv; la Pisatide adunque, ed a fortiori la Trifilia, an-

cora nel 43 1 era pure perieca, dunque di diritto peggiore

della KoiXr] '"HXk;- se ciò non fosse stato, Tucidide avrebbe

semplicemente detto èv ir\ 'HXeìa. Le file però per la stessa loro

natura non possono comprendere che i cittadini con pieni diritti-,

ne segue adunque, che la KoiXiì ^HXii; soltanto nell'Ol. 77 venne

divisa in dieci file, un aumento di numero delle file nell'in-

teresse democratico, che anche altre volte ricorre nella Gre-

cia, e fu fatto specialmente da distene in Atene. Perciò

s'intende, che il sinecismo Ol. 77 non riguardò che la sola

KoiXf) 'HXi?, senza che vi prendessero parte dei comuni della

Pisatide o Trifilia. Se Curtius {Pelop.^ II, 99) appoggiandosi

aPAus., VI, 2 5, 5, sostiene che vi prendeva parte anche Sa-

mico nella Trifilia, gli è da osservare, che in quel luogo

(i) Altri ha voluto cambiare nei numeri di Pausania; a me pare

che tutto sia in ordine, purché dopo Tréja-rrTr) Kal eÌKoaTf) ò\u)Limdòi si

aggiunga ìioTepov.
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Pausania non parla che di un axaXiua di Posidone traspor-

tato ad Elide, né in alcun altro luogo accenna ad un lueioi-

Kiff|uióg di Samico. Strabone, è vero, parlando (p. 344) di

Ipana, città anch''essa trifilica, dice che essa eie, 'HXiv ctuvuj-

KiaOri — ma non aggiungendo egU nulla sul tempo di tale av-

venimento, niente ci impedisce a metterlo nel tempo mace-

donico-, certamente la notizia è troppo vaga per potervi fon-

dare un fatto tanto grave, quanto sarebbe la partecipa-

zione di comuni trifilici al sinecismo del 471.

Ora quale era l'estensione del paese perieco? Quando i

Lacedemoni nel 402 minacciarono la guerra all'Elide, il loro

ultimatum fu àqpiévai rà*; TrepioiKiòag rróXei? aÙTOVÓjuou? (Sen.,

HelL, VII, 2, 23; Diod., XIV, 17), ed a questa condizione

poi gli Elei sono costretti ad accettare la pace (Diod., XIV,

34). Essi, secondo Senofonte (//e//., Ili, 2, 3o) cedettero: Tà<;

TpiqpuXiòag rróXei^, OpiHav Kai 'GTTiidXiov Kaì Aerpivou»; Kaì 'Aju-

cpiòó\ou(; Ktti MapYttvéag " irpò»; òè raùiaK; Kal 'AKpujpeiou(S Kal

AacTiujva. Le città delPAcroreia chiama Diodoro (XIV, 17):

OpauCTÒv, "AXiov, €ì)TrdYiov, 'Orrouvia. I paesi dei Perieci adun-

que compresero tutta la Trifilia, la Pisatide e le montagne

all'est di Pilo (al Peneo superiore)-, colla qual cosa è d'ac-

cordo Tucidide, che chiama Feia situata èv Trj TiepioiKiòi

'HXeiuuv.

Intorno alla condizione politica dei Perieci ci dà notizia Pau-

sania (III, 8, 2): dTtoaTéXXoucriv ouv (01 AaKeò.) Kripuxa èm-

TaTMC cpépovia 'HXeioi? AeTTpeaxaq le aùiovójioui; àcpiévai Kaì

òffoi TuJv TiepioiKUJV ctXXoi (Jcpiaiv rìaav \jttiikooi. drroKpivaiuévuJV

bè TUJV 'HXeiuuv, \hc, èireiòàv Tà<; TrepioiKÌÒa<; xfi^ Ziràpiric; TróXei<;

ì'òujcriv èXeuGépaq, oùòè aìitoì jueXXricroucTiv eri dqpiévai mq éau-

Tujv K. T. X. Nello stesso modo presso Sen., Hell., Ili, 2, 23

gli Elei rispondono: èmXriibag fàp è'xoiev làq TTÓXei?. La posi-

zione delle città dunque era analoga a quella delle città pe-

ricche della Laconia-, esse pagavano tributo, cosa che Tuci-



— 232 -

dide (V, 3i) esplicitamente ci riferisce di Lepreo, ed erano

obbligate a prestar aiuto militare (Tue, II, 25). Che non

avevano diritti politici nello stato eleo, già segue dalFespres-

sione ijTTriKOoi, che in loro riguardo adopera Pausania; come

anche da Tucidide, che (II, 25) esplicitamente oppone oi èK

TiK TTepioiKÌÒO(; 'HXeiuuv a ci èK Tr\c, KoiXfi^ 'HXibog. Che invece

nei loro affari comunali abbiano avuta molta indipendenza,

pare che risulti da ciò che Tucidide (V, 3i) ci riferisce in-

torno alle condizioni di Lepreo.

Quanto all'Elide propriamente detta, il numero di dieci

lìle rimane fino all'Ol. io3. Pausania (V, 9, 5) dice: èm bè Tiìq

TpÌTri<;Kai éKaioCTTÌi; qpuXai Te 'HXeioig òuuòeKa Kai el^ aTTÒ cpuXfjc;

éKdcTTri? èYévexo 'GXXavoòiKri(;'Tnea9£VTeq he uttò 'ApKdòuuv TToXé|uiu

juoTpdv Te aTtépaXov Tfì<; Ytì? ^cci ocroi tujv òriinujv ficrav èv t)] àrro-

Tfaii9eicrj;iXuupaKai outuj<; eltgÒKTo) Te àpi9)uiòv (puXdivèTTi Tfì<; TCTÓp-

Tr\c, (juveaTdXricrav òXu|iTTidòo<; Kaì éKaTocTTfi^. Da questo passo

vediamo primieramente, che ogni fila formava un distretto lo-

cale in sé chiuso — a differenza delPordinamento di distene

in Atene — se dunque vediamo aumentato il numero delle

file a dodici, ciò mostra che allora è stata data la cittadi-

nanza ad alcune delle città pcrieche riacquistate. Sarà stato

PAcroreia*, almeno vediamo, che essa oppone una resistenza

vigorosa agli Arcadi, mentre le città della Pisatide ben vo-

lontieri colgono Toccasione per sottrarsi alla dominazione

elea. Dopo la pace vediamo ridotto ad otto il numero delle

file; gli Arcadi adunque non solamente ritennero TAcroreia,

ma erano riusciti anche a impadronirsi d^una parte della KoiXn '

'HXiq — credo dei distretti di Pilo ed Enoa. E questo numero

di otto file rimase anche più tardi; Paus., V, 17^ 5, dopo

aver parlato deiristituzione del coro delle sedici donzelle in

segno dclfaccordo stabilito tra TElide e la Pisatide, ci dice

che gli Elei hanno conservato quell'uso fino all'epoca sua:

veveianiLiévoi y«P ei<s òktùj qpuXù<s dcp' éKdcTTri? aipoOvxai xuvaT-

K€5 buO.
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L'Elide neirantichità era celebre per il suo eccellente go-

verno: 'HXeToi là )Lièv TTaXaiÓTata €iivo|uÓTaTOi TTeXoTTOvvricriujv,

asserisce Pausania (IV, 28, 4), e Polibio conferma questo

giudizio (IV, yS). Però la nostra conoscenza dei magistrati

elei è relativamente piccola. Per il periodo democratico dopo

01. 77 la nostra fonte principale è il trattato di confede-

razione tra Atene ed Argo, Mantinea ed Elide, nel 420, di

cui il testo ci è conservato da Tucidide (V, 47). Secondo'

esso nelle diverse città si corrispondevano le seguenti ma-

gistrature :

Atene . . . pouXn .... èvòrnuoi dpxai irpuxdveK;

Argo . . • Poi)\n. . . , ÒYboriKOvxa, àprOvai . ... ÒYSoriKOvra . . .

Mantinea. pouXrj. . . . òrnuioupYoi, àXKai àpxai Geuupoi, uoXéf.iapxoi . . .

Elide . . . oi éEaKÓcrioi òr]|uioupToi, ol xà réKr\ òf]]jLiovpfoi, eeajaoqpùXa-

è'xovxec; Kei;.

Negli éHaKÓcrioi senza dubbio abbiamo da riconoscere il

senato-, ciò è dimostrato già dalla grandezza del numero, poi

dalla circostanza, che nelle tre altre città la pouXri deve pren-

dere parte al giuramento del trattato; dovremo supporre che

non si sarà fatta un'eccezione per la sola Elide. I Demiurgi

corrispondono alla stessa magistratura in Mantinea, ed ai

pritani in Atene-, che essi erano uno dei magistrati supremi,

lo vediamo anche da ciò, che accanto ad essi tutti i magi-

strati minori sono riuniti sotto la denominazione 01 là xéXri

è'xovieq, al aXXai dpxai. Di più i òr||Liioup'foi sono incaricati di

far giurare la pouXr) e gli altri magistrati (èHopKouvTuuv)-, per-

ciò tanto in Mantinea quanto nell'Elide sono nominati in

primo luogo, 01 là TéXri exovie? era la denominazione uffi-

ciale dei magistrati; nel trattato tra gli Elei e gli Arcadi di

Erea (C. LG. 11) apparisce sotto la forma TeXéaiaq. Le

funzioni dei GecriaoqpuXaKe? infine sono chiare da sé; se poi

essi sono identici coi vojuoqpuXaKei;, dai quali gli Ellanodici
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vennero istruiti sulle funzioni che loro spettavano (Paus., VI,

24, 4) non potrei dire. Infine non sappiamo qual posto

occupasse nel 401 Trasidaco, ó toO òriiuou irpocTTaTri?, come

lo chiama Senofonte {HelL, III, 2, 3o)-, certamente doveva

essere magistrato, giacché fu egli che inviò gli ambasciatori

a Lacedemone, e concedette Tindipendenza dei Perieci.

Abbiamo veduto di sopra , di quanta importanza per

gli Elei fosse la presidenza dei giuochi oUmpici. Era naturale

perciò, che anche le magistrature che vi si riferivano, erano

di speciale riguardo. Tale era il ginnasiarco (Paus., V, 4, 2),

che sopraintendeva al ginnasio della città d'Elide, luogo ove

coloro che volevano prender parte alle lotte in Olimpia, do-

vevano sottoporsi all'esame degli Ellanodici. Poi gli Ellano-

dici medesimi. Abbiamo veduto, che fino 01. 5o questa ca-

rica era ereditaria nella famiglia di Ossilo (Paus., V, 9, 4),

poi diventava accessibile a tutti gli Elei, di cui i due Ellano-

dici erano eletti per la sorte (èS àTrdvTUJV XaxoOcTiv 'HXeiuuv

(Paus., /. e), Ol. 76 il numero venne innalzato a nove-, in-

fine dall'introduzione della democrazia, 01. 77, il numero de-

gli Ellanodici corrisponde a quello delle file, prima dieci, 01.

io3, dodici, 01. 104, otto, 01. 108 infine un'altra volta dieci,

quantunque il numero delle file restasse di otto. D'ora in poi il

numero di dieci Ellanodici resta inalterato. Di parlare delle

funzioni di questa magistratura non è qui il luogo \ ne ha

trattato ampiamente il Krause, Olympia^ p. 124-83.

III.

In virtù della loro presidenza ai giuochi olimpici, gli Elei

pretendevano l'inviolabilità (ócruXia) del loro territorio, senza

che questa pretesa dagli altri Elleni mai sia stata riconosciuta

completamente. La colpa era principalmente degli Elei

medesimi, di cui la politica rispetto a Pisa e Trifilia in gran
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parte era stata una politica di conquista^ di piij apparte-

nendo essi alla (yu|ui)uaxici peloponnesiaca, necessariamente

erano tratti a prender parte ad ogni guerra dei loro alleati.

Così il governo dell'Elide non poteva negligere la forza mi-

litare. Di truppe stabili vi era un corpo di 3oo XoYabe?

(Tue, II, 26^ Sen., He//., VII, 4, iS, 16), formato proba-

bilmente — al pari della milizia analoga in Argo — di gio-

vani delle prime famiglie della città-, troviamo pure at-

tivo questo corpo neirinteresse della parte aristocratica (Sen.,

He//., VII, 4, 16). Erano comandati da un àpxujv (Xen., /.

e, 3i). Oltre ai XoTaòe? esisteva un corpo di cavalleria, irr-

TTeiq, sul numero del quale però non abbiamo alcuna noti-

zia; come pare, guidato da un solo ipparco (Sen. , He//., VII,

4, 19). Parimenti ci manca ogni notizia intorno al numero

degli opliti, che in caso di bisogno potevano essere messi

in campo dall'Elide. Presso Erodoto nel quadro delle forze

elleniche alla battaglia di Platea gli Elei non sono menzio-

nati, quantunque è indubitato che vi erano presenti. Nel 418

mandano agli Argivi 3ooo opliti (Tue, V, 58), i quali pre-

sto vengono ritirati, per operare contro Lepreo, ma dopo

la battaglia di Mantinea un'altra volta arrivano all'eser-

cito confederato (Tue, V, yS). Della stessa forza secondo

Sen., He//., V, 2, 16 erano alla battaglia al fiume Nemea i

contingenti riuniti degli stati, nei quali la pace del 40 1 aveva

divisa l'Elea: 'HXeiuuv òè Kaì TpicpuXiujv Kai 'AKpuupeiuuv Kal

AacTiujviujv èYTÙ? TpicyxiXiuJV.

La città di Elide per 70 anni dopo la sua fondazione ri-

mase senza fortificazioni; venne cinta di mura la prima

volta da Trasidaco durante la guerra cogli Spartani 402-1.

Lo smantellamento della città era una delle condizioni della

pace; però gli Elei ricostruirono le mura al più presto pos-

sibile, di modo che all'occasione dell'impresa dei 1000 Mes-

seni inviati da Filippo troviamo la città di nuovo fortificata.
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Probabilmente era fortificato anche il porto Cillene^ certo

è, che gran numero delle città perieche, come Lepreo e

Lasione, erano cinte di mura.

L^Elide, è vero, ha una spiaggia marittima assai estesa, ma

porti naturali ben pochi, per cui la marina dello stato non

ha mai raggiunto uno sviluppo considerevole, ^arsenale si

trovava a Cillene, 1 20 stadi dalla capitale alla costa set-

tentrionale; non sappiamo però, quante siano statele triremi

qui custodite. Sentiamo soltanto, che gli Elei mandarono io

navi alla flotta corinzia, che nel 432 salpò contro Corcira;

alcune triremi elee si trovavano anche presso la flotta pelo-

ponnesiaca, spedita in aiuto di Mitilene nell'anno 427. Ma
quando nel 419 i Lacedemoni ordinarono ai confederati di

costruire una flotta di 100 navi, gli Elei non si trovano

menzionati tra gli stati che ricevettero questi ordini — essi

allora non formavano più parte della cru)a|uaxia peloponne-

siaca. La pace del 401, fatale per tutto lo stato eleo, lo era

specialmente per la sua marina; le triremi dovettero esser

date al vincitore, Tarsenale distrutto (Sen., Hell., Ili, 2, 3o;

DiOD., XIV, 34) (0. Però più tardi un'altra volta venne creata

una marina, giacché nel 382 troviamo delle navi elee presso

Tarmata lacedemone in Corcira.

Ci resta ancora a parlare delle finanze. L'Elide al pari

degli altri stati del Peloponneso seguiva il sistema mone-

tario d'Egina; questa moneta adunque deve intendersi

(i) 1 manoscritti di Senofonte hanno acpéa(; re tò reixoi; irepieXeiv, Kai

KuWi'ivriv, Kaì xài; TpiqpuXiòaq-rróXeK; àq^eivai. La conghiettura di Dindorf

Oeia^ Te tò T€ìxoq uepieXeiv Kaì Ku\\riv)i(; è infelice, se non per altro,

perchè Feia era posto nel paese perieco, e perciò dichiarato indi-

pendente ; KuWrjvriv Trepte\eìv significa semplicemente » distruggere

l'arsenale »; in nessuna maniera con Curtius, Pelop., II, pag. Sy, si

deve pensare ad una cessione di Cillene, perchè allora leggeremmo :

Kai KuWnvnv àqpeìvai Kal xàq Tp. ir. La lezione dei manoscritti va dun-

que conservata.
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quando gli autori parlano di somme ricevute o pagate dagli

Elei. Le entrate dello stato eleo oltre ai prodotti dei beni

publici, della dogana, delle imposte dirette ai cittadini, se

pur ve n'erano, constavano in gran parte dei tributi delle

città soggette. 11 loro importo deve essere stato considere-

vole, giacché la sola Lepreo pagava un talento (L. 81 52, 5o;

Tue, V, 3i). Di nome questo pagamento era fatto al te-

soro di Giove olimpico; ma siccome gli Elei avevano il

dovere di provvedere alle spese dei giuochi, così ad essi

spettava una parte delle entrate che il tesoro del tempio

percepiva. Ciò risulta chiaramente da Tue, V, 49. I Lace-

demoni hanno occupato Lepreo durante l'armistizio della

festa olimpica. Perciò sono condannati ad una multa di 2000

mine (L. 271,760) da pagarsi ^1 tesoro di Giove olimpico,

gli Elei però dichiarano: eì òè pouXoviai o'qpio'i AéTrpeov ótto-

boOvai, TÓ Te atjTUJV |uépo<; «(piévai toO dpfupiou, Kai 6

Tuj 6euj Y^Tveiai aÙTol urrèp ÈKeivujv èKiTaai.

Fra le spese somme considerevoli dovev£^no essere richieste

dalle feste d'Olimpia, come già accennammo. Ma anche

l'esercito produsse non lieve dispendio; i soli 3oo \o-^àh^c,

costavano annualmente più di 9 talenti (circa 76000 Lire),

calcolando per uomo e giorno 3 oboli eginetici, secondo

Sen., HelL, V, 2, 20. Non sappiamo, se i magistrati riceves-

sero stipendio; in ogni modo però le entrate del paese erano

piij che sufficienti a coprire le spese, e troviamo l'Elide

sempre in una situazione finanziaria assai fiorente. Già

prima delle guerre mediche gli Elei avevano comperata la

città d'Epio per 3o talenti (Lire 244,576; Sen., HelL,

III, 2, 3o); e parecchie volte troviamo che essi pagano delle

sovvenzioni considerevoli ai loro alleati; ad esempio 3 ta-

lenti a Mantinea per_^ricostruire le sue mura, distrutte dagli

Spartani (Sen., HelL, VI, 6, 5); e poco dopo io talenti a

Tebe. Per darci infine un'idea delle somme contenute nel
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tesoro olimpico, serva la notizia (Diod., XIX, 87) che Tele-

sforo, ammiraglio d'Antigono, quando lo saccheggiò nel

3 12, ne tolse più di 5o talenti (attici?). Eppure già nel

364' gli Arcadi ne avevano levate somme considerevoli -, ed

anche gli Elei stessi nei bisogni di quell'epoca piìi di una

volta lo avranno toccato.

Roma, agosto 1875.

Giulio Beloch.

CA^C0%A SU TEOGV^IDE mEGA%ESE (O

Suole avvenire di rado nello studio delle quistioni filologi-

che che le prime meditazioni giungano a risultati compiuti

e sicuri; anzi quantunque volte si torna a ristudiarle, ac-

cade sempre che o nascano idee nuove, o si perfezionino le

antiche. Rimeditando su Teognide, noi abbiamo sentito bi-

sogno di aggiungere al nostro studio delle opere di lui alcuni

schiarimenti-, tanto piià che ci avvenne di leggere certi im-

portanti articoli su tale argomento di Ernst von Leutsch,

pubblicati nel Philologiis {Zeitschriftfììr das klassische Al-

terthum), voi. 3o (1870), pag. 116 e seg., 194 e seg., 653

e seg.

I . — Le elegie di Teognide furono fino ad ora conside-

rate dai dotti come diretta testimonianza di una politica e

sociale rivoluzione avvenuta in Megara. E primo il Welcker

[i] Appendice allo studio su questo poeta, contenuto nella Rivista di

filologia ecc., fase, luglio-agosto 1875, pag. i.
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nei Prolegomeni alla sua edizione di Teognide chiarì Pim-

portanza storica de' frammenti delle sue opere
;
poi il Grote

di questi si servì per descrivere a sommi tratti una di quelle

molte rivoluzioni che avvennero nel mondo greco dopo la

guerra troiana-, e interpretarono così anche TO. MuUer e il

Bernhardy nelle loro storie letterarie, il Curtius e il Bunker

nelle loro storie greche. Guidati dall'esempio di questi insi-

gni filologi, raccogliendo le sparse testimonianze del poeta di

Megara, noi ci studiammo di offrire un quadro delle politiche

condizioni di quella città ai tempi di lui. Qui il nostro punto

di partenza per Tinterpretazione di Teognide. — L' Ernst

von Leutsch in uno dei citati articoH (pag. 1 1 8) afferma che

in questo finora si sono ingannati i filologi, e vuole che a

spiegar Teognide si debba pigliar le mosse dai pensieri mo-

rali-, sicché gli accenni politici non avrebbero in lui che una

secondaria importanza. Mettendo in ridicolo il Bernhardy,

che racconta il trionfo del popolo sotto un capo feroce e la

spogliazione dei ricchi, egli dice : « In mezzo a tali congiun-

'( ture un solo onest'uomo ha dovuto e potuto vivere in Me-

« gara ! Ma che di onesti ve ne fossero ed in vero non po-

'( chi, lo fa vedere Teognide, il quale non solo vive egli stesso

« con essi, e mangia e beve e si diverte, ma ancora dà con-

« sigilo a Cimo di viver solamente coi nobili ricchi. I mo-

te derni da un paio di passi di antichi storici, di contenuto

f( affatto generale, e neppur sempre rettamente interpretati,

« e da alcuni luoghi di Teognide scelti ad arbitrio hanno for-

ce mato un'immagine della Megara di questo tempo, quale in

'( realtà non esistette mai e non poteva esistere. Certamente

« la democrazia che seguì Teagene dovette far male con ra-

<( gione o senza ragione ad alcuni nobili ricchi, ed ebbe an-

ce che a rispondere di qualche torto, ma il òfìiuo? aveva i suoi

'( capi, i quali, sebben democratici, pure non dovevan essere

« per questo birbanti, perchè i loro provvedimenti propor-
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« zionatamente durarono assai lungo tempo. Che eglino aves-

te sero avversarii, e con questi facessero guerra, come av-

« venne degli Epidamnii e di altri nella Grecia, che quindi

« spesso succedessero mutamenti in Megara, e non vi man-

te cassero torbidi giorni (0, onde di quando in quando le

« stirpi nobili ripigliassero per breve tempo il potere, non

« era tutto questo colpa di loro soli, e non riducevasi con ciò

« lo stato ad un arringo di feroci passioni ». Quest'opinione

del Leutsch ha un punto vero, e suggerisce a noi la neces-

sità di chiarir bene il no'^tro pensiero rispetto alla retta in-

terpretazione del nostro Autore. Certamente sarebbe error

grave il voler considerare quel trionfo della plebe di cui

parla il Megarese, come una condizione politica che sia du-

rata lungo tempo nella città, o non anzi come un passeg-

gero rivolgimento di cose. Se si opinasse così, si avrebbero

contro le molte testimonianze delFantichità, le quali ci di-

pingono Megara come città dorica ed aristocratica, e a ciò

contraddirebbe lo stesso Teognide. Ma che fra le molte ri-

voluzioni, o, se si vuole, rivolte democratiche, una sia av-

venuta, alla quale allude Teognide, questo non può mettersi

in dubbio, perchè in altra guisa non si potrebbero spiegare

i mohi frammenti politici di lui, che non possono essere né

un'allegoria, ne un'invenzione. Concediamo pure che in ve-

rità il capo della parte popolare dovesse essere uomo non

comune, come fu Pisistrato in Atene , ma ad un nobile

questo tale doveva parere usurpatore (rupavvot;), e quel tra-

mestìo di fazioni, e quella non durevole vittoria dei popo-

lani potè dal nobile esser giudicata come una grande cata-

strofe, per la quale corresse il sangue cittadino e i veri buoni,

[lì Strabonk, IX, I, 8, pag. SqS: TToWaìc; òè Rexp^Tai luerapoXaTc; i^

Tujv MeYapéuJv ttóXi^, aii|U)aévei ò' ò,uu)<; f-iéxpi vOv. Cfr. Aristot., Polit.,

V, 4, 3.
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i nobili, fossero avviliti ed oppressi. Laonde, purché ab-

biamo riguardo a questa' parzialità di giudizio in Teognide,

i suoi frammenti saranno sempre a considerare come docu-

mento storico. Anzi bisogna prender le mosse da questi per

chiarire le idee del poeta- invero dapertutto si sente viva

l'ispirazione politica, ed è conforme alla natura delle cose

che nell'animo di chi fu afflitto da politiche avversità, le

considerazioni della politica prevalgano su tutte le altre.

2. — Le medesime ragioni confermano pure quel che

noi dicemmo conchiudendo la prima parte del nostro lavoro-,

cioè, la morale teognidea esser figlia delle impressioni pro-

dotte nell'animo dalle agitazioni politiche. Tuttavia su que-

sta conclusione potrà aver dubbi chi consideri il movimento

del pensiero morale dei Greci prima di Teognide, ed osservi

le molte sentenze morali già dagli anteriori propugnate, e

simili affatto alle teognidee. E non mancherà chi ne inferisca,

Teognide non aver fatto altro se non ripetere, applicando

a' suoi casi particolari, le morali verità già udite nelle scuole,

o comechessia entrate nella coscienza universale. Tale ap-

punto è l'opinione del Leutsch (art. cit., pag. i8i)-, il quale

fa vedere che Teognide conosceva benissimo ed aveva fatte

sue le poesie morah di Esiodo e quelle massime popolari

attribuite a Chirone e conosciute colla denominazione Ttto-

GfìKai Xeipujvoi;, come pure quell'altre per le quali s'era reso

insigne l'oracolo di Delfo. — Pure a noi sembra di poter

dimostrare che questa non fu la sola fonte del sistema re-

ligioso-morale di Teognide, molta parte del quale gli fu

suggerita dalle vicende politiche. E si può vedere dando un

rapido sguardo alla morale greca che fu prima di lui. La-

sciamo quella d'Omero la quale o è riposta tutta nei carat-

teri artisticamente rappresentati, o è una morale nobilesca

quale s'addiceva ai tempi eroici, ed è perciò assai diversa

tdvista di filologia ecc., IV. i6
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dalla teognidea. In Esiodo si trova già veramente un sen-

timento profondo delPinfelicità della condizione umana, ep-

però vi son frequenti le sentenze modali, ma queste hanno

sempre un contenuto generale e si riferiscono alla vita pri-

vata. « Giove aver reso difficile la vita ai mortali ed averli

destinati al lavoro — gli Dei essere autori e vindici deiror-

dine morale — mentre gli animali non conoscono altra legge

che quella del piti forte, Tuomo conoscerne una di gran

lunga migliore
,

quella della giustizia » e altri precetti di

tal fatta (V. Bertini, La filosofia greca avanti Socrate, pa-

gina 60-2). Qui tu senti vivo il senso della vita pratica,

qual doveva nascere nella nazione greca per Tindole operosa

del suo ingegno; ma la virtù che vi si inculca è virtù pri-

vata ed universale. — Di simil genere anche le sentenze dei

sette sapienti; ottima cosa è la misura — non far nulla con

violenza — studio e diligenza son tutto — quel che avrai

fatto ai genitori aspettalo dai figli — chi possiede gran ric-

chezza non è punto più felice di chi ha il bisognevole per

un giorno, quando non abbia la fortuna di ben terminare

la vita nell'abbondanza d'ogni bene tee, ecc. (0 Quando le

sentenze morali dei sette sapienti toccano la vita politica, si

risentono delle condizioni di que' tempi: la democrazia è

meglio che la tirannide — stima nemico tuo chi odia il po-

polo — delle bestie selvagge la più cattiva è il tiranno, delle

domestiche Tadulatore q.cc.\ in tal caso si avvicinano di più

alle gnome di Teognide, appunto perchè nacquero da un

medesimo sentimento dell'animo. Del resto tali verità pra-

tiche cominciarono ad affermarsi solo al tempo di Teognide,

o poco prima, quando erano un prodotto delle sociali condi-

zioni d'allora-, quantunque lo Zeller voglia collocare Teognide

(i) V. Stobeo, Fiorilegium\ Diog. Laert., lib. I; Bertini, op. cit.,

pag. 67.
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assai tempo dopo i Sette Sapienti. Adunque raccogliendo, la

morale anteriore a Teognide era di contenuto generale e con-

cerneva piuttosto la vita privata. Invece se consideriamo il si-

stema religioso e morale del Megarese, quale noi ci studiammo

di metterlo in luce (v. pag. i5 e seg.), sono tanti gli accenni

alla vita politica e tanto evidente la connessione della moralità *

da lui predicata colle condizioni della società d'allora, e non

par dubbio che egli aggiunse molto alla morale anteriore, e

questo molto attinse a politica ispirazione. Il che non è vero

soltanto di Teognide, ma ancora di Gallino e di Tirteo e

di Focilide e di Solone, ai quali tutti la vita politica fu ispi-

ratrice di morali e pratiche verità (v. pag. 20 nota). E così

ha conferma la dottrina nello stesso luogo da noi propugnata

che molte delle idee morali siano state alla coscienza greca

acquistate per la forza delle impressioni esteriori. Non che

i fatti esterni facevano nascere il senso della moralità, perchè

questo è ingenito nell'uomo, bensì essendo prima latente nel-

Panima, viene poi questo senso dalle esteriori circostanze

eccitato e indirizzato al suo spiegamento e sviluppo. Così

anche le facoltà intellettive dagli esterni bisogni hanno sti-

molo ad esplicarsi, e da quelle son mosse ad investigare il

vero con acutezza e profondità.

3. — Studiando la questione « che cosa abbia scritto

Teognide », affermata la necessità di ricorrere, per risolverla,

alle congetture, noi conchiudemmo (v. pag. 34) che Teognide

scrisse parecchie elegie d'occasione secondochè praticarono

Mimnermo e Solone. Meritano a questo pr posito di esser

conosciute le acute investigazioni del Leutsch (loc. cit., pa-

gine I2g-i3i, 196-233). — La forma che presentavasi na-

turalmente a Teognide come atta ad esprimere i suoi pen-

sieri politico-morali, era il distico (èXeTeTov); ond'egli avrebbe

fatto su un campo più vasto quello che Platone attribuisce
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ad Ipparco : èireibri bè aÒTuj oi irepi tò acTiu tujv ttoXituùv rre-

Traibeu)Liévoi fiaav Kai èGaùiaa^ov aÙTÒv Ittì (Jocpia, èTripouXeuujv

ai)TOÙ(; èv TOig àYpoT(; rraibeOcrai ecTTridev aÙToT(; '€p)aa<j Karà

ràq bòoìx; èv piéaw toO aaieoq Kal tujv òri|uujv éKd(TTUJV, KctTreiia

Tri? cro(pia(; Tfi<; aÙToO fiv t' è')ua9e Kaì tìv aviòq èHeOpev, èK\e-

Ha|U€vo<; a vi^eiTo (JocpuuTaTa eivai, TauTa aÒTÒi; ivieivac, eie, èXe-

YeTov, auToO TTOiri)LiaTa Kai èTTiòeiTM«f« Tri? (Jocpia? èTiéYpaniev,

iva TrpujTOV |uèv tu èv AeXcpoT? fpà}À\JLaTa là croqpà TauTa ixr]

eau|LiaZ!oiev oi TToXiTai aÙToO, tó tc PvujGi crauTÒv Kai tò Mriòèv

ciYav Kal TaXXa là TOiauTa, àXXà Tà 'lirTrdpxou prijuaTa laaXXov

cTocpà fìYoivTO, XaiapàvovTe? aÙToO i?\c, cocpia? 90iTa)ev èK tujv

àYpuJV Kai èm Tà Xonrà rraiòeuGricTÓiLievoi (Hipparc, pag. 228,

C. D. E.)- In questo si scorge Tingegno novatore diTeognide,

il quale venne a dare al distico unHmportanza molto più

grande di quella che aveva avuto fin allora, rendendolo ca-

pace di nuovo e più ricco contenuto. Premesse queste cose,

il Leutsch si apre agevolmente la via a rintracciare lo svol-

gimento storico dell'elegia teognidea. La prima e più sem-

plice forma ch'essa vestì consistette in un solo distico che

contenesse una compiuta sentenza. Si può citare come esem-

pio il seguente (v. 335):

Mribèv aYCtv crireubeiv, ttcìvtujv |Liéa' dpicTTa. Kai outuj?,

Kupv', é'Hei? otpeTriv, r\v tg Xa^eiv xw^etróv.

Qui si vede che Teognide volle inculcare il già noto pre-

cetto del iLiTibèv ctYav, e svolse Tidea in modo che fosse tutta

inchiusa in un distico. Altro esempio, v. 687:

OÒK ecTTiv GvriToTai rrpò? àBavÓTOU? luaxécraaGai

oùbè biKrjv eirreiv * oùbevi toOto Ge'jai?,

che si può confrontare colFomerico (//., <P, iqS): oòk c'ctti

Ali Kpoviuuvi iLidxecTGai e col pindarico {Pyth., II, 88): XP'Ì &è

TTpò? Geòv oùk èpiZieiv. — Dalla sentenza in un distico si

passò ad elegie di pensiero più svolto, contenute in due o

tre distici. Sia ad es. la seguente (v. 283):



— 245 -

'Aaiujv |ur|bevì tticttò»; èùjv iróba Tujvòe rtpópaive,

)Linb' opKUJ TTicJuvoq |urÌTe 9i\rmoaùvri,

ìir\b' ei Zfiv' èeéXr) rrapéxeiv pacTiXéa luéTiCTTOV

ItTuov àGavdiujv, mcTTà TiGeTv èGéXuuv.

Infine si venne alle elegie di un maggior numero di distici,

sino a quindici, come si può vedere nella elegia di Simonide

(v. 470 e seg.). Si può avvertire che questa diversità delle

forme elegiache spiega la maggiore o minor lunghezza dei

frammenti teognidei.

Passando a considerare la materia trattata, il Leutsch

tentò ancora una classificazione delle elegie di Teognide, e

le ridusse a tre gruppi: 1° l'elegia di Siracusa-, 2° un com-

plesso di sentenze che egli chiama èXeTeia, e v''inchiude tutto

quello che non è diretto a Cimo -,
3° la gnomologia a Cimo,

intitolata forse dal poeta stesso 'YTioGriKai irpò? Kupvov. L'ele-

gia a Siracusa, di cui parla Suida (v. Studio., pag. 3o), se

pure esistette davvero, ha dovuto essere di contenuto sto-

rico simile SLÌVEunomia di Tirteo.

La seconda parte denominata èXeteTa è la più importante

della raccolta, e comprende: 1° sentenze staccate o gnome

di più o meno lunghezza, 2" elegie intiere di vario conte-

nuto. Il Leutsch si diffonde molto a chiarire la natura di

questi componimenti, e fa un'analisi veramente acuta dei

frammenti teognidei. Distingue pertanto fra \q gnome tre di-

verse maniere: a) gnome in uno, due o tre distici, affatto

indipendenti Tuna dalle altre, e contenenti un pensiero fi-

nito, com'erano gli dòóiueva dei Sette Sapienti, talora di-

ritte a contraddire qualche sentenza di altri poeti o qualche

falso pronunziato della coscienza popolare. Serva d'esempio

il V. 797 :

Toù(; àYaGoù? aXXoi; |udXa ineiicpeiai, àXXo(; èrraiveT
*

Twv òè KttKujv i^vninri Yiveiai oùòe/iia,
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il quale è diretto contro Esiodo {Op. et D., v. igo e seg.).

b) In secondo luogo vlianno gnome che stanno bensì an-

cor da sé, ma si connettono in qualche modo Tuna con

l'altra e a vicenda si compiono. A collegarle occorrono so-

vente le particelle be', dtXXa, Kai, apa e simili, le quali è falso,

dice il Leutsch, che indichino sempre parte staccata dal suo

tutto, anzi possono benissimo star a principio di una sen-

tenza, com^egli prova con molti e validi argomenti (p. 209).

Citeremo il v. 579:

'€x0aipuj KttKÒv àvbpa, KaXunjajuévn òè Trapeijai,

cT)iiiKpfi5 òpviGo? KoOcpov exou^ot vóov,

al quale tien dietro il 58 1:

'Gx^ciipuj òè YvJvaiKa Trepiòpo|Uov dvòpa re luapYOv,

oi; Tf\y àXXoTpiriv pouXex àpoupav àpoOv.

Qui il secondo distico può considerarsi come una risposta

al primo, e sebbene i due pensieri stiano da sé, pure hanno

un reciproco legame.

e) Vi sono infine gnome di due o tre distici ancor esse,

collegate per il pensiero in modo che Tuna è il seguito,

l'ampliamento, il compimento dell'altra ; e sebbene esterna-

mente non abbiano verun segno del loro collegamento, pure

formano un'elegia continua, talora a forma di dialogo, non

senza oscurità enigmatica quale si costumava in quell'età.

Leggiamo con questo criterio i seguenti distici che nella no-

stra raccolta si considerano come frammenti staccati:

v. 571 : Aóla |uèv àvOpuÓTTOicTi KttKÒv |uéYa, rreipa ò' apiarov •

TToXXoì òtTreipriTOi òóHav è'xoucT' aYaGuJV.

u La gloria è agli uomini un gran male, un gran bene la

prova -, molti non provati hanno fama di buoni »

.

V. 573: Eu è'pòuuv eu Tidcrxe- ti k' ctYTcXov ctXXov iàXXoi?
;

Tfìq eùepYeain»; pri'ibin «YTeXin.
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Questo distico risponde al primo, e dice : che ti curi della

fama? se tu farai bene avrai bene-, per questo tu ti acqui-

sterai la facile gloria dell'aver beneficato.

L'interlocutore risponde col v. 575 :

Oi )ae 9Ì\oi TtpoòiòoOcTi, ènei tóv t' èx9pòv àXeOjuai

ujdTe KupepvriTn? x^ipó^^cti; elvaXia^.

E vuol dire : Come si potrà diffondere la fama del beneficio,

quando gli amici stessi mi tradiscono, poiché dai nemici mi

guardo io stesso.

Infine replica il poeta, v. 577:

'Priòiov èH àxaGoO Geivai KaKÒv f\ 'k kokou ècTGXóv.

)uiT ]U6 òiòacfKe • ou toi iriXiKog eljaì jua9eTv.

E più facile che dal bene nasca il male, che non dal male il

bene, e quindi, vorrebbe conchiudere, è meglio sempre far

bene, ma il pentametro non si connette più coH'esametro, e

può credersi vero coll'Hartung che siano perduti alcuni versi.

— Veniamo alle elegie intiere. Anche di queste fa il Leutsch

una triplice distinzione : a) le une hanno forma di preghiere,

di inni, di allocuzioni agli Dei, come ai versi SgS, 731, 778;

b) sono le altre giudizii del poeta, osservazioni sulle condi-

zioni del suo tempo, accenni ai proprii infortunii, ai proprii

viaggi, ecc.^ tutto questo senz'essere rivolto a veruna persona

determinata ^ e) finalmente elegie a una determinata persona,

ove si ragiona dei varii interessi della vita, delle condizioni

politiche e sociali, degli Dei e della loro essenza, delle gioie

dei banchetti e della voluttà dell'amore, qcc, espressione ge-

nuina dei varii lati della vita megarese a quel tempo.

Resta per ultimo la terza parte, la gnomologia a Cimo,

formata anche questa o di gnome d'un sol distico, isolate,

o congiunte più o meno strettamente fra loro, ovvero di

gnome più larghe d'ambito, quasi piccole elegie. Rispetto al
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contenuto le une trattano di politica, le altre di argomenti

minori, specie delfamore pederastico.

Questi risultati, a cui giunse con l'acutezza dello investi-

gare il Leutsch, spargono davvero viva luce sulla dibattuta

questione degli scritti di Teognide. E sebbene ad alcuno può

ancora nascere qualche dubbio, potendo essere benissimo,

che alcuni distici i quali ora sembrano stare da sé, formassero

un tutto con altre parti, ed essendo storicamente certo che

del genuino Teognide si fecero estratti, tuttavia non vorrà

negare nessuno che il filologo tedesco ci riproduce quasi in-

tiere elegie teognidee, e cosi rivela piià palesemente la parte

artistica delFingegno del poeta.

4. — La nostra appendice bibliografica è ancora molto

incompiuta. Alle edizioni critiche moderne si aggiungano le

edizioni scolastiche del Burchardt (Berol. iSSg), dello StoU

(Hannov. 1857) e del Buchholz (Leipzig 1864), ove Teognide

è pubblicato insieme con altri frammenti di poesia elegiaca,

melica, bucolica, epigrammatica. Fra i lavori filologici vanno

annoverati ancora gli Studia Theognidea di H. W. Van

DER Mey cqn un raffronto del codice Modenese (Leidae

1869), i diversi articoli di Ernst von Leutsch nel Philol.^

XXI, p. 141; xxn, p. 17-, xxin, p. 472, 481, Sgi; xxix, p. 696,

696-, XXX, p. 116, 194, 653. La teoria del Nietzsche sulPor-

dinamento a parole è tolta ad esame dal Fritsche, Philol.^

XXIX, p. 521. Lavori critici sul testo: De diversa diversoriun

mendorum emendatione commentatio critica, scripsit Frid.

Heimsoeth {Vorrede ^um ind. lectt. un. Bonn. aest. a. 1860,

p. xviii, coli. p. vili) ; e Animadversiones philologicae in

Theog-nidem, scripsit Henr. Van Herwerden - Accedunt mi-

scellanea critica in Lyricos Graecos. Traj. ad Rh. apud

Beyers. 1870. Alcuni passi del testo son pure discussi in

un articolo di Jacob Maehli: '{u Theognis nei N. Jahrbììcher
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fùr Philologie iind Padagogie 1878, p, gS-, v. pure Hoer-

scHELMANN <a!(^ Tlieognìdem, in Acta societatisphilol. lìpsìen-

sis, tom. V (1875), p. 291. Per ultimo vogliono un cenno le

traduzioni tedesche delTHARTUNG con note criiiche e dichia-

rative (Leipzig 1859) e del Binder, che tradusse pure i fram-

menti di Focilide (Stuttgard 1859).

Torino, agosto 1875.

Felice Ramorino.

"DELLA SPEDIZIONE DI mAGA %E DI CIRENE

CONTRO

TOLEmEO FILA'DELFO

Tolemeo Filadelfo rimasto solo re delPEgitto due anni

dopo l'abdicazione del padre, e. il 283 avanti Te. v., ebbe

durante il suo regno a contendere con Maga di Cirene, suo

fratello uterino, ed a respingerne un'aggressione. Costui era

stato posto al governo della Cirenaica da Tolemeo di Lago.

Ma dopo la morte del patrigno, pensò di usurpare il pieno

possesso di quella provincia e Tautorità regia. Di più ruppe

guerra al fratello e si mosse contro l'Egitto. Senonchè per

rinsurrezione dei Marmaridi a lui soggetti, dovette retro-

cedere-, né Tolemeo potè inseguirlo, a cagione di una ter-

ribile congiura di quattromila Calati, suoi mercenaria Suc-

cessero alcune insidie diplomatiche di Maga. In fine la

promessa in matrimonio dell'unica sua figlia ed erede, Be-

renice, col figlio di Tolemeo, terminò la contesa.

Della coincidenza dell'impresa di Maga e della cospira-

zione dei Calati fa fede Pausania (I, 7). La sconfitta poi
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di questi Calati è immortalata da Callimaco nell'Inno a

Delo (v. 171 e seg.), ove Apollo predice a Tolemeo una

guerra comune contro i Celti (Ka\ vu Troie Suvó^ ti? èXeu-

creiai otpiniv cteGXoq). E qui lo Scoliaste ricorda l'irruzione e

il disastro di Brenno e dei Galli a Delfo, e narra che, pochi

essendo scampati, 'Avtìyovó? tic, qpiXoq toO «PiXaòéXqpou TTto-

Xejuaiou li arruolò per questo principe • che essi poi per

desiderio di far preda, cospirarono, e che Tolemeo li cacciò

verso il ramo sebennitico del Nilo ed ivi li vinse e sterminò.

Pausania dice che li rinchiuse in un'isola deserta. Anche

Tolemeo di Lago aveva così rinchiuso quei di Perdicca

(Strab., 17, I, 8). Non nego che il fatto medesimo abbia

potuto ripetersi-, ma può essere questa una storiella ales-

sandrina. Le parole dello Scoliaste mi fanno credere che i

Calati, posti alla difesa di Pelusio, chiave dell'Egitto dalla

parte di Siria, marciassero sopra Alessandria, allorché To-

lemeo lasciando d'inseguire Maga nella sua ritirata, corse

a respingerli sul Sebennitico.

Ma non solo i particolari sono scarsi ed incerti; anche

la data di quel duplice evento, cioè della campagna di Maga

e del colpo di stato dei mercenarii, è molto controversa.

Basti il produrre questa erudita nota del Thrige {Res Cy-

remnsium, 1828, p. 226): « Champollìon-Figeac {Annal.

des Lag-., T. 2, p. 26) a. 271 seditioncm a Maga excita-

tam putat, Allg. Weltgesch. v. Gutthrie (T. 3, p. 882)

et Heerenins [Handb. d. Gesch. d. St. d. Alterili., p. 3o2)

a. 266 Magam defecisse et cantra frairem arma movisse

censent. An. 265 Magas rcbdlasse et expeditionem cantra

Aegyptnm siiscepisse, et a. denique 258 pax conciliata Rol-

linio {Hist. anc, T. 4, p. 240, 247, 25 1, Paris 1740) vi-

detur. Vaillant. {Hist. Ptolem. in can. chron:) ad a. 264

defectionem Magae et ad a. 267 discordiariim finem ponit

.

Simsoniiis {Chron. cath., P. 5, p. 65-66) a. 263 turbas
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ortas esse perhibet Et ita fere ceteri )) \ mentre il me-

desimo autore impugna tutte queste sentenze: Tempus

,

quo Magas fratri bellum intulerit, finire haiid facile est;

quod omnes fere recentìorum ad extremimi Magae impe-

riiim corferunt. Qiiain tamen opinione??! redarguere videtur^

quum quod Magas^ qui quadraginta iam annos a??ipliiis

Cyre?iae praefuerat, giwidior ?iaiu tale quid ?nolitus esse

existi?nandus vix est, tu??i quod ide?n, teste Agatharchida

[Athen., 12, e. 74), cuius auctoritate?n, quum ad Magae

aetaie?n p?-ope accedat, neque cer^tius quid hac de i^e ??iei?io-

ì^iae proditu??i sit, repudiare ?io?i licet, postre?ìio regni sui

te??ipore àno\éyiX]To<; fuit. Argumentationi quidem ìiuic ali-

qua veri specie oppo?ii potest, quod causa idonea non repe-

i^itur, cur, si longu?n tempus post belluin co?npositimi

Magas reg?iave?'it, post obitu?n ta?ide??i eius Berenice filia

filiusque Ptolemaei nuptiis inter se si?it iwicti. Veru?n e?tim

vero, quo tempore nuptiae conciliatae sunt, tcìierae adhuc

aetatis virgo fregia fuisse videtur ; neque a ineritale abhoi^t^et^

ad fiìie?n de?iique i??tpe?^ii sui cuì?i Ptole?naeo i?i gratia??i

rediisse Maga??i, quanquam inde non sequitur, ad hoc usque

te?npus in bello eos perseverasse. Et his quidem a?gumentis

nisi, non ita multo post susceptu?n Ptole?naei secundi i?npe-

riiwi, a. e. 280 a?ite Chr. n. Magam, facta secessio?ie,

Aegyptu?n bello tentasse, iin^e quoda?n co?iiicimus . Conget-

tura si, ma ottima come vedremo.

Il Droysen (Gesch. d. Hellen.^ 2, 243), che sembra non

averla conosciuta, fa servire alla presente questione crono-

logica il passo di Callimaco e la nota dello Scoliaste. E par-

tendo da ciò che la menzione dei Calati in Pausania pone

la spedizione di Maga dopo Ta. 280, si giova ddVAntigono

dello scolio per meglio determinare la data. Egli tiene per

indubitabile che vi si debba ravvisare Antigono Gonata di

Macedonia. Quindi se quello che lo Scoliaste dice ddVami-
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dita di lui con Tolemeo Filadelfo è esatto, Parruolamento

ed invio dei mercenarii a Tolemeo potè compiersi da An-

tigono forse soltanto tra il 274 e il 272, al tempo della

guerra pirrica. Altronde è verisimile che quei Calati pro-

venissero, non dagli avanzi di Grecia, ma dalla Tracia e

Macedonia, e di questa Antigono non rimase padrone che

dopo il 278.

Ma questo ragionamento del Droysen poggia tutto quanto

sopra un pregiudizio od equivoco, che è difficile si possa

evitare, ove il commentatore, ancorché eccellente, consideri

la notizia isolata, senza punto badare alPambiente storico,

nel pesarne le parole. (— Poiché se ne presenta il destro

e si tratta di metodo , recherò un altro esempio. Diodoro

Siculo (i, 80) ed Aristone giureconsulto coevo di Traiano

(AuL. Gell. , XI, 18, 16), con una loro notizia, più o

meno assoluta, suirimpunità del furto in Egitto, fecero

scaturire molte ipotesi e congetture , umilmente accettate

poi e tramandate nelle enciclopedie giuridiche e nelle sto-

rie universali (i). Ma se questa impunità è taciuta o impli-

citamente negata da Erodoto, dalla Genesi e dai documenti

faraonici; se ai tempi di Diodoro e, peggio, di Aristone, è

certissima e spaventosa la decadenza morale del popolo egi-

ziano e si presenta col solito seguito dei mestieri ignobili (2),

delPemigrazione dannabile(3)edel ladroneccio sistematico (4),

(i) De Paw, Rech. philos. sur les Eg., 1822, II, p. 266; Thonissen,

Mém. sur Vorgan. judic. de l'Eg. ancienne^ in Mém. de l'Acad. de

Bruxelles, t. XXXV, p. 56, ecc.

(2) Aelian., Hist. An., VI, io; Suet., Calig., 5y; Capitolin., Ve-

rus, 8, II.

(3) NicEPH. Gregoras, i//sf. By:{., VIII, 21; Du Ckì^Gz, Aegyptiaci\

LiTTRÉ, Egyptiens.

(4) Theocrit., i5, 43; Senec, £'j3?5f., 5i, i3;Flav. Vopisc, i^?V-

mus, 5; Zoega, Cod. Copi., p. 229. 272 « Latronum turmae in Aegypto
sub Archileste » (Diod. àpxiqpuupa).
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che cosa dovrem pensare? che il furto fosse impunito ab

antico? ovvero che fosse impunibile e quindi impunito nella

decadenza, cioè che TEgitto greco-romano avesse maffia,

camorra e brigantaggioì)

Il Droysen adunque non ha veduto quanto sia diffìcile

ammettere che lo Scoliaste accennasse un re di Macedonia

colle parole certo Antigono, amico di Tolomeo Filadelfo,

e quanto invece sia verisimile ch'egli alludesse a certo An-

tigono lino degli amici del re d'Egitto. Nelle corti dei suc-

cessori d'Alessandro, v'era la gerarchia nobiliare degli amici,

dei primi amici. Non erano Piladi, né quali volevali Cice-

rone ; ma consorti ed amici politici, distinti con quel titolo

e con privilegi, onori, e perfino con abito che il monarca

per diritto esclusivamente regio (Plut., Eiim., 8, 6) confe-

riva. Di questi amici (commilitoni, consiglieri, mandatarii,

esecutori ecc.) sono piene le storie dei Diadochi e se ne

potrebbe cavare una lunga lista. Ma per noi basta il fatto

che la parola amico ebbe le sue vicende e i suoi varii si-

gnificati anche nell'antichità -, e basta la chiosa a Callimaco,

per conchiudere che tra i personaggi della corte di Filadelfo

v'era un Antigono del numero degli amici. E siccome è

probabile che il re affidasse la ricerca e l'arruolamento dei

mercenarii che gli occorrevano, o come dicevan gli antichi,

la xenologia, a qualche personaggio del ceto militare, così

è naturale che tale si presuma essere stato quell'Antigono

amico, impresario militare nel caso dei Calati. Ora troviamo

un Antigono macedone, alla testa di 1 5oo uomini, sotto il

primo Tolemeo, l'a. 3o4 (Diod., 20, 98-, Droysen, I, 491).

Filadelfo salì giovine sul trono d'Egitto (285-283). I fidi

satelliti del padre avranno certo continuato ad esser mini-

stri del figlio-, soprattutto i macedoni, a lui favorevoli quando

venne prescelto socio e successore nel regno (Justin., 16, 2).

Si osservi, se occorre, questi nomi : Nicànore uno degli
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amici e generali di Tolemeo I (i) e Nicànore maestro di

camera di Tolemeo Filadelfo (2)- Sostrato uno degli amici

e ingegneri militari di Tolemeo I (3) e Sostrato uno degli

amici e costruttore del Faro sotto Filadelfo (4)-, Dionisio

amico e forse ammiraglio di Tolemeo I (5) e Dionisio

amico ed esplorator deirindia sotto Filadelfo (6). La pre-

sumibile carriera militare ed aulica di un medesimo Anti-

gono può già servire a convalidare Topinione che i due

fatti di Maga e dei Calati siano veramente succeduti nei

primordi del regno di Filadelfo, circa il 280. Il che si ac-

corda bene colla classificazione prevalsa delle notizie gene-

rali sui Calati (7), in forza della quale i Calati di Tolemeo

sarebbero provenuti da quelli vinti nell'Asia dal re Antioco,

appunto intorno a quell'anno.

Ciò posto, io crederei che la predizione in Callimaco della

« guerra e vittoria comune » del dio di Delfo e del re d'Egitto,

sia la più chiara e precisa data che possa esprimere un poeta.

L'irruzione dei Celti nella Crecia avvenne l'a. 279 f8) e circa

il 279 tutte le probabilità e circostanze storiche pongono

la sconfitta dei Celti in Egitto. V'era diversità di prove-

nienza, ma medesimezza etnografica e coincidenza cronolo-

gica. Ben doveva il poeta di corte afferrare e celebrare quella

gloriosa, sacra, ma fortuita comunanza di Apollo e di To-

lemeo, entrambi e nel medesimo tempo vincitori di Calati.

E questo parmi che decida altresì la controversia rispetto

alla spedizione di Maga. .

Torino, settembre iSjS.

ClACOMO LUMBROSO.

(i) Jos., A. /., 12, i; Droysen, I, p. 174.

[2) Aristea, I.XX Interpr. ed. Van Dale, p. 287; Schmidt, p. 44.
3) LuciAN., Hippias, 3; Droysen, I, i35.

(4) Strab., XVll, 791; LuciAN., Hist. 62, ecc.

(5) Plvt., De Is. et Os., 28; De sol., an. 36.

(6) Plin., Hist. Nat., VI, 17.

(7) Pauly's Rcal-Encycl. Galli, Antiochus.

(8) Clinton, Fasti tìellcnici, Appendix, C. 4, p. 238. Paus., X, 19.
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IL "DIALETTO ^ELLE C^IOV^ACHE "DI CI'P^O

DI LEONZIO MAGHERÀ e GIORGIO BUSTRON

Le due cronache di Cipro, pubblicate da Costantino

Sathas nel secondo volume della sua MecraiuuviKiì pipXioGrjKn

(Venezia 187 3), quelle cioè di Leonzio Machera e di Giorgio

Bustron, appartenenti al secolo decimoquinto , hanno un

grande interesse per colui che s''accinge ad indagare lo svolgi-

mento della lingua neoellenica per ciò, che in esse abbiamo

veri monumenti della lingua allora parlata in Cipro, non offu-

scati da influsso letterario, che cerca di scimiottare l'antica.

In una dissertazione inserita rìtYCAnnuario per le lettera-

ture romance e l'inglese diretto da Lemcke ho già trattato

delle parole romanze accolte in queste cronache e della loro

forma fonologica : or m'accingo ad esporre tutta la fonologia

di questi monumenti. Se parrà scarsa la citazione di altre

pubblicazioni in lingua greca medioevale e moderna, avrò

una scusa in ciò, che il luogo in cui scrivo m'offre ben

poco corredo scientifico per questi studii. Giova avvertire,

che il primo numero delle mie citazioni si riferisce alle

pagine presso Sathas • il secondo alle righe le quali, sebbene

non siano numerate dall'editore, conveniva pur aggiungere

per maggiore esattezza. Le due cronache, essenzialmente

identiche quant'al loro dialetto, sono da me trattate come

un sol tutto.

VOCALI

L — ^ passa in E.

a) Per il passaggio di ame m sijlaba accentata so citare

un sol esempio cioè : è'pxeipev cominciò da ópxeuu) 58, 9; poiché

IXXaHev 96, 31 è sbaglio di scrittura per r\K\alvj, ovvero

formato per perdita dell'iniziale da Xdacjuj per àWàacjuu.
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h) Numerosi invece sono i casi di passag-g-io ài a in e in

sillaba non accentata, e ciò sempre davanti a sillaba accentata.

Davanti a consonante semplice: èiré = òtto Bustr. 431, 1 e nei

verbi composti con àrró: èiréOavev morì 62, 26. 28. èrroGavav

morirono 68, 17 ecc. èTToXoTi'iBnv 125, 9. èiroXoYiaaev 92, 7

rispose. èTTÓ|ueivev 277, 16 rimase; èTTocrTà9rio"av 318, 5 defezio-

narono; è7TOO'uu9rio"av 289, 24 ottennero; èrrócpaTev 398, 31 con-

sumò; èTToqpdYacTiv 155, 20 consumarono; èTTCxaipeinaav 313, 29

si licenziarono. Poi in èTÓpacrev 63, 25 èropdZiav 383, 17 da

ÓYopaZiuu compro, ècpevieuTav 68, 13 da dqjevreijuj domino; èii-

jnàZieTai 147, 21 eTijLiaaev 164, 10 da ÓTi^aZiuj; èYavaKtfiO'av

247, 11. 281, 7. 361, 2 (scritto nei due ultimi luoghi èta-

vaKTicrav) da àTavaKiéu); Kaiepaivuu 163, 27. 180, 6 = Kaiapaivuu,

va Kaiepouv 136, 1 = Katapujaiv; Kpepdiiv, Kpeppdiiv 154, 31.

168, 3 = KpappóTiov (Kpeppdia nel canto popolare tessalo

presso Passow 16 a, 10. KpeppaTocTTpóùcri Dist. 9ii7, 2 da Creta;

la forma con e sembra in generale del greco comune).

Appartiene a questi casi fors'anche TeXeTr£pYia(3"juévo(g 439, 2,

che il Sathas spieg-a con óireXiTi? e che forse deve connet-

tersi con TaXaTreipiO(;.

Davanti a doppia consonante in cfevTouKiv 55, 30 =
KipójTiov confr. Hesych. crdvòuH" òévòpov 0a|uvuJÒe<;... y\ qpdpjuaKov

laipiKÓv. Kai KipujTÓg. èKXoGoOcTav 178, 3 da dKXouGai = ùko-

XouGu) seguo; ép|Lid(JTriv 73, 23 da àp|uà2uj io marito; épjadTOJO'ev

116, 31 èpiaàiDuaev 237, 21 èpiuaiuOGricrav 240, 31 da dpjuaxóvuj

armo; èpKÉiai 77, 25 =. dpKfìTai; èvYKpicnriv 116, 11 da dYYPi^uu

faccio andare in collera; eÙYaTiZuj 314, 6 eseguisco da aÙY- aù-

^dvuu (Passow 17, 17 dalla Tessaglia xaì rà TrpuiTOTraXXriKapa

Xoucpèv va t' aùYaTidrì). Confr. Morosi, Studi, p. 19.

2. — A passa in [U).

Soltanto in sillaba non accentata, prima della sillaba ac-

centata in: óp)Lid2uj 73, 26 (va ópiaaCirì) per dpfidZiuj io marito;

ÒTTOuirdvuj 311, 2 = dTTOUTrdvuj dal di sopra; Trpojuoxióviv 279, 6
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merlo, da upoiuaxeuiv; TroHaiiiàTiv 125, 29 specie di pane (Sum.

7TaHajua(; ó ÒÌTrupo<; apTO(;. Trapezuntino 7raHr||LidTiv Passow

440, 29). Dopo la sillaba accentata in: opojuav 56, 4. 72, 12

=: 6pa]ua, donde èpoinaTicTTriv 392, 27 (òpojuav anche Passow

544, 1 da Cerasunte).

Affatto isolato è il passaggio di a in u m oùpicTTepó? 244,

17 = dpKTTepó*; sinistro. Poiché il òiapoucrai(g fiinépai? 134, 20

si dovrà considerare come un participio declinato secondo

falsa analogia del presente.

Quanto agli avanzi di a originario ved. il passaggio di

(? ed in a.

1. — E passa in A,

Non si potrà dubitare del passaggio àoiVe in a nel greco

medioevale. I dialetti della Terra d'Otranto lo conoscono;

confr. Morosi, p. 97. Bisogna però sceverarne alcuni casi

fli un originario a rimasto dai tempi antichi; intorno all'^;

nell'antico dorismo per e nel greco comune ved. Ahrens,

II, 113 e seg. Converrà andare cauti nell'ammettere tali

avanzi d'antico nei posteriori gradi di svolgimento del greco;

non havvi dubbio, che tali avanzi si siano conservati, ma
non si può disconoscere che nella storia delio svolgimento

della lingua, e specialmente nell'istoria dei suoni v'hanno

dei processi che direi reazionarli, per i quali delle forme

in fasi affatto recenti dello svolgimento dei suoni diventano

assai simili a forme antiche.

Un a originario troverei nei seguenti casi : òctpuj in ètòópav

384, 8 = èKÒépav (rad. dar, confr. òaìpiu, òcìpi-q); Tpa)iJxxoc,

276, 16 in corsa, da tpdxuj per Tpéxw, Ahrens, II, 117 (ipexaTO?

si legge 86, 13. Passow 431, 7); àpTÓTai 180, 25 = èpTÓrai

rumeno argat famiglio. Roesler, Die griecJiischen und

tUrkischen Bestandtheile im RomàniscJien , p. 6, suppone

eziandio un à^^àir\c, e siccome questa forma si trova anche

Tijvisla di sfilalosia ecc., IV. 17
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altrove, si dovrà ammettere influsso della seguente r, e così

pure in: àpYaXiov 298, 23 macchina da guerra da èpYaXeiov

confr. àpTaXeióq iugum tentorium (ovvero àptaXióv ? Passow,

Disi., 61, 1 TàpYaXioO, argalìo Morosi). Confr. anche l'eleo

FctpTov per è'pfov. daTrépa(; di sera 352, 22. àXaqppó? 229, 19

= èXacppó<; {àlafro Morosi).

In secondo luog-o bisogna considerare i casi, in cui Va

appare come aumento. Gli scarsi e dubbi avanzi di questa

forma piiì antica dell'aumento nel greco raccolti nel Lessico

d'Esichio ved. presso Curtius, Das Vcì'òum cler griechìschen

Sprache, I, 112. Si vede, che è alquanto ardito di ammetterlo

nelle seguenti forme presso Magherà: éxuJpio"Tr|(Tav 57, 21.

àjunvucTev 109, 31. aTteZieOaev 114, 5. àTrriòiìO"av 115, 3. 117, 7

óvauXujCav 341, 10. 359, 19. àiZiaKicTav 143, 19 [ilaY.\l{xì rom-

pere, SoMAV. confr. Mach. 69, 31. Fior. 1282. Apoll. 318. 326.

òtTTOTCaKiZiuj Mach. 76, 13). àlr\xr\(3V\ì 179, 7. àpYiÌKev 191, 15.

dqpnvav 292, 20 (ècprivav).

Gli altri casi, in cui si trova a per e sono i seguenti. In

composti colla preposizione èv (l'antica forma cipria d'essa

era ìv): dv9ufiicri<; 53, 19 = èv9ujai(Tig (aggiungasi à9u|Liou =
èv9u|uo0 prendi a cuore 175, 14 di cui si parlerà piià tardi, di-

scorrendo della perdita di v); àvipoirn 76, 18. 160, 22 vergogna,

àvTpomacjjLiévog svergognato 125, 10. 164, 11 [antrop), antrè-

pome, antropiàsome Morosi). aYKaXécrriSl, 23 dtTKaXecrav 120, 3

«TKaXiuu 172, 4 ÓYKaXeiujVTa 208, 25 tò àYKdXejuav 101, 18 da

èTKaXuì). àTTacTTpujjuévog 164, 8. 476, 1 gravido; ÓTKapòiaKÓ?

432, 9; ctYTovav 228, 9 = è'YTovov (questa forma strana è

certamente errore per aYTovov, o per àTTÓviv, i! che mi par

più probabile a cagione dell'accento, e come si legge presso

Passow 214, 4) ÓYTÓvicrcya 225, 23 = èTTÓvri; àviófia 55, 25

insieme, se realmente sta per èv tu» a|aa (èvTÓjua p, e. Fior. 289,

àvTàjLia anche Imi. 276. 377, àvTàjLia(; Fior. 24, antama Morosi).

óvopia 71, 22. 255, 24 = èvopia parocchia ; àvuupa? 190, 23

in giusto tempo. àvaTTeiXrmaia 125, 18 minaccie, àvarreiXaTov
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125, 19. 352, 4 minacciò. Inoltre nella preposizione ùk 243,

27 ài 68, 18. 133, 17. 163, 1 = èk, èH Keil, Iahns Jahrò. jSuppl.

,
IV, 543; òx Fior. 1546, confr. Wagner, Transactions of the

pliilological soc.for 1867, p. 86. Passow, Glossar, e nei com-

|)Osti otHapiLiàTuuToi; non armato 144, 17. 21. dHarroXa*; 163, 18

àiaTToXuGricrav 151, 17 da èHarroXuuj; àHaptu) 222, 17. 254, 9 =r:

èHapYUj; àHavaZiriTa 351, 13= èHava^rixei. dTÒéxetai 383, 20 —
èKbéxerai. Finalmente irapTraTouv 151, 30 èTrapTraToGaav 364,

23 da TrepiTTaTUj (TrepTraTuj, TTOpTraio), TroupTraTUJ Somavera)
;

rrapòécTKa 243, 22 accanto a ixepòéJKa 246, 6 ital. bertesca,

prov. hertresca Diez EW. P, 62. éGeXnari 94, 16 da èeéXuu.

dpuuTricrev 106, 31 àpuuToOjuev 147, 28 àpuOia imperativo 161,

12 ópuOiav imperfetto 358, 23 da èpuuTduj {arotò Morosi).

dTTaqpfÌKev 363. 20 = èiracprÌKev. GapàiraucrK; 325, 4 = Bepd-

rreucTiq. z;appó<; 216, 4 sinistro = 2!eppó<g Passow 487, 38

(Zeppid). cruva(JKàpbo(; 100, 6 = (TuvecTKàpòog 74, 28.

Tutti questi casi si riferiscono ad un passaggio di e in

a prima della sillaba accentata; e per lo piìi in principio,

massimamente davanti a p. Assai strano ò d\a 356, 26

va, per l\a imperativo di èXduu, anclie p'n* es. Fior. 812. 1659.

Sostantivo tò è'Xa arrivo (Mach. 56, 31).

Restano alcuni casi in cui a subentra per e dopo la sillaba

accentata. Fatta astrazione di iLòa 71, 6 = iLòe (56, 21 ò

accentato ibòd, probabilmente errato), questo passaggio si

vede soltanto in sillaba d'inflessione: èòéKin.uav 256, 3 ac-

cogliemmo. èK0i|ur|9r||uav 395, 29 ci coricammo. èKaTaXuBruiiav

305, 21 fummo sciolti. èanKajermav 395, 29 ci alzammo, èatd-

Grifiav 81, 21 stemmo. fiXGanav 265, 2 venimmo. Siccome del

resto prevale la desinenza -)uiev, così risulta che qui si tratta

solo d'un passaggio di suoni, e non d'avanzi di forme an-

tiche, delle quali tratta M. Deffner nella Néa 'EXXu?, 1874,

n. 8.

2. — E diventa /.

1. ^accentata passa in % davanti a vocali in là Kpriaia 99,
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26 àTTOKpnai? 340, 12 da Kpéac; (tzaconico Kpie, Kpi, M. Schmidt,

Stiid. Ili, 350). Y^uKia 79, 5= T^uKéa. xaxia 152, 31 — xaxéa.

laaKpeia 297, 26 limg'o (femin. =^ luaKpéa Conq. 1223. 1247

confr. iLiaKpu? Mach. 54, 24). cpoviav 265, 7 = qpovéa uccisore

accusat.; veToi; 204, 2 = véo<s (originario?). àtKaXiuj 172,

4 =: èYKaXéuu (? futuro di àYKaXiZiuj, dunque dTKaXiuj?). èXria

448, 4 Xna 379, 30 == èXaia. Davanti a consonanti in ihiy

KTTicrav 138, 19 = èbéKiricTav. uHuu = ^Euj 266, 14. biK^ppioq

dicembre 436, 9 = biKéppiO(;. èirriTiov 251, 12 == èTramov.

Iiieiveiv 240, 18 = luéveiv.

2. — e non accentata diventa i.

a) Davanti alla sillaba accentata e vocali in -rraXrióf; 129,

26. 280, 11. 102, 19 (falso è Koky^oc,) = nalawc; 129, 30. là

TTaXriopoOxa 315, 15 abiti vecchi, n KaXoTpna l'^'O, 1 (falso

è l'accento KaXoypi^a) monaca (anche Liiò. 504. KaXoTpià

SoMAVERA. KttXoTpaTg lììiò. 502). criepTia (piìi giusto (JiepTia)

152, 23 " aiepeà continente; feveià 174, 1 (Sath. Teveia) =
feveà schiatta, generazione. Davanti a consonante : àvriMJió?

74, 8. 100, 23. 110, ll= àveiiJió<; {conh'.ani/é>ìo ani/sìa Morosi,

p. 98). TTTiXriTpivot; 403, 21. irrjXriTpiviKO^ 403, 19 ital. pellegrino

(DiEz P 311. TTeXeTpivo? Qonq. 30 Crociato, Fior. 36 pellegrino,

TT6peTpTvo(; Ptochopr. 2, 144. Schuchardt, I, 137. confr. an-

tico tedesco piliJirin piliJirim.W'E.mA^J), W 351). crripTrtiviiva

447, 28 serpentina, hw.i'^pxoc, 69, 14 ecc. decemlris. xrivoup-

TÌo<;94, 4. 221, 10.280, 11= Kaivouptóg aKaviTÓ? 137, 13

= àKavexóq 66, 20 iKavó?. TiX^oOòe^ 164, 24 Norn. piar, di

•feXXu) spauracchio, fantasma. liìv XeixoOaav 164, 29 da Xexw

puerpera. KaO"TeiXXiov 258, 13 = KacrieXXiov (sbaglio*?)- larira

204, 13 = jueTa. aTìivoxojpuj 467, 16 = (yievoxujpuj. x\l\y\r\Qr\v

113, 21 = èHriTnQnv. nbeiXidcrav 403, 6 temevano.

Notevole è in ispecie il prefisso lr\-, dove nel greco mo-

derno si trova He-: gi'iKaiuTra 83, 1 ex campo. HnKXnpwviu 179,25.

277, 25 diseredo. EnXuJiaav com. h\\\x}\xa.-xo\} 221, 21 sciogli-

mento (Xu) — Xuuj). HriTTOpTiZu) 259, 16 esco dalla porta. lr\(STO\Jia'
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Tfì? 256, 31 verbalmente, ^iqajpacpilw 369, 19. HniZinTuOvuj 331,

26. àvaibox^ TrpocrpdWuu Sath. (probabilmente da -tlxixndò confr.

Deffner Néa 'E\\d<;, 1874, n. 11). Hri^pop'^^vuj 130, 29. gr|9-

TidZia) 144, 26 libero. Hricpiiaa^av 148, 8 liberazione (cpTidCuj

da eùeidZiuij). HricpouiiZiei 288, 2 si fa giorno. Così pure HriYo-

peuuj 177, 15 confesso, HnXoOpeuuj 160, 28. 161, 7. 196, 15 uccido

da ÓTopeuiu ed òXeOpog, nel qual caso si dovrà ammettere

perdita della vocale ioiziale. Hticttikói; 256, 27 (èKaiaTiKÓt; Sa-

THAs) si dice per èHecnriKax; fuor di me, confr. 0pfìvo(; irepì

TajuupXdYTou (Wagner, Carmina graeca) v. 52 e Qx\(5ìqc, Kal

Ydjuoi ir\c, 'E|uriXia(; p. 2 èSeaiiKÓ^.

h) Dopo la sillaba accentata in biKiioq 256, 29. 179, 12

(qui scritto òiKrìo^); biKriocfuvri 312, 11 àTT0ÒiKinju9if) 153, 20 tia

ÒÌKaioi;. KttTujYiv 460, 12 := KaTOJxaiov. Téo'(Tapr|(; 192, 7 = Técr-

crape<;. ujairi 53, 9. 141, 26 = ujcTTe. Resta dubbio, se nei

due ultimi casi trattisi di errori di scrittura.

3. ~ E diventa 0.

a) In sillaba accentata per lo piià in principio: ò|aopcpo<g

54, 17. 91, 3 bello, per è'juopqpog nato da eu)iiopcpo(; (confr. r)

ò|iiopcpaviaT(; le Belle, presso Passow 84, 10 tessalo). ò|uvo(7Toq

185, 8 celebre, per e)uvo(7To<; (Du Gange. Conq. 408, Fior. 199.

è)iivoaTidv canto Apoll. 222) o guiuvoctto? (eujuvocrTOUT^iKoq Fior.

632. 753). La derivazione usuale da iifiveiv è impossibile,

però anche quella proposta da Deffner, Siiid. IV, 310 not.

(eòvocTTia evnostia eninostia) è assai problematica. 6io\\xoc, 55,

7. 8. 59, 25. 133, 1 pronto — 'ìto\\xoc,. òlohoc, 123, 6 =. eEoòog.

òhòuvoc, 256 , 21 desto =:. ll\)uvoc, (per òE = il v. sopra).

òEójuirXiv 91, 17 exemplum (Hói^ttXi è greco comune). òóHou

178, 29. 347, 6. 399, 11 vedi = òéHou.

h) In sillaba non accentata sempre prima della sillaba

accentata ad eccezione di tìttoto KaKÓv 381, 11 (= tìttoté)

che è forse errore di scrittura. Davanti a k in ÒKTpó(; 382,

13 nemico — èxOpó?; ÒKxpeiuévoq 393, 11 inimicato (òxxpó»;
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Passow, Disi. 707, 1). Davanti a ò o in òbuO = èbuj qui 51,

5. èHoXoepeÙYuu 133, 5, da ò\e9po?. Avanti |a in òiuirpói; 60, 17

= èiuirpóq. TToXojuu) faccio 68, 20. 69, 2. 27. 30 ecc. = tto\6|uuj

(per il si;4'nineato ved. Wagner ^XIìiù. 132). x\vaDti p in

òpTTiZ:uj 320, 7. 394, 18 spero, da èXrriZiuj (òpm? Passow, Dht.

358, 1 e più volte), KXopovóiuoq 364, 14 da KXépo»; = KXiìpoi;.

aibopujvuj (ècTiòopOùcTav) 115, 9 metto in ceppi, da aibepoq =
aibripO(; ved. infra. Davanti a X in rravroXeuGepo? 243, 14 =
TTOvreXeuGepoq.

Qui è da jiggiungore un caso di passaggio di e in u in

aoupTévTri(; 887, 27 da aepTevins P- e. 80, 2. Confr. Deffner,

Stud., IV, 310.

I

1. — / passa in A.

Questo passa^-g'io sti'ano e rar ) ^r-i trova in sillaba ac-

centata in aTrXÓKiv 141, 19 per àirXiKiov [applicare] abitazione;

in sillaba ìion accentata davanti all'accentata in à\(.avexòc,.

66, 20 ÓKavi 83, 4 che si congiungono con iKavóq.in qpaXaKri

221, 30 -= qpuXttKri; (jKOTavóq 168, 7 per aKOTeivóq, forse an-

tica forma secondaria dal tema aKoio- per aKoxec,-. In ipià-

,ui(Ju 224, 8 Ta è antico dorismo. Dopo la sillaba accentata

in KpóvttKa =rr xpoviKov p. 53 nel titolo della cronaca di Ma-

gherà, mentre il titolo di quella di Bustron è KpóviKa. Anche

altrove si trova questo passaggio: afsilò uipr|Xó?, arjvò uTPÓ?,

(lanata buvaió?, apomènl ùiroiuévei, apocondrìa uTtoxovbpia

in Calabria (Morosi, p. 100), aquari l'xvo; nella Locride

(Chalkiopulos, Stud., V, 371), àcjxa = i(Tx«? fi^^o, tzacono

(M. ScHMiDT, Stud., Ili, 349), GaYatépa = GuTairip trape-

zuntino (Passow).

2. — / passa in E.

a) In sillaba accentata.

Aoiaétio? 67, 18 Domitius. TrécpToi 75, 3 cado= ttitttuj. è'geupe

134, 2 so da n^eupe. i^epéa 131, 28 parte =^ iiiepia. La desi-
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nenza -ivo-? nata da -evo? ha sempre l'accento sulla penul-

tima: KOTTÉvo? 169, 17 di cotone. inapYapiTapévri 357, 6 di perle.

|aap|Liapévr| 185, 20 di marmo. HuXevog 90, 6 di legno, nXriQapévo?

94, 5 di mattoni (da scriversi TtXiGapévoq). aiiapévo? 397, 28

riempiuto di biade, ciòepévo? 152, 1. 13 di ferro. xpucTiaWévo?

531, 22 cristallino. Il solo Képevo? 105, 1 di cera (Kripivo?)

ha accento diverso e dovrà perciò probabilmente essere

mutato in Kepévo?. In alcuni casi, in cui e appare per origi-

nario ri si è forse nella scrittura conservata la pronuncia

originale dell'ti: |uév 56-, 8. 89, 4 ine 103, 24 — |uriv, jun n^'i-

èpKÉTtti 77, 25 r:=^ àpKfìTai, TrouXéTai 81, 7 = TnuXfÌTai. exov 85,

23. 146, 23 fu, era, 151, 22 erano.

h) In sillaba non accentata.

In un certo numero di casi trovasi e davanti a p in luogo

di originario n; Qon v'ha dubbio che 1> ha conservata

l'antica pronuncia dell'ri, cioè e, espressa oPr-a con e, dacché

Ti ha mutato il suo suono. E sono: KaXajuepói; 151, 23 =
cTiTtipó?. KepYiv 214, 28 — Kripìov, Kepévo? = Kripivo? 105, 1

(conf. sopra. Kepoòomà Passow, 154, 11). KXepovófio? 93, 14

KXepovo)Liia 61, 19. 101, 5. Eepó? 295, 3 Hepaivuu 54, 5 (Hepòv

HTTeipoio Om. Od. e 402. confr. Passow, Glossar). TiXepuOva»

57, 20. 21. 65, 18 ènXepuùaav 81, 8 èTrXepuOendav 116, 17

pago. là (Jiòepa 124, 25 prigione, aiòepévo? 152, 1. 193, 16

di ferro; cJiòepoTrdXouKov 345, 30 palo di ferro dacriònpo? (conf.

(Jibepujvuj Syntip. 74, 19 Ebhd.). aKXepia 113, 1 7 = TpiKU)Liia

Sathas; (jKXepuvu) 79, 8 da (TkXiipó?. S'aggiunga ineiépa 271,

18 = luriinp. In è^ei? 180, 10. 306, 2 i\xd.c, 181, 11 non ab-

biamo forse passaggio da n in e, ma protesi di e alle forme

ILieTq, \xa.c, nate per la perdita dell'iniziale. x^poTovricFouv 58,

26 = xeipoTovncyouv 59, 3 e x^po^^^n 164, 19 muhno a mano,

hanno il loro prototipo nel greco antico xepoiv x^pcriv; per

im} 155, 12 = emr] e èHnXeijiev 379, 27 = èHnXeiMjev 379, 29

(nel caso che quest'ultimo non sia errore) si dovrà ammet-

tere passaggio di ei in e.
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Per originario i sta e in TreGujia) 53, 14. 66, 25= èTTi9u)iia),

Tteeuidìa 60, 18 =: èmeu)iua. KaTreiavo? 56, 14. 79, 29. 99, 19

=z KaiTiTdvoi; 115, 17 KaTrr|Tàvo(g 79, 25. èKÒeKa 338, 28 =
èKÒiKei. (TevToviov 381, 20 = o"ivòóvr| tela. èKavéuu 168, 27 io

basto, da kavóg (ma può essere nato anche da àKavexó?).

Per u sta e in T^vaiKe? 173, 10. 13 YevaiKav 183, 6 da Yuvrj.

In èTtdvTpevpev 357, 29 sposò, può Te essere aumento del Trav-

Tpeuu) , nato da viTravTpeuuu 366, 29 (Travòpeuiu Inib,^ 261).

MoEOSi, p. 98.

Dopo la sillaba accentata trovasi questo passaggio in

irdXe 145, 28. 146, 31 =r TrdXiv (cor. madapàle Morosi, p. 97),

in dqpévie 113, 20 — à(pévTri(v) acc. e nel già citato èHriXevjjev.

3.-7 passa in ed U.

Al sopra citato ayjidri da l'xvo^ corrisponde, sebbene con

suono più cupo'nel principio, èHoxvidZ:ai 396, 22 domando =
ègixvidZiuu. Oltre a questo sarebbe da citare Koipidprig 351, 15,

se realmente, come crede il Sathas, appartenesse a kùtttuj

(egli spiega XeiTTOTdKTri<;); ma può benissimo derivarsi da

KÓTTTuu, KÓTioi; fatica; piìi avanti ha per sinonimo tttujxó<;.

Quanto al passaggio di i in u non parlo de' casi in cui ou

sta per u dacché il loro u è originario e cito soltanto cpou-

\x\l^ 67, 15. 147, 2 da cprmn e XouToupTia 325, 17. 18 =
XeiToupTia 326, 9. Nel primo caso pare che abbiamo dissimi-

lazione e nel secondo assimilazione delle vocali. Per altri

esempi confr. Deffner, Siud., IV, 296.

<o
1. — passa in A.

a) accentato si mostra come « in dpiiidZiu» 57, 21 e

spesso, io marito, dpiaacJia 80, 29 matrimonio; nei participi

èvrexdjuevo^ 238 , 22 = èvòexó)iievo(5 , Tre|Li7Td)Lievo? 394, 9 =
TTejaTTÓjaevoq, TTperrdinevocg 104, 9 = irpeTTÓiiievoi; conveniente, nei

quali non si può pensare ad a originario. Frequente è aviav
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p. e. 57, 21 àvia 95, 19 per òviav, òiav quando; è dubbio

se la nasale qui sia realmente soltanto svolgimento fono-

logico (di alcuni fenomeni apparentemente analoghi si dirà

in appresso), ovvero se àvia aviav oviav debba collegarsi

col pronome ciprio ivra, il tzaconico énderi^ di cui ha diffu-

samente parlato Deffner nella Néa 'EX\a?, 1874, n. 35

(Tema anta-).

ò) non accentalo diventa a e ciò davanti alla sillaba ac-

centata e consonante semplice in àirou, óttoO 56, 10. 58, 11.

68, 9 e spesso = ottou il quale. à(peXri9ifì(; 390, 23 da wqpeXéuj.

Trapavó|Liiv 98, 27 cognome, dvojuariZiuj 176, 24 nomino, àvondioi

àvòpeg 96, 6 'da òvo|ua; àcpctXiv 59, 23 ombelico = òjnqpaXói;.

Davanti a due consonanti: àTTuJMévo(; 171, 7 adirato, che

sembra appartenere ad òtko^, òtkóuu. àqpGaXjuó^ 183, 1 occhio

= òq)9aX)Lióq. XaTKia 489, 22 puntura di lancia, da Xóyx^-

A questo luogo va riferita la desinenza -lav, -xa della 3'''

pers. plur. dell'imperfetto per antico -io. Cito alcuni esempi:

èqpopoOviav 57, 3. eupiCKOviav 57, 7. eupicrKouvtav 57, 16. èrro-

peuTouviav 57, 24. èacpivTKOuvTav 103, 15. èHriToOviav 190, 2.

èK€i9ouvTav 191, 13. èvvoidZ:ouvTa 191, 19, èTivouvia 226, 10.

èxpnZiouvTav 236, 1. àvaiaiTouviav 253, 4. è'pxoviav 293, 20.

Questa forma si trova anche altrove (Mullach, p. 271) e pare

veramente di provenienza antica.

2. — passa in E.

a) Di rado in sillaba accentata: (ppévi|uo(; 53, 11. 65, 23.

137, 14 = cppóviiuo? 139, 4. epi(Tev 60, 30. 80, 25 comandò

da ópiZu) (o epicev da piZiiu per ópiZiuj?). mi 54, 10. 13. 22.

27. 64, 22 e spesso, iui 431, 1 = òtto.

b) In sillaba non accentata prima della accentata in prin-

cipio, in éòriTia 152, 8 = óòriTia. èXiTOc; 308, 7 — òXito^. èXXi-

Tuj|névo? 166, 31 impotente. èarriTiov 259, 6. 374, 1 casa =
ócTTriTiov. Non voglio tacere, che in tutti questi casi l'è po-

trebbe essere protetico, premesso alle forme nate dalla perdita
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del primo suono orig-inario, il che è specialmente probabile

per l'ultimo esempio a cagione della frequentissima forma

cTTrÌTi. In mezzo di parole in: treGaveiv 78, 31 morire = dTro-

GvricTKeiv. Treauuvuu 149, 11 giungo = àTToauOvio. dTiexiJOpicrai imp.

aor. med. 173, 22, xepiniZiuj 406, 19 ardisco = ToX|uàuu.

Gli imperativi dell'aoristo attivo in -ere invece di -crov, che

sono molto frequenti e si trovano in tutti i monumenti del

greco medioevale, non sono dovuti ad un processo fonolo-

gico, ma senza dubbio conformati all'analogia dell'impera-

tivo presente. TtoTae 56, 6 TioTcrai 88, 20. 322, 28 fa; èKiiae

56, 9 fonda. avoiHe 61, 10 apri. piTXicJai 322, 28 veglia.

3. — passa in /.

Fuorché in r|qpeXa269, 11 giova= liqpeXeT soltanto in mezzo

di parola: òiKi^dZiuj 206, 20. 373, 10 bmiir] 390, 31 = ÒOKiiudrua

boKi|uiii. Ypicfia 285, 1 =Tpoaia moneta, va qpopepicrriiLiev 284, 23

= qpopepio'uuiuev; in tutti i casi per assimilazione alla vocale

della sillaba seguente. Per tendenza alla dissimilazione sarà

invece da spiegare Ttpiinoxióviv 299, 12 merlo, da -rrpoiaaxeujv.

TrpopiòidCuL» 302, 12. èKKivOù, da Trpopoòid^uu, conf Ttpopoòo) ac-

compagno Imo. 379 e la nota di Wagner.

4. — passa in [/.

a) In sillaba accentata cu è nato da o in : àTioù 54, 3.

5.55, 9 ecc. = òtto, conf. ÙTrouXeùBepog 121, 5. dTToucJKÓTicri

227, 18. dTTouKouTTTTa 311, 5 a terra =: dTTÓKOTra. ouXo? 54, 3.

4. 7 = oXoi; 57, 29 (oìjXo? anche trapezuntino, oxAoic, ionico).

eupKJKOÙjLieGav 162, 19 = eupicrKÓ|ue0a. Se tou 102, 30 = tó

non sia errore di stampa, non saprei dire. Inoltre da uj

in: Ki^oOpiv 70, 3 tomba = Kipiupiov pericarpo di pianto,-

specie di tazza, significato fondamentale: cavo, dunque non

va unito come vuole il Sathas con Kùpa(;' cropó? Hesych.

[cocl. cupót;) che è molto dubbio, cpopiouva 152, 17 carica, da

cpopTuuvuj. èòoOaav 94, 11 diedero = ad un supposto èòuKJav
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293, 17 ardirono, va (JtpaqpoOjLiev 55, 14 = (TTpacpuii^ev e così

pure nella terminazione in -o0)ii6v per -uijuev in KaiepoOinev

62, 8 iòoO|uev 198, 21 = tòuu|uev, 3 pers. dTTocTKeTTacrToOaiv 59,

1 = -crGuJaiv.

h) In sillaba noìi accentata prima di questa ou proviene

da in: dKOurj 148, 24 aKouTn 175, 21 = àKor|. KouTraviZiuu

164, 15 stritolo da KÓTtavov. rrpocrouòidZiuu 350, 5 da irpócroòo^.

AttTKoupdpòo? 63, 26 = AaYTopdpòO(;. Da ui in kXouPìv 310,

17. 340, 7 da kXujPóì; gabbia (kXou^i Passow, 611, 7 da

Smii-ne). kouttìov 152, 7 = Kujmi remo (KoOTro(; Passow, 280,

1). TTOuXo) 63, 29. 80, 27. 81, 7 = ttluXo) vendo, hjouiluv m, 24

= niujjaiov pane qjou|LiàTO<g 65, 14. 74, 21 investito. ToupidZ^uu

403, 30. 31 da iupuo)iiai urlo (del cane , della cornacchia).

Cito ancora pouGuj 61, 28 ecc. per poriGuj io aiuto.

Dopo la sillaba accentata in dvGpouTTO? 147, 24 (acc. dv-

GpOUTTOU*;) = dvGpUJTTO<;. dTTOÙKOUTTTTa 311, 5 = dlTÓKOTra. eiTTOUV

187, 10 dissi == eiTTOv. 11ò.ko]xo\} 127, 19 Giacomo, tò vikou 143,

19 vittoria; ^n'obabilmente da tò vTko(;. Anche in terminazioni

verbali biòouiuev 494, 6 diamo = biòoi^ev. KaiaXuoujuev 53, 5

facciamo (Sath. accentua falsamente KaiaXuoOjuev;. pXé-

TTOuviai 53, 16. pouXeuTouviai 82, 18. eùpifficouviai 53, 19. rrapabi-

òouviai 324, 20. idcraouviai 319, 19 = -ovrai, avaYKdZ^ouviav

115, 27. è'pxouviav 71, 9. eupiaKOuviav 57, 16. èKpiipYOuvTav 109,

7. èTTopeuYOuvtav 57, 24. èrrpocreùxouvTav 68, 15. èxpeidZiouvTav

68, 16. Confr. Morosi p. 98, 99. Deffner, Studien, IV, 302 ff.

M. ScHMiDT, Stucllen^ III, 351.

1. L'originario ou dorico (Ahrens, II, 124) è conservato in

ctYKOupa 299, 16 = aTKupa (o dal lat. ancora ritornato?).

pouTo) 90, 24 = puQi^uj immergo (anche Passow, 437, 43

dall'Arcipelago, 310 a 6). pouiZiiov 299, 7 pouTiiv 463, 15 botte,

da puTiviT Xdxuvoq ii ò.\x\%- TapavTivoi. Hesych., med. lat. hUa^



~ 268 —

med. tedesco butin (confr, Schade s. v. Weigand s. v. Bìjtte).

ToOTTTTOq 109, 6 cavo sotterraneo, t^tth • Koi\uj)iia th? Hesych.

Callimaco Framm. 172. koutóXiv 237, 2. KoxXiàpiov = KouTÓXri

dorico = (TKurdXri bastone. laouTiri 97, 10. 199, 28 naso = uuiri

Passow, 407, 6 (da |uuk- trip naso). (TKOuXXiZ:o|Liai 191, 11 vesto,

sembra appartenere a aKuXov pelle detratta, conf. tò ckouXì

Oarm. Graec. 109, 104. crou 64, 23. 77, 15 tu = aù, forma

assai strana, che difficilmente può essere originaria. xpouaó<;

482, 24. 508, 19, xpouffctcpiv 284, 31 oro =xpucTÓ5, xpucdqpiv.

2.-11 diventa 0.

a) In sillaba accentata: toO dvriMJiuj tou 110,11 a suo nipote

(mescolanza di toO óvriMJioO e tuj àvrmjiuj?), tracci£t di dativo

(p. e. 349, 15 TUJ, a lui). 'AjUjuoxoiaTou 171, 28 oltre ad 'Aiujlió-

XoucfTo?. ujTivoi; 528, 23 = ouiivoq.

h) In sillaba non accentata davanti ad accentata: aoXrdvog

137, 13 = (jouXiàvo?. cTujupoXeÙTuj 305, 4 consiglio = auinpou-

Xeuuu. cpopKiZiaj 281, 11 impicco = qpoupKiZiuj ^2. furea, òò' =
oùòé 101, 14.

e) Dopo la sillaba accentata: biiYncTuJV 352, 10 = óbr)-

Yncrouv condurranno.

d) Negli accusativi plurali in -uu(; per -q\òc, come tuj(; 305,

17. TepóvTuj? 223, 26. ouXuu? 325, 27. Traiòiuj.; 384, 2 pare

quest'-uu^ interessante avanzo antico dal dorico (Ahrens, II,

157) che ha conservata una particolarità provata anche da

iscrizioni ciprie.

Affatto isolato è TZiépina 394, 28 = iZioùpiua.

Si tratta qui ;'oltauto au ed eu. Non è raro il passaggio

di questi dittonghi in a ed e, con perdita della loro seconda

parte diventata consonante e ciò principalmente davanti ad m.

Confr. K.Keil, negli Jauns Jahrbiichern f. Phil., Supplem.II,
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364; Museo Renano 18, 143; Uartel, B'oìnerische StMciien,

III, 38; Morosi, p. 100, 5. Così davanti alla terminazione di

participio -|u6vo?: àvaTTajLiévo(; 65, 17 quieto = àva7TeTTau|Liévo(;.

luicTOKaiLiévo? 115, 10 mezzo bruciato, luaeriieiuévoi; 60, 3 istruito.

(Tu)pe|Liévo(; 76, 15 accumulato. àTT\iKe|Liévo<s 82, 2. 95, 14. 226,

31 abitante. òiaqpevTefjévo(; 95, 12 proibito. aìx|Lici\ujTe)Liévog 109,

29 prigioniero di guerra. TTaiòe)Liévo(; 133, 10 educato. òouXe-

luévo? 188, 13 schiavo. poT6M£vo(; 369, 3 stipendiato. 9UTe)névo(;

390, 13 piantato. ÒKTpe|uévo(; 393, 11 inimicato. Davanti al

suffisso fia- )uó-(g: tò KXdjuav 78, 30 il piangere = KXaOjiia,

Ka)Lió<; 172,5= Kau|ua. tò ipéjua 53, 11 e spesso= i|jeO)Lia, ijjeuòoq,

donde i|i€)naTa!pr|(; 174, 16 ingannatore. eicroòé|uaTa 67, 9 ren-

dite. TÒ KapaX\ÌK6|uav 183, 28 il cavalcare, da KaPaXXiKeùuj.

Tiaibeiuó? 240, 22 punizione. HtiXoBpeiaó? 244, 31 devastazione,

da HrjXoGpeuuL). L'è nato in tal modo è passato in o in Yió^av

76, 1, YiuiJMotv 61, 16. 62, 4 e spesso = TeOjua (Yi = y). àvaYiou-

)uévo? 312, 7. = dvaTp6cpóiuevo(; (Confr. Passow s. v. TeVl^ci)-

Davanti ad altra consonante l'u si perde in àTÓ<; 75, 27 e

spesso = aÒTÓ? (anche del resto molto frequente). XiTavéaouv

90, 23 = XiTaveuCouv. èKapaXXkecrev 518, 1 = èKaPaXXiKeuaev.

-evyev. èTupecev 181, 9 cercò = èYupenjev. va XeOepouBrì 154,

19 da èXeuGepuuvuj. HépeTe 452, 23 sapete = HeupeTe.

eu in luogo di e appare invece in euxapnv 137, 29 mi

rallegrai = èxapnv, forse con riguardo ad eu (confr. eOxdpriKa

333, 25) ed in Scucito? 340, 22 = ZecTTÓ? cotto.

Perdita di vocali in principio di parola.

1) a in principio è andato perduto in: •fn'iaJuj 86, 17 da

aiutare. vuKTapia 79, 30 = àvoiKTapia chiave di fortezza.

la.l\xi valgo 57, 18. 93, 4 per óHdZiuj. 130, 16 da àlxoc,. Sivdpiov

86, 17 = dHivr) ascia. Tro9dveiv 53, 8 ecc. morire. TroTatri 330,

29= àTTOTaTn 338, 13. TrdvTicTev 378, 26 da dTravTduu. Trediuvuj

149, 11 = aTTocTujvuj giungo. aevidciaaTa 350, 18 assegnamenti

di terreno da assegnare con desinenza greca, come o"aKpìa(T)aa
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sacramentiim. crcpaXiZ^o) 58, 28 chiudere = àcr(paXi2!uu. Ti|naZ!uj

184, 5 = àTi|aàZ;uj. Tijuacria 298, 16 = àiiinaaia.

2) e in principio è perduto in va ppeGri 55, 8 = eupeBìì.

TKiZiuu 81, 3 = èYTÌ2!uj. x^nTopa 93, 9 velocemente =^ èTPnTopa.

tXutuOvuj 58, 12 sfuggire ~- èkXuuj. tw 192, 12. 251, 2 io= èTÓi,

dopo Kai. hmòc, 54, 2. 63, 15 = èòiKÓq, ìòikói;. keT 134, 11 Keiuu

51, 8 Keia 233, 20 = èKcT. KXncriacrTiKÓt; 246, 21= èKKXriaiaaiiKÓ»;.

Xaiavìmav 157, 25 da èXauvuu (confr. èXd|aviu trapezuntiuo =
àpoTpiuj Passow). XeuTepuOvu) 123, 27, 154, 21 XeGepuOvuj 154,

19 = èXeuGepojvuj libero. Xrjà 379, 30 = èXaia ulivo, va |ìtto-

pri(Jri 65, 11 = è|UTTopriari possa, va jLimaTeuGrì 189, 22 = è|Li-

TTicTTeuGrl. voiKOKÙpri<; 57, 19 padrone di casa = èvoiKOKupi^.

voO 61, 2 = évoO, évó(;. HriTouviai 53, 13 = èHiiTOuviai. ttoXu-

Ei'iTnTa 77, 23, ErifnQuJ 54, 21. teidZiuj 88, 10= èHeiàZiuj esaofiino.

HopicTiaói; 97, 3 = èEopicrjuó(;. HarroXùuu 125, 4 = èEaTToXuuu.

HoXoGpeuuu 255, 7 = èHoXeGpeuuj. HaiiiividZiuj 479, 7 = èSaiui-

viaZiuu esamino. TreQujua) 53, 14. Q>Q, 25 = èrriGuiua) desidero

TTeGujLiia 60, 18= èTTiGujuia. Traviu 59, 21 = èrràvLu. KaXomxepoi;

290, 12 abile — KaXo-eiri-xepog. TiiaKOTTOi; 77, 3 = èrricrKOTrog

(conf. ital. vescovo , antico tedesco hiscof, piscof). àpxmi-

GY.Q110C, 66, 13 :— apxieTriaKOTTO^ 67, 17 arcivescovo. TTicpavn

68, 26 = 'ETnqpdvr|(;. TTìktjitoc; 68, 26 = 'ETTiKTriTO(;. TTibéHia 93,

20. 191, 5 =: èmòéEia. Ttàpeiv 161, 12 prendere = èrraipeiv.

TraTrXuujuaTa 381, 20 paludamenti = ècpaTrXoOiaaTa. piqpiaKÓv 340,

23 r= èpiqpiov 340, 23 capretto, tò (Tirepóv 77, 8 (Tirepvóv 106,

20 di sera, da écrrépa. raipTia^uu 101, 14 = éraipidZiuj 184, 18.

9Tid2u; 59, 24 preparare, da eùGeid^uu (Th. Kind presso Iken,

Eunomia, III, 96).

3) r| in principio è andato perduto in: jLiépa 53, 4, 5, e

spesso = fiinépa (54, 10), |iei? 53, 5 noi \xà.c, 53, 11 ecc.

)ni(yoKa)Liévo(; 115, 10 mezzo bruciato.

4) i in principio ò andato perduto in va 53, 8 ecc. = iva.

bé 53, 10 := lòé; va boOv 55, 7, va òri 88, 29 = iòoOv, ìòiri.
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oàluj 80, 11 = laàlii); jLiÓTiv 168, 3 = ijuàtiov. f^iv 164, 14

= ÌT&iov mortaio.

5) u in principio è perduto in Xàcro"uj 259, 18 abbaio =
uXaKTui, TTavTpeùou 166, 5. 366, 29 io marito = u-rravòpeuuu. Tiép-

TTupov 57, 16 = uTTÉpiTupov monota d'oro, donde TrepTrepidpr|<;

123, 17. TÒ TTpuuTÓTTViv 283, 24 il primo sonno := ttpujtouttviov.

TTàfO) vado= ÙTraYuu assai frequente. qpiopKO? 182,20== ècpiopico?,

èmopKot; spergiuro. i|/r|Xóg 59, 27 alto, \\>r\\oc, 84, 25 altura,

ijjTiXuivuj 64, 31 inalzo = in};riXó(;, v^)0(;, uipóo).

6) in principio è perduto in òriTw 65, 17. 126, 6. 319, 12

= óòriTUJ conduco; confr. àòriYriTO(; 141, 28 non condotto.

òovTÌa 217, 3 denti = òòoviia. Xìto? 96, 29 = òXìyo?. indiia

58, 28 òcchi = òjuiuaTia. luoXoYai 59, 17. 104, 29= ójuoXotoj.

luóviu 70, 6 giuro, va juócTri 66,6, è^ocrev 79, 11 = ò|uuuvuj giuro,

ò)iivu|LU. fiiXa) 122, 1 = ójuiXuj. vojuaToXoYia 126, 18 = òvo|ua-

ToXoYia. Eó|UTrXiv 93, 19 = òHójuttXiv rxcmplum. HriVTUJTÓ(; 345,

28 appuntato da òHuvuu.Tà mera 88, 25 poi, da òiricTiu. xà pó)naTa

86, 23 èpofiaTicTTiiv 392 , 27 son veduto da 6po|ua = òpaina.

pi2^iu 230, 18 comando = ópiZiuu. xà cpiKia 94, 11 ==; òcpqpkia

officia, uj in principio è perduto in qpeXécrri 58, 5, cpeXa 174,

9, ècpéXeaev 75, 25 da lùqpeXuj giovo, cpÈXcJi|ao(; 148, 7 utile.

7) ai in YictXóq 70, 4, irapaYiaXia 91, 19 da alYiaXó(; costa.

|uaTuj|Liévo<s 164, 30 insanguinato, eù in q3i|uiaTÓ(S 87, 29, aYiov

XpicTjia (eùcpri|Liia).

8) ei è andato per.^o in principio in Ttéxe 59, 17, irrì 60, 2,

TteTv 67, 16, àirÓTrev 155, 13 = eì-rréxe, eiTrr), eineiv, àrróeiTTev. \
— eì? 87, 19. xà aoòia 404, 30 rendite, aoòidZiuj 189, 13 en-

trare.

9) La perdita d'una sillaba intiera in principio si deve

ammettere in bdcJKaXoi; = òiòdcJKaXo? 66, 16 maestro (confr.

òacTKaXeuuj Passow 22, 2. òdcTKaXo? 309, 10; rumeno daskul

RoESLER, p, 8). xà fxdXujxa 136, 20 = aìxinaXiuxou^ prigionieri

di guerra. L'assimilazione precedente alla perdita del dit-

tongo iniziale mostra la forma: aifiaXuJxeuai. crapaKoaxó? 177,
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14. 367, 27 il quarantesimo ^TCO'CJ'apaKOCJ'TÓ? (confr. crapavra

MuLLACH 180). àTropi)LiviZ;uu 283, 11. 455, 2 sono senza cure

da jLiépijava.

10) ou in principio è perduto in: òeTiTrotévof; 160, 17 di

niun valore, come in òév = oùbév non.

Perdita di vocali neirinterno della parola.

Nell'interno di parola fra due consonanti è andato per-

duto u nella sillaba antecedente all'accentata in Kopqpri 59,

22 = Kopucpri [Fior. 1592); o in àKXoueùj seguo 118, 7. 385,

27 (kXouOóoi Passo w, 645, 17 da Taso); dopo la sillaba ac-

centata i in èKdxZiav 57, 13, èKaiaav 78, 15, èKaiZiev 78, 28 ecc.,

da èKóeicrev (anche Fior. 1363. 1470. Jmh. 434). xò kótctiiliov

251, 9 dimora. ujcpéX|uov 186, 16 -: ujcpé\i|uov giovevole; e in

cpépie 183, 15 portate, Trapie 283, 21 prendete, pdpie 346, 1

gettate = qpépeie, Trapeie, póWeie.

Regolare è la perdita dell'o nelle desinenze nominali in

xoc, ed lov, non estraneo né anche al greco antico ed al

latino, p. e. Kupi? 62, 19 signore = Kupio(;. voTàpri(; 79, 16

= voTapiO(;. àTtpiXri? 75, 27 = dTrpiWioi; 74, 17. iouvri<; 62, 13

= ioiJVio<;. óafiiuiv, xpucràcpiv argento, oro 59, 28. KaiaqpuTiv

68, 9 rifugio. TtaXaTiv 78, 15 palazzo ecc., anche con perdita

del w, p. e. aupi 533, 14 = aupiov domani.

Perdita di vocali in fine di 'parola.

Effetto della medesima legge, come la sincope d'una vocale

dopo sillaba accentata nell'interno di una parola è la perdita

di e in fine di essa in alcune forme verbali nel contesto:

bia^aff' TO 61,5. xeipoTÓvn(J' tov 60, 20. aqpri? lascia 148, 1. ujpia'

)ae 165, 29. \ix\ KaKOv' )liou 180, 5. piKou|LiavTia(j' |ua? 186, 13. pàp'

mv = pdXXe 272, 26. TXuTuua' \yac, 288, 4.

Vocali ;protetiche.

Curtius, Orundzìlge, 710 e seg.

1. A protetico si vede in dppuD)aicr)uiévo? 356, 9 brutto =
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ppuu|uicy|uévo(; 58, 15. 75, 31. àTXuKem 393, 9 = Y^uKeTa (forse

è da leggere a Y^^uKeia |uou juriiépa vocativo?), ótpoikuj 85, 1

ecc. odo = YPoiKuj 53, 14. Per i tentativi di spiegare questa

parola che certamente dev'essere scritta ypukuj, dalla rad.

kru udire ved. Deffner, (Néa 'EWci?, 1874, n. 4). ÓYvujpiZiui

264, 28, àYpujviZuj 54, 26. 82, 14 = YvujpiZ^uu (àYvujpicrev Apoll.

766. èYvujpiZiLu spesso, p. e. già Syntqj. 71, 21. 113, 7.

Eberhard). àYupeufuj 71, 6 = YupeOoi cerco. àKTUTTuj 191, 5.

480, 5. 428, 27 àKiuTTruaaia 446, 3 da ktuttuj. àn^lóq 57, 9.

62, 14 =uaò<;, àTieZieÙYU) 130, 27. àTrnòu) 141, 28 = tttiòul»

salto. àTTóee 272, 28 = Tróee donde. àcTTOixrma 131, 2. 203,

9 = cTToixrijLia patto.

2. Protesi di e ha luogo in èpXéTrricri(; 180, 22 considerazione

da pXéTTUJ (èpXÉTTuu Fior. 661. 663. 1380). èYpoiKuù 174, 24=:

YpuKuj (dunque e cambia qui con a). èZr|Tr|(Ji? 128, 8. 163, 2.

173, 19 da lr\-x(h [ilryi^ax] Fior. 1494). è'KTicre 56, 9 imperat.

fonda = KTicrov. èTre^are 160, 4 voi portate confr. ÓTreZieuiu.

i<5(AC, 306, 2 voi (JeT? (Mullach, 182). èaou 65, 17. 163, 1 =
(joù, cTu tu. è(Jri|uepov 413, 14= crrnuepov oggi. ecrjuiHi<; 356, 22==

(TjuiHk; coitus. ècTTpécpovra 151, 16= cTTpéqpujv. èqpTavr) 294, 18

= cpGàvri. èxpovia 57, 26. 62, 29 anno da xpóvo?.

3. Molto pili rara è la protasi di o: òvoi^icjjLiaTa 80, 13 mo-

nete = vo|ui(y|LiaTa, ÓTToXXà 351, 20 (non sembra giusta la

lezione) = TroXXd. ò^Kia 365, 7 = cTKia ombra (confr. icTKia

ombra, Passow, 304, 10).

CONSONANTI

Sostituzione della media alla tenue.

Per l'estensione di questo addolcimento nel greco antico

ved. Curtius, Grundzilge, '' 522 e seg. Qui abbiamo da con-

siderare quasi unicamente la tenue gutturale, che anche

nel greco antico va soggetta massimamente a questo rad-

Hivisla di filologia ecc., IV. 18
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dolcimento con preferenza nella preposizione èK davanti a

media dentale: èYbexexov 85, 11 accolsi "92, 18 a'pprodai, ifbe-

Xcuiueaiav 181, 20. aT^éxeiai 383, 20. èTbapav 384, 8=:èKÒépav.

Ybépvuj 190, 4= ÈKÒépuj. ETÒuCav 59, 20 spogliarono = CKÒucrav.

yXutluvuu 58, 12 e spesso, libero =:èKXiiuj. Altri casi: cTTaqpuj 89,

23. 180, 24 scavo = cTKdTTTuu. XaYuJViKÓ<; 178, 2 = XaKuuviKÓ<;.

La media dentale per la tenue nelle parole: òoHapiov 112, 22.

òoHapYiov 463, 15 = xóHov. òoHeuYo» 151, 23 = xoSeùuu. òoHiuJTri<;

282, 9 = TogÓTti? (òoSdpiv e òoEeuuu anche Imo. 460).

Sostituzione della tenue alla media.

Questo fenomeno è limitato quasi unicamente ai casi, in

cui T si trova per b, e p per tt dopo nasale (v od ju). Si ram-

menti perciò l'espressione della media nel greco moderno

mediante vi, |utt, yk (Brìicke, Grimdzilge der Physiologie

der SpracJilaute^. 50). Così trovasi x dopo v per h in: dvxpa(;

62, 31. 89, 8 uomo, àvxpia 114, 28 valore, àvxpiaijaévoi; 154, 11

valoroso,'Avxpéa(; 252,5 Andrea, óvxpaYaOia 284,3, àvxpdòeXqpoq

342, 1 cognato, àvxpÓYuvov 154, 23 coniugi, ixavxpeiuiévo? 166, 5

maritato, òevxpóv 84, 21. 86, 15. 17. 379, 29 albero. evxu(Tav

59, 26èvxu9riv 175, 26. èvxuBirì 191, 24, indossarono, èvxu|uao"(a

60 1 vestito SoMAVERA. èvxexdinevo? 238, 22 == èvòexÓMevo(;.

Kivxuvot; 153, 5 pericolo, KivxuveuYuJ 103, 25. juavxdxov 418, 18

mandatimi, devxoviov 381, 20 da crivòóvri (confr. Passow,

Gloss.). (T€vxoOkiv 55, 30 da advbuH Kal Kipijuxó(; Hesych.

(confr. alban. senduk baule, cassa). CKOvxuXdiu 69, 31 èaKov-

xriXiaev 401, 1 sdrucciolò, cadde (da KovòùXn, kóvòuXo(;?).

(jqpovxuXia 269, 1 colpo. xotvxdKiv 112, 24 fosso, xavxdKuujua 177,

7. xavxaKuuvuj 177, 6 circondo di fosso (da xavbóg spazioso?),

xovxpói; 76, 24, pdvaucyo? confr. Hesych. xóvbpO(;- Muupós.

TT per p dopo )li si trova in y«mttpó<; 75, 31 Yairpóg 228, 12

=r Ya)nPpó(;. è|UTTaivuu 76, 14, è^TriÌKev 58, 26, èjUTrfiKav 89, 15,

ejLiTracyav 59, 27, èjuirdaev 149, 8 =^ èiapaiviu, èvéprio'a. TravTrdKiv

99, 8. 105, 4 farmaco, da pd|apaKO(;, secondo Bekker, Anecd. 85



— 275 —

cilicio per cpàpixaKoc,. In quest'ultima parola anche in prin-

cipio, come pure in TTavrouiìv 63, 4 Balduino = Mnavioufìv

63, 10. TTapTo\ojuaTo(; 120, 29 = Bapeo\o^aTo5 121, 1. TTepvdpòo?

201, 21 Bernardo. TTe'xva 125, 18 = Miréxva 125, 8. -napilajjLiàliu

476, 14 imbalsamo. In mezzo, fuorché davanti a ii anche

in 'ApdTriòe(; 395, 10. àpÓTTiKa 401, 13. In tutti questi casi

dovevasi mantener così il suono originario dopo che p era

divenuto v.

In modo analogo è subentrato k per y dopo v nasale in

YKiZiuu 81,3= èYTi^iu. In òovidKpa 279, 30 -dKpa sta forse per

-dTpa che prende coi denti; i! vocabolo significa: KoXacTTripiov.

èpTaXeiov; l'interpretazione di Sathas, òòovtujtòv là ctKpa,

probabilmente non è giusta.

QASTI1{AZI0d^E

In generale veggasi l'eccellente dissertazione di Roscher

nel primo volume degli Studien di G. Curtius.

La tenue gutturale k si trova come fricativa (che le

aspirate hanno oramai soltanto tal valore in questo periodo

della lingua) il x per lo più davanti a t: tà crcpaxid 86,

4 := cyqpaKid 85, 26 bestia da macello (tò (jcpaxxió Passow,

270, 11 dalla Morea , capra). irpaxTÓpaq 94, 14 esattore =
TTpdKTuup. ÒXTuO 112, 10. 451, 12 = òktiu 112, 10. 451, 12 =
ÒKTO) otto, òxTuuppiQi; 245, 14 = ÒKTUiPpio<s. GpttXTidZiuu 413, 21

= TpaKTidZia) 441, 23 tractave. Xaxiia 510, 22 = XdKTi(T)Lia

(confr. XaxTttpiZiuj, Passow , Gloss.). 7TaxT0vdpri(; 513 , 19

eicTTTpdKTUjp da factum. òaxiuXiòiv 518, 20 = òaKTuXibiov.

Dopo a ha avuto luogo questo passaggio in: axapXdiov

201, 31. 372, 12 = scarlatto (cTKapXdTov Fior. 1254); davanti

V in òeixvuj 122, 23 mostro; biuuxvw 71, 21 inseguo; davanti p

in xpu(^TaXXévo(; 531, 22 da KpuaTaXXo(;; davanti vocali in

èxevuOGnv 70, 1 da Kevóiw, TrapxaTa)Tepo(; 186, 1 = uTTobeécTTepo^,
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da TTapKaTUL). xouxXoujliìZÌuj 245, 1 (èxouxXou)aiO"ev tò aijudv tou

s'infiamma il suo sangue) da KaxKalvj (?).

Anche la labiale tenue è spesso aflPetta davantì'a t: irécpTuj

75, 3 cado = ttitttuu. K\f!cpTri(; 84, 13. 156, 26 = KXé-rrTri?

brigante (comune nel greco moderno). qpTepviairipiov 289,

13 = TTTepvicTTnpiov 289, 20 speroni (Passow, 325, 5. cpiep-

vi(JTripia\ ècpiaicTa 491, 23 = eTTiaiaa urtai. Da u proviene tal

cp in òtcpiiov 165, 11 orecchio, per il greco comune aùiiov,

intorno al quale si confronti Curtius, Onmdzìlge, '' 405.

Come forme isolate sono da citare foOcpa 164, 30, che Sathas

spiega con Koi\uu|ua th? g che sembra affine al sopra citato

TOUTriTO*; ed èqpiopKog 174, 23 o cpiopKOi; 182, 20 per èTriopKO(;

spergiuro.

Raro è il passaggio di t in 0; piìi facilmente si spiega

dopo (T in TTTaia9ri<; 356, 6 = TriaicTTrii;, ma anche in TtdpauGa

73, 5 = Tràpauia. èiceiGeTov 86, 6 giacque, èKciGouviav 191, 13

giacquero = èKeireio èKeiTOvio da KeiTO|uai. GpaxTidCuu 443, 21

r= TpaKTidZiuj 441, 23 tractare, nell'ultimo caso dovuto pro-

babilmente all'antecedente fncazione del k.

Passaggio di aspirata in tenue.

La sostituzione d' un' aspirata per la corrispondente tenue

ha luogo su larga scala specialmente nella desinenza -Qì]v

dell'aoristo passivo, per la quale subentra nel più dei casi

-Tnv, specialmente dopo a. Essendo molti gli esempi posso

qui ancora meno che altrove darli tutti , e ne cito solo

quelli che si trovano nelle prime pagine della cronaca di

Magherà: èpouXeuiriKa 53, 1. èiaTroòicTTirì 53, 17. paTTTKJTiivai

54, ]. èBauiLiàaTriv 54, 29. èvvoiaairicTav 56, 31. dxujpiauiaav 57,

21. dpjuacTTriv 57, 21. 73, 26. dTroaKeTTacTToOaiv 59, 1. ècTKaXeuTtiv

62, 10. cTKaXeuTirì 78, 21. èbaveiairiv 63,. 21. TTpOTTOTicTTriv 73, 4.

èipticpicTTriv 74, 19. TPctTTToOv 77, 24. èYpdiTTri 167, 27. xpeictcTuì

77, 25. òpTicTTri 79, 4. èSeXerniTiv 84, 31. TraiòeuToOv 93, 19.

èedqpiriv 93, 28. 197, 10. -rrpotTòéxTnv 104, 4. èbÉKirmav 256, 3.
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feXuucJTiiv 115, 31. èbouXeOinv 133, 19. èòriKiricrav 138, 19. àva-

irauTncTav 206, 4.

Anche in altri casi, in cui trovasi t per 9, ciò ha luogo

per lo pili dopo a. Dobbiamo ammettere, che dopo a -pm

facilmente si conservò il suono del 6 non fricativo e venne

espresso graficamente dalla tenue
,

giacche la irpoaGriKri

7Tveu|uaToq da lungo tempo era perduta. Così eijuecrTev 64, 6

noi siamo, ed in genere nella desinenza della persona P
plurale medio; óffievriq 69, 27. 77, 12. 127, 7 = àaQevr\q

debole, àcnéveia 72, li, 151, 2 debolezza = àcrBéveia. è'jUTrpo-

O'Tev 160, 16 = ejUTTpoaBev. Inoltre in qpTdvuj 61, 15, 62, 12

=: 99dvuj. XeuTepuOcTri 123, 27. 154, 21 do èXeu9epuuvuu. Hopio)-

(Teie 307, 1 da ègop9óuj. ÒKipói; 382, 13 ÒKTpe)aévo<; 393, 11

da èx9pó?. ripiev 54, 14 e spesso, venne =fìX9ev. pouxu) 90, 24

da Pu9iz:uu.

K trovasi per x dopo a in ecTKiaev 55, 17.78, 30 spaccò, da

crxiZiuj. luoOcJKOig 86, 21 = |uóaxo?- ècTKoXicTTriv 151, 16 da crxoXì'i.

aKOiviv 193, 17 = axoiviov. acfKrmo? 297, 28= daxninoi;. Inoltre

in KpóvaKtt 53 cronaca = xpoviKÓv. èKpdKTriv 57, 17 fu chia-

mato da KpaZiai, KpaY". epKou)iiouv venni 446, 2 è'pKovia 72, 8

vegnente da epxo|uai. euKapi(JTri<Jav 133, 28 ringraziarono

eÙKapiZojuev 319, 3 ringraziamo eÙKapiaia 180, 15= euxapicTTia.

eLiKri9r|v 520, 11 pregò ^^ ei)Xn9riv. eKié? 534, 22 ieri= èx9é(;.

ÒKjpóc, 382, 13, ÒKTpe)iiévo<; 393, 11 da èx9pó(;. èKÓpòaivev e

èKÓpòuuvev 296, 31 da xop<^n (ital. corda, forse per conformità

a questo confr. KÓpba Passow, Disi. 478, 3). XaYKia 489, 22

colpo di lancia da Xótx»1.

Di sostituzione di tt per cp non posso citare che un solo

esempio, TTaTrXuu^aTa 381, 20 coperta da letto = èqjairXiOiLiaTa

(frequente anche del resto, p. e. Passow, 498, 7). Confr.

Morosi, p. 105, 107, 109.

r

Intorno al suono del t nel greco moderno si confr. Deffner

negh Studien di Curtius, IV, 242. Nelle nostre cronache
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questo suono ha il medesimo valore, come risalta da un

numero di casi, dove si trova il t davanti ad i, senza dubbio,

per esprimere il suono del/. Di rado in principio, e soltanto

nelle forme dell'articolo th (Sathas scrive yh) 152, 23 (Yn

aiepYia terra ferma). 162, 16 (yh òouXia servitiì), e yoi (yoi)

80, 8. 168, 29. (yoi Yoveiq). YeT<; = ^k uno 268, 21 (ó ycT?).

202, 2. 321, 28 (TracraYei<; ogni), come il gruppo Yicdvuj 71, 14

io sano,YiacJ'e(; 70, 16 guarigioni (=: laa^c, 72, 31) «YictTpeuTog

70, 12 insanabile. Assai frequente invece in mezzo di parola,

specialmente davanti al suffisso -io' ed i suoi derivati:

XépYia 59, 4, 60, 10. 80, 26 mani = xépia. xujpYia 67, 9, x^Jp-

Yidirii; 119, 8 da x^piov. lupYia 95, 17. 132, 27=:Zupia. (JiepYia

152, 23 terra ferma = criepeà (cnepid). fiavTaToqpopYicx 168, 20.

ILiepYia 169, 5 = juepea, juepia (partito Mach., 76, 17, parte

95, 15). fiaxaipYia 192, 15 da luaxaipiov. KepYiv 214, 28 = Kripiov.

YOjLiapYiov 330, 7 da YÓjaog carico. òeiXiYoi 360, 17 = òeiXoi

da una forma secondaria òeiXióq (confr. jueaio^ 372, 14 =
|Lié(Joq). 9oupYia 414, 19 furia. òoEapYici 463, 15 da tóHov.

XaXivapYia 504, 25 da xaXivó?. M«<JT0pYÌa 104, 11 da ladcTTOpoq

maestro. laipYidZiuj 101, 14 := étaipidZiuj 184, 18. YoupYiaZiuj

403, 31 == YoupidZiuj 403, 30. ladYio? 74, 11. 134, 25 maggio

= )Lidio(;. Inoltre in oì ttoiyoi 53, 20. 58, 2=oi ttoToi i quali

f] TTYoia 165, 28.348, 19 = Troia, f] TcoiYoia 357, 20. TrapacTKeuYri

84, 8. 129, 22. 235, 8 = TtapacTKeuri. dKOUYn 175, 21 = dKorj.

pYia 230, 10 pYidruj 492, 8 da pia. oi eYeioOòe(; 268, 21 da

BeTOi^ zio. XttYiKÓ? 326, 17 = XaiKÓ(;. Il i come seconda parte

del dittongo oi è passato in^; òyiov 72, 1. ujyìov 70, 22 =
oiov come; in questo vocabolo adunque la pronuncia itaci

-

stica non può in quell'epoca ancora essere penetrata.

In ugual modo devono essere giudicati alcuni casi , in

cui Y appare come sostituto di /, e per conseguenza il suono

j è espresso non da yi, ma da semplice y- Così in principio

di parola in: fepocJóXuiLiav 388, 24, gen. FepoaoXuiuàTOu 62, 21,

accanto a MepoucraXrm 62, 21. YepcxKdpns 166, 7. 380, 15 ìepa-



- 279 -
KOTpócpO(;; in mezzo di parola in tò ttyciv 59, 31. 165, 10 = ttieiv

l'abbeverare, eiTTcv 273, 2 = è'mev bevette. oi ttyoì 99, 13. 101,

31. 160, 3. 387, 3 = tuoToi. KaTiTOi 386, 15 = Katroioi alcuni;

aÙTÓv 469, 3 uovo = dFió-v confr. Curtius, Griindz., * 394.

Per originario ti sta t in uTeici 73, 2 = iJYieia salute,

paya 164, 13 = pótyia nutrice.

Fra due vocali è scomparso t in* ?^or| 90, 8. 253, 10 =
XoYn. pria<; 92, 1 re = pnia?. priaTiKO(; 235, 24 regale. òXiov

191, 25. 242, 10=:ò\iYov. craÌTa 282, 10 sagitta. Kairiopricreiv

174, 12= KairiTopricTeiv, èirrìav 294, 31 = èirrÌTav. èKXéav 374, 1

= èKXe'Tttv èHéXetav. Sono nate pure in tal modo, ma per

contrazione delle vocali dopo perdita della spirante, le forme

è'qpav 56, 2 = ecpaye mangiò, àiróqpav 56, 3 = ÓTrécpaTe. tò

qpdv 59, 31. 165, 9 cibo= qpdxeiv. va cpacTiv 155, 20 = qpdYouffiv.

va TpujcTiv 283, 3 che mangino — TpuuYuucriv, erpuuv 380, 1 =
^TpuuY€. va TTd|uev 60, 11 = rràYUj^ev. na 136, ]8 = TTdYri. udaiv

'137, -'O = TrdYUJCTiv. irav 161, 11 = rrdYeiv. Facilmente si

spiega anche : Kdiep' fiiov 158, 2 = xdiepYa ìitov mentre

KttTep'. Kttì 158, 24 = KdiepYa. Kai è assai strano.

Una particolarità che del resto si trova anche nel greco

moderno, è lo svolgersi di y {j) dopo l'u dei presenti in -euuu.

ÓTTeZ^euYovTa 130, 27. pouXeuYoOviai 82, 18. YupetJYw cerco 56, 13.

èòouXeuYav 58, 21. èòoùXeuYev 68, 16. òouXeuYeiai 97, 9. èHo-

XoSpeuYO) 133, 5. èZiìiXeuYav 85, 4. èZir'iXeuYev 317, 24. èicoupaeuYav

84, 14. KouaeuYOvia 114, 6. èKiviuveuTav 103 25. KpiiripeuYuj

esamino 267, IS.viiaieuYuu digiuno 190,13.vo|LieÙYuj preparo 214,

22. mcTTeuYuj 134, 19 credo. TropeÙYO)iiai vivo 57, 24. TtpaYiua-

xeuYeTOV 96, 28. èqpevieuYav 68, 13. vpapeÙYUj pesco 133, 14.

Così pure èKauYeiov 114, 9 da Kduu Kaiuu abbrucio, dv KaYrj

88, 16 se abbrucia, con perdita dell'u. x\nche KaiaPYobajjuévo?

106, 3 = KaTeuoòuu|uévo(;, KaiaPYOòiov 165, 15 accompagna-

mento (Kaia^Y^iov 158, 16), saranno da annoverare' qui. In

dTTOpYaXr) 65, 3. àTropYàXXri 260, 11. eÙYdXXovra 76, 9. èpYapMévo(;

184, 7. eiiYnKttv andarono 68, 8 ecc., il Py si spiega comu-
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nemente per trasposizione di Kp. Sembra che dal gruppo ttt

sia nato Pt in: KpuPTuu 209, 7 = kputttuj, pd^Yw cucio 339, 14

= pÓTTTuu, GauTO) 431, 8 =: GaTTTUJ.

Assimilazione del t al seguente |u e perdita d'uno dei ix

ha luogo in alcuni casi. Per simile fenomeno nel latino

volgare v. Schuchardt, Vocalismus I, 146. E sono: irpaiuav

59, 1. 101, 14. TrpdjLiaTa 53, 15. Ttpaiuaieia 121, 24. va TTpa^a-

xeuToOv 95, 11 da irpaTina, TTpaY|uaT6Ìa, npaTMctTeijuj (Ttpaieu-

Taheq 147, 12). tò Tdjuav 181, 2.9 = jó.fiia. toO àWaiudiou 339,

23 = dWaTiua, dWafn. n aiaXaiuaTia 54, 22 goccio = (Tid-

\af}ia. aqpajuói; 63, 27 strage = (cqpaYiuó*;) crcpaTr). cppa^ó<;

151, 22 = qppaTiLiói;. Ta)Liévo(; 123, 13 = TeiaYlnévot;. qpuXainévo»;

291, 31 = ireqpuXaYiuévoi;. Lo stesso è avvenuto di x in aÌMaXuO-

reucrev 141, 4. à|adXujTO(; 363, 8. d|udXaiTov 300, 5 da aixiudXujTO(;.

In principio di parola è andata perduta la gutturale media

in alcune formazioni dal tema yvuj- corrispondente al lat.

nosco "^QY gnosco ^ confr. vuJcrig 57, 5. 64, 14. è'vuuaev 171, 18.

jLieTavióGuu 163, 8 (invece jiieTaYVuuGuj 146, 31). èjneTdvuucrev 138,

8. ÈKaKÓvoucTev 351, 1.

Davanti ad i appare talvolta y (=/) invece di ò: Yia =
old p. e. 61, 15. òpYiov 286, 30^ lat. liordeum. confr. Morosi,

p. 106 e biocpOpi ponte = Yeio^pOpi nell'indice di Passow.

Sostituto dal lat. ^ è y in: Yicyrépva 441, 8 = cisterna; in

dYoupog 53, 6 =: duupoi; (anche Fior. 486. 594. ctYuupog Fior.

135). Si può forse nel y vedere l'antichissimo primo suono

di ujpa, zeudo jàre, got JCr, tedesco ant. jdr, cqcco j'aì-o,

mentre in fovpiàlvj 403, 30. 31, qualora sia da lùpùoinai rug-

gire, il Y è svolgimento posteriore.

LIQUI'DE

Passaggio di l in r.

àp)nupà 269, 29 = óXjuupd òipa. dòepcpia 75, 11 fratelli =
àbéXqpia. pdp' rnv 272, 26 = pdXXe. èpYccpMévog 184, 7 = pepXn-
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ixévoc,. ÓTTÓPTapiLiav 260, 26. àTTÓpXinua. BoupTÓpoi 243, 15 —
BouXTapo? 342, 2. npiev 54, 14. 56, 1 = fjXGev venne, vdprouv

64, 25. av è'piri 64, 27. èpinv 141, 28 = èXGeTv. Koprrujiaévo^

399, 12 battuto, da kóXtto»; colpo, òpmòa 443, 17 = èXiii^ spe-

ranza, òpniloj 320, 7. 394, 18 = iXniloj spero, TrapacTKàpjuof;

363, 10 da ffKaX|aó<g palo al bordo laterale della nave. -napTla-

ixiàluj 476, 14 imbalsamare da pdX(Ta|uov. cropòdioq 74, 21.75,

1

= aoXòdTO? 117, 7 soldato, ao^pràvoc, 139, 5. 156, 11. 378, 24

sultano. Topjuào) 78, 9. èxopiaficJav 243, 5. èiopiuoOo'av 293, 17.

Topjuì'iaei = ToXjuncreiv 75, 11. Topjuiari? 89, 4 (da scrivere lop-

|uriar]<;) da ToX|uduj (ToXjuriar] 313, 15). àTTÓTOp)Lio<; 61, 7. 65, 19

= ToXjuripó^. qpXajUTToOpov 106, 27. qpXàiinTOupov 196, 19. cpXdfi-

TTuupov 296 23. (pXdjLiTTopov 107, 21 Jlammulum,JlamòtiIum (per

il ò confr. frane. Jlamòer, Jlambeau, con r anche alban.

Jlamure bandiera). (papKoviov 82, 25. 506, 18 falcone. xapKÓ<;

59, 4 = xakKoxìc,. xdpKUj|Liav 93, 10 = xa^^uuiua. x^P^iv e x«p-

KÓTTOuXov 260, 1 = xc^KoOv aKeuo<;.

Passag-gio di r in l.

àXiaiepó? 372, 13=àpiO"Tepó(; sinistro. àTtoKXricridpriq 132, 16.

dTtoKXicridpoi 205, 7 ambasciatore, da aTTÓKpicTK; (dTroKpiadpri?

Fior. 839. 842). Y^nTopa 93, 9 velocemente da èTpnTopa. KXidpo<;

167, 20 = Kpióg. AriT^dp 63, 17 Riccardo. 'OXpdvo(; 62, 18

Urbano. TrXuupri 311, 8, TtXuupa 346, 1 = Trpuupa.

X proviene da ò in: àvuTTÓXuiog 355, 20. 474, 15 = àvurró-

òriTO? scalzo (confr. àHuTTÓXuTO<; [da scrivere àHuTióXriTO?]

Apollon. 159).

p è andato perduto in Koucreuiovia. 114, 6. èKouaéipav 113,

24 da Koupaeuuu. òejuaiia 398, 28 otri = òepindTia.

RASALI

Molto frequente è il fenomeno che in mezzo a parola si

perde la nasale davanti ad altra consonante. Nelle iscrizioni
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ciprie interpretate ultimamente da Deecke-Siegismnnd e

Mam'izio Schmidt, si trovano eziandio dei casi, in cui la

nasale in mezzo a parola non è scritta; ma non v'ha ragione

di connettere questo fenomeno immediatamente a quelli

che appaiono nel dialetto ciprio del medio evo dacché la

perdita della nasale ^ si rinviene anche altrove nel greco

medioevale e moderno. Davanti a dentale questo fenomeno

ha luogo in: àOpuùTTOi 84, 13. diGpuJTTOu? 173, 7 = av9pu)TT0(;.

à9u|iiou 175, 14 prendi a cuore =èv9ujLioO. àcpéirii; 271, 26 signore

= àq)évTri(;. èpapuBiiv 58, 16.235, 10s'adirò=èpapiiv9iiv.peTéTTa

382, 15 oendcita. KOTéipi,! 112, 14 da Kovieuiu avvicinarsi. èKoue-

pepviàZiouTav [sic] 93, 31 furono educati = -ouviav, -ovto.

|ua9dvouv 124, 14 da |uav9àva). è7TiKpd9r|(yc(v 132, 9 = èmKpdv-

9ricrav. Tre9epó$ 83, 24. •n-e9épa [sic] 166, 6 = TTev9epó(;, Trev9epd.

irpiiZiiK 366, 6 = TTpivT^ti*; (irpiiZirig anche ApoUon. 670).

Davanti a labiale è perduta in àq)à\iv 59, 23 = ò|uq)aXó(;.

àTTOKOumaev 363, 31 da koujuttìZìuj 77, 18. 112, 20 (da accuniboì

Wagner 2Ì[VImI?erA9. Vassow, Indea)). Tappo? 62, 31. TciTTpói;

228, 12. 261 17 = Ta^Ppó? genero. òiKéppioc; 69, 14. 71, 7.

167, 27 dicembre. èTiaivovia 129, 28 =: èjurraivovTa, è)iPaivujv

che va. Xairpóv 152, 15. 468, 29 = XajiiTTpóv fuoco, luiécpovia

77, 23 che biasima = |ue)ii(pó|uevo(S. voéppioq 93, 26 = voéi-ippio?

94, 28. ÒTTpó? 159, 1 = òjUTTpótg, ijxnpóq. eTreqjev 56, 13. 57, 22

ecc. = eTTEiaipev mandò. iréTrToq 84, 6. 126, 11 = -néimwc, il

quinto. aeTTiéppioq 69, 12. 74, 9. ècTuTriacev 282, 28 = èaujLiTTiacrev

afferrò. aupouXéiy)]? 313, 9 = auja^ouXeuCric;. jlànpa 358, 26

camera frane, chamòre. TpouTréia 151, 27 lro)nòelia= Tpoujn-

iréTTiv 116, 19, Tpou|LiTTeTiov 112, 21.

Il caso pii^i raro è la perdita della n nasale davanti a guttu-

rale: TÒ eYPa<po? 258, 5. 321, 18 = è'TTpa^ov. 'EKXeiépa 63, 16

Inghilterra = EffXeTÉpa. èauvTuxavev 75, 25 da lUTxdvuu.

cruxujpri9i^ 354, 19 da cTuYXujpuJ- o'uxaprjKia 370, 22 = cruYX«-

piKia.

Il fenomeno contrario è l'inserzione d'una nasale, ed ha
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luog'O iu alcuni pochi casi. Di òviav 54, 10. 55, 15. aviav

57, 21. 58, 16. avrà 95, 19 che (òiav) ho già parlato piiì sopra,

ed avverto solo che non è proprio soltanto del dialetto ci-

prio confr. Passow, Imi. sotto òviav, àcpóvieq. Si consideri

inoltre àjaTréHuj 83, 5. 109, 5 = è'Huu9ev (àrréHa)). (TuTXvà 106, 1

spesso = cTuxvd. èTKXéga)|Liev 173, 23 vogliamo scegliere. Diffe-

rente è Z;ri|Livia 156, 13. Zirnaviuucri^ 219, 11 da Zirmia, Zin^ióiu.

TTavTOuvfìv 62, 28 Balduino.

Accenno qui eziandio ad un modo particolare, con cui la

nasale labiale e specialmente la gutturale è spesso espressa

in mezzo a parola. Per |li si trova spesso scritto v, e ciò prova

che il dileguo della consonante ha già cominciato e si sente

invece la vocale precedente come nasale. Così in: èauvpou-

XeuBricTav 57, 5. ècruv^ouXeùiriv 130, 21. èKÓVTToucrev 79, 27. kov-

TTuuiuiévoq 170, 21. èTTévTTa 94, 3 mandò. rraviraKiv 99, 8. navira-

Kepó^ 185, 19. èauvTTiàcrev 111,31. duvTridZiuj 151, 27. juévTipivoq

120, 17. cruvTTdiiiouv 120, 23. cruvpouXàtopo? 261, 28. auvpou-

Xaiópoi 390, 17. irouvirapòa 447, 21 e perfino in KÓvjaa 245, 20

= KÓ|Ll]Ua.

La nasale gutturale è espressa con v: dvTpiCK; 60, 25 di-

spiacere. àvKpiKicr|uévo(; 61, 25. àvKpiairiv 118, 18. oi AavKOu-

papòoi 73, 29. evKpu|ii|Liav 245, 6 = èvébpa. àvKdXei 388, 24 ; o

con y: dTKpiaTrjv 117, 17. dtKpKyjaévo? 92, 6. dYTPicTTnv 178,25.

OpaTKia 138, 5 ct)paTTÌa 111, 1. 131, 30. 138, 7. AaiKOupàpòo? 63,

26; con vt: dvTKpiCfiévoi; 61,25. (yuvTKpiTiKÓ(; segretario 60,30.

TÒ cfuvYKpiTov 78, 22. 123, 13. anvYKpicrov 82, 18. cpevYKapiov

luna 70, 21. (J)pavYida73, 25.0pavYYÌa 164, 9. ó OpdvYKOc; 87, 20.

èKatdacpiVYKav 103, 10. ècrqpivYKOuvTav 103, 15. auvYYevaq 103,

20. ècTuvYKaTépriv 123, 26. 'EvYKXeiéppa 138 4. àTTOcrTpiYKiaev

183, 5 gridò. ludvYKava 294, 20. atpovYKuXriv 373, 25. È possi-

bile che nei casi, iu cui vy si trova davanti a k, il yk sia

espressione della media gutturale.

La perdita di nasale finale davanti a vocali e consonanti



— 284 —

è espressa anche graflcamente ia un grande numero di casi

che ordino secondo le loro categorie grammaticali.

a) Forine verlali ,
3' Persona Plurale: GéXou 65, 18. 132,

14. fiXea 99, 16. otcpiÌKa 101, 4. eixa 108, 19. 127, 31. èeéXa 114,

10. 13(5, 1. nfiTTÓpri(Ta 115, 26. ira 115, 27. TtrÌYa 119,22. è(Tuv-

Tuxa 120, 16. èrrfiYa 135, 26. àpxéii'oi 135, 20. ajuiKToO 159, 21.

èXeou 232, 3. èxpéHa 257, 23. larivoO 260, 22. òtTroBappoO 261,

4. Kpaincrou 275, 25. KoupaeucJou 277, 7. èvé^riaa 281, 6. qpuTou

293, 22. èpaXa 293. 22. cTKoxujenKa 301, 27. V Persona Plurale:

ctTUJiLie 134, 4. èTpoiKr|cra)iie 174, 24. pouXeucrujjue 175, 15. Guj-

poO|ue 181, 21. )iiTTopncrai,ue 186, 17. niurropoOjue 204, 5. GéXojue

226, 9. 251, 30. Infinito: Xet 70, 23 (da Xuù = Xuuu). Top)iir|(Tei

75, 11. GéXuu xacrei 79, 2. GéXouv cpu-fei 161, 10. 3' Persona

Singolare-. fJTO òpYn 61, 31.

})) Forme nominali in -ov. òcro 55, 7. kóXXio 65, 6. HùXo 128,

25. MOVO 133, 26. 'AiLi^óxouaTO 142, 9.'Póòo 150, 11. voO 163, 15.

òiKaio 188, 31. rrpujTO 189, 17. tò -rrujpvó 190, 27. q)avó 235, 6;

in -av -r]v : KainTopia 75, 24. l^ixia 77, 25. àtavaKiricri 79, 4.

223, 21. cravia 96, 5. juia veupiav 98, 31. oXri [sic] vuKia 105, 4.

OTOijue 133, 1. aYaTTri 137, 4. piVfaiva 149, 5. ifi cfiòepévriv 152,

13. Tri vuKiav 168, 1. xiinfiv òikì'i oac, 172, 11. auviuxià 175, 2.

iuépa vÙKTav giorno e notte 292, 23. Genitivo Plurale: tujv

KoujLiouviuj 201, 28.

e) Particelle ed avverbi: a (= av) 54, 24. 108, 23. 110, 1.

ovia 63, 25. avrà 66 5 che. irpl va 119, 5. 224, 14. TrdXe =
iràXiv 145, 28. 146, 31. TiàXi 190, 10. aupi domani 184, 3

(= aupiv, aùpiov). òè 196, 15, ò' 350, 2 =: òèv, oùòév non.

Esteso è anche l'uso dell'aggiunto d'un v parasitico in fine

di parola. Intorno a simili fenomeni nel latino biblico {m) ved.

Ott in Fleckeisens Jalirlucher filr Philologie, voi. CIX

(1874), p. 786 e sj^\ Così nella ^" Pers. Sing. Imperf. Medio:

èYÌveTOV 55, 11. 57, 27. ècTKOTUJveTov 59, 14. èTevicrKeiov 77, 6.

Keiieiov 77, 12. eKaiapaTov 79, 7. t\hiyjE.iov 85, 11. èXuTreTxov

93, 23. TTpaYluaTeuYeTOv 96, 28. è'pxeiov 96, 29. èKaGeiov 96, 29.
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èvvoiaZerov 101, 23. èrrouXérov 470, 20 ecc. Plurale: ècpo-

poOvTov 344, 7 temevano. Per -ouviav invece di -ovto vedi

sopra, ove si parla del passag-g-io di o in ou. 3^ Persona Singo-

lare Presente Attivo: GéXeiv vuole 66, 24. 130, 21. 141, 28.

308, 17. àYaTiàv 256, 10 ama. ^^ Persona Singoi. Imperf. Alt.

dei verbi contratti: àYarrav 58, 19. 82, SO. 97, 4. èXdXev 61,

3. 12. 63, 30. 162, 29 == èXdXei. èviKav 62, 13. TrapaKÓXev 79, 3.

èKpdTev 81, 27. 105, 16. 136, 8. èeoipev 85, 31. 181, 2. èTreeu^av

141, 22. 161, 29. èedppev 152, 8. 169, 5. èòrìXev 219, 8. r^nópev

168, 15. èTTapaKdXeiv 227, 6. e sta qui per ei [i). Confr. ii^Trópe

86, 6. 145, 20. ctp-fe indugiò 144, 19. P Persona Plurale del

medio: ei|iieaTev 64, 6. 64, 28. ei|uea9ev 76, 10 siamo. eupicrKoù-

laeGav 162, 19. eTbexou^ecTfav 181 , 20. cpopoujuGCTTav 284, 12.

XuTT0u|ue9av 227, 29. 9au|ua2;oùjue9av 245, 8. Imperativo: crujnpou-

XeuTouv 163, 14 ti consiglia. Infinitivo: 9éXuj elaiev 64, 12.

65, 2. n9eXa eTcnev 93, 8. r|9éXav KaTaX\jea9ev 93, 9. In modo

strano si è aggiunto il v ècpeXKucfTiKÓv ad una forma nomi-

nale in: òXiToiv Nom. Plur. 314, 16 = òXitoi.

Non del tutto raro è il passaggio d. 1 a in x, il che corri-

sponde precisamente al passaggio del s latino m j {x) spa-

gnuolo, intorno al quale confr. Diez, Vergleichende Gram-

matik der romanischen Sprachen P 238, p. e. dpuaToxia 236,

15 armamenti. àvaKaxuJxia 437, 5 confusioni, erfuiuaxia 220, 2

= è'fTuiuaaia 220, 19 (ètTuiicriq). Koupiexia 303, 27. cpopexia 59,

28 vestimenta. XaiuTraxiov 86, 26 secondo Sathas dal ciprio

\a\xnàt\iì = Tiapacppovùj. paxXia)Tri(; 81, 26. 97, 11 = pacriXeiuj-

Tr\q (9epdTTUJv toO \]-(e}ióvoc,}. TrevTaKÓxie? 93, 3 = irevTaKÓcyiai.

Tpoxia 96, 10 = Tpóaia. l'xia 96, 15. 298, 29 = icria, Kai eù-

Beiav. Xouxépn? 191, 5. 266, 23 = \ov(Jiépr\q 385, 25. 391, 19.

Si vede che questo passaggio ha esclusivamente luogo da-

vanti ad i.

In fine di parola è aggiunto a in: tòte? 59, 7. 11. 60, 29.
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77, 14 = TÓie. dvTi? 96, 1 = óvti. )ué<; 404, 6 = jué (confr.

Passow, Index p. 630) ed al Genitivo toO nell'unione toO<;

Tupou 77, 19. 82, 26. 83, 9. 29. 84, 1. 135, 4. 153, 13. Perduto

è nel Genitivo Kupa 165, 13 = Kupa?.

Scarnilo sporadico di consonanti.

X è divenuto a in ipuCiKÓ? 96, 21. 168, 27. Il cr ha qui forse

la pronuncia dell'ital. sci.

X6 è divenuto ip in èipé? 437, 10 = èxOé?, confr. Morosi,

p. 105 afte.

è divenuto cp in qjiiKÓpiv 353, 12 vagina = GriKapiv, 9r|Kri,

e nel frequente ò[(pévTri(g = aùeéviriq (àeévTr|(;) signore. Confr.

RuMPELT, Das naturliche System der Spraclilaute^ § 13.

9 (=/) è divenuto p (=^) in ppépog 164, 15 = ppécpo?.

X) è divenuto 9 in KaqpiZliov 285, 19 da Kàpo<;* luéipov Citikóv.

SuiD. TTeuKiv 396, 30 = rrécpKi tapeto (TxeqpKia 96, 12).

Il gruppo -eua- appare spesso come -evp-: ètupevev 56, 11.

ètupéipav 71, 6. epxevpev 58, 9. apxéipav 124, 14. àpxeqjev 62,

13. Koupéijjouv tosare 59, 3. cTaXéipri 70, 11. èKa^aWiRéipav

77, 9, èaiiiLiàbeipav sottoscrissero 81, 12. àcpévieijjev 82, 19.

KoXttKéiiJr) 91, 26. èjuaTeipsVctv 96, 2. èòucTTuxévyav 96, 23. Koup-

créiyouv 99, 17. èKoucréijiav 113, 24. àTtXriKéipouv 101, 6. èTrXrnnjue-

Xévijav 102, 4. KOiéipi] da Kovieùuj 112, 14. èKaxajuiaKf.Xe'njav 280,

21 (KatacTcpàTTuj). è^r|X«(ipav 131, 26. vév|;i^ da veuu) 289, 13. In

modo corrispondente -aip- per -aucr- in Kavpouv 71, 2 abbru-

ciare. è(TujuTTavija|Li€v 81, 17. è(Tu|LtTTdqjav 102, 27. auvTiaqjouv 120,

23. eTianjev 99, 8 da Traùuu.

Finalmente cito ancora due casi di metatesi che hanno

luogo per la liquida r, cioè cTiripvidZiuj 356, 21 essere in a-

more. àirocTTipvidZuj 356, 22 non essere in amore da (Trpriviuj.

TTpÉKa 514, 11 =r TTlKpia. TTpÉKlOi; 156, 19 = TTlKpÓ(;.

Praga, luglio 1875.

Gustavo Meyer.
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'BI'BLIOG^AFIA

I "DIALOGHI ^I TLATOV^E
Nuovamente volgari:^iati da Eugenio Ferrai.

Voi. III. Dialoghi Teoretici « Fedro, Convito, Eutidemo, Menesseno ».

(Padova — Seminario 1874). •

È nostro proposito di esaminare minutamente il Fedro e il Convito,

che sono i dialoghi massimi di questo volume, e lo faremo tenendo un

ordine un po' diverso dal solito ; manderemo cioè innanzi alcuni ap-

punti sulla traduzione e sulle annotazioni, riserbando alia fine l'esame

critico del proemio; così che questa rassegna bibliografica abbraccierà

quattro articoli, due sul Fedro e due sul Convito.

I.

IL FEDRO. .

// volgarizzamento e le annotazioni.

La traduzione del Fedro, che noi ci facciamo ora ad esaminare,

considerata nel suo insieme, è un lavoro che ci ha lasciata una buona

impressione. I tratti generali e più marcati della fisionomia del testo,

lo spirito, il colorito, e una cotale giovanile abbondanza e quasi ri-

goglio e lascivia di parola, il carattere immaginoso e fantastico di

alcune parti del dialogo — tutte queste cose, non punto facili ad ar-

rendersi alla forma de' moderni linguaggi, pur le abbiamo riscontrato

nella versione del signor Ferrai. Questa giustizia noi gli rendiamo fa-

cilmente, come d'altra parte gli diciamo francamente, che gli errori

d'interpretazione se non vi abbondano addirittura, pure non vi sono

né pochi, né di lieve momento. E, quantunque in questa parte del

grande lavoro, al quale attende il signor Ferrai, ci sia parso di rico-

noscere maggior cura e maturità di studio e di sentimento quasi pel

suo autore; tuttavia noi lo aduleremmo certo, se non gli dichiaras-

simo, che anche qui mancano quelle secundae ciirae, quel labor limae,

che se in ogni cosa di maggior mole sono desiderabili, in un lavoro

d'interpretazione d'antico autore sono, a giudizio nostro, condizione
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assoluta della buona riuscita. 11 signor Ferrai possiede profondo

e scolpito il sentimento artistico, e in questa traduzione del Fedro

avemmo occasione di confermarci nell'opinione, che sino a prin-

cipio avevanfo concepita di lui. In questo rispetto la parte formale e

quasi drammatica del dialogo socratico trova in quella qualità del-

l'ingegno, che al signor Ferrai è propria, un eccellente riscontro. E,

posto che di corrispondenza fra un testo antico ed una versione mo-

derna vi sono più gradi, noi accordiamo, che quello dei lavori del

signor Ferrai, che non è il grado della inerenza assoluta e pedante

al testo del suo autore, pure tiene un giusto mezzo, che in fondo in

fondo non tradisce l'originale, e allo stile e alla lingua della versione

non toglie amabilità e vita. Ma anche in questo rispetto, che noi

chiameremmo quasi della continuità dello stile e del colorito, la bi-

sogna non corre sempre uniforme.

Cosi laddove il dialogo prende un andamento più elevato, più di-

steso e quasi espositivo, come ad esempio nel secondo discorso d'amore

di Socrate (pagg. 244 e segg.), lo stile della traduzione riesce piuttosto

pesante, e sa del convenzionale; e gli errori d'interpretazione sono

anche più frequenti appunto lì, dove il pensiero sale più ardito, e la

musica del discorso è temprata ad armonie complesse, a trapassi in-

voluti, a traslati remoti assai dal senso e dall'uso comune. Ma non

appena il tono della musica volge al descrittivo, al dramatico, ecco

che il traduttore ritrova subito se stesso. Veggasi a mo' d'esempio la

famosa descrizione de' cavalli del carro alato dell'anima, che è alla

pag. 258 D del testo. Le linee di quella prosopografìa sono ritratte

stupendamente dal signor Ferrai, quantunque non sempre con esatta

corrispondenza al lesto. In quel passo c'è vita, c'è movimento, c'è il

Socrate Platonico in somma. Questo provi al signor Ferrai, che egli

deve portare il suo studio alla parte più intima del suo lavoro, al

pensiero, all'indole speculativa del suo autore e questa penetrare così,

che la sua traduzione la ravvivi di quello stesso movimento, che rende

sì piacevoli i tratti meno profondi, ma più dramatici del testo.

Anche ci è parso, che la locuzione corra in questo dialogo meno

impacciata, o per parlare schietto, sia meno affettata, che non lo fosse

in qualche altro lavoro. In sostanza adunque la traduzione del Fedro

ci piace; e soltanto accagioniamo l'autore di essa, di non aver sem-

pre meditato per bene i passi più scabrosi del testo, come si parrà

dagli appunti, che vi faremo intorno.
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Minor cagione di conforto ci porsero le annota'^ionì, che ci sono

apparse inferiori assolutamente alla grande e capitale importanza del

lavoro, che esse devono illustrare. Noi ignoriamo per vero dire a qual

classe o ceto di persone il signor Ferrai creda più particolarmente

destinato il suo lavoro, se a' dilettanti di lettere antiche, se a' filosofi

di professione, se a' studiosi in genere, o a' filologi di mestiere; ma

questo diciamo, che- que' suoi chiarimenti a taluni riesciranno indif-

ferente cosa, ad altri insufficiente all'uopo, per tutti inadeguata alle

difficoltà grandi del testo. E la colpa principalissima, che noi fac-

ciamo all'autore in questo riguardo è questa, che nelle maggiori an-

gustie egli fugge, lasciando nelle peste lo studioso. Lo proveranno gli

appunti, che il lettore troverà registrati più in là. Negli autori antichi

in genere, e in Platone poi in ispecie sonvi difficoltà, e quasi dissi enigmi,

che la traduzione, anche la più accurata, non vale a risolvere né a

dichiarare, se la mano pietosa à.Q\Vinterprete non soccorre ; e, opera

d'interprete noi chiamiamo quella di chi studia il suo testo, ne smi-

nuzza e analizza il pensiero, ne mette in bella e chiara luce i segreti

avvolgimenti, ne discopre i meandri, ne chiarisce la ragione gram-

maticale. Ora, o questo è il compito delle annotazioni , fatte con se-

rietà e cura, o nessun altro ne sappiamo vedere, noi almeno. In questo

rispetto noi diciamo, che il signor Ferrai venne meno, sinora, al

compito suo. Con ciò si collega strettamente anche l'altro fatto, di

che pure l'addebitiamo, della poca cura cioè, che egli sembra voler dedi-

cata alla critica del testo. Egli cita bensì spesso conghietture di questo

o di quel critico; ma le ragioni d'esse indarno aspettiamo. Meglio

sarebbe allora, e più decoroso per noi tutti, lasciare questa parte.

Non daremmo agli stranieri spettacolo d'indifferenza non foss'altro, e

a' detrattori nostrali leveremmo onesta cagione di gridare allo sterile

effetto dell'erudizione, che essi, per vilipendio, chiamano tedesca. E a

chi scrive queste linee terrebbero motivo di querele, mentre egli de-

sidererebbe di lodare. Ma veniamo a' fatti.

Pag. 227 A. KOTÒ Tàc; óbovq — " per le strade » — forse era meglio

aggiungere « aperte » per contrapposizione a òpó|Lioi, che sono -< i luoghi

coperti — ambulatori chiusi ». — L'ÒKOTriurépou^ del testo, reso con

<• più salutare » non corrisponde esattamente al concetto antico. —

•

Chiamavano gli antichi àKona i rimedi atti a ristorare, rinfrancare,

dalla stanchezza, dalla spossatezza, dal languore (KÓTto^). — Sono

" rimedi corroboranti ».

'Bjvista di filologia ecc., IV. 19
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Pag. 227 B. Tiijv XÓYiwv ùjuót? Auaiac eiOTia. — Con evidente allu-

sione a casa Morico (okia xr) Mopuxia), famosa per lauti banchetti e

per gozzoviglie (V. Ruhnk. ad Tim., p. i53). — Questo dovea esser

rilevato nelle annotazioni; come pure sarebbe stato opportuno richia-

mare subito l'attenzione de' lettori sull'ironia, che è nelle parole

<« tOùv Xóyujv » che imbanditi alla mensa d'Epicrate, il demagogo di

fama assai dubbia, e in casa Morico, non poteano essere stati, che

vulgari e bassi.

Pag. 227 C. àW aÙTÒ òr) toOto koì KeKÓ|uv|jeuTai. È tradotto: — « E

ciò stesso dà bella grafia al discorso ». — Traduzione oscura ed ine-

satta. — Platone vuol dire « Lisia ha scritto d'un bel giovanetto, ten-

tato, ma non già da un amante ; e così scrivendo Lisia crede di aver

dato un saggio di spirito arguto e di una certa novità di concetto,

asserendo, come sia da concedere a chi non ne ami, piuttosto che a

tale, che ama ».

Pag. 228 C. TTdvu T<ip <^oi d\r]9n òokw. — « Per l'appunto, tu mi vedi

veramente nella disposizione in che sono ». — Questo modo breve ed

ellittico di parlare volea esser chiarito = itdvu yùp àXriefì èaxiv a aoi

ÒOKUJ Troir\aeiv. La traduzione non è che una parafrasi un po' pesante

e stentata del testo.

Pag. 228 D. TravTÒ<; inctWov où « che proprio a parola, V non ho a

memoria il discorso ». — Non è esatto; perchè il testo dice con più

forza « assolutamente non l'ho a memoria ». — La locuzione stessa

poi volea esser chiarita. — Raffr. Carm., pag. 171 C — TTavxò^ |uaX\ov

— ouxe ìaxpòv òiaKpìvai oi'a xe èoxai [r\ oujqppooùvTi).

Ibid. ole, l(pr\ òiaqpepeiv xà xoO èpùivxoi; r\ xà xoO \xr\ — « Onde so-

stenne/osse divario tra l'amante e chi non ami ». — Se il signor

Ferrai segue qui la vulgata, e non l'Hirschig, che vorrebbe leggere

Kaì xà xoO \xr[ (ciò che il traduttore non avrebbe mancato di far av-

vertire), ha sbagliata la versione
;
perchè è chiaro, che òiaq)épeiv f\ non

può altro significare, che questo; essere cioè migliore la causa di chi

ama, che non quella di chi non ama. — Raffr. Fedon., p. 85 B —
xépirovxai èKeivriv xr]v Y\}xépav òiaqpepóvxuut; r\ èv xm TtpóaGev xpóvuj.

Pag. 229 E. Koì fiXXuuv àiurixdvujv TTXri9r| kcì òxorciai xepaxoXÓYUJV xivùiv

(pùoeujv. — '< E d'altri mostri infiniti di strana natura ». Traduzione

un po' troppo spiccia, per vero dire, e somiglia quella del Ficino

« aliarumque monstrosarum multitudo formarum ».

In questa versione va perduto l'àinrixàvujv, e in parte anche l'óxoniai
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del testo. « Una folla, e strane apparenze di certe altre nature por-

tentose, incomprensibili (àjurixavujv) ».

Subito dopo — aie; d ti<; àTriaxuJv Trpo(;Pipa kotò tò eÌKÒq cKaorov « a'

quali se un nieghi fede per investigarne pariitamente la verisimi-

glianza ». — Il signor Ferrai non ha inteso il senso vero di -rrpo^PiPqt,

ed ha spostato tutto l'ordine sintattico del testo. npoc^^x^àZeiv (Xóyiu)

Irootov Korà tò eÌKÓ(; significa « recare que' singoli concetti (mitologici)

alla misura del verisimile e del probabile ». Il Ficino traduce « ad

convenientem sensum singula traducere ». — Nella traduzione poi

del signor Ferrai pare che le parole del testo iroXXfi^ aùiiù axoXfì^ òeriaei

si leghino al npoc,^i^q.; ciò che non è perchè quelle parole danno ra-

gione del concetto — fixe àYpoiKiu rivi ooqpict xpiwMevoq.

Pag. 23o A. èiTiTe0uiu|iiévov. — Il signor Ferrai traduce -< furiosa » —
ma non ci dice se egli segua la vulgata èrriTeGuiuévov (0ùiu-9ùvuu), ovvero

la lezione èiriTe6u|U|Liévov (TOqpiu), che dal Rahnken {ad Timaei Gloss.,

p. 25o) fu suggerita, e confermata da'Mss. S'allude in questo secondo

caso al nome stesso di Tifone,

MerdHù tOùv Xóyujv — « così discorrendo ». — Ficino « inter loquen-

dum ». Lo Stallbaum coU'Heindorf crede, che questo modo risponda

piuttosto all' « à propos » de' Francesi, con che s'interrompe il filo

del discorso, e si richiama ad altro pensiero, che alla mente soccorra.

Pag. 23oD. SaXXòv irpooeiovTeq « mostrando ecc. ». — Quanta finezza

invece nel testo « stendendo e muovendo qua e là il ramo o il frutto »

(perchè la pecora lo segua).

Pag. 23i A. ÓTi' àvÓYKri^ « per necessità ». — Non è chiaro « per

necessità di natura ».

Pag. 23i C. "Eti òè el òià toOto àEtov òti qpaoi q)i\eTv, ^(Jtòiov

YviJùvai, el àXiiBi'] XiYOuaiv, òti... — La traduzione, che dà il signor

Ferrai di questo periodo è oscura e poco fedele. Egli traduce: « Ed

inoltre, s'egli è massimamente da tener conto degli amanti, per ciò

che dicono amare di amore vivissimo cui si slringon d'amore, e

sempre esser pronti, vuoi a parole, vuoi co' fatti, avendo gli altri in

dispetto, a gratificarsi i lor cari, facile è a intendersi, che dove questo

che si dice, sia vero, eglino a quanti nuovi amori passeranno in

appresso, se li terranno sempre nella dilezione maggiore ». — Il

traduttore non ha intravvisto l'ironia, che è nelle parole póòiov

Yvóivai, el àXriefì XéYouai, Il pensiero di Platone è questo: — << Quanto

vi sia di •. -ro nello asserto, che e' bisogni tenere in maggior conto
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gli amanti, perchè questi sono disposti a gratificarsi i loro amati e a

parole e co' fatti, lo si vede dal fatto, che essi (gli amanti) terranno

in maggior conto coloro, che avranno preso ad amare più tardi,

tanto, che se a questi piaccia (èàv èKeivoiq — òouuv àv uorepov èpaoGicoi

— òoKfi), a que' primi (toùtou^ — ou(; juaXiOTà qpaai èpeìv) faranno anco

del male. Il Ficino si è studiato di accostarsi al testo, con questo

passaggio : « Quorum sententìam veram non esse, hinc facile coniecta-

mus, quod... )>

Pag. 23 1 E. Eì Toivuv tòv vó|liov tòv KaGearriKÓra òéòoiKa^... — Anche

nella traduzione di questo periodo la chiarezza e la esatta corrispon-

denza col testo lasciano a desiderare qualche cosa. Le parole « ragio-

nevole è ti faccia paura » sono una stiracchiatura dell'e'iKÓc; èoxi del

testo; €TrapOf|vai tlù Xé-jeiv è scomparso affatto nella versione — « non

parlinogli amanti ». — Più sotto troviamo óvtì Tfjc; 6óEr|(; Tf\(; -nùpà tujv

àvGputnruuv reso con le parole « i rumori volgari >. — mentre l'autore

vuol significare il vano plauso degli uomini.

Pag. 232 B. Koì IpYov ToùTo 7Toiou|Liévou(;, ware... << e di maniera il

fanno, che... » — Noi crediamo con lo Stallbaum, che toOto sia da ri-

ferire alle parole ttoXXoùì; TiuGéaSai Kai ìòelv ÓKoXouSoOvTac;, e che sieno

perciò da accentare di più nella versione « e che anzi a ciò per l'ap-

punto siano massimamente intesi, ad essere tioè uditi e veduti da

molti ». — Infatti èpYov iroieiaeai ti significa per l'appunto <> proporsi

che che sia per proprio officio od occupazione ».

Anche nel periodo, che segue « koì |uèv òri e'i aoi béoc, TrapéorriKev

l'iTOUiaéviu — eiKÓTUjq av tolx^ èpuùvToq |uà\\ov av cpopoìo » troviamo

oscura la traduzione del signor Ferrai, e in parte anche poco fedele,

perchè in ess:^ non rileva l'antitesi di àWuj |nèv Tpóirai e upoeiuévou òé

oou, e l'altro di KOivrjv à|aq)OTépoi<; aujuqpopdv e |U€TÓ\riv aoi pXópriv;

anzi nella traduzione il concetto molto spiccato, che è nel ooi, va

perduto. Ne pare in sostanza, che neppure qui il traduttore abbia

intravvisto nettamente il pensiero di Platone. — Ecco come traduce

il signor Ferrai : — « Ed ancora se ti sta in cuore timore, perchè

tu giudichi, sia cosa difficile che l'amicizia resti salda, e, per ogni

qualunque modo insorto il dissenso, ad amendue sia per venir danno,

e, avendo concesso ciò onde tu fai altissimo pregio, sia per fare mas-

sima iattura, veramente degli amanti tu avrai ad aver timore gran-

dissimo ». — Il concetto di questo luogo ci pare il seguente:

« In generale è ragionevole che si creda, esser difficile, che le ami-
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cizie durino eterne

;
gli è quindi a temere, che anche fra l'amante e

l'amato surga discordia. Alle discordie fra amici poi seguita sempre

qualche danno.

Ma quando la discordia viene a guastare le amicizie, che siansi

strette per altri fini, e non per quello d'amore (aXXoi ^èv xpóitLu), //

danno è comune ad entrambi (KOivri auiaqpopà) ; mentre invece nelle

amicizie strette per fine d'amore, e nella conseguente discordia, il

danno ricade di gran lunga più forte sxxWamato (ooi), per due ragioni,

prima di tutto, perchè egli (l'amato) fa gettito di ciò che l'uomo h^

di più caro, la castità, il buon nome, le oneste amicizie (upoeiuévoi) òé

oou S irepì uXeiarou iroieì) ; in secondo luogo molte noie arrecano al-

l'amato gli amanti, che sono timorosi di tutti e di tutto » (q30poO|aevoi

ecc., pag. 232 C).

Pag. 232 D. l'iYOÙiuevoi ÙTc' èireivujv |uèv ÙTrepopSoGai ùttò tujv ouvóvtujv

òè iLqpeXeìcOm. « Giudicando questi (tòv inr] èGéXovxa auveivai) t'abbia

in ispregio, e quelli che ti frequentano, ti rechino giovamento ». Cosi

traducendo, il signor Ferrai mostra di credere, che i due indefiniti

ùiT6popàa9ai ed lùqpeXelaOai abbiano per comune soggetto oi. — Cosi

pure tradusse il Ficino: « arbitrantes ab illis quidem te despici, a fa-

miliaribus vero iuvari ». E di questa opinione era l'Heindorf. — Lo

Stallbaum invece pensa coU'Haenisch (i),che<(ÙTTepopaoeai velùjqpeXeìa9ai

non puer, sed ii dicantur, qui eius consuetudine utuntur, sive oi lur")

èpojvTec;... Non amantes enim censent sibi quoque ab amicis pueri

aliquam utilitatem allatum iri ». — Bisognava inoltre far avvertire

nel commentario, che ùtt' èKe{vuJv, è da riferire alle parole roùq |uìì

auveivai èGéXovra?, che immediatamente precedono.

Pag. 233 A. Toiq 6è \x^ èpijùaiv, oi koI irpÓTepov .... xaùTa ^irpaSav,

oÙK ekòq .... ToOra (èE div fiv eu udQuuaij èXdTTUJ Tr\v cpiXtav aÙTOì^

Tuoifiaai. — « I non amanti invece così adoperando per ciò che amici

erano anco per lo innanzi, pe' benefici che ricevano, probabilmente

l'amicizia non sminuiranno ... ». In questa traduzione troviamo alte-

rato il concetto, che è nell'enunciato relativo del testo, oi koì TtpÓTcpov

àXXriXoi^ qpiXoi òvrei; xaGra èirpaSav; troviamo ommesso l'eÌKÓq, così

che il contesto della traduzione appare un po' troppo sommario.

Pag. 233 B. oiaxe tcoXù juóiXXov èXeeìv xoìc; èpiu|uévoi(; f| SriXoOv aùxoù<;

(i) Lysiae Amatorius, lectionis varietale et commentario instruxìt. — Ed.

Haenisch — Lipsiae 1827.
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TrpoanKei. « Tanto che molto più compatire a gli amanti che non in-

vidiarli conviensi ». — Lasciando stare, che bisogna toccare qui la

questione critica, perchè v'ha chi legge èpiu|uévouc, resta sempre che

ToTc; èpiuiuévoii; è da tradurre « agli amati ».

Pag. 233 D. « Se s'abbia a gratificare a chi ha più di bisogno (toIì;

Ò€0|aévoi(;) ». Rassomiglia alquanto all' « egenis » del Ficino, mentre

qui significa evidentemente « agli amanti ». — Subito dopo troviamo

nella traduzione le parole « anche pel resto », le quali ci lasciano af-

fatto all'oscuro sul pensiero di Platone, e sulla lezione, seguita qui

dal traduttore. — La più parte de' Mss. leggono toT^ óWoic;. Lo Stall-

baum col Bodleio legge tOjv àWuJv. — Questa lezione aggiusta ogni

cosa, perchè il concetto di Platone è il seguente: se nelle cose d'a-

more, s'ha da gratificare a coloro, che più son presi dall'ardore di

quello [io\c, òeo|uévoi<;), è naturale, che anche fra coloro, che non

amano (tujv óWwv) si colmino di benefici quelli, che maggiormente

ne abbisognano (toù? àTropujTdTou?), e non già i migliori {\xt\ tovc,

PeXriaTOui;). perchè i cosiffatti ci avranno grandissima gratitudine.

Pag. -235 A. toOto 6è oùòè aùxòv Cujuriv Auoiav oìeoGai Ikovòv etvm,

« E per ciò mi pensava che nemmen Lisia si stimasse d'esser riu-

scito ». — Traduzione errata e anche oscura; grammaticalmente toOto

&è è in relazione con vkovòv eTvai; ciò che non appare dalla versione;

secondariamente gli è chiaro, che le parole toOto òè sono da riferire

alle parole uj^ tu òéovxa elpr]KÓTOc, toO ttouitoO, che sono a principio

di questo ragionamento. « Io mi pensava, dice Socrate, che nemmen

Lisia si stimasse abbastanza forte in quel rispetto — nel dire cioè,

ciò che era a dirsi ».

Pag. 235 D. « Di quello che è in questo libro tu ha" promesso di

dire meglio e non meno...». L'Hermann legge ÙTtóaxeq etireiv. Il

Cod. Ven. ha 07ToaxéQr|Ti ; la vulgata, seguita dallo Stallbaum, legge

ÙTTOOx'oei (di ùmaxvoOjLiai). — Il signor Ferrai si passa qui affatto della

quistione critica, e traduce « hai promesso » — senza addurre nessuna

ragione del suo discostarsi dalle lezioni de' codici, e dalle più auto-

revoli conghietture.

Pag. 236 B. oqpupriXaroq aTd9r|Ti. « Sorgerà la tua statua in oro mas-

siccio ». Questo concetto, che presuppone la nota locuzione xpuooOv

riva ioTdvai meritava qualche dichiarazione.

Pag. 237 C. irpoaeXGóvrec; òè xò eÌKÒc; ànoòiòóaaiv. — « Giungono a

ciò, che era bene da attenderne ». Traduzione oscura, e che dovea
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essere chiarita nelle annotazioni. 'Airoòiòóvai è detto di chi deve pa-

gare un debito. Raffr. Teet., p. lyS D. -ndXiv aO tò àvTiarpoqja ótto-

òiòwaiv (V. Heindorf a q. 1.).

Pag. 238 A. Ttepì |nèv fàp èbwòr[v KparoOaa toO Xótou toO àpiorou Kai

TU)v óWwv èm9u|unjùv èTri6u|uia YaaTpi|.iapYÌa (KXriQriaeTai) ... « Quand'ella

vince la ragione quanto all'uso de' cibi, ed è la passione che alle altre

passioni sovrasta, si chiama ghiottornia ». Traduzione sbagliata,

perchè contraria alla costruzione naturale ed ovvia di questo passo,

e perchè è evidente da quello che segue subito dopo, che non è nel

concetto dell'autore di segnalare la ghiottornia a preferenza delle al-

tre passioni. — Sarà da costruire così: « èmBuiuia |aèv Yàp rrepì èòiuòi^iv

KpaxoOcra toO Xóyou toO àpiarou koI tujv tìXXuuv èwieuiunBv YaOTpijuapfia

T6 (K\ri0naeTai) koì irapéEeTai ecc. •trepi ò' aO ixéQaq Tupavveuaaoa ... ».

Pag. 238 C. fi Yòp dveu Xóyou bólr\c, èul tò òpBòv ópiuiwOTiq Kpaxnaaaa

èmGujLiia... — 11 concetto di questo passo, assai intralciato del resto,

appare monco e sforzato nella traduzione che ne dà il signor Ferrai;

al quale nessuno potrà, per verun conto, menar buona la scusa, che

egli mette innanzi alla nota 45, di non essergli cioè stato possibile

di conservare nella traduzione il giuoco di parole, che è nel testo.

La cosa sta ben d'altro modo! Egli ha scivolato sulla difficoltà, e se

ne trasse a pie pari, scombuiando il pensiero dell'autore, anziché

chiarirlo colla versione, e con una conveniente dilucidazione nelle

note. — Egli traduce « e corroborato (il talento) di tutti gli altri de-

sideri delle bellezze de' corpi » mentre è evidente che le parole del

testo « Kol ÙTTÒ au tiìjv éaurfìc; ovf^evùjv èmGuiuiuJv » sono da unire

coiràx6eì0a (èiriGuiLii'a), che precede. Appresso si traduce « impera e

domina » mentre il testo ha è^^uujuévujc; ^uuaGeTaa viKriaaaa « potente-

mente rafforzato (il talento) per la vittoria ottenuta ». Inoltre l'àYUJTfl

del testo, tanto significativo, è scomparso affatto nella versione;

mentre questo dativo è da unire a viKY]aaaa per significare la vittoria

ottenuta quasi per proprio impulso. Certamente nella traduzione ita-

liana è impossibile rilevare l'intenzione dell'autore di raccostare quasi

per allitterazione i vocaboli è^^uj|uévuj(; - ^ujoGeìoa - èpiwq. Ma al tra-

duttore incomberà però sempre l'obbligo di rendere esattamente se

non il suono, ma certo il concetto intimo del testo, che ha tra mani.

Pag. 239 A. ToaoÙTtuv KOKLÙv Kttì ^Ti irXeióvuuv ... YiYvojuévuuv ecc. Anche

su questo luogo difficilissimo e intricato il signor Ferrai scivola via

senz'altro, e ne dà una versione, che è oscura e inesatta. Ma più che
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ogni altra cosa ci duole il vedere, come egli si stia muto proprio

quando sarebbe mestieri parlare e ammaestrare lo studioso. — Nella

traduzione non troviamo reso il Kaxà xrjv òidvoiav del testo; le

parole « vuoi che pur da natura o altrimenti nell'amante li trovi (quei

mali) » sembrano rendere il YiYvojuéviuv xe koì qpùaei èvóvTiuv del testo;

mentre l'autore distingue nettamente fra KOKà yiTvójaeva (mali acciden-

tali), e KaKÙ q)uoa èvóvxa (mali da natura). — Non avendo poi il tra-

duttore badato alle parole Kaxà xì'ìv òidvomv, ci lascia incerti, di che

malanni o ditetti s'intenda qui di parlare, se morali, o corporali. —
Inoltre, poiché sembra che il signor Ferrai leggesse fiòea6ai, valea

ben la pena di richiamare l'attenzione dello studioso sull'uso di que-

sto verbo col genitivo, giusta l'analogia di àXfelv, ZiriXouv, xo^oOaQai.

Pag. 241 R. Kai ànearep-qKÙjc, ùti' àvÓYKr)*;, ó upìv èpaaxifi(; ... — « Luogo

molto variamente agitato dai critici, ma non per anco sanato a do-

vere >.; così scrive il signor Ferrai alla ìwta 5i, ma dove stia la sede

del male egli non dice. — Ma intanto è certo , che sulle parole

àTrearepriKdjc; ùtt' àvÓTKiiq ormai non cade più controversia, ed è la

lezione questa dell'Hermann e dello Stallbaum ; così che la versione

che ne dà il signor Ferrai « e così il primiero amatore )-esta per

necessità privo dell'amor suo » non regge per nessun conto. — Il con-

cetto dell'autore non può essere che questo — <i II primiero amatore

sen fugge, dopo clie, stretto da necessità, ha defraudato l'amante dei

beni promessi ». — L'oggetto di àTTeaxepr|K(jU(;, osserva giustamente lo

Stallbaum, è così facile ad esser supplito, che l'autore potè senz'al-

tro ommetterlo.

Pag. 241 E. Kai où'xu) òr) ó juOGoq, ò xi Tiàax^w TtpoariKei aòxil), xoOxo

ireioexai... — " E così il mio ragionamento ipotrà. far peìsuaso chi si

trovi nel caso ". — Traduzione sbagliata di pianta. — Il concetto è

questo : « Il mio ragionamento incontrerà quella sorte, che gli si

conviene d'incontrare ». Cioè il ragionamento, comunque sia per es-

sere accolto, sarà giudicato nel modo, che esso merita.

Pag. 243 E. Ouxo^ uapd 001 judXa uXr]aiov dei Tidpeaxiv. A questo

luogo il signor Ferrai osserva quanto segue [Ann. 61): — <- L'illustre

Cobet nelle sue Var. Lect. pag. 119 ... propose di sopprimere Trapd aoi

e lasciar solo irdpeaxiv ». — Per quanto ci consta invece, il Cobet

propose di leggere « rrdpa aoi » e di sopprimere udpeaxiv; ciò che è

un po' diverso (V. Stallb. a q. 1.).

Pag. 245 A. tipaxov MJUXHV ; è tradotto per «anima inaccessa». Ma
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non è più ovvio il dire addirittura « integra, innocente » come pure

osserva lo stesso traduttore, nella A}ìn. 68?

Pag. 243 D. El yàp ^k tou àpxx] yìtvoito oùk civ èH àpxfjQ yìTvoito.

« Perchè se '1 principio d'altronde avesse nascimento, e' non sarebbe

sin da principio ». Traduzione molto equivoca. Eppure è passo, che

meritava molto studio. Anche il Ficino ne avea afferrato il concetto.

— « Nam si principium oriretur ex aliquo, ex principio utique non

oriretur». —Il pensiero è questo: solo il principio è; fuori di esso,

non vi può essere cosa veruna, donde si origini ; che non sarebbe più

principio. Brevemente: àpxi\ èE àpxiì<; oùk Sv yìTvoito.

Pag. 246 B. Kai TrpuJTOV |uèv f\\i.<x}\) ó apxuuv Suvuupiòo^ rivioxeì ... —
« Poniam per primo quello che ne governa e modera la biga». Que-

sta forma d'introduzione data dal signor Ferrai al periodo nella sua

versione, altera di molto la fisionomia del testo. La parola biga

(Euvijupi00(;), che vuol essere accentata di preferenza, è messa in se-

condo luogo; e poi ad ogni modo ci vorrebbe un che (congiunzione);

ciò che non pare che fosse nell'intenzione del traduttore, avendo om-

messa la virgola dopo quello.

Pag. 246 B. TTr) òi^ oìjv 0vriTÒv Kol òBàvaTOv ZiCùov èK\ri0ri, Treipaxéov

eÌTrelv. « Per qual ragione pertanto si sia dato nome di mortale e di

immortale alianimale vivente, ora è a tentar di spiegare ». — Il si-

gnor Ferrai ha interpretato malamente questo luogo, perchè il sog-

getto dell'enunciato è hjuxii, come è chiaro da tutto quello, che segue

appresso, e da tutto il contesto. L'anima (vjjuxh) P^r sua natura non

può essere, che àedvaTO(;; e assume l'appellativo diZibov GvriTÓv, quando,

perdute le ale, s'apprende a qualche cosa di solido (arepeoO tivo<;

àvTiXdpnfai), ed ivi stanzia (oìj KOToiKioSeTaa . . , ). A quel complesso,

che resulta allora dall'anima e dal corpo terreno, che la riveste, si

dà il nome di animale (Zt^iov tò Hùinirav èK^Gri), e mortale (GvriTÓv re

loxev èiTUJvu|uiav). E immortale è detto non già per ragionato discorso

(èE évòq XÓYou XeXoYiajnévou), ma per virtù di una cotale finzione, per

la quale ci raffiguriamo un dio come un animale immortale, che ha

un'anima ed un corpo, uniti insieme di sempiterna unione, benchc

un cotal Dio non abbiamo mai né veduto, né conosciuto almeno per

sufficienti prove e conghietture — óGàvarov 6è Tr\dTTO|uev, oCxe ìòóvtéc;

oìj6' ìkovòx; voriaavxeq, Geòv àGdvaTÓv ti ZJjov, èxov |uèv vpuxiìv, l%ov hi

ou)|ua, TÒv dei òè xpóvov raOra aujaitecpuKÓTa. — La traduzione che dà

il signor Ferrai di questo passo confonde più che non rischiari, e
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altera anche in parte il pensiero dell'autore. « Quanto all'immortale

e' non viengià da ragionato discorso; ma ce lo formiamo nella mente,

non avendo veduto mai, né bastevole conoscent^a possedendo di Dio,

qual d'un vivente immortale, che abbia anima ed abbia corpo, ma da

eterno insieme connaturati ». L'errore di questa versione sta, secondo

noi, in ciò, che essa rimuove di troppo dal verbo irXàTxoiuev (ce lo

formiam nella mente) quello che ne è l'oggetto diretto — Seòv à0à-

vaxóv TI Zibov, facendolo invece parere oggetto di lòóvxec; ed kavuJi;

voriaavreq; i quali due participi invece non devono che render ra-

gione di quel TT\dTT0|Li6v. Insomma la ragione' grammaticale non ci

pare rispettata. — Le parole tòv dei xpóvov rese per « da eterno .. in-

generano equivoco, potendo far credere che l'autore pensi ad un'ori-

ginaria ipostasi.

Pag. 246 D. KeKOivtOvriKe 6é itr) luóXiara tóiv itepl xò G(x}\xa xoO Geiou

[ijjuxn]- Questa è la lezione di tutti i Mss.; è certo errata, perchè con

essa si direbbe, che anche l'anima è da porre fra gli enti corporei

(xà irepì xò oOJ|Lia). — A ragione quindi, parrebbe, propose l'Heindorf

di estrudere la parola Hiuxn; benché ci sembri più prudente il tener

sospeso il giudizio intorno ad essa, inchiudendola fra parentesi qua-

dre, come fecero l'Hermann e lo Stallbaum. Il signor Ferrai, nella

sua Ann. yS, parla di questa « brutta glossa » cacciata dall'Heindorf
;

e fa punto lì. — Ma le questioni di critica del testo o si trattano con

qualche fondamento, o si passa oltre, quando non piaccia o si tema

d'infastidire il lettore. — Il quale ha ragione di chiedere al signor

commentatore la ragione della sua avversione per una data lezione. —
Nel caso nostro bisognava ricordare la conghiettura tpuxfl (dativo) dello

Schleiermacher il quale dal costrutto KOivuuve'ìv xivi xivoq ha intrav-

veduto la possibilità della lezione KeKOivtùvriKe (r| irxepoO òùvoiuk;) toO

Geiou vjjuxr). « La virtù dell'ali, sovra tutte le cose corporee, attiene

insieme colVanima 2\ divino ». — ^1 concetto, che unisce l'ala e Vanima

rispetto alla partecipazione d'entrambe al divino (xoO Geiou), riposa in

un lento trapaiso da un'imagine propria, espressa con iixepoO òùva-

jLiK, alle figurate vpuxflt; irxépwiua, che segue subito appresso ; il punto

di contatto sta nella tendenza d'entrambe (dell'ala e dell'anima) a sol-

levarsi all'insù, rj xò xùv GeOùv y^voc; oÌKeT. — Siccome poi l'essenza del

divino sta nella bellezza, nella sapienza, nella onestà, e nelle altre

virtù congeneri [xò òè Geujv koXòv, aaqpòv, òyoGòv kuì ttSv 6 xi xoioOxov),

così di ciò si alimenta l'aleggiare dell'anima (xò xfìq ipuxn<; "nxépuuina)

.
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Quindi è da natura capace l'anima delle divine cose. — Questa è l'ar-

gomentazione, e a questa stregua commisurata ne pare che regga la

conghiettura vj/ux^ dello Schleiermacher.

Pag. 246 E. '0 |ièv iLiéfct? l'iYeinilJv èv oOpaviD Zeù^ k. t. X. Si descrive

la vita soprammondana degli Iddii e delle anime, e si porge un qua-

dro ed un'immagine dell'universo. — 11 signor Ferrai, per la intelli-

genza di tutto questo luogo — che egli chiama splendidissimo, ma che

potea starsi contento a chiamare notissimo, perchè anzi fu vivamente

e deriso e biasimato dagli antichi (V. Lucian., Piscat., V, 22. Dionys.

Hal., De vi Demosth., T. VI, p. 971. Reisk.) — rimette il lettore a due

scritture del Boeckh: « De Platonis systemate coelestium globorum ecc.»

e « Philolaosdes Pythagoreers Lehren ecc. ». — Siccome è poco pro-

babile, che a queste finezze di erudizione possano accostarsi i lettori

italiani, era assai conveniente il fare qui una nota un po' estesa, e

chiarire il tutto ; che proprio proprio qui ce n' ha di mestieri. — In-

vece il lettore rimane all'oscuro di ogni cosa.

Pag. 247 B. "Anpav ùirò Tf]v ùiroupdviov à\\iiòa TTopeOovrai -npòc, àvav-

Teq. Il traduttore annota a questo luogo [Ann. 77): -< Traduco la

lezione del Ms. Bodleiano, ristabilita dal Bekker ». — È la lezione

recata da noi. Ora ci pare invece, che la traduzione offerta segua

la vulgata « èitl ti^v oòpdviov ó^iòa ». Egli infatti traduce — « ascen-

dendo percorrono il sublime arco del cielo ». La lezione Bo-

dleiana invece dice così : « percorrono la vòlta, che è sotto il cielo

(ÙTTOupàviov) ». Soltanto così infatti ci par chiara la somma difficoltà

del cammino, che sarebbe molto più sicuro sopra la volta del cielo.

Il concetto poi del nostro luogo si spiega colle parole di Proclo

( Theol. Plat. IV, 6) << TTXaTUJv òiaaréWei toù^ Tpeì? toutou^ 6iaKÓ0)aou<,

TÒv ÙTrepoupdviov ttóXov, Tr)v oùpaviav itepiqpopàv, xriv ÒTTOupdviov àxiiiba ».

Pag. 247 D. "At' ouv 660O òidvoia vtù xe kuì èitiaTrmri àKiiparoq orpe-

(poixévt] K. T. X.

Il signor Ferrai avrebbe dovuto qui richiamare l'attenzione sul testo

della lezione da lui seguita. La sua traduzione ne fa credere, ch'egli

s'attenga al testo dell'Hermann xpeqpoiiiévri, coll'dKripdTio della vulgata.

Ma pure la maggior parte de' libri mss., e dei migliori soprattutto,

danno dKfipoTO? oxpeqpojaévii. Inoltre non ha creduto degno neppure

di una noterella qualunque un passo, che va tra i più difficili ed in-

tricati; e così il lettore nei maggiori frangenti è sempre abbando-

nato a sé stesso.
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Pag. 249 B. où TÒp àv fiYe jun uoxe iòoOaa (mjuxh) tviv óXriOeiav elq

TÓòe fiEei TÒ oxJÌMC' k. t. \.

Luogo oscuro, dove s'accenna alla dialettica, alVidea [eiòoc, — con-

cetto universale], e all'origine di essa. Il signor Ferrai qui pure tira

innanzi senza pur far motto, non curando neppure la parte critica

del testo. Così ad esempio sarebbe stato opportuno toccare della con-

ghiettura Euvaipoujuévouv (aioGnaeiuv), messa innanzi dall'Heindorf, dal-

l'Ast, dallo Schleiermacher, in luogo della vulgata Euvaipou|uevov (elòoc;).

Pag. 249 D. "Eaxi òr] oOv òeOpo ó fiàc, ì'ìkujv \ÓYoq itepì Tf\c, xerópTiiq

luavia^, fiv- aÌTiav è'xei iJuc; luaviKÙJc; òiaKei|Lievo<;.

Ecco altro luogo difficilissimo, sintatticamente uno de' più involuti,

degnissimo d'essere chiarito anche per rispetto ad alcune particolarità

lessicografiche e di locuzione, eppure affatto trasandato nelle note.

Davvero noi non arriviamo a comprendere dove stia riposto l'uf-

ficio e il debito d'interpretare e di annotare un antico, se sulle

più grosse difficoltà si sorvola così ! — La traduzione di questo passo

sente quindi anch'essa di questa cotale tiepidezza nel curare la parte

critica, quantunque è giusto che si tenga conto della difficoltà grande

di superare gli anacoluti, che sono nell'accusativo fìv e nei participi

àòuvatiùv ed ó|ui\u)v, invece dei quali ci aspetteremmo dei congiun-

tivi, in dipendenza di Srav (rrTeptÙTai). Ma l'appunto principale, che

noi facciamo qui al signor Ferrai, è questo: di non aver fatto avver-

tire il nesso, che intercede fra la primaria parte di questo enunciato

a Ioti òr^ oCv ó ira? f^Kiuv \ÓYo<; — ùjc, ópa axiif] [^ TerapTri |uavia) ua-

oujv Tubv èv6ouaiaaea)v àpiarr] — koì 6ti jaÙTY]c, juexéxtuv ttì^ jaavia^ ó

èpuJv Tujv KoXOùv èpaaTÌ]q RoXeirai » e la secondaria « t^v òtov .... al-

Tiav è'xei — bmKeiiuevoi; ».— Quanto alla parte lessicografica il commen-

tatore dovea notare il significato fortemente indicativo di Trjòe nella

locuzione tò Trjòe k(Ì\\0(;, che egli traduce semplicemente << il bello »,

mentre il significato è questo : « il bello, quale esso appare al mondo

sensibile » — che in questa accezione usa spesso Platone TaÙTa e tóòg.

Volea esser annotato il modo aiTiav è'xei; la virtù riassuntiva di ópa,

in li)^ ópa ailiTTi, dopo la lunga prodosi.

Pag. 25 1 A. iòóvTa òè oùtòv, oIov èk Tf\(; qppkr]^, fxeToPoXri Te koI

iòpòic; — Xajnpdvei. — << A vederlo (il suo bello), quasi a un tratto e'

(l'amatore) cambia dal primitivo orrore, e lo invade ecc. ». Traduzione

evidentemente sbagliata. Infatti ineTapoXrj insieme con iòpwc, è soggetto

di XaM^óvei , e le parole oTov èK Tf\c, cppiKric; sono in parentesi , e per
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similitudine « qual suole invadere pel fremito d'orrore, e di paura ».

Pag. 253 C. iTpo0u|uia txèv ouv tùjv d)c, à\r]Q(ìJc, èpuOvruuv koì reXerri k. t. \,

È luogo ancora incerto, ne' riguardi della lezione, ed oscuro di

molto. 11 signor Ferrai, che, come è suo costume oggimai, passa ol-

tre anche qui, lascia ad altri la cura di emendarlo, non fa motto

della conghiettura dello Stallbaum, rj XéTu) invece di ì^v Xéyiw, e si sta

contento al dire (Aìtn. gì), che il Winckelmann ha tentato di emen-

dare il passo, proponendo koì oiixiu KaXeìTai- — Al traduttore in-

combeva l'obbligo di giustificare anzi tutto la sua traduzione, e di

dirne perchè egli staccasse TeXexi'i da TTpo9uMÌa che sono entrambi sog-

getto di YiTveTai. Appresso dovea chiarire le parole « com'io dico che

sembrano rendere fìv Xé^uu del testo. Inoltre ci dovea spiegare il con-

cetto, che è da attribuire qui a TeXerr]. Infine il signor Ferrai tra-

duce « óXiaKerai » con « accade che si perda •>, evidentemente per ef-

fetto di una svista.

Pag. 253 D-E. Intorno a questa maravigliosa prosopografia de' due

cavalli (tujv òè ìlmrcuv ó |uèv àfaQòc;, ó ò' ou) il signor Ferrai non ha

creduto di sostare, neppure un istante; eppure ne valea proprio la

pena. Il passo del resto è reso bene, con eleganza e calare.

Pag. 254 B. Kaì irdXiv eiòev (ó i^vioxoO oùttìv (xriv toù kóXXouc; qpOoiv)

èv ÓYvuj pd6pLu pepujoav.

« Se la vede passar dÌ7ian^i in candido cocchio ». È per lo meno

equivoca questa versione; ma ad ogni modo è certo che peptjùaav

— come spesso questo perfetto — ha significato di stato in luogo, di

quiete; quindi •< assisa, seduta ». Non alleghiamo esempi perchè è si-

gnificato ovvio.

Paj. 255 A. are ouv iracrav Gepaireiav w(; loóOeoc, Gepaireuóiuevoc...

Passo difficile, tradotto bene, ma che volea esser illustrato per più

conti. Così bisognava parlare dell'inciso — eìq raÙTÒv ayei xriv q)iXiav'

—

che i moderni editori, seguendo l'autorità de' codici Bodleiani, hanno

chiuso fra parentesi quadre, giudicandolo una dichiarazione spuria

delle parole che precedono — koì avirò^ uiv qpOaei (piXot;. — Inoltre e'

faceva mestieri parlare della lezione axiMaTiZojuévou de' codici Bodleiani,

e della variante ÙTroaxriM«TiZo|uévou, e del significato d'entrambe que-

ste lezioni.

Pag 255 D. « Avendo la immagine nell'amore e non l'amore me-

desimo ». — Il signor Ferrai non ci dice, su quale lezione egli abbia

foggiata la sua traduzione; noi supponiamo sulla vulgata — e'iòtuXov
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?piuTO(; òvt' ?puuToc ?xwv. — Tutti gli editori invece dal Bekker allo

Stallbaum, all'Hermann leggono co' migliori codici « àvxépuuTa ». —
È 'Avrépuui; l'amore scambievole, chiamato qui eiòuuXov èpujTot; « imma-

gine, riflesso, eco d'amore » (V. Pausan., VI, 234 dove è descritta la

gara fra 'Avrépuic; ed "Epu)^). — Del resto l'origine della lezione àvx'

èpuuTO^ è da ricercare nell' àvx' ^puuTa de' Cod. Bodl. — Ma siffatte

cose non è lecito passare sotto silenzio.

Pag. 255 E. ó àKÓ\a(JTO(; iirTroq 'éx'^x òri Xéyei 7Tpò<; tòv l'jvioxov... « Il

cavallo indomito dell'amatore ha di molti discorsi da fare all'auriga ».

Non è esatto; significa senz'altro: « il cavallo indomito sa quel che

ha dire » e lo si spiega subito dopo colle parole dEioi àvrì -rtoWuJv

TTÓviuv ajuiKpà àiroXaOaai. — Ma v' era anche la questione critica da

toccare, essendo noto, che le vecchie edizioni leggono XéToi (ott.),

mentre la lezione de' Cod. mss. è XéTei (ind.).

Pag. 2 56 A. óTttv te auTHaraKéiuvrai, oió(; èoxi |ai^ (Sv) àTrapvri0fivai

...XapioaaGai xCù èpiiùvxi. — « E' non varrà a ricusar nulla all'amante ».

Passo alquanto oscuro, e, diplomaticamente controverso, essendo che

la particella àv accettata dallo Stallbaum, non è voluta dall'Hermann,

sull'autorità de' Cod. Bodl. — Il passo del resto è da interpretare così:

xoioOxó^ éoxiv, ujoxe \xì\ Sv àuapvrjGiìvai.

Pag. 257 D. rXuKÙ^ «YKUJv, lu Oaiòpe, XéXriOé oe, òxi àirò xoO |uaKpoO

ÒYKuJvot; xoO Kaxà NeiXov èKXriGr). — « Ah ! tu Fedro mio, non vedi che

al secondario e soave braccio del fiume e' dan nome dalla gran cor-

rente del Nilo ». In questa traduzione va perduto quel carattere afo-

ristico, che è nel dettato greco « yXukùc àTKiOv » a significazione di

un'apparente asprezza o ritrosia. « Ah! Fedro mio, tu dimentichi,

che dolce svolta del fiume suol dirsi, dal lungo braccio del Nilo! » È

un eufemismo. Il signor Ferrai chiama questo luogo « ornai dispe-

rato » [Ami. 100). — A noi non sembra, con sua buona pace. — Ci pare,

che dopo la bella spiegazione, che ne ha data quell'erudito, che è ri-

cordato dallo Stallbaum, nel suo commentario, e il cui concetto è ivi

appunto epilogato, ogni difficoltà sia tolta.

l luoghi d'antichi interpreti e scoliasti, ivi ricordati, di Ermia, di

Eustazio (ad //. X, p. 791), di Clearco mostrano con tutta evidenza,

che con quelle parole — y^ukùc; òthiùv — d'origine lidia probabilmente,

gli antichi vollero designare xò -rriKpòv xrj^ TrpdEeuj^, come dice Clearco.

ossia qualche cosa, che sapesse di /or/e agrume, con parole dolci —
ùiroKopiZ;ó)aevoi xòv xóttov KaXoOai y^ukùv ÓYKiùva (Clearco). E più
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chiaro ancora Ermia scrive, parlando di questo luogo : 8 Xétei vOv,

toOto èoTiv, OTi liiaitep èKetvo Xé\ri9é ae, iróGev èKXnOri, y^"kù<; òykùjv,

bvax€p-f]c, lìjv Kttì uiKpò<; ó tótto^, oOto» koì toOto XéXrjGev, 6ti alaxpòv

èK\ri9Ti TÒ XoYOYpacpeTv, èTtaiveròv 6v koI KaXóv. — Socrate in sostanza

dice: Mio caro Fedro, tu non ricordi il dettato « la dolce svolta del

Nilo » — e perciò non intendi questo specioso e simulato disprezzo,

che i nostri uomini politici mostrano di avere per le orazioni scritte,

mentre invece godono soprammodo, se altri le lodi. Insomma altro

dicono, e altro desiderano. — Epilogando : piuttosto che spaventare

gli studiosi con parole, che mettono la sfiducia, come son queste

« luogo omai disperato » usato dal signor Ferrai, giova molto più

spianare la via, con noterelle succose, senza grande apparato di dot-

trina, e sopratutto precise e chiare.

Pag. 259 A. — La favola delle cicale- — Non sarebbe stato fuor di

proposito l'illustrare il senso riposto di questa favola, mostrando,

come per essa si adombri il pensiero di Platone intorno alla naturale

disposizione degli uomini alle dispute intorno a cose pertinenti alla

filosofia, e ai piià nobili studi, degni d'uomo libero; tanto più che

questo si lega con quello, che immediatamente precede (p. 258 E):

où YÓp TTOu èKeivoiv y^ (?veKa àv ti^ t^Tf]), uJv TrpoXuTrriOfìvcti òet, r^ juribè

i^aOfjvai, o òri òXiyou Tróìaai ai rrepi tò awfxa i^òcvaì èxouat, 6iò koI òi-

Ka(uj(; àvòpatToòuuÒÉiq KéKXrjVTat.

Pag. 259 A. K)iXoi)|Li€vou(; ùq?' aÙTuiv òi' àpYiav t^c, òiavoiaq. — « Go-

dendoci l'ozio deliamente ». Letteralmente: « molciti da essi per l'ozio

della mente ».

Pag. 260 C. |uri Ttepì òvou OKiò<; ù)c, iiTTrou tòv Inaivov iTOio\j|uevoq. —
« Non già adombrando Vasino per fare del destriero l'elogio ». —
Questa traduzione ci lascia incerti sul vero significato di questo pro-

verbio; non sappiamo poi se il signor Ferrai legga soltanto irepì òvou,

come voleva l'Heindorf, ovvero segua la vulgata. Questo proverbio

del resto è chiarito dall'aneddoto, che vi pòrse origine, e che ci è ri-

cordato dagli Scolii a. q. 1. « "Avòpec; — esclama quel tale, che volea

persuadere i giudici a prestargli attenzione — ùirèp nèv òvou OKiàc,

PoOXeaQe ÒKoOcrat, ùtrèp óvOpiùrrou òè Kivòuveùovxot; tuj pitu KiuXiiere Xé-

Yeiv; » parrebbe adunque, che il proverbio avesse a significare •< tener

parola di una cosa di minor conto, come per l'appunto è il racconto

dell'ombra dell'asino, ad altra e ben più grave tenendo fisso lo sguardo ».

La bisogna corre qui ben diversamente, dice Socrate. L'ombra del-
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rasino è qui niente meno che il male ito kokòv), che è cosa di gran

momento, e che dallo studioso della retorica (ó ^rjxopiKÓc;) viene pòrto

in cambio del bene.

Pag. 260 D. « Che anzi questo è il mio consiglio », Se il signor

Ferrai segue qui la conghiettura dello Schleiermacher, accettata dallo

Stallbaum, e dall'Hermann « ei tk; è|ui*i Eu|Li3ou\ri » dovea tradurre:

<< Se qualche valore ha un mia consiglio ».

Pag. 262 C. "EoTiv oOv ÒTruu^xexviKÒq^aTaiiueTaPipdZieivKaTàaiLiiKpòv...

« Potrà dunque darsi chi abbia l'arte di passare di simiglianza in si-

miglianza ecc. ». Facciamo osservare, che luerapipóZeiv (tivó) significa

» far passare, condur oltre, altrove » ed è chiaramente spiegato dal-

l'àitàTuiv, che viene subito dopo, e che ha lo stesso oggetto Tivà-aÙTÓv-,

Un po' più in là (D), il signor Ferrai traduce ó elòibc; tò àXrieè^

npoanaHMv èv Xójoiq TrapdYoi xoùi; àKoùovxac; << Si tragga dietro per

ischerzo ecc ». TrapÓYeiv significa ingannare; quindi la traduzione non

risponde.

Pag. 263 B. TÒv luéWovxa "xéxvriv ^riropiKiriv lueriévai bei raOra òh(x)

Òii;)pirìa0«i. « Avrà da mettersi a distinguere per questa via ». óòiù qui

significa « secondo un certo determinato metodo, metodicamente, via

ac ratione ».

Pag. 264 A. àW ÒTTO xeXeuTfì? èS ÙTTXiae; dvÓTtaXiv òmveiv èmxeipe'ì xòv

XÓYov. — « Dalla fine muove allo svolgimento del suo discorso ».

La è questa una languida parafrasi del testo, infedele al tutto, perchè

non mantiene il traslato, che per giunta poi il signor Ferrai non si

cura affatto di spiegare, mentre l'avrebbe dovuto per debito d'inter-

prete. — La frase il ù-rrxiac; òiaveìv è tolta al linguaggio de' palom-

bari, e significa << notare supino , colla schiena sull'acqua », come

notò l'Ast. '< Costringe il discorso ad uscir fuori dell'acqua, nuo-

tando a rovescio, di sotto in su, dal fondo ».

Pag. 264 E. TTpòi; a xii; pXéTTiuv òvivaix' fiv, |ui|ueTaeai aùxò ètrixeipuiv

|ai*l iTÓvu XI. — « Da quali si caverebbe profitto in riguardarli anco da

chi non si proponesse affatto seguirli ». Queste ultime parole, che noi

abbiamo sottolineate, il signor Ferrai chiude fra parentesi quadre, e

annota poi (121): <> Le parole che abbiamo interchiuso ci paiono so-

spette e tali parvero già prima anche ad altri ». Tuttala questione si

riduce alle parole |uir^ irdvu xi, dopo le quali l'Hermann pone la pausa

maggiore, lo Stallbaum invece il segno di reticenza. Certamente la

lezione è sospetta, ma è troppo forte però la interpretazione, che dà



-305-
il traduttore. Esse son poste in fine per dare maggior rilievo alla

negazione, servono però a restringere il significato di èirixeipOùv « pur-

ché per altro tu non ti studi troppo d'imitarli » — ma non troppo

però.

Pag. 265 A. Ti'iv òè (|uav{av) ùttò 6eia^ èSaWaTiì^ tOùv eliuSÓTUiv vojui-

|uujv YiTvojLiévT]v. « E l'altro (furore procede) da un certo divino allon-

tanamento delle nostre condi:[ioni normali». Traduzione oscura, e alla

cui intelligenza il signor Ferrai non ha creduto di dover soccorrere

con nessun chiarimento. Arrogi che le parole « nostre condizioni nor-

mali » — che vorrebbero rendere il vójai|na del testo, non corrispon-

dono affatto al concetto di questo luogo. — Il pensiero di Socrate è

questo: Abbiamo distinto due specie di furore: uno che deriva da in-

fermità, che sogliono colpire gli uomini, l'altro, che nasce da una

cotale divina forza, per effetto della quale ci allontaniamo da ogni

norma e consuetudine, comune degli uomini.

Pag. 265 D. oioirep tò vOv òri ''^^pì epuuToq o ecjTiv ópioQév... èXéx6ri-

«< Come appunto ora si è detto quanto ad Eros, che si è definito... ».

11 participio ópioBév è adoperato qui in modo assoluto, e il costrutto

relativo 6 eaxi dipende da esso, mentre èXéxOn è da unire subito con

ujOTiep TÒ vOv ecc.

« Come appunto ora si è detto quanto ad Eros, quando fu definito

che cosa esso fosse >k La traduzione quindi del signor Ferrai ci lascia

incerti sulla posizione e valore grammaticale di ópioGèv per l'una

parte, e di 6 è'oTi per l'altra.

Pag. 266 D. « Sarebbevi mai qualche cosa di bello che all'infuori

di ciò che abbiamo detto, pur si consegua con l'arte? » La forma in-

terrogativa di questo enunciato, che il signor Ferrai ha seguito col-

l'autorità dell'Hermann, rende inavvertita la sottile ironia, che è nel

pensiero di Socrate. — Per ciò già l'Heindorf, e sul suo esempio Jo

Stallbaum hanno levato dal testo il segno interrogativo.

Pag. 266 E — 267 A. Socrate, ricordando qui con bella e fine ironia

alcuni trovati di Teodoro da Bisanzio, e di Eveno di Paro, attenenti

all'arte retorica, allega alquanti termini tecnici, che il signor Ferrai

ha tradotti con bastevole precisione, ma che avrebbe dovuto dichia-

rare. — Egli traduce TrioTuiaii; {conferma:^ione) , èm7riaTUJ0i(; [riconfer-

ma\ione)\ '4\vf){,oc, (confutatone), èr:elé\e.-ixoc, {controconfuta^ione, meglio

« confutazione accessoria )-), ÙTroòn\ujcn(; [dimostrazione subordinata),

irapéTTCìivoi [lodi indirette). Tutti questi vocaboli accennano ad artifici

KJvisia di Jliolo;iia ecc., IV. 20
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oratorii, il cui valore fu diversamente interpretato e dagli antichi, e

da' moderni. Tanto valea quindi fare un po' di sosta, e parlarne.

Pag. 267 A. Tiaiav òè fopYiav te èdaojuev eiiòeiv; A proposito di

eiiòeiv il signor Ferrai ricorda qui, come già Celio Rodigino {Aiitiq.

Lect. xn, io) avvertisse, come quel verbo si adoperasse per metafora

per dir d'un uomo, che se la vive in ozio. 11 signor Ferrai ci fa qui

l'onore di ricordare una nostra scrittura sul Celio Rodigino, mostrando

desiderio che venisse pubblicata. Lo ringraziamo di tanto. — Questa

raemorietta noi pubblicammo sino dall'anno 1868, col titolo: Celio

Rodigino, Saggio biografico dell'età del Rinascimento — Rovigo, Mi-

nelli, 1868.

Pag. 267 B. ouvTO|uiav te Xófwv khI fiireipa |ur)Kri -rrepl ttóvtujv óveO-

pov. << E per di più trovarono modo di parlar d'ogni cosa, ora con

la massima brevità, ed ora con la più gran diffusione ». Traduzione

alquanto dilavata.

Subito dopo: TTpóòiKo^ |uóvo<; €ÙpriKévai èqpri ujv òeì Kófvjv Téxvri. «Di-

cendomi com'egli solo (Prodico) avesse trovato quanto all'arte de' di-

scorsi s'attiene ». Pare che il signor Ferrai legga colla vulgata e col-

l'Hermann réxvriv (accus.); tuttavia anche in questa ipotesi la sua ver-

sione è infedele, restando sempre oiv òeì, che non potè riferirsi che a

XÓYUJv (Xó'fouq, div òeì). Lo Stallbaum crede, che sia da leggere e da

unire Xó^oiv xéxvr), nel senso di » discorsi secondo i precetti dell'arte ».

I genitivi luaKpOJv e ppax^wv, che seguono appresso, avvalorano poten-

temente questa conghiettura.

Pag. 267 C. Per tradurre i tre vocaboli òmXaoioXoYicx, Yviw|uoXoYia,

e'iKOvoXoYia, che incontrano in questo luogo, il signor Ferrai ha fog-

giato i tre \ocdho\i diipliciloquen::(a^ sentenploquen^a, imagineloquen^a.

Noi siamo ammiratori del precetto Oraziano — Licuit semperque li-

cebit — Signatura praesente nota producere nomen — , ma crediamo

eziandio che delle innovazioni bisogni render conto a' lettori ; tanto

più che quei tre paroloni non ci sembrano andare distinti per ele-

ganza ; e neppure per chiarezza, in grazia della quale non foss'altro

saremmo disposti ad accettare anche vocaboli nuovi.

Pag. 268 A. iòè Koì 0ù, 61 Spa Kai 001 (paiverai òie0Tr|KÒ(; aÙTUJv tò

rjTpiov dicrirep èiiioi. « Ma guarda un po', o dolcissimo, se a te pure,

come a me non paia, che questa loro tela mostri l'ordito ». — Ec-

cellentemente tradotto.

Pag. 268 D. TpaYiiJÒiav toutujv oùOTaaiv TrpéTTOU0av àXh'-]Xoic, re Kal
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Tip SXtjj auvi(JTa)uévnv. — La traduzione un po' libera che il signor

Ferrai ci dà di questo luogo, avrebbe dovuto consigliarlo a darne la

ragione grammaticale dei due participii irpéiTouaav e auviaraiuévriv.

Ecco come traduce: « Non esser altro la tragedia, se non la compo-

sizione (auOTaoic) di questi cotali elementi (toutujv) in conveniente

(TrpéiTOuaav) armonia (ouviarajaévriv) tra di loro e col tutto ». È una

ipallage del predicato.

Pag. 268 E. oOòèv ,ui*iv KiuXOei luriòèv a^XKpòv 6p|uov{a<; èiraieiv tòv tV]v

ai]v 'éZiv è'xovxa. — La traduzione, che ci dà il signor Ferrai di questo

luogo, ci fa dubitare, se egli abbia inteso il testo. — « Ma ci corre

un bel tratto dallo intendersi d'armonia e l'avere l'abilità, che tu hai ».

Il testo letteralmente dice « Nulla impedisce, mio carissimo, che chi

ha l'abilità, che tu hai, non s'intenda, neppure un bricciolo, d'ar-

monia ». — Il pensiero di Socrate è questo, che per saper a caso toc-

car la corda più acuta e la più bassa (p. 268 D óti 61*1 TUYXavei èm-

OTÓMevor; w<; oTóv Te òEuTÓTriv koì papurÓTiiv xop^iìv Troielv), non si viene

per questo in fama di saper d'armonia (ópiuoviKÒv etvai), potendo altri

possedere quella abilità, di toccare a caso una corda cioè, senza sa-

pere d'armonia né poco né punto. — Più sotto (p. 269 B) questo ra-

gionamento è applicato alla retorica.

Pag. 270 D. ^TieiTa òè, èàv luèv à-rrXoùv f), CKOueìv (bei) tì\v 6ùvajuiv

aÙToO, Tiva upò^ ti iréqpuKev eli; tò èpóv è'xov f) Tiva eie, tò iraGeTv Onò

ToO. èàv òè irXeiuj eiòr) èx^ì, TaÙTa àpiO|uriac(|uevo(;, fiirep èq?' évò^, toOt'

lòeìv èqp»' éKàOTOu, tlù ti iroieìv aÙTÒ uéqpUKev f| tu) tì -rraGelv òtto toO.

Di questo luogo, difficile per l'uso serrato e stretto degli interrogativi

indiretti, e per qualche locuzione, tutta particolare al greco, il signor

Ferrai ci dà una traduzione affatto sommaria, nella quale del testo

è appena un lontano riflesso. A modo suo poi, egli salta a pie pari

le difficoltà; e se la cavi chi può. — Di schiarimenti, punto. — Ecco

come traduce: — « Poi, dov'egli sia semplice (l'obbietto dell'arte

"f] ótouoOv qpOOK;), è a studiarne la potenza , secondo che da natura è

fatto per essere attivo (el<; tò òpav), o passivo (eie; TÒTraBeiv); e se più

aspetti abbia, enumerarli, e considerando tanto nel complesso (èqp'évó?),

quanto sotto cadauno di essi aspetti in ragione dell'attività o passività

(tJj ti iToieiv aÙTÒ TtéqpUKev f\ tùj ti iraGelv uno toO), che a caduno è

propria per natura ». — Vediamo ora i particolari. Tiva Trpò<; ti TrécpuKev

el? TÒ òpùv èxov. La costruzione è questa: Tiva òuvaiuiv irèqpuKev ^xov

(tò TT€pì (pùoeuj(;) de, tò bpàv (Kal) Tipòc, ti, « Quale efficacia esso (l'ob-
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biette dell'arte) abbia da natura rispetto all'operare, e in che cosa la

estrinsechi (irpòc; t{) ». — Poi: ^ riva eiq tò iraGeìv òtto toO. Costruisci:

fi Tiva (òùva|uiv iréqpuKev ^xov) el^ tò uaGeìv (koì) Otto toO (tivoc;). « O
qual virtù (attitudine, disposizione) esso abbia a patire, e per opera

di chi (di che, di che cosa) ». Più sotto: xu) ti uoietv aÙTÒ uéqpuKev ti

kt\. — Il signor Ferrai traduce tlù « in ragione di... » erroneamente;

perchè tuj = tivi signica qui, per opera, « per l'efficacia di quale sua

parte » — essendo detto in precedenza « èàv òè uXeóu ei6ri ^x^ "•

Pagg. 271 E — 272 A, B. Sxav òè eltreiv te ìkovòx; è'xri, oTot; ùqp' oiuuv

TTeiGeTOi kt\.

Questo passo, assai difficile per ogni conto, è tradotto egregiamente

dal signor Ferrai, con esattezza, chiarezza e proprietà molta di stile

e di lingua; ma anche qui fa difetto il commento. Noi domandiamo

al traduttore, se sia possibile sottacere il notevole anacoluto, che

comincia colle parole — tuOto òè fjòri iràvT' ^xovti, il passaggio cioè

da un costrutto coll'ÒTav e il congiuntivo (otov ixVi) ^^ costrutto par-

tecipiale, che s'appoggia in fine alle parole èaTÌv l'i Téxvr) dTTeipYcxo|uévri.

— Eppure la chiave di volta di questo lungo periodo è li , in quel-

l'anacoluto.

Pag, 273 E. TaOxa òè où |nn -rroxe KxrioriTai èiveu iroWfic; irpaYMaxeiac;.

f^v oùx evEKa ToO XéYeiv.... òeT òiatrovelaGai tòv Oiwqppova, àXXà toic; Geoì^

Kexapiaiuéva |uèv Xéfew òuvaoGm, Kexapi0|aèvai(; òè irpÓTTeiv tò ttòv de, òù-

va|Liiv ktX.

Tutto questo passo e il periodo che segue voleano esser chiariti

,

massime per rispetto alla dottrina altissima, che ne informa il con-

cetto, e che ha riscontro con le dottrine de' Pitagorici (Conf. Fed.

pagg. 62 B; 63 A, B, C; 85 B).

Pag. 274 A. 8 TI ^i] TTÓpepYov. « Neppure per un di più ». Questa

versione non ha senso, o, meglio, è un errore. — Le parole signi-

ficano « se non occasionalmente ». Con questa frase si vuol dire,

che ai compagni di servaggio (ó|uo6oùXoi^) non deve curarsi il savio

(tòv voOv ?xovTa) di riuscire accetto (xapiSeoQai) , in principalità, ma
solo occasionalmente, come se fosse un servigio accessorio (-rrctpepYOv).

Pag. 275 A. óva|ui|iv>ì0KO|uévou(;. Bisognava qui far avvertire l'ana-

coluto, che è in questo accusativo
; perchè l'ordine naturale del co-

strutto avrebbe richiesto fire-àvajLiiiuvncJKOiuévuJv, accordato con i^aGóv-

Tiuv, che precede. — L'accusativo invece esigeva un costrutto come

questo: toOto fàp TiapéEei toù<; \xaQovrac, dva;ii)avnoKO|uèvou<;.
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Pag. 276 C. oÙK ótpa 0Trouòrì aÙTÙ èv liòati ypa^ei laéAavi orreipujv

6ià KaXdjuou juexà Xó^iuv.

« Sì che da senno e' non le scriverà nell'acqua dal nero colore se-

minandole a mezzo della sua penna con parole ». Evidentemente il

signor Ferrai crede, che luéXavi sia attributo di liòaxi... Invece fiéXavi

è un sostantivo, che significa inchiostro, e va unito a OTtei'pujv, ed è

collegato strettamente con laexà Xótujv dòuvatuiv Poi-ieÉlv. « Sì che quelle

cognizioni (del giusto, del bello, del buono) e' non le scriverà nel-

l'acqua, spargendole colVinchiostro per mezzo della penna e di discorsi

impotenti a soccorrersi ». Ned è già la locuzione èv Còaxi Ypóipei, che

dia oscurità a questo luogo, come vorrebbe far credere il signor Fer-

rai (Ann. 1%); giacché il significato di esse è notissimo, non fos-

s'altro per quello, che ne dice Snida, che la spiega « ètri xOjv jiidxTiv

TTovoOvxuJv » (Confr. Catull. 70, 3 : Cupido mulier quod dicit amanti

— in vento et rapida scribere oportet aqua). L'oscurità è piuttosto

nel concetto di tutto questo luogo, così che bisognava arrecarvi qual-

che po' di luce. — Chi abbia quelle cognizioni, dice Socrate, non

sciuperà l'opera sua nello scrivere coU'inchiostro sulle carte, poiché

l'efficacia delle cose scritte, rispetto all'ammaestrare e all'istruire, è

ben inferiore a quella, che viene dalla viva voce del maestro, la quale

può facilmente e prontamente sciogliere i dubbi, che insorgano, e

confutare le obbiezioni, e illustrare ogni cosa colla varietà dei di-

scorsi, — Il Badham del resto proponeva di leggere: èv inéXavi oireipiuv

olà KaX<S)nou atrépiuaxa Xóyujv.

Pag. 277 E. oùòè XexGnvai. « Né tampoco di leggerlo », Evidente-

mente errato. Significa x di recitarlo ». — Più sotto abbiamo èXéxSriaav,

che lo stesso signor Ferrai traduce « si van recitando ».

Pag. 278 C. eì<; eXeYXov iùjv irepi ùjv ^Tpaiye.

« Al caso che uno venisse mai ad appuntarle ». Traduzione sbagliata

di pianta, perchè vi è scambiato niente meno che il soggetto, che è

lo stesso della proposizione che precede, el |uèv elòùji;
fi xdXriBèc; ^x^i

ouvèGriKe xaOxa Kal èxujv poriGeìv aìixò(; òuvaxò^ xà ^v^pa\i\xiva qpaOXa

ÓTToòeìEai. Bisognava adunque tradurre » e sappia difenderle, facendosi

egli stesso ad esaminare le cose, intorno alle quali ha scritto ». "EXeyxo?

è: disamina, indagine. — Bisognava poi in una nota dichiarare il

concetto generale di tutto questo luogo.— Se qualche oratore, o poeta,

o legislatore, dice Socrate, saprà rendere ragione delle cose, che ha

scritto; questi non si addimanderà né poeta, né oratore, né legisla-
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tore, ma egli si parrà* degno di ben più nobile appellativo. — Sarà

degno che lo si chiami ^/o5o/o, perchè si mostra acceso di vero amore

della sapienza, tò 6è fi (pi\ó0O(pov f\ toioOtóv ti |uà\\óv Te àv aÙTiù óp-

luÓTTOi Kal é|U|ueXeaTépuj(; exoi (D).

Pag. 279 A. TrXéov f\ ttoiòuiv òievé^KOi tùjv TTuOiTOTe ài|/a|uévujv Xóyiuv.

« E passi innanzi (Isocrate) a quanti mai giovani v'han dato opera ».

— Fa appena mestieri di far avvertire l'errore, nel quale è qui caduto

il signor Ferrai. Basti solo citare la traduzione, che ne ha data

Cicerone (de Orat. I, 44): t Si quum aetate processerit, aut in hoc

orationum genere, cui nunc studet, tantum quantum pueris , reliquis

praestet omnibus ». f) iraiòaiv dunque è detto invece di f\ à\bpec, Traiòuuv.

Sappiamo benissimo, che v'è una conghiettura del Bergmann fad

elogiam Hemsterhusii, Lugd. Bat. 1824), irXéov fj iraiòiuv àirdvTUJv tùjv

fiWuiv òievÉYKOi ; ma è ozioso qui ogni commento essendo chiarissimo

il testo. — « Isocrate lascierà dietro di sé tutti, quanti han dato opera

ai discorsi, pili che un uomo non lasci dietro a sé un fanciullo». Questi

sono i principali appunti che ci è apparso doveroso di fare intorno

alla traduzione del Fedro, pubblicata dal signor Ferrai.

Passando ora a dire qualche cosa delle Annotazioni a questo Dia-

logo, saremo molto brevi, essendoci occorso già di frequente, nelle

cose esposte quassopra, di significare , come molta più materia

avremmo desiderato di vedere accolta dall'autore in questa parte

del suo lavoro. Osservazioni originali, che meritassero particolare

menzione, di quelle che attestano uno studio particolare posto alla

dichiarazione del testo, non ebbimo a riscontrare in nessuna parte.

Il succo e la sostanza di queste annotazioni furono pòrti all'autore

dall'ampio commento dello Stallbaum. Né di ciò lo chiameremo in

colpa noi, ben persuasi, come il giovarsi de' lavori di chiari maestri

torni ad onore grandissimo di chi lo fa col debito discernimento e

con la cura necessaria. Mancheremmo però al debito nostro, se non

dichiarassimo, che l'autore non ha saputo trarre dal grande lavoro

dello Stallbaum tutto quel profitto, che avrebbe pur potuto trarne.

Lo attestano le molte lacune, che sono a deplorare nell'insieme di

queste Annotazioni, delle quali alcune, e di grande momento, eb-

bimo già occasione di segnalare. Questo diciamo a scusa in parte

della franchezza colla quale teniamo ragione di un lavoro, certo de-

gnissimo di nota, ma che non va esente da quelle mènde, che sempre

sono compagne al desiderio di far cose grandi, ma un p9' atfrettata-
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mente. — Se il signor Ferrai crede che la generalità de' lettori ita-

liani , che prenderanno in mano il suo Platone volgarizzato, sia

tanto addentro negli studi delle antichità, da potersi stare contenti a

qualche illustrazione o a qualche nota critica sul testo, da lui tra-

dotto, potendo al resto supplire co' propri studi
,
per conto nostro

s'illude. — Sul metodo degli studi platonici, che egli addita agli Ita-

liani, noi non abbiamo nulla a ridire; ma insistiamo ancora e in-

sisteremo sempre presso di lui, perchè veda modo di aiutare l'intel-

ligenza del testo con un commento, non diciamo più esteso, ma più

adatto al fine, che è nell'interesse della scienza e dello studio, che

per noi si raggiunga. A questo effetto importa, secondo noi, occu-

parsi seriamente della parte strettamente esegetica del testo, la quale

offre talfiata difficoltà grandi anche dal lato puramente grammati-

cale. Inoltre é il concetto platonico , e il filo del ragionamento, che

spesso bisogna ravviare e chiarire, altrimente la semplice traduzione

poco o punto gioverà al lettore o allo studioso. Per questa parte noi

invocheremmo una compiuta riforma dal signor Ferrai; noi deside-

reremmo, che egli imitasse l'esempio, pòrto dal signor Buroni, nella

traduzione del Teeteto, de' brevi raccoglimenti ad ogni ripiglio della

disputa, ad ogni ripiegamento del pensiero, epilogando al fine i prin-

cipali teoremi svolti nel Dialogo. Questa noi vorremmo fosse tutta

opera del commento; poiché l'epilogo che della disputa si fa nei

preamboli, suol camminare per altre vie e seguire altri intendimenti.

— Noi lascieremmo inoltre da parte nel commento le annotazioni,

che chiameremmo di lusso, come ad es. le note 22, 29, 3o al Fedro.

E un'altra cosa utile vorremmo introdotta dal signor Ferrai nelle

Annotazioni, l'indice cioè de' sussidi di studio per ciò che attiene alla

parte strettamente esegetica, e critica ^del testo greco, la rassegna,

descrizione e apprezzamento dei codici mss. Vero è che l'autore

nello insieme de' suoi lavori, di tutto il materiale di studio, che

attiene a questa parte, o in un luogo o nell'altro fa menzione;

ma noi non vorremmo fatto ciò per occasionem ; ma lo vorremmo

dedita opera invece, in vantaggio degli studiosi italiani. — Si può dire

che ogni dialogo di Platone ha oggimai una propria letteratura, come

dicono; ora è appunto questa, che noi desidereremmo ricordata e

vagliata, e chiarita per ordine, come parte introduttiva alle Annota-

zioni. — Questa bisogna non ha che vedere coi grandi lavori critici

su Platone, che il signor Ferrai ha già ricordati e descritti nel
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Preambolo generale, e ai quali basterà rimandare lo studioso nei

singoli casi.

Alla nota 22, il signor Ferrai intende di chiarire quel passo del

Fedro (pag. 229 C), dove il Socrate Platonico espone il suo concetto

riguardo alle favolose tradizioni, con parole piuttosto vivaci ed inci-

sive contio gli spiriti forti (oi ooqpoi — oi òeivoi), dell'età sua, aìVillu-

minismo dei quali egli contrappone con amara ironia il divieto fattogli

dall'oracolo di Delfo, d'investigare cioè cose diverse da noi (óXXóxpia

OKoneiv), prima di conoscere a fondo noi stessi (p. 229 E). — A que-

sto proposito il traduttore allega un tratto abbastanza lungo, dei

u Saggi di mitologia comparata » di Max Miiller, nella traduzione

francese del Perrot (Paris, Didier, 1873). —Abbiamo detto quassopra,

che questa ci pareva una annotazione di lusso; con che vogliam dire

uno di quegli schiarimenti, che lasciano il tempo che trovano, perchè

non raccostano per nulla lo studioso al senso intimo del testo, che

egli tiene sott'occhio, e brama di intendere. — Le osservazioni piut-

tosto vaghe di Max Muller, sulla posizione presa da Socrate di fronte

agli spiriti forti, suoi contemporanei, e la polemica contro all'opi-

nione, messa innanzi dal Grote sullo stesso argomento, certo un po'

troppo remota dallo spirito antico, cadrebbero molto in acconcio in

una scrittura generale, introduttiva alla filosofia Platonica. Per l'in-

telligenza di questo passo bastava far avvertire, che Platone (o il

Socrate Platonico) come si mostra contrario alle vulgari contraffa-

zioni del concetto dell'ente supremo, sotto forma di favolosi travesti-

menti : così egli aborriva dal frivolo e superficiale razionalismo di

alcuni sofisti, contrariamente ai quali egli mostravasi molto più di-

sposto a venerare quel maraviglioso connubio di naturalismo filoso-

fico, e di storica leggenda, che costituisce il fondamento delle cre-

denze religiose degli EUeni. — Il luogo classico su questo proposito

è il passo delle « Leggi, X, pag. 885 ». — E, quanto al luogo nostro,

il sentimento di Platone è chiaro dalle parole (pag. 229 C): aT<;

(di|urixavoi qpùaeit;) e'i ti^ óttiotOùv irpoq^ipcì kotò tò eÌKÒ(; ^Kaaxov, fixe

àYpo{Kai Tivi aocpict xP'^M^vo^, iroXXfj^ aÙTiù oxo^'K ^en^ei- — E queste

erano poi le parole del testo, che meritavano di esser chiarite per

bene. In queste parole, e nel concetto che segue subito appresso, e

da ricercare la spiegazione del grande enigma di un uomo indiffe-

rente e credulo ad un tempo, che s'acconcia alle popolari credenze

(Treieó|nevoq tiù vo|iii2o|uéva( rrepl aùxuùv), e ad un tempo pone lo studio
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dell'uomo a fondamento di ogni ricerca (aKomJù où Tauro., àX\' èjuauTÓv,

pag. 23o A).

Ann. 29 (pag. 229 B). — A proposito della descrizione, che Pla-

tone ci fa della scena del dialogo, il signor Ferrai arreca un passo

del Co5mo5 dell'Humboldt (II, pag. 17, 18), nell'originale tedesco.—

A noi queste allegazioni fanno risovvenire del detto di Orazio — Pur-

pureus, late qui splendeat, unus et alter — Adsuitur pannus — con

quel che segue. Tanto ci sembrano fuor di proposito! — Dalle parole,

colie quali il signor Ferrai introduce questa allegazione, e' parrebbe

che l'Humboldt trattasse di proposito di questo luogo platonico. " Di

questa splendida descrizione naturale — egli dice — così scrisse

l^Humboldt ». — Ora di questa descrizione nelle parole dell'Hum-

boldt non c'è proprio nulla. — Le sole che vi alludono sono queste:

— Platone delineava a tratti generali le fitte ombre del platano rigo-

glioso, il rigoglio deWerbe nel profumo defiori, la bre^^a estiva, che

soave spira fra il canto delle cicale. — E il concetto dell'Humboldt

è il seguente: — il riverbero degli oggetti che circondano l'uomo gli

penetra nel fondo dell'anima , senza che egli se ne avveda, ed ivi si

associa alle sue naturali disposizioni e allo sviluppo delle forze del-

l'intelletto e del cuore. — Per ciò, se in mezzo ad una vita agitata,

un uomo di Stato serba nel suo cuore commosso da passioni politi-

che vivo sentimento per la natura e amore alla solitudine, è a ricer-

care la sorgente di questi affetti nel fondo di un'anima nobile e grande.

E lo si prova coll'esempio di Cicerone, il quale, benché spesso nelle

descrizioni attingesse a Platone, nulla però perdette mai della sua

originalità nella pittura che ei fa deiritalia. Mentre infatti Platone

delineava a tratti generali ecc.; le descrizioncelle di Cicerone sono

fedelissime, persino nelle minupe. — Questo e non altro è il ragio-

namento dell'Humboldt nel passo allegato dal signor Ferrai. Ora noi

domandiamo, se la allegazione sia fatta a proposito, o non sia dav-

vero una nota di lusso.

Colla annotazione 3o (pag. 280 E) il traduttore sembra voler ri-

chiamare l'attenzione dello studioso suU' introduzione del dialogo

,

che qui per l'appunto ha termine; e allega un lungo brano di Dionigi

d'Alicarnasso [Epistola ad Cn. Pompeium, pag. ySS. Reisk. Tom. VI),

nel quale è lodata questa introduzione — così il signor Ferrai. — Se

fosse detto, che in questo luogo Dionigi esamina, ovvero in parte

loda, e in parte biasima questa introduzione, la citazione sarebbe
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nel vero. Infatti, scrive Dionigi : « fino alla lettura del discorso di

Lisia, e per un tratto anche più in là il dettato è pieno di freschezza

e di grazia — rroXXr'iv )iièv iJjpav 'éx^x, Kal xcipiToiv èoxi jueaxà xà irpiùxa

xaoxì « Cj qpiXe OaTòpe kx\. » M^XP' '^^'i àvafvvjoevjc, xoO AuoiaKoO Xó^ou,

Koì )uexà xi^v óvàYvujaiv é'iut; xivó<; — quindi continua così : Ma appresso,

come un vento forte, che improvviso dirompe d'un aere tranquillo e

fermo, egli (Platone) conturba la purezza della dizione (xapàxxei xò

aGapÒKV 'zf\(; cppàaeaK;), degenerando in poetiche vulgarità [eie, iroirixiKi^v

èKcpépoiv ÓTreipoKaXiav), là dove incomincia << "Ayexe Òri, il) MoOoai .... »

(pag. 237 A). « E che questo non sia altro che vano suono di parole

(ijjóqpoi) e prosa ditirambica (òi6upa|upoi), con gran lusso di parole,

ma con poco buon senso (kóiuttov òvo)udxu)v ttoXùv, voùv ò' òXi^ov

èxovxe^), lo confesserà lo stesso autore (aùxò(; èpe!) ». E qui Dionigi

reca innanzi la famosa definizione di "Epuu^, che è a pag. 288 C dei

Fedro. — E più in là Dionigi dice: « Ed io biasimo questo scrittore

(Platone), perché egli non è uomo de' comuni, ma bensì un grande,

che alla natura divina s'accostò assai dappresso, e lo biasimo (èTrixijuiù)

perchè nei discorsi filosofici introdusse le gonfie^i^^e degli apparati

poetici studiando d'imitare Gorgia e la sua scuola — 6x1 xòv oykov

xfi? iTOir|xiKri<; Kaxa0KeuPi(; éttI Xóyoui; rj^aYe cpiXooóqjoui;, SriXiLaa^ xoù(;

Tiepi fop-fiav. — « Conclude Dionigi dicendo, come egli approvi

più Demostene, che Platone, perchè in questo tal fiata il sublime

della dizione (xò (iipoq ':f\c, XéS€a)(;) cade nello strano e ntW imisato

(èKTTiTTxei de, xò Kttivòv Kaì dri9é(;), mentre in Demostene siffatta cosa,

o mai o assai raramente incontra ». — Questo nella sostanza è

il concetto del lungo brano di Dionigi , che il signor Ferrai ha ar-

recato in nota, nel testo greco originale, come prova delle lodi, che

questo retore tributa ?i\V introduzione del Fedro di Platone. — Noi

crediamo che la allegazione sia vera solo in parte; e che ad ogni

modo il commentatore avrebbe dovuto ragionare intorno a quel

passo. — Ecco perchè anche questa nota abbiamo chiamata « annota-

zione di lusso ».

Annot. 3g. Il signor Ferrai cita qui un passo latino, attenente

al giuramento degli arconti (pag. 235 D) ; ma s'è dimenticato di

dirci, che le parole sono del Mureto — Varr. Lect. Vili, 18.

Annot. 49. "Ev KeqpdXaiov òp\ao.\xì.vQ\ic, èn' óXXo tévai (pag. 289 B).

« L'Ast tentò correggere, ma senza ragione trovaijdosi KeqjaXaioOoSai xi

nel IX, pag. 576 B della Repubblica ». Chi ne capisce qualche cosa? »—
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qual'è la conghiettura dell'Ast? che significato ha qui ?v KeqpdXaiov ópi-

2eò0ai, così che Io si creda chiarito per KeqjaXaioOoQai ti? Ecco tanti

quesiti, ai quali doveva rispondere il critico. — Il signor Ferrai poi, che

traduce « che sommariamente accenniamo » mostra di non intendere,

dove stia il nodo della questione. — E prima di tutto la frase si ri-

ferisce a quello, che segue tò y^p où)|ua .toioOtov ecc. e non a ciò

che precede, come fa credere la traduzione, che è qui molto trasan-

data. — Inoltre si tratta di fissare il significato vero della locuzione

in discorso per analogia all'uso di KecpaXaioOoGai, nel luogo della Re-

pubblica che s'allega (Keqpa\aiujaiu|Lie6a toivuv tòv kókiotov [xijpavvov]):

lo Stallbaun crede che significhi « unum, quod summum sit et ma-

xime generale, definiendo ponere et constituere ». — Ciò che è come

dire « formare il concetto generale di qualche cosa, con una defini-

zione ben circoscritta ». — Non avendo l'Ast potuto afferrare questa

significazione prese in sospetto la lezione, e conghietturò l'èv KecpaXaiui

óp..., che su per giù risponde alla versione del signor Ferrai, benché

questi mostri di avversare quella conghiettura.

Annot. 5i. Il traduttore, parlando della locuzione òarpàKou |ue-

xaTreoóvToq (pag. 241 B), ci dice, che è tratta dal giuoco dei fan-

ciulli, detto òarpÓKou irepioxpoqpri , e che col tempo divenne prover-

biale. Importava qui dire quale fosse il significato di questo dettato

greco, per l'intelligenza del testo. — Bastava allegare le prime parole

dello Scoliaste « ètti tujv òià Tdxout; eì<; qpuyviv ópiuuùvTuuv ». La traduzione

» rovesciati i gusci » del signor Ferrai! ci lascia nelle tenebre più

perfette; per non dire che probabilmente riposa sopra un equivoco.

— Nel giuoco dell'òarpaKivòa fil giuoco dei coccij, non c'entra nessun

rovesciamento dei gusci, ned è per rovesciarsi di gusci, che i fanciulli

fuggono, ma questi sfuggono o da una parte o dall'altra (ttpò<; jàq

àvaxoXà; ovvero trpòq Tà(; òuaiud?) secondo che il coccio gittato, al ca-

dere sulla linea, rri,ostra l'una faccia o l'altra (o il bianco tò XeuKÒv, o

il nero tò inéXav). II concetto del passare dall'altra banda {ixeia^aXxbv),

che è nel nostro testo, si riscontra appunto nel giuoco dell' òOTpoKivòa,

perchè i fanciulli di ponente fuggono a oriente, se muta il colore del

coccio, e viceversa alla lor volta quelli d'oriente.

Annot. 66 (pag. 244 E). àXXà iui'ìv vóouuv ye koì ttóvuuv ktX. Di questo

luogo, molto avviluppato e difficile, e anche alquanto dibattuto,

quanto alla lezione, il signor Ferrai non porge quei chiarimenti che

l'importanza di esso avrebbero voluto. Egli si sta contento alla alle-
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gazione delle parole dell'Hermann, per giustificare la lezione è'v Tiai

TUJv TevLùv rjv. — Ma facea mestieri far menzione di altre difficoltà;

chiarire l'ordine grammaticale del luogo, il concetto di esso, il signifi-

cato di TraXaià |Lirivu|uaTa, tener ragione delle conghietture dell'Heindorf,

are iraXaiiùv ecc. — invece della vulgata ci br\. — Infine meritavano

qualche dichiarazione le parole èv Tiai tujv y^vujv.

Annot. 69. eopuPeiTUJ òeòiTTÓjuevoc; (pag. ^45 B). « La nostra inter-

pretazione di òeòiTTÓ|U€vo^ ci è stata suggerita dalle sapienti conside-

razioni del Lobeck ad Phryn. pag. S-io ». — E perchè defraudare lo

studioso di queste sapienti consideraponi? O sarebbe forse così strano

il significato che nella prosa attica ha il verbo 5eòÌTTea9m (òeòioKeoGai),

di metter spavento? Né d'altronde fu solo il Lobeck, che fece quelle

considerazioni; che già prima avea fatto il Grevio (ad Luciani Soloe-

cist. Ili, p. 565) e qualche altro. Ben più importante sarebbe stato

il far avvertire, che l'Heindorf conghietturò qualche verbo, che s'ac-

costasse ad un èm6eiKvO|uevo(;, e addurne le ragioni.

Annot. 72-76 (pag. 246segg.). Si parla della natura delle anime. Il

signor Ferrai rimanda qui il lettore allo Zeller « Philosophie der

Griechen » (Part, II, pag. 524-553). Crediamo che pe' lettori italiani

sarebbe stato molto più utile, e più pratico, che l'autore, facendo te-

soro delle cose, che sono esposte in quel libro, avesse illustrato il

testo greco, facendo meno a fidanza colla eruditone dei lettori fannot.

yS), ma badando piuttosto al debito di un interprete di Platone, e di

fronte alle enormi difficoltà delia materia. Ma già su queste lacune

del lavoro del signor Ferrai ebbimo a richiamare l'attenzione anche

quassopra, negli appunti alla traduzione.

Annot. 90 (pag. 25i C). "A òri òià raOra i|uepo<; KaXeìrai... Il signor

Ferrai nella traduzione pone fra parentesi quadre queste parole, e poi

annota: « Luogo assai contrastato Noi ci siamo in questo punto

trovati d'accordo con l'Hirschig ». Come e perchè, e dove sta il noc-

ciolo della questione? domanderà certo il lettore Ma nessuna ri-

sposta dà la nota a quelle inchieste. — E un po' più in là c'era il

verbo Xuuqaav (mi sento alleggerito xivó*;) da annotare ; e la lezione

laerà xoO i|uépou óiroKeKXrmévn accettata dagli editori dopo il Bekker,

invece della vulgata àTroKeKXeiajuévr) ; e il participio aqjùlovra (detto

delle arterie); e il verbo óòr||nov€Tv (rivi), e il participio éTroxexeuoaiuévri,

tutte cose necessitose di chiarimenti.

Annot. loi (pag. 258). « èòoHe ttou qpiicri rr) PouXirì y\ tu) òri|uuj f) àjucpo-
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TÉpoi*; • Kal oc, eÌTTe, tòv éauTÒv òi] Xéfwv ixàXa 06|livù)(; Kal èYKU)|uidZiuv 6

oiJTYpaqpeu(; ». La nota, che pone qui il signor Ferrai, per ispiegare il

modo, onde si promulgavano le leggi e le deliberazioni dell'assemblea

ateniese, lascia il tempo che trova, e non rischiara per nulla il con-

cetto intimo di questo luogo. — Si tratta qui di mostrare la vanità

(coperta e simulata) degli uomini politici, i quali persino nel redigere

il testo de' plebisciti
,
ponevano il nome loro (koì oc, eme) quasi in

luogo cospicuo. È una continuazione dell'ironia, che comincia un po'

più sopra colle parole « y^-ukì)(; àTKuOv ". Nella versione poi di questo

luogo la parola auYTPCtqpeuq perde tutto il suo valore : « mettendo il

nome dello scrittore » — mentre è lo scrittore, che mette avanti il suo

nome, — tòv éauròv Xéyujv ó axi'^'^pa.^^edc,.

Le annot. ii3 (pag. 260 E), 118 (pag. 262 C), 122 (pag. 265 B, C),

137 (pag. 267 C), nelle quali il signor Ferrai tocca di questioni at-

tenenti alla critica del testo, sono tutte manchevoli, perchè non pon-

gono lo studioso al fatto della questione stessa, ma hanno l'aria di

asserzioni più o meno gratuite.

La nota i55 sulla << religione di Adone » (pag. 276 B) è originale,

e contiene un materiale eccellente.

Firenze, ottobre iSyS.

Gaetano Oliva.

Quaestiones Quintilianeae. Scripsit Ioannes D. D. Claussen. Lipsiae, in

aedibus B. G. Teubnerii, mdccclxxiii (Commentatio ex annalium

philologicorum supplemento sexto seorsum expressa).

M. Fabii Quintiliani institutionis oratoriae liber decimus — Fur den

Schulgebrauch erklart von D'^ G. T. A. Kruger — Zweile, auf

Grundlage des Halmischen Textes verbesserte Auflage — Leipzig,

B. G. Teubner, 1874.

Entrambi questi lavori, quantunque per l'indole e per lo scopo di-

versi l'un dall'altro, tuttavia sembrano del pari importanti e degni

perciò di molta considerazione. Le quaestiones Qiiintilianeae del Claussen

si dividono in tre parti; la prima contiene alcuni punti di critica del

testo, ove si propongono con giudizio e con guida sicura passi cor-

retti e migliorati, dimostransi e si empiono lacune inavvertite; nella

seconda parte s'indagano le fonti della censura degli scrittori del
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libro X ; nella terza si ricerca quali autori abbia seguito Quintiliano

per riguardo alla scienza grammaticale esposta nel libro I. Comincia

il Claussen dall'attestaie i veri meriti di Carlo Halm nello scoprire

i fondamenti, su cui s'appoggia l'odierno lavorio critico dell'opera di

Quintiliano. Saprà benissimo il lettore che oltre l'Halm s'affaticò in-

torno al testo del nostro retore anche il valente critico Edoardo

Bonnell, il quale pubblicava la quarta edizione dell'opera di Quin-

tiliano nel 1873. Pare adunque che questi due critici, l'Halm e il

Bonnell, si contendano in Germania la palma nell'ardua impresa di

correggere il testo abbastanza intricato dell'Jnstitutionis oratoriae. E
le lodi concesse a Carlo Halm dal Claussen sono affermate e dal

Kruger e dal costui figlio Gustavo e da tutti gli eruditi della Ger-

mania. Sulla via pertanto aperta da Carlo Halm si mise il Claussen,

il quale rammentati i migliori codici manoscritti, il Bernese e l'Am-

brosiano [Bn., A.]^ i quali si possono considerare come due tronchi

d'una medesima radice, osserva che talora nel solo Bernese trovasi la

vera lezione, talora il solo Ambrosiano, sebbene scritto con maggior

negligenza, contiene la genuina scrittura. Inoltre nel codice Ambro-

siano appariscono le traccie di un'altra mano [a]^ di cui somma è in

molti luoghi l'autorità. Quando vengon meno questi sussidi, si deb-

bono consultare i manoscritti inferiori, tra' quali il Bambergese (G.),

della stessa famiglia dell'Ambrosiano, di poi quel codice, di cui si

servì un secondo Bambergese [Bg.) copista {b) e la cui lezione s'ac-

corda ora colla scrittura della prima mano, ora con quella della se-

conda mano del codice Ambrosiano; seguono pur altri libri mano-

scritti come quello di Strasburgo (Argentoratensis — 5.) e il Lassber-

giano (L.). Ma, nota benissimo il Claussen, tutti i codici Quintilianei

sono brutti di varie mende : nam et singula verba corrupta et iini-

versae sententiae mutilatae et inepiae interpolationes orationis contextui

insutae sunt. Si comprenderà quindi facilmente come rimanga sempre

assai da lavorare a chi vuole expoliendo atque radendo restituire al

monumento Quintilianeo il primiero suo splendore, e quanto sia

degna di essere stimata l'opera di chi suda in quest'arduo campo.

Se in generale, tutte o quasi tutte, mi sembrano accettabili le pro-

poste del Claussen, degni di speciale attenzione mi paiono gli emen-

damenti al lib. I, cap. 5, § 6, 7-9, 12; da ammettersi a chiusi

occhi l'adempimento della lacuna al § 32 del medesimo libro e capo;

tutto ciò che riguarda l'uso del dativo col participio oppur con modo
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finito passivo, in luogo dell'ablat. colla prep. ab (i, 6, 22); la can-

cellatura deH72oc(i, 7, i),chèneppur Cicerone in casi analoghi suole

usare questVzoc; da approvarsi del lutto mi sembra il L. Cincius in

luogo di Caecilius (vin, 3, 35) e la correzione che segue (ix, 4, 145),

e la lacuna riempita del lib. X, 1, 38, che si approva pure dal Krliger

figlio; e la correzione proposta al § 61 del medesimo libro e capo,

suffragata pure dal passo analogo greco di Dionisio. Mi permetterò

poi di osservare che la lezione, per me accettabilissima, dal Claussen

proposta (xii, io, 28), Zephyris, et Zopyris trovasi giù tale quale nelle

edizioni precedenti fin dallo Sioer. Così nel commento critico dello

Spalding, compiuto e pubblicato da Filippo Buttmann Zephyris

et Zopyris, quae reliqui ex edd. meis inde a Stoer CM. Fabii Qiiintil.

ex recensione Spaldingii. Tomus quartus, p. 489-90 — Augustae Tau-

rinorum, ex typis Josephi Pomba mdcccxxv). — Credo bene avvertire

che non potrei certo assicurare se la citata nota sia del Buttmann,

come sembrerebbe dalla prefazione e da una nota in calce a pag. 489,

o se d'altro autore, poiché gli editori dei classici latini di questa bi-

blioteca sono avvezzi a servirsi dei commenti di parecchi eruditi spe-

cialmente oltremontani anche riguardo a una sola opera d'uno stesso

scrittore. Debbo ancora soggiungere che e nelle note in calce e nel

commento critico al passo citato s'impugna la lezione Zephyris et

Zopyris, quae, dicendovisi : Apparet nomen Zopyris fere nulla niti

auctoritate, nisi in uno alterove fonte eorum Mss., qui silentur ita

scriptum est ecc. Onde nel testo di questa edizione torinese si riceve

la volgare lezione Ephyris et Zephyris. Quae etc, a spiegare poi

qaeWEphyris si mette in calce questa nota singolarissima: Populi

nomen inìelligo; quamquam nihil impedii Ephyras etiam urbes cogi-

tare. Concluderò adunque che la proposta lezione del Claussen a me
sembra doversi benissimo accettare ; ma che però non è del tutto

nuova. E così la lezione che segue xii, u, 12, propria, come giusta-

mente riflette il critico nostro, dei manoscritti, rifiutata dall'Halm,

fu seguita dal Bonnell fin dalla sua prima edizione di Lipsia 1854;

e già prima accolta nella citata edizione torinese del Pomba con

questa nota : Mirum, viros doctos apud Burmannum tantum desudarc

in mutando verbo convenientissimo. An veriti sunt, christianam esse

sententiam? Sed certa est scriptura, oppositione verbi repugnamus;

apteqiie Gesner affert illud Socraticum ap. Cic. de Orat. 1,17 etc. —
Conviene però dire che i luoghi simili di Quintiliano allegati dal

Claussen rendono indubitata questa lezione de' libri manoscritti.
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Non è di poca importanza il decidere se nella scelta e nell'estima-

zione degli scrittori che si fa nel libro X, cap. I, sulla propria sentenza

o sull'altrui s'appoggi Quintiliano. Accennerò qui brevemente le con-

clusioni, cui dopo un serio esame e diligentissimi raffronti giunse il

Claussen. Nella censura in genere degli scrittori greci, fondamenti di

giudizii Quintilianei furono / giudici intorno agli antichi scrittori di

Dionisio d'Alicarnasso oppure i libri deirimitapone. Entrambi gli

autori, il greco e il latino, seguono il medesimo disegno e trattano i

medesimi generi di letteratura; entrambi lodano soltanto i principali

scrittori di ciascun genere. La poesia e di questa l'epica, l'elegiaca,

la lirica, la comica (prima la comedia antica) e la tragica (e in fine

la comedia nuova) ; la storia, l'oratoria e la filosofia sono i quattro

generi che l'uno e l'altro quasi col medesimo ordine discorrono, e nel

collocare le singole parti della poesia sommo accordo tra loro si

scorge; somma pure è la somiglianza de' singoli giudizii da ambedue

pronunciati. « Itaque, così il Claussen, tanta est familiaritas censurae

Dionysiacae atqiie Qiiintilianeae, ut appareat et Qiiintiliani auctorem

principeni esse Dìonysium et in Dionisiaco libello restituendo summae

auctoritatis esse Qiiintiliamim. Nam ne minora tangamus, in epitome

Dionisiaca et partes quaedam poesis aliae omissae aliae mutilatae

videntiir, et certiis scriptornm ordo partim est oblitteratus ». A pro-

posito poi di questo libretto di Dionisio, la veterum scriptornm cen-

sura, non mi pare da tacere l'opinione del nostro erudito, appoggiata

da validi argomenti, che questa a noi tramandata, non sia l'intera

opera genuina, ma una semplice epitome corrotta inoltre e mutilata

(pag. 340-341). Chi è alquanto versato in queste cose antiche, e sa

che talune opere greche e latine giunsero a noi piuttosto sotto la

forma di compendii, monchi e guasti, che non nella loro integrità,

può di leggieri abbracciare la sentenza qui espressa dal critico tedesco.

Ma ritornando al nostro punto, oltre delle due citate opere Dioni-

siache e d'una ars grammatica, la quale può essere stata adoperata

da Quintiliano nella censura de' poeti nell'elogio degli storici si valse

egli delle parole di Cicerone de orat. II, i3, 55 e seg.; nel giudizio

degli oratori ebbe l'occhio al Bruto, 8, 32 e seg.
;
quanto a' filosofi,

si servì deìVorator 19, 62. Finalmente qualche volta si servì d'altri

luoghi Ciceroniani, qualche volta de' giudizii di Dionisio espressi

nell'opera: De compositione verborum. L'autorità di questi egregi uo-

mini pertanto seguì nella censura degli scrittori greci Quintiliano
;
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e riguardo all'estimazione degli scrittori latini tenne il medesimo or-

dine opponendo in ciascun genere questi a quelli, a' principali dei

greci i principali de' latini , e talora li adorna di lode simile. Nei

poeti si osserva esistere un accordo nel numero di Quintiliano e di

Diomede, o meglio di Svetonio, nella lode di Varrone poi de' luoghi

Ciceroniani, in quella de' Tragici, d'Atto e Pacudio dell'epistola del

lib. 2 d'Orazio si valse il retore nostro, e riguardo a Plauto egli ci

tramanda il giudizio di Varrone. Tralascierò la questione del paral-

lelismo trattata da L. Mercklin nel Museo Renano , e mi restringerò

solo a dire che, non già per non andar dietro servilmente alle orme

del Claussen, ma per mio particolare sentimento, codesto parallelismo

tra la schiera degli scrittori greci e latini citati da Quintiliano ha un

certo fondamento nell'indole comparativa del retore nostro e nella

natura stessa dell'arte retorica in generale, siccome quella che molto

si diletta dei paragoni ; non si trova però del tutto seguito con quella

coerenza e costanza come richiede il vero parallelismo ; e ciò dico

senz'entrare nella controversa interpretazione di quel Propiores alii, etc.

(X, I, 88) di cui discorre il Claussen.

Non meno importante delle due precedenti è la terza parte del-

l'opuscolo, di cui scrivo ; trattandosi qui di scoprire il fondamento

del breve contenuto grammaticale del libro primo. Sembra che come

nella censura degli scrittori greci , così in questo luogo trovandosi

Quintiliano quasi in provincia straniera, abbia fatto uso dell'opera di

un solo grammatico. A un simile fine, per diversa via procedendo,

giunse lo Schady, il quale nel suo scritto de Mari Victorini, libri I ,

capite IV, quod inscribitiir de ortographia (Bonnae 1869) dimostrò

che ciascun punto intorno all'ortografia, trattato da Quintiliano, de-

riva per massima parte da una sola fonte , e non fu di qua e di là

rubacchiato. Per l'accordo poi, che passa tra Quintiliano ne' capi 4

e 7 del libro primo, e gli scrittori d'ortografia Anneo Cornuto, Te-

renzio Scauro, Velio Longo e Mario Vittorino nel libro I, cap. 4,

lo Schady stabilisce che tutti abbiano seguito un solo e medesimo

autore. Quindi con argomenti non mediocri conchiude che quel capo

di Vittorino sia compendiato specialmente dai libri di Verrio Fiacco

— de ortographia (Suetonio, De gramm. 19). Quae quaestio^ dice il

Claussen, admodum lubrica et difficilis est. Imperocché i grammatici

non di rado riscrissero le cose altrui, camminando tutti sulle orme

de' precedenti. Per la qual cosa il Claussen, paragonata la dottrina di

^Rivista di filologia ecc., lY. 21
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Quintiliano colle parole degli altri grammatici, conchiude che un solo

fu l'autore seguito in generale da Quintiliano, il quale per l'età in cui

fiorì, sotto l'impero cioè di Tiberio e di Claudio e pel luogo prin-

cipale occupato tra i grammatici, non potè essere altro che Q. Remmio

Palemone. In secondo luogo viene M. Tullio Cicerone; insieme con

M. Tullio si cita M- Valerio Messala Corvino; per terzo è ricordato

C. Giulio Cesare, di cui sono celebri i libri de analogia. Seguaci del-

l'analogia furono pure M. Antonio Gnifone, maestro di Cesare, che

aveva lasciati due volumi de latino sermone; quindi Antonio Rufo.

Seguono gli etimologi Gavio Basso e Giulio Modesto; il Basso nacque

in Argo l'anno 43 avanti l'era volgare (v. A, Gellio e lo Kretzschmer,

De auctoribus Gellii grammaticis] ; viene in appresso L. Elio Stilone,

e ultimo, ma per dignità il primo, M. Terenzio Varrone, le cui opere

furono saccheggiate da tutti i grammatici posteriori. Si rammentano

pure quel L. Cincio di cui si disse sopra, confuso nella scrittura del

nome con Cecilio ; e Santra [Inst. Orat. xii, io, 16), nobile gramma-

tico lodato dall'autore della Vita di Teren'^io, spesso da Pesto e da

altri. Degli scrittori greci poi si loda la dottrina grammaticale di

Aristotele, ma gli autori di Quintiliano sono Dionisio e Cicerone;

Teodette e gli Stoici sull'autorità pure di Dionisio, quindi con Pa-

lemone Aristarco, e nella censura de' poeti Aristarco ed Aristofane;

finalmente si citano Apollodoro, Eratostene, Euforione, Callimaco

ed altri grammatici Alessandrini. Ne' punti singolari si ricorda per

primo Dionisio d'Alicarnasso ; l'epigramma di Catullo (81); i precetti

di Lucilio intorno alle desinenze ei ed ai proferiti nel libro nono

delle satire; la critica di C. Asinio Polììone suWa. Patavinità dì T. Livio;

l'uso di scrivere sibe e quase notato in Livio da Quinto Asconio Pe-

diano e da lui stesso seguito; da ultimo le epistole di Augusto, scritte

di sua propria mano o da lui emendate.

Comprenderà di leggieri ciascuno dall'esame fatto quanta ricchezza

di dottrina, quanta acutezza di mente, quanta finezza di giudizio di-

mostrino codeste Qiiacstiones Qiiintilianeae.

Ma diamo ora anche un breve cenno del commento del lib. X fatto

dal Dr. G. T. A. Kriiger. È questa la seconda edizione; la prima,

come si rileva dalla data della prefazione, qui pure riferita, dev'essere

comparsa nel 1861. L'A. nella prefazione alla prima edizione parla

con molto senno intorno all'importanza della lettura del lib. X, al

bisogno che se ne ha riguardo alla formazione dello stile e all'arte
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del dire, e tra le altre ragioni porta quella per me validissima, della

propria esperienza di molti anni. E in quanto all'arte del dire, arreca

una lettera di lord Brougham al padre del grande storico Macaulay,

in cui l'illustre orator politico inglese mostrasi perfettamente d'ac-

cordo col romano Maestro intorno a questo punto del leggere notte

e giorno i classici greci ; che, l'osserverò di passata, l'oratore inglese

raccomanda piìi dei latini, quasi traducendo il famoso detto Oraziano:

Vos exemplaria graeca etc. Ma oltre de' precetti, giova la lettura di

questo libro X per la stringata maniera di caratterizzare gli scrittori

più importanti, greci e latini; onde si offre qui l'opportunità di co-

municare alcune notizie letterarie, e cioè d'un breve prospetto della

storia della letteratura greca e latina. E anch'io per questi motivi

approvo la lettura del lib. X dell'opera Quintilianea, sebbene, anche

noi, non diversamente dal Krliger, ci troviamo nelle difficoltà che

provengono dall'angustia del tempo, assai limitato per l'interpreta-

zione di quegli autori latini, che i programmi governativi prescrivono.

Si potrebbe forse presso di noi riparare a tale inconveniente, modi-

ficando semplicemente l'ordine degli autori senza punto scemarne il

numero ; così ad esempio, le odi oraziane, o le opere retoriche di

Cicerone si potrebbero con tutta facilità, e forse con più frutto, trasfe-

rire in altro anno inferiore, come sembra anche richiedere l'indole

dell'insegnamento del tutto reitorico, e non punto filosofico ; ma questa

matassa è troppo intricata per trattarla qui diffusamente e come si

conviene ; onde baiti il puro cenno fatto. Per quel che concerne il

testo posto a fondamento dell'edizione di questo libro, il Kriiger si

era prima servilo di quello del Bonnell, scostandosene in due luoghi

soltanto; ma non poche delle sue illustrazioni, che si riferivano al

testo Bonnelliano, dovette nella seconda edizione cancellare, avendo

preso a fondamento di essa, come lo notò nel titolo, il testo miglio-

rato di Carlo Halm {Lipsiae 1872), dal quale pure in alcuni luoghi

ebbe ad allontanarsi.

E per recare un esempio di questi luoghi, citerò solo quel che ri-

guarda il giudizio di Seneca del § i3o (libro X, capo I). I più dei

codici hanno il passo scritto così: » Nam si aliqua contempsisset, si

« parum non concupisset, si non omnia sua amasset, si rerum pon-

« dera minutissimis sententiis non fregisset: consensu potius erudi-

<< torum quam puerorum amore comprobaretur ». La controversia

s'aggira intorno alle due prime proposizioni : 5/ aliqua conte.npsisset,
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si paruni non concupisset ; e specialmente intorno a quest'ultima ferve

l'opera de' critici. Il Bonnell nella sua prima edizione mutava il pariim

in partem, e nella prefazione notava questa variante come una con-

gettura dello Zumpt
;
pare che tale congettura si fondi sulla corri-

spondenza tra Valiqua e il partem; ma, per non dilungare troppo,

diremo solo che tal fondamento ci sembra assai poco sodo. Carlo

Halm, avendo forse l'occhio a proposte antecedenti , opinò che dopo il

pariim sia caduto sana : si pannn sana non concupisset; la qual sen-

tenza coincide, secondo il mio modo di vedere, al tutto con questa che

trovo nella citata edizione del Pomba (Taurini mdcccxxv): « Mihi

« illud exploratum est post illam (vocem parum) vocabulum sensus

« boni, a cuius primis literis facilis aberratio esset ad similia, quae

(( sequuntur, in hunc modum, 52 parum concupiscenda non concupisset;

'< vel, si parum convenientia non concupisset. Cf. Cic, Fam. XV, 6 —
« ìion nimis concupisccndas honos. Noster infra XI, 3 ,

180 — parum

« conveniens personae risus (Phil. Buttmann) ». Secondo l'autorità

adunque di questi due critici, Carlo Halm e Filippo Buttmann, si deve

ammettere che dopo il parum sia caduto un vocabolo di buon signifi-

cato coMCMj7/5ce«ia, o convenientia, o sana; Giusto Jeep al contrario,

non ammettendo nessuna perdita di vocabolo, opinò che invece ;7^rwm

s'avesse a leggere pravum, emendazione accolta dal Fleckeisen, il quale

trova per mezzo di essa levate tutte le difficoltà; e l'accoglie quindi

anche il Kriijer. Ma l'Halm rigettandola, vi fa contro quest'osserva-

zione — debebat saltem « prava ». Noi tralascieremo la risposta del

Krliger per amor di brevità, restringendoci ad osservare che tra queste

varie proposte ci pare preferibile la seconda del Bullmann, si parum

convenientia non concupisset. E medesimamente per amore di brevità

tralascierò le altre dispute, che si fecero sul non prima del verbo

concupisset, che alcuni ommettono contro l'autorità dei codici mano-

scritti ; del resto confronti il lettore la lunga nota del Buttinann.

Così me la passerò brevemente riguardo alla prima proposizione:

5/ aliqua contempsissel ; l'Halm cangiò la lezione de' manoscritti si

aliqua nell'altra pure troppo indeterminata 5/ ille quaedam; il Kruger

invece accolse la congettura del Je ep: si antiqua non contempsisset,

dicendo che questa emendazione concorda esattamente col § 126: ille

(Seneca; ab antiquis descenderat, dicendo che il non fu omesso dai

copisti, perchè confuso colla sillaba iniziale dei verbo (V. la prefa-

zione e le note a questo § i3o; con tutto ciò io preferisco l'antica
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lezione confermata dall'autorità dei codici. E basti questo cenno a

far vedere quale studio s'imprenda in Germania pel miglioramento

de' testi, e quanta sia perciò l'importanza della critica, e quanto gravi

eziandio i pericoli.

Questa seconda edizione del lib. X di Quintiliano, compiuta quasi

interamente dal padre Dr. G. T. A. Krliger, fu però a cagion della

morte di lui pubblicata dal suo figliuolo Dr. Gustavo Kriiger, il quale,

tra gli altri emendamenti, propone che al § 56 del cap. I, in vece di

Vergilius^ o Virgilìus (2), s'abbia a leggere Valgiiis. Non avendo qui

dinanzi gli scritti delVUnger e dello Schneidewin, che egli cita, io

certo sarei troppo audace se volessi del tutto respingere questa pro-

posta correzione. Dal passo di Plinio, cui si riferisce il giovane Kriiger

[Hist. mundi, XXV, § 4) risulta che a scrivere degli usi delle erbe,

presso i Romani, dopo M. Catone s'accinse C. Valgio — « eruditione

spectatus, imperfecto vohimine ad Diviim Aitgustum, inchoata etiam

praefatione religiosa, ut omnibus ìnalis humanis illius potissimum prin-

cipis semper medicetur maiestas (Basileae 1549) ». Da Quintiliano al

luogo citato si nomina Maùèr CAemiliusJ amico di Virgilio e d'Ovidio,

che secondo la nota testimonianza de' Tristi (IV, io, 48) scrisse in

poesia didascalica intorno agli uccelli, a' serpenti e alle virtù delle

erbe ; anzi sopra quest'ultimo argomento (^De virtutibus herbarumj

esiste ancora di Macro un poema, pubblicato con commenti a Basilea

(i58i). Pare adunque che stante la somiglianza dell'argomento siasi

da approvare il cangiamento di Vergilius in Valgius. Ma primiera-

mente da Quintiliano si discorre di poeti; dal passo citato di Plinio

non risulta se Valgio abbia fatto un poema ; dal contesto invece sembra

che Valgio abbia scritto in prosa. Inoltre, come osservarono il Claussen

ed altri, Quintiliano cita solamente i principali scrittori; non sappiamo

se il Valgio, che lasciò il suo volume incompiuto, s'abbia a tenere

tra i principali scrittori, anzi poeti didascalici. Si osservò pure che

(i) Ho scritto Vergilius, o Virgilìus per evitare l'eterna questione intorno

alla scrittura del nome di questo poeta; a Federico Conrads piace scrivere Vir-

gilìus e ne adduce in una nota le ragioni {Q^uaest. Virgilìaneae. Treveris,

MDCCCLXIH). Un dotto italiano all'incontro, che fioriva nella seconda metà

del secolo XV, Pietro Leoni, soprannominato Cini;io (Cynthius), nativo di

Ceneda, preferisce la scrittura che ora si crede propria soltanto de' Tedeschi,

Vergilius cioè per Virgilìus, quantunque usi talora anche questa grafia. V. il

Commentarium in Virgilii Aeneidem. Mediolani 1845.
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Quintiliano molto si valse in questi giudizii dell'autorità di Cicerone,

il quale appunto ne dice che Nicandro, Colofonie, sebbene dalla cam-

pagna remotissimo, pure scrisse intorno alle cose villereccie {De rebus

rusticis) con una certa facoltà poetica e in maniera preclara [De ora-

tore, I, i6, 69). E notiamo che così Cicerone, come Quintiliano, prima

di Nicandro nominano Arato, sebbene l'uno il consideri sotto di un

aspetto affatto diverso da quello col quale il considera l'altro. Se poi

Nicandro scrisse un poema didascalico OripiaKÒ Kaì 'AXeEiqpapiuaKa, e in

esso fu imitato da Emilio Macro, trattò pure de rebus rusticis, come

narra Cicerone e gli storici della letteratura greca, e in ciò fu imi-

tato da Virgilio. Che anzi alcuni citano di Nicandro un poema inti-

tolato nella stessa maniera che il poema Virgiliano didascalico
;

pare adunque indubitabile che s'abbia a ritenere la lezione Virgilius

(o Vergilius). Non voglio tuttavia tacere i forti dubbi dei critici in-

torno a questo luogo ; alcuni codici hanno degli interposti, che sono

omessi dal Turicense e dal Fiorentino; l'erudito annotatore poi della

citata edizione del Pomba osserva che solo qui si fa menzione del

fatto che Virgilio abbia imitato Nicandro e cita l'autorità di Macrobio,

il quale invero non annovera Nicandro tra que' Greci, di cui siasi

valso Virgilio ; e il lodato critico tedesco conclude così : « Ubi vero

« expressum a Virgilio Nicandrum agnoverunt viri docti theriaca

« exemplo illi fuisse apparet ; conf. Hein. in proemio ad Virgilii

'( Geòrgie. ». Non ostante però tanto scrupolo, lasciando a parte la

questione se Nicandro abbia scritto un poema speciale di georgica,

il quale abbia servito di modello a Virgilio, parmi essere indubitabile

che nel poema GripiaKÙ Kal ó\r]EiqpàpMaKa, o in altro qualsivoglia scrisse

delle cose di villa [de rebus rusticis) e che Virgilio se ne servito. Da

tutto questo ragionamento pertanto mi sembra di poter inferire la

validità della lezione Virgilius a preferenza dell'altra Valgius, che si

vuol proporre, e che se v'ha qualche dubbio nel testo, sia da ammet-

tere la perdita di qualche vocabolo, anche nome proprio d'autore,

innanzi a Virgilius, ma che però non ci è dato punto a congetturare.

Del resto io non voglio punto contrastare il merito di questa nuova

lezione, massime che non ho qui dinanzi, lo ripeterò, le opere alle

quali il giovane Dr. Kriiger si riferisce.

Massa-Carrara, luglio 1875.

Carlo Giambelli.
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De codiciim Cornìficianorum ratione — Commentatio prima. Scripsit

JusTus A Destinon. — Kiliae, C. F. Haeseler, 1874

Questa dissertazione intorno ai codici de' quattro libri della Reto-

rica ad Erennio, i quali si vogliono attribuire anche dal nostro Au-

tore a Cornificio, va lodata per erudizione, diligenza e studio dei

manoscritti. E siccome questo campo è quasi nuovo per noi, così

cresce vieppiù l'importanza di questo lavoro, del quale ecco in breve

l'argomento. Sono quasi cento i codici, che secondo il Kayser [Praef.

edit. lips. 1854) si annoverano di quest'opera, indizio del molto studio

fattosene dagli uomini del medio evo. Distribuiti in tre fanaiglie,

quelli che non si possono ascrivere ad alcuna di esse, hanno il testo

rappezzato di varii membri di queste famiglie e quindi hanno poca

autorità. La prima famiglia contiene otto codici; i più antichi sono

due parigini, l'uno del secolo IX e l'altro del X secolo; uno Erbi-

politano (di Wurtzbourg) nel confine dell'una e dell'altra età, ecc.

Della seconda famiglia si contano quattordici codici, dei quali quello

di Bamberga primo, che fu scritto nel secolo X, appartiene all'età dei

più antichi. Al secolo XII si assegnano i codici della terza famiglia,

come il Bamberghese secondo ecc. — Dell'altra sorta di codici, che

non si possono distribuire in determinate famiglie, ne fa l'Autor nostro

due serie, l'una de' più antichi, di cui si trovano mancare ora dei

vocaboli separati e soli, ora delle frasi, di modo che il testo di tutti

i libri, e specialmente del libro quarto, è interrotto da moltissime

lacune. L'altra serie all'incontro, d'età più recente, offre tutte quelle

lacune riempite, e il Kayser trovandoci alcun che di buono non du-

bitò di accogliere nel testo quelle aggiunte. Ma lo Halm non approvò

una tal maniera di critica e si mantenne fedele ai codici antichi, soste-

nendo nella sua dissertazione [Mus. Ren. voi. XV) che le lacune ri-

prese dal Kayser parte son vere, parte apparenti, e le lacune reali si

debbono riempiere non coll'autorità di manoscritti recenti, dove si

scorge l'opera del correttore, ma colla congettura ; i luoghi manche-

voli in apparenza si possono emendare col cangiar leggermente la

scrittura di poche parole. Ognuno scorgerà facilmente l'importanza di

sifatta questione trattandosi di decidere se gli additamenti de' codici

posteriori siano frutto dell'ingegno d'un qualche correttore del testo,

ovvero se provengano da fonte pura e inalterata di un archetipo pri-
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miiivo smarritosi col tempo. Il sig. Di Destinon dichiarossi in questo

ultimo senso, contro dello Halm, che sosteneva doversi attribuire

quegli additamenii ad un falsario, proponendosi di far vedere che di

tali additamenti sono gli uni veramente ottimi, coerenti al testo, si-

curi e certi insomma, gli altri manifestano evidentemente la mano

del correttore e ne rivelano la sc'enza, e il primo genere di addita-

menti deriva da una fonte più piena di quella da cui emanano i co-

dici più antichi. Questa è la tesi che il sig. Di Destinon svolge in

questa sua prima dissertar^ìone intorno ai codici Cornificiani ; tesi

contraria non solo alla sentenza dello Halm, teste riferita, ma ancora

a quella dello Spengel, il quale fu più fedele del sig. Di Destinon

all'auienticità delle aggiunte contenute nei codici più recenti, e stabilì

che esse non sono invenzioni di un qualche falsario, ma vere e ge-

nuine parole dello scrittore. Abbiamo adunque tre opinioni diverse

intorno agli additamenti contenuti nei codici posteriori, l'una a così

dire radicale che li rifiuta, come spurii; l'altra opposta e quasi con-

servatrice, che li tiene per genuini e schietti e da accettarsi intera-

mente; la terzi, quella del nostro Autore, è conciliatrice e sto per

chiamarla moderata, in parte accettando, in parte rifiutando codeste

aggiunte. Da ciò si vede quanto la lettura di questa dissertazione possa

tornar utile allo studioso della classicità antica, il quale pur troppo

non è sempre da noi avvezzato all'esame critico de' testi, studio che

altrove incomincia fin dal Ginnasio superiore. Ma per non divagare

ed esprimere nettamente il mio giudizio circa la tesi in questa disser-

tazione svolta e dimostrarla, dirò che se in parecchi luoghi il signor

Di Destinon sembra cogliere nel segno, la doppia serie però di cadici

derivati gli uni da scritto lacunoso, gli altri da scritto pieno, parmi

che sia, quando non del tutto infondata, certo molto arbitraria (v.

pag. 73-74). Ella infatti riposa sulla mera congettura di un mano-

scritto integro e completo, da cui sia derivato un altro completo sì

e pieno, ma interpolato ; di qui due serie di codici : l'una derivata

da un codice lacunoso, in cui si trovano mancanti alquante parole

e dell'autore e dell'interpolatore; l'altra da un codice pieno, conte-

nente le parole dell'autore e dell'interpolatore, coll'aggiunta di nuovi

interpolamenti (pag. 19). L'opera del critico quindi consiste nello sce-

verare le nuove e le vecchie interpolazioni dal puro testo e riempiere

le lacune con quegli additamenti dei codici moderni che si reputano

genuini. Ma ammesso anche, ciò che non concedo se non per una
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semplice ipotesi, che le aggiunte de' codici più recenti siano proprie

del testo così detto Cornificiano, e che quindi esse appartengano ad

un codice più pieno ed integro, pare a me tuttavia che non si trovi

ancora una vera ragione del distinguere in due serie i codici, siccome

ha fatto il sig. Di Destinon , od ameno la sua tesi non mi sembra

sufficientemente provata dagli esempi da lui addotti. Dei quali esempi

io ne accennerò uno solo, che mi apre la via ad un'altra osservazione.

A pag. 44-46 si esamina il luogo del lib. IV, 21-29, e notata una

lacuna negli antichi codici, la quale dovette offrire gravi contraddi-

zioni allo stesso Halm, e riempita questa lacuna coll'addiiamento dei

codici recenti, soggiunge: Una tamen in ilio additamento est difficultas

ex qua quomodo me expediam nescio. Nam mire dietimi est « brevi-

tate eiusdem litterae » prò « correptione » cuiiis elocutionis alteruìn

exemplum mea siibsidia non praebent; et quantum sentio vix admitti

potest. Ex altera autem parte dubitationem mihi iniicit quod et Kay-

serus et Spengelius, quasi solemnis sit dicendi consuetudo, ne uno

quidem verbo illam defenderunt. Qiiare doctiores de hac re iudicent.

— Io confesso di non comprendere bene l'oggetto della difficoltà che

si vuol rilevare; è il vocabolo isolato brevitas nel senso della brevità

temporale prosodiaca che l'autore trova stranamente usato invece del

termine correptio, od è, come pare dalle parole cuius elocutionis , la

dizione intera — brevitas litterae? Comunque sia, la frase parmi le-

gittimata dai seguenti usi Ciceroniani: — by-evi prima littera. Orat.

XLviii, iSg; — omnium longitudinum et brevitatum in sonis sicut acu-

tarum graviumque vocum iudicium ipsa natura in auribus nostris col-

locavit. Orator. li, 173; — Ephorus brevitate et 'celeritate sylla-

barum labi putat verba proclivius. i.vn , 191 — ed altri esempi oc-

corrono in quest'operetta , che stimo inutile citare
,

perciocché dalle

elocuzioni — brevis littera, brevitates in sonis, brevitas syllabarum —
mi sembra giustificato l'uso dell'elocuzione — brevitas eiusdem, litterae.

Ma sorge qui spontaneamente un'altra questione: come possano ac-

cogliersi per vere e genuine le elocuzioni dell'autore della rettorica ad

Erennio pel semplice fatto che le riscontriamo anche negli scritti Ci-

ceroniani? Quali sono i rapporti tra quella scrittura e queste di

M. Tullio ? E per rispondere meglio a tali quesiti conviene sciogliere

la questione generale. Qual è l'autore presumibile di quest'opera ad

Erennio, o almeno come ci appare essa composta ? Ognuno vedrà fa-

cilmente lo stretto legame tra quest'ultima questione generale e quella
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che riguarda la critica del testo, e ammettendosi pure che la prima

sia indipendente dalla seconda, parmi tuttavia che questa non si possa

trattar bene senza quella. Ed è appunto qui dove si manifesta una

mancanza nella dissertazione del sig. Di Destinon, il quale accetta per

autore di questi quattro libri ad Herennium il famoso Cornificio senza

punto addurre una qualche prova; e quanto alle fonti dell'opera ne

tocca solo per incidenza riferendo alcuni luoghi di Demostene che l'au-

tore de' quattro libri della Retorica ad Herennium sembra avere tra-

dotti o almeno avuti dinanzi agli occhi nello scrivere. Con tutto ciò io

non intendo neppure per sogno attribuire sifatta scrittura a M. Tullio

e tra le molte opinioni accetto di preferenza quella del Grutero che

sorprese, massime nel primo libro, le tracce di un meschinissimo

retore o piuttosto compendiatore di arte retorica; ma di tale argo-

mento un'altra volta. Intanto io ripeterò quello che dissi a principio,

e ciò è che il sig. Di Destinon merita lode per la sua erudizione e

diligenza e pel grande studio di manoscritti, ed esorto gli studiosi

a leggere la sua dissertazione.

Mortara, ottobre 1875.

Carlo Giambelli.

Le Georgiche di Virgilio tradotte in ottava rima da Francesco Combi,

opera postuma premiata dal Congresso pedagogico italiano, tenuto

in Venepa nel 1872. Venezia, Antonelli, 1873.

Non vi è, crediamo, alcuno degli assidui lettori della Rivista che

almeno una volta in vita sua non abbia avuto o necessità o vaghezza

di tradurre una linea di latino — vogliam dire veramente tradurre

—

e non abbia veduto quanta dififerenza corra tra leggere per intendere

e intendere per tradurre. Spesso la parola latina che mentalmente è

compresa par facile ad essere volta in una corrispondente italiana
;

ma quando ci proviamo a trovar questa che riproduca quella, e tale

quale noi la intendiamo, quanto sudore, quanto cruccio nel cercare,

quanto dispetto nel non trovare. Che se allora si piglia il concetto

quando che abbandonata la lettera il senso possa riprodursi senza

costrizione di frase ma con verità, quanti impedimenti da sprezzare,

quante inesattezze da evitare, quante disparità da combinare nel di-
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verso genio delle lingue, nel diverso giro del periodo, nella diversa

latitudine di significato delle frasi, e spesso delle particelle. E poi?

la voce della coscienza che ci dice: questa non è tutta versione: tu

hai voluto porre sott'occhio ad altri il tuo autore con quell'andatura

ch'esso avrebbe presa se avesse scritto italiano, e non hai potuto e

diremo noi forse è troppo spesso impossibile. Per tacere di mille,

leggi due delle più cospicue traduzioni italiane: quella che dell'Eneide

fece il Caro, che dell'Iliade fece il Monti, e avrai il conforto di dire

a te stesso, anche quei due sommi intendenti di lingua e di stile non

seppero o meglio non poterono sempre fare una vera traduzione. Ma
qui caddero nella letterale e furono freddi, là in una parafrasi, e

tolsero al testo la sua fisionomia.

Se adunque si può asserire che pochi ingegni poterono combinare

l'indole della lingua, dell'autore e del libro colla qualità e le attitu-

dini proprie così da appressarsi alla perfezione nell'opera del tra-

durre, sarà sempre degno di ricordo onorevole colui che in sì diffi-

cile impresa ha saputo elevarsi sulla comune dei traduttori, qual è

quegli di cui ora, veramente un po' tardi, ci proponiamo di parlare.

E richiamando l'attenzione dei lettori alla bella versione che delle

Georgiche di Virgilio lasciò F. Combi, nulla di meglio potevamo fare

che rivolgerci anzi tutto alle esperienze loro perchè, ricordate ed

apprezzate le difficoltà che dovettero affacciarsi al nostro A., e ne

ammirino l'ingegno e ne condonino le mende inevitabili in siffatti

lavori. Chi poi volesse conoscere le ragioni per cui il traduttore scelse

l'ottava, o come egli usava esprimersi piacevolmente, volle mettersi

da sé sul letto di Procuste, può leggere nella prefazione (breve ma

bella per ischiettezza di sentimento, che scrisse il figlio dell'autore

Carlo Combi, dotto professore di diritto nella scuola superiore di

commercio in Venezia), che l'A. « lontano quanto altri mai dai pre-

giudizi del Baretti rispetto allo sciolto credeva che il più ar-

monioso dei ritmi occorresse a ritrarre l'armoniosissimo esametro

delle Georgiche superiore di tanto ad ogni più soave accordo di rime

e studiato così mirabilmente nel suono di ogni voce. Era bene, in-

oltre, por mente ad altro carattere del poema virgiliano, all'ardimento

cioè con cui in esso l'autore cerca ed accumula, direi, i pericoli delle

parole per il piacere di superarli. A chi mai non è chiara la bella

ambizione di Virgilio che pur gli umili argomenti abbiano a pren-

dere decoro sul labbro dalla dignità della frase? ... Il tema stesso
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poi non era cosi seguito e concatenalo e solenne da richiedere l'onda

dello sciolto ... Ne poco, infine, potè sull'animo suo, per deciderlo

a queste, l'esempio del Lorenzi che ben valeva per lui, anche senza

il Valvasone, quello dell'Alamanni, del Rucellai, dello Spolverini e

dello stesso Arici ».

Ora prima di dare con un saggio le prove del merito del nostro A.

non sappiamo fare a meno di toccare due questioni che sorsero e ci

acccompagnarono nella lettura di questa versione. E la prima è di

ribattere una obiezione che nel linguaggio dei parlamenti e del foro

potrebbesi dire pregiudiziale. Noi parliamo a lettori che di fisiologia

e di linguistica come di arte letteraria e di intendimento estetico ci

potrebbero esse maestri. Pure non ci sarebbe nuovo l'udire questa

sentenza: atteso le difficoltà e le imperfezioni insite nell'opera del

tradurre, a che scopo veramente utile altri consuma le forze in tale

esercizio che non sia veramente scolastico? Se all'oppositore non ba-

stasse l'esempio di uomini che egregi in opere originali n'bn isde-

gnarono raccogliere il vasto ingegno nel paziente ed acuto lavoro del

tradurre, ci pare potergli aggiungere che per quanto si diffonda la

cognizione delle lingue, vi sarà sempre gran numero di uomini a

cui è caro il sapere, i quali non conosceranno che l'idioma materno

e che non potrebbero leggere ed apprezzare gli autori stranieri quando

alcuno non glieli traducesse nella miglior maniera ch'è possibile, e

specialmente nel caso nostro in cui si tratta di lingua morta e di

autore cosi popolare, ben si provvede non con una ma eziandio con

molte versioni a chi ignora e ignorerà sempre il latino e vuol tut-

tavia conoscere da sé il poeta mantovano, lasciando a chi conosce la

lingua, il caro privilegio di passarsene delle traduzioni, per buone

che sieno, e di correre all'originale ogniqualvolta vogliano ravvivare

il senso estetico in quell'altissima poesia.

Del resto non alle scuole soltanto noi vorremmo limitata la eser-

citazione del tradurre, né nelle scuole soltanto vorremmo che il pro-

fessore occupasse gli alunni in critici raffronti di qualche celebrata

traduzione coU'originale, specialmente se poeta ; ma è un fatto che

eziandio il dotto si compiace leggere le belle traduzioni e dalla com-

parazione di esse col testo come da esercizio ginnastico dell'intelletto

trarre copiosa messe di cognizioni linguistiche, scoprire i nessi logici

dell'umano pensiero, che spesso sotto la forma più o meno snodata

della parola, trapassando da una lingua all'altra si modifica, o nella
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teaipra del colorito o nella intensità della forza o nell'ampiezza del

significato.

E in così fatte esercitazioni corroborò lo spirito di osservazione e

lottò e molto spesso vinse il nostro A. traducendo le Georgiche di

Virgilio in ottava rima. Abbiamo detto A. e non mentiamo: che il

traduttore di un poeta e di poeta qual è Virgilio, non può non es-

sere poeta esso pure. E il prof. C. À. Combi pubblicando quest'opera

postuma del suo illustre (i) genitore, ha compiuto un atto solenne di

amor filiale e arricchito di un pregevole ornamento il patrimonio

delle lettere. Una traduzione ben fatta richiede, nessun l'ignora, in-

gegno e fatica quanto un'opera originale, massime quando il lavoro

da tradursi occupi uno dei ptimi luoghi nella storia di una lettera-

tura. Tali appunto sono le Georgiche che hanno da essere tenute

come la più felice tra le fatiche dell'illustre mantovano, sì perchè

l'argomento doveva tornar caro a lui esperto nelle cose agricole; sì

perchè compiute nel più bel fiore dell'età; sì, infine, perchè in esse

più che nell'Eneide si tradisce l'uomo qual era veramente.

E qui avviene opportunità che soddisfacciamo alla promessa di toc-

care di un'altra questione.

Noi ci compiacciamo, e non per vezzo arcadico, col nostro A. che

abbia di preferenza rivolte le sue cure a questa opera del romano

poeta. Percorrendo col pensiero la vita della umanità in tutte le sue

fasi, in tutte le sue rivoluzioni e roteazioni attraverso lo spazio ed il

tempo, dobbiamo convincerci che l'epoche meno infelici, quelle in

cui l'umana società ne' suoi parziali sviluppi riiemperavasi e prepa-

rava i progressi civili, sono quelle in cui essa dedicandosi alle opere

della pace risanguavasi per così dire nel seno di quella gran Dea

scientificamente favoleggiata dai Greci. E i grandi cicli di civiltà

formaronsi ed ampliaronsi con ognora crescenti spire appunto ove

questa gran Dea dava indizio del suo nume : connessione preziosa

della geografia colla civiltà. Le valli dell'Indo, dell'Eufrate e del

(i) Altri titoli ha esso di lode. Infatti Francesco nobile Combi di Carlo av-

^vocato d'origine lombarda nato in Capodistria nel lygS, morto in Venezia

nel 1871 emulo dei meriti di Capodistria, dei due Vergerio, del Santorio,

del Carpaccio, del Muzio e del Carli che resero illustre la penisola Istriana,

va annoverato tra i cospicui patriottì italiani che più hanno di diritto a du-

ratura memoria, lasciò molti lavori, alcuni dei quali hanno fama italiana.
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Nilo, i mari di Grecia e di Roma lo provano tanto quanto le valli

del Reno e del Danubio e gli oceani atlantico e indiano. E se alle

valli aggiungiamo i mari, ciò assicuri il lettore che noi non siamo

così esclusivi da limitare l'attività dell'uomo e la fonte della sua pro-

sperità strettamente alla coltura del suolo, ma a tutte quelle arti che

da queste trassero alimento e spesso ne sono il portato. Quindi noi

ci sentiamo di rispettare come uno dei principali fattori del benessere

umano, tanto il lavoratore del campo che dà il prodotto necessario

alla vita, quanto il marinaio che il prodotto diffonde e l'operaio che

il prodotto trasforma e acconcia ai bisogni dell'uomo. Però è inutile

dissimularlo: ab love principium. Esiodo, Omero, Senofonte, Teocrito,

Teofrasto, grandi pensatori al pari di chi scrisse i poemi indiani,

hanno tutti rivolto la loro attenzione a questo fatto suaccennato che

regna sovrano nella economia del mondo e ci hanno lasciato, come

di cosa prestantissima, notizia sull'agricoltura dei primi tempi della

Grecia, di cui più tardi Aristotile ci ha indicato i progressi nell'im-

mortale sua opera sulla storia naturale; progressi che spiegano la

prosperità politica del paese. Le norme agricole della esperienza

greca vennero in Italia: in quel paese che ebbe norme dai Greci,

mentre il nord ed il centro l'aveano da sé o dagli Etruschi sapien-

tissimi. Roma fu essenzialmente agricola prima che guerriera, e fin-

ché dura il buon costume, le tribìi rustiche stanno a testa delle altre,

come ci fa sapere Columella nella sua prefazione. L'agricoltura è

forte sotto il culto degli Dei, ha un collegio di sacerdoti arvali {arva)

per il culto di Cerere e di Bacco protettori dei frutti della terra. La

vita rustica è nobilitata, i sogni di una età dell'oro variano special-

mente per la spontanea produzione del suolo: l'agricoltura ebbe leggi,

strade, mercati, e fu occasione di civiltà e di potenza nello stesso

tempo che era occasione di onesto vivere. Ma infine la prosperità

politica e le conquiste prevalgono dopo le guerre puniche: il culto

della terra è abbandonato prima alli schiavi e a mercenari (e Virgilio

nell'Eglog. I, 74 se ne lamenta) e dopo le persecuzioni che alteravano

le proprietà cessa così, che sotto Claudio le messi d'Italia si riduce-

vano ad un quarto di quello che erano al tempo di Cicerone. E chi

non sa che l'Italia di allora come la Spagna del 5oo mutate in giar-

dini o dimenticate in incolti latifondi trovarono in essi la loro per-

dizione?

E poiché siamo nella storia, diciamo che sarebbe tempo di demo-
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lire perfettamente uno dei tanti errori sociali venuto giìi per l'ordine

dei secoli dal medio evo, degno del resto di attento studio. Chi noxi

sa in qual tempo si riprodusse il fenomeno politico della divisione

dell'umanità in due classi: la nobiliare e la plebea; quella laica ed

ecclesiastica, ma tutte e due sprezzanti la vita campestre ed il culto

del suolo al pari^'che dell'intelletto : questa in borghese è rustica, ad-

dette ambidue al lavoro. La borghese si emancipò dalla tirannide

feudale, crebbe e troppo spesso assunse il difetto dell'antico signore;

restò la rustica oggi ancora in alcuni posti di Europa male svinco-

lata dalla plebe, ma dovunque tenuta in dispregio sì che villano suoni

insulto. Questo disdegno divise la società, lasciò miseramente igno-

ranti e degni di sprezzo i coltivatori del campo, mentre e nobili e

borghesi nell'aria talora mefitica delle capitali, dai palazzi e dalle

borse produssero terribili convulsioni sociali. Lode adunque a chi

provvede ad un bisogno umano: quello cioè di ravvicinare le due

classi che in tale ravvicinamento ci guadagnano ambedue.

Tra gli scrittori latini che si sono occupati di agronomia si distin-

guono Catone il censore, Varrone e l'uomo più sapiente della sua

epoca, Virgilio, Columella, Palladio, Plinio e altri le cui opere ci

mancano; i quali però mostrano come le nozioni agronomiche erano

comuni e degnissime di poema e di storia, cioè così importanti da

far sentire ancora che da esse dipendeva come dipende il benessere

dell'umana società. Ma Virgilio ha questo di particolare sugli autori

romani di agronomia e per ciò si avvicina ai Greci — che oltre ad

illuminare con la splendida luce delle imagini poetiche quanto di

utilità vi ha nell'agricoltura ed infondere l'amore di arte tanto pro-

ficua, tragge come scintilla da selce concetti di ordine superiore e si

fa spirituali vie ed è de' pochi poeti che abbia saputo dallo spettacolo

della natura cavare efficace argomento di commozione. Dotato di na-

turale tenerezza, d'imaginazione feconda, Virgilio, sopranominato la

Vergine per le sue modestie, amava i campi ove egli passò dolcemente

molta parte di sua vita e consacrò loro i suoi versi. Nessun altro

poeta ne parlò con tanti particolari e con tanto interesse: egli ci si

trattiene con compiacenza e descrive con cura le piante di cui la

natura si piace abbellirli: quelle che l'uomo coltiva per i suoi bisogni,

e infine i lavori ai quali la terra deve la sua fertilità. Notiamo an-

cora che egli si può dire il primo degli scrittori che si mostri tocco

da quello che noi diremo sentimento della natura, per il quale l'uomo
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non solo osserva la vita dei vegetali e i loro fenomeni, ma gode di

personificarli e di associarli a se, e quasi conversare con essi e in

questa conversazione gli pare di sentire insieme ad essi gioie e spe-

cialmente dolci melanconie che più tardi ebbero nome di roman-

ticismi.

Se poi le Georgiche non altro debbano essere considerate che un

monumento innalzato all'agricoltura e non propriamente un manuale

didattico, si ammetterà tuttavia che tra i numerosi precetti dissemi-

nati in questo poema molti ve ne ha che possono ancora ricevere

un'applicazione. E di questo parleremo in fine, poiché qui accenniamo

ad altra cosa tuttavia più toccante. Il dolore che l'aspetto delle cam-

pagne deserte gli cagionava, il desiderio di ricondurre i Romani al

gusto dell'agricoltura — gusto corrotto nella manìa delle sontuose

ville — e alla semplicità dei costumi dei loro maggiori lo fecero il

più felice rivale di Esiodo non solo e secondo il parer nostro lo fanno

l'autore della classicità più desiderabile come strumento per risve-

gliare e per assodare il gusto della vita campereccia. Per questo effetto

oltre che per la concisione, la chiarezza, la forza con cui Virgilio

espone i precetti agricoli, per l'incantevole forma artistica dello stile

noi vorremmo che i nostri giovani alunni studiassero le Georgiche

più che alcun altro libro irto di antologia. Però che se agli onesti

45as3atempi rallegranti ed istruttivi ad un tempo che nei centri sociali

che si chiamano città, l'uomo può trovare legittima soddisfazione dei

suoi bisogni morali, si potesse aggiungere la vista esilarante della

campagna, la vita bilanciandosi tra queste due occupazioni troverebbe

l'equilibrio desiderato tra i fattori dello incivilimento e cesserebbe

l'accusa data alla corruzione della civiltà farneticante nelle capitali.

E già il bisogno della campagna si fa sentire anche in queste dove

si tenta di darne una imagine nei giardini popolari che mitigano colla

serenità del loro aspetto la febbrile agitazione delle interminabili con-

trade e delle altissime case. Finalmente, e ne sarà tempo, nella lotta

tra i sostenitori della scuola classica che perpetua tra noi alcune re-

liquie del medio-evo e dello scolasticismo e quelli che propugnano la

scuola professionale, la quale asserendo l'indole e il genio dei moderni,

nei tentativi fatti da tutti i pedagogisti di riscuotere il sistema d'in-

segnamento nel modo il più acconcio, le Georgiche hanno questo di

vantaggio che dirigono gl'ingegni all'utile studio della natura senza

distrarli da quello del bello.
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Concludendo, Virgilio non soddisfece solo al suo gusto letterario,

ma eziandio ai bisogni del suo spirito seguendo le traccie de' più

famosi poeti antichi, i quali hanno compreso che la vita agricola è

la vita naturale dell'umanità. Alla quale convien che si ritorni e noi

ne siamo sì fortemente convinti che deploriamo di avere appartenuto

a paese e a famiglia dove non potemmo coltivare in noi il sentimento

della natura e vorremmo che ogni scuola, lungi dall'esser sepolta e

smarrita nei cupi recessi delle città, sorgesse circondata da piante e

su suolo agricolo. Ricordiamo che fu la guerra il mezzo per cui s'in-

sinuò nello spirito la opinione che la vita degna dell'uomo non ha

da esser quella semplice e monotona del contadino, del quale si con-

cepì tanto disprezzo da voler non solo non imitarlo — il che sarebbe

esagerato, ma allontanarsene come fosse il paria della società. E tutto

ciò con ancora maggiore ingiustizia verso di lui, con quanta adula-

zione — forse per paura — ci confondiamo cogli altri operai che di

diverso non hanno da quello che la specie del lavoro, e una mezza

scienza peggiore forse della ignoranza!

La modestia di Francesco Combi fu tale ch'esso moriva senza ancora

essere contento della sua traduzione di cui lasciava « dieci e più copie

tutte scritte di sua mano, e non solo diverse fra loro di pagina in

pagina, ma ciascuna con notevoli varianti sulle stesse rispettive di-

zioni accolte da prima >». E quando si pensi che questo fu il costume

dei più grandi scrittori, anche di quelli che appaiono i più facili

avremo nuovo argomento di lode per il nostro Autore.

Né minore fu ed è la modestia dei figlio suo quando egli prima di

pubblicare il lavoro paterno volle presentarlo alla esposizione didat-

tica del Congresso pedagogico Vili tenuto in Venezia nel 1872. I va-

lentissimi a cui toccò l'ufficio di portare giudizio sul ms. del Combi

lo stimarono degno del massimo onore, della medaglia d'oro, certo

mirando a premiare non solo l'opera d'arte, ma eziandio un utile

strumento didascalico per le nostre scuole e ciò in armonia a quanto

discorremmo più sopra.

E quando usci la bella edizione che abbiamo sottocchi altri dotti

uomini corroborarono col loro plauso il verdetto del Congresso.

Coloro che non abbiano fatto ancora la cara conoscenza di questo

libro ci seguano ora in una breve rivista di esempi, dai quali meglio

si rilevi che al prof. C. A. Combi non fece velo carità filiale quando

scriveva « aver compreso il traduttore nel più nobile senso il suo

lijvista di filologia ecc., IV. 22
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ufficio collo studiarsi di scrivere come di proprio, sì che la versione

pur tenendosi veramente fedele avesse ad apparire quale un dettato

originale uscito di getto dalla sua mente ».

Difficile era, p. e., il tradurre senza guastarlo quel luogo del i" libro

in cui Virgilio descrive con vivezza l'età dell'oro, quando i terreni

eran d'uso comune e da sé producevano senza l'opera dell'aratro:

Ante lovem nulli subigebant arva coloni

Nec signare quidem aut partiri limite campum

Fas erat: in medium quaerebant : ipsaque tellus

Omnia liberius, nullo poscente, ferebat.

Il Combi con eleganza non ricercata traduce:

Nessun di Giove in pria videsi intento

I curvi aratri al duro suolo opporre,

Né di spartire il campo ebbe ardimento,

O all'aperto terren limiti imporre:

Prendea l'uomo in comune il nudrimento,

Che allor la terra consentìa raccòrre,

Madre benigna e liberale a lutti,

Senza studio e fatica i dolci frutti.

Alle espressioni virgiliane arva subigere, signare aut partiri limite

campum, in medium quaerere, rispondono con proprietà le italiane

opporre al suolo gli aratri, spartire il campo, imporre limiti alVaperto

terreno, prendere in comune il nutrimento. E se negli ultimi versi il

traduttore s'è un po' allontanato dal testo, lo scusa e la difficoltà

della rima e l'aver reso Vipsa tellus del testo con bella e poetica ima-

gine. — Al v. 326 dello stesso libro Virgilio si dipinge con splendidi

colori gli effetti d'un temporale :

implentur fossae et cava flumina crescunt

Cum sonitu, fervetque fretis spirantibus aequor,

Ipse Pater, media nimborum in nocte, corusca

Fulmina molitur dextra.

E il Combi: Allor di limo colmansi le fossa.

Cresce il fiume e rimugge in cupo suono,

E ribolle del mar l'onda commossa :

Giove dentro a quel buio anima il tuono

E la rovente folgore.
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Versi che rendono l'armonia e la bontà delle imagini del testo la-

tino, meno forse quella di Giove che anima il tuono e la roventefol-

gore, la quale ci sembra poco propria ed elegante.

Saltando il 2» e il 3» libro, che pur ci offrirebbero vari utili con-

fronti fra il testo e la traduzione, crediamo conveniente intrattenerci

sui versi del IV che descrivono la scesa di Orfeo all'inferno. Qui può

dirsi davvero che il Combi nonostante la difficoltà della rima sia riu-

scito a renderci fedelmente le virgiliane bellezze. Troviam nel testo:

Èrebi de sedibus imis

Umbrae ibant tenues, simulacraque luce carebant

Quam multa in foliis avium se millia condunt,

Vesper ubi, aut hibernus agit de montibus imber:

Matres, atque viri defunctaque corpora vita

Magnanimum heroum, pueri innuptaeque puellae

Compositique rogis iuvenes ante ora parentum.

E il nostro traduttore:

Dalle oscure dell'Erebo paludi

Venivano leggeri a lui d'intorno

Di vita privi simulacri ignudi

Come augei che ne' boschi a far soggiorno

S'affrettino fuggendo i venti crudi

O le pioggie dirotte o il morto giorno;

Ed eran figli ai genitor rapiti

E prodi e spose e madri e pii mariti.

Dove potremmo segnare varie espressioni leggiadre ed efficaci, come

simulacri ignudi, fuggendo i venti crudi, il morto giorno che ben

rendono le corrispondenti latine : simulacraque luce carentutn, hiber-

nus..... imber, vesper ubi ecc. Che se dicendo:

E prodi, e spose, e madri, e pii mariti

il Combi ha messo un epiteto di più, ciò gli vuol esser perdonato in

grazia della bella enumerazione compresa in un sol verso.

Pietosamente descrive Virgilio il capo di Orfeo, che, travolto dalle

onde dell'Ebro, ripetè il nome di Euridice:

Euridicen vox ipw, et frigida lingua

Ah miseram Eurydicem ! Anima fugiente vocabat.
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li Combi traduce :

E pur dal freddo labbro : O mia Euridice,

Sospirosa dicea la fuggitiva

Alma, e intorno la mesta eco: Euridice,

Già ripetendo per la doppia riva.

Se il traduttore non ci fa sentire tutta la bellezza del testo latino, non

lo ha certo né stemperato, né guasto. Il Monti si avvicina più alla mesta

armonia virgiliana, ma è meno fedele del Combi :

E, misera Euridice, ancor dicea

L'anima fuggitiva; ed Euridice,

Euridice, la ripa rispondea.

(Mascheroniana, canto i").

Non possiamo andar più oltre, ma con altri esempi si potrebbe

ancora meglio dimostrare aver avuto il traduttore profonda cognizione

della lingua del Lazio e gusto squisito nell'uso della propria, gusto

ch'egli si formò certo sui più grandi, specialmente su Dante, di cui

spesso ritrae il nerbo e l'efficacia, dacché era ardua cosa ritrarre nel

volgar nostro le artistiche bellezze di questo libro, in cui tutto si anima

sotto la penna avvivatrice del poeta, fin le minime cose in cui si mani-

festa la vita dell'universo.

In sul finire rileviamo poche ma importanti parole della prefazione

scritta dal prof. Combi il quale dice che << la versione è accompagnata

nei manoscritti da copiosi commenti agrari e di ogni altra specie. Ma

poiché su di ciò abbiamo già parecchi lavori degni di molta lode,

stimai di potermi esimere dall'aggiungervi quest'altro, per quanto

buono anch'esso. Forse in una ristampa dell'opera farò altrimenti ».E

noi segniamo questa promessa. Una edizione delle Georgiche che rile-

vasse l'accordo di così splendida poesia con l'agronomia sarà sempre

un libro curioso
;

perchè illustrando la famosa poesia dei campi in

tempi in cui la vita dei campi è come in quelli del poeta generalmente

in discredito e tutte le moderne nazioni hanno una Roma ove si affol-

lano e si agglomerano, correggerebbe una opinione ben falsa, ma dif-

fusa, che cioè Virgilio abbia voluto fare soltanto un libro di poesia

per gli alunni delle scuole. Ma sta invece che Virgilio prima che can-

tore delle grandi gesta di Roma fu cordiale propugnatore della vita

pacifica e morale dei campi non gOt per vezzo di poeta arcadico,

ma per convinzione e cognizione di causa. D'altro canto un comento
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agrario illustrerebbe anche la storia dell'agricoltura, storia quanto

ogni altra interessante perchè tocca davvicino alla fonte della umana

sussistenza, storia che oggi da Niebuhr a Mommsen, da Guizot e Thierry

a Macaulay è strettamente legata a quella generale della umanità.

Rovigo, ottobre iSyS.

A. S. MlNOTTO.

Svista di filologia romanza diretta da L. Manzoni , E. Monaci
,

E. Stengel, voi. I, fase. 3° e 4° ; voi. Il, fase. 1° e 2". Roma,

E. Loescher, 1873-75.

Il nostro giornale ha già parlato delle due prime puntate di questo

periodico (voi. I, SgS e segg. ; II, 187 e segg.); e ora ci rallegriamo

di vedere che i fascicoli usciti di poi non facciano che viemmeglio

avverare i nostri pronostici ed auguri.

Fra i documenti letterari dati alla luce in questi fascicoli, vogliono

essere accennati come principalmente importanti per la storia del-

l'antica nostra drammaturgia sacra gli Uffip dramrnatici dei disci-

plinati dell'Umbria, pubblicati ed illustrati dal Monaci (I, 235-^71;

II, 29-42), come pure due antiche devozioni edite per cura del prof.

D'Ancona (II, 5-28) , i primi per la genuinità del testo assai giove-

voli anche alla storia del dialetto umbrico ,. mentre nelle seconde è

da lamentare la grande alterazione a cui soggiacque la forma origi-

naria, propria, a quanto pare, di un qualche volgare dell'Italia media

(umbrico o romanesco) , ma qui piena di venezianismi.

È pur notevole una poesia didattica del secolo XIII, tratta da co-

dice vaticano, pubblicata da K. Bartsch , e glottologicamente anno-

tata dal prof. Mussafia (II, 43-38); il quale vi pubblica inoltre ed

illustra coll'usata valentia un'antica canzone (II, 66-70), tratta da un

codice barberino, ch'egli crede d'un Olivieri veneziano.

Lo Stengel vi pubblica alcuni Frammenti di una tradut^ione libera

dei libri dei Maccabei in decasillabi antico-francesi (II, 82-90), tratti

da un codice della biblioteca di Berna , frammenti che l'editore giu-

dica di epoca assai anteriore al secolo XIV, d'autore ignoto, ma pro-

babilmente nativo dell'oriente meridionale della Francia.

Ultimo fra questi documenti è il ben noto Ritmo Cassinese (li

,
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gi-iio), antico componimento in versi italiani, dato primamente fuori

dal Federici nella Storia degli Ipati di Gaeta
,

poi dal Grossi , dal

Tosti, dal Caravita e, con interpretazione letterale, dal conte di Vesme;

e ora pubblicato qui per la sesta, anzi settima volta (i), per cura dei

signori Ignazio Giorgi e Giulio Navone. Questa pubblicazione è ac-

compagnata di un facsimile di tutto il testo in croraolitogratia, come

pure di osservazioni paleografiche, storiche e filologiche. L'età di

questo componimento, assegnata generalmente al secolo X, viene

dagli editori considerata come possibile pei secoli XII, XIII, e an-

che XIV. Il testo che qui vien dato presenta, rimpetto alle edizioni

anteriori, molte varianti, che, se non tutte , certo la maggior parte

,

paiono essere di più corretta lezione.

Passando agli scritti più o meno connessi colla storia etimologica

e grammaticale della lingua e- dei dialetti italiani, citiamo come spe-

cialmente notevoli, 1° un articolo del prof. Rayna , inteso a dimo-

strare con assai buone ragioni che l'antico contastare col senso di

contrastare non è già quest'ultimo verbo privato di r, ma proviene

dal lat. contestari (I, 226-234); 2° un' appendice alla storia di alcuni

participj (I, 188-191), il vocalismo tonico italiano (I, 207-225) ed

alcune etimologie (II, no e seg.) del prof. Canello; 3° le altera:{ioni

generali nella lingua italiana del prof. Caix (11,71-81).

Questi due giovani ed ejregi professori sono già favorevolmente

noti come scrittori di cose riguardanti la storia della lingua italiana

e in questa /?/v25/a abbiamo già avuto occasione di parlare de' loro la-

vori. Ora a proposito delle dette loro nuove scritture, nelle quali go-

diamo di riconoscere, tra gli altri pregi, un criterio sempre più si-

curo, ci permetteremo alcune osservazioni.

Lasciando stare certe spiegazioni date dal Canello nel suo voca-

lismo tonico italiano di apparenti anomalie fonetiche, le cui ragioni

sono talvolta riposte per modo da non potersene discorrere se non

in via più o meno congetturale , e pur riconoscendo non di rado in

siffatte spiegazioni molto critico acume, porremo innanzi alcuni no-

(1) Mentre si correggevano le prove di questa edizione dei signori Giorgi

e Navone usciva: Il Ritmo italiano di Munte Cassino del secolo X. Studi di

Antonio Rocchi monaco basiliano della Badia di Grotta Ferrata. Tip. di Monte

Cassino, 1875, in-8 gr. di pag. XXXI-7I, con fac-simile uguale a quello della

Rivista difil. rom.
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stri dubbi, premettendo intanto che crediam giusti in genere i prin-

cipii o distinzioni ch'egli pone di voci dotte e semidotte, arcaismi ri-

messi in uso, ecc.
,
per dichiarare certe anomalie circa la conserva-

zione di certe vocali e la pronunzia di chiuse per aperte e viceversa.

A pag. 21 5 il Canello dice 1'/ tonico d'ivi = ibi rimasto intatto e

non mutato in e , secondo che qui parrebbe normale
,
perchè è voce

semidotta. A me pare che ivi debba piuttosto tenersi per voce di

forma popolare come lo è pur senza dubbio il composto quivi , nato

semplicemente da eccu' ibi , e non come vorrebbe il Canello da

ecciim -\- hic -\-ibi. Il mantenimento dell'/ tonico è probabilmente da

attribuirsi al principio d'assimilazione qui determinante solo la con-

servazione dei due i d'ibi; giacché sarebbe anco stato da aspettarsi

che fossero
,
quanto alla finale , ive e quive in analogia d'ove , dove

,

da ubi, de ubi. Questo medesimo principio d'assimilazione, ma qui

operante attivamente e in verso progressivo , ha verisimilmente anche

determinato le forme indi
,

quindi da inde , eccu' inde dirimpetto a

onde, donde - unde, de unde, sovente = subinde.

A p. 2i8 parlando delTt di posizione romanza egli dice: «< Davanti

u alla posizione italiana - gn - l'esito oscilla fra e ed /, avendosi Sar-

» dégna {Sardtniam), aret. colmégna, daccanto a colmigno, comignolo

« [culmlneum], stamigna {stamìneam}., gramigna [gramìneam), san-

« gnigno (sanguineum) ; e qui potrà stare anche tigna {tmeam? cfr.

<« § VI, e). Ma sanguigno sarà voce semidotta e quindi non conclu-

" dente ». Mi pare che qui per l'italiano non si tratti punto d'oscil-

lazione ; e ciò per la legge essenzialmente propria del fiorentino (i),

che ci dà costantemente - igne, -igna = -m/o, -mia, -ineo, -inea. Lo

stesso Sardinia vi suona Sardigna , forma usata , tra gli altri

luoghi, nella Divina Commedia, tanto in rima come fuori, e viva

tuttora nel nome di un luogo di Firenze. Se prevalse Sardegna
,

e gli stessi Fiorentini, sfiorentinandosi, disser Sardegna, ciò fu per-

chè trattandosi di nome proprio s'entrava in quella parte della fa-

vella dove la toscanità non potè sempre mantenere le sue ragioni

contro l'universale degli altri dialetti come fece nella lingua pro-

(i) Anche altri dialetti, ohre il fiorentino, mantengono l'i d'-fw/o, -ineo, ma
qui non fanno argomento, perchè in ciò essi ubbidiscono ad una loro legge

generale, onde p. e. sic. sanguignu, come dignu, crispu, spissu, littra, pilu,

jiniparu, ecc.
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.

priamente detta; e diciam quindi Sardegna non Sardigna per quella

stessa causa, per cui diciamo Vene^^ia, non Vinegia, Treviso, non Trivigi,

Sicilia, non Cicilia, Modena, non Modana, ecc. Il colmegna aretino

qui non ha a che fare; è forma dialetticamente normale, perchè in

quel dialetto è normale r-e^«o = -m/o, -ineo, come lo è ancora nel sa-

nese, neU'umbrico, nel romanesco, ecc., onde vi si trovano p. e. gra-

megna, patregno
,
padregno , matregna , madregna, sanguegno , ecc.

Non so poi se si potrebbe pur supporre che sanguigno, dal C. detto

semidotto, ammesso come popolare, nel fiorentino e per conseguente

nell'italiano, sonerebbe altrimenti, quando tra le forme regolari della

lingua non si dà alcun caso di -egno ~ -inio,-ineo', perocché i nomi ver-

bali contegno, ritegno, sostegno, che come aventi un e chiuso parreb-

bero appunto dare -egno=-ineo (cf. contineo,retineo,sustineo], vogliono

essere cimentati con altra prova, come quelli che sono, pur nella

forma, subordinati ai romanzi (e forse anco romani; cf. il lat. are.

optenuit) contenere, retenere, sustenere; ed hanno Ve chiuso verisimil-

mente per lo stesso principio, a cui è dovuto Ve chiuso di régno

{=^régnum; cf. rSgere], ingégno {ingSnium).

A p. 219, a proposito di secco ^siccus, per dimostrare come Vi di

sicciis sia breve di natura, egli dice: « secco [sicciim, siccare
,
quasi

stticare) ». L'etimologia di siccus da siticiis (non da siticare), messa

primamente innanzi dal Corssen (A>z7. beitr., 3o), dovette essere stata

da lui stesso abbandonata, non avendone egli più fatto cenno nella

seconda edizione delVAusspr.; e quanto all'origine più verisimile di

questo aggettivo vedasi Pauli, Zeitschr. f. vergi. Spr., XIII, 17; e

Vanicek, Et. Wort. d. lat. Spr., 179. A ogni modo il Canello dicendo

« siccum, siccare quasi siticare » mostrerebbe derivare siccus da sic-

care , mentre è il contrario. A lui doveva bastare il dire 'siccus

quasi da sìticus'.

Alla stessa pag. dice « lungo per natura » 1'/ d'ille, ipse, iste, rife-

rendosi al Corssen (II, 76 e segg.
)

, il quale nel luogo citato non

parla se non d'i lungo di posizione. Del resto si può ben dubitare se

Vi d'ipse, iste, ille siano lunghi di natura; perocché pei due primi è

dato breve dal Corssen medesimo (Ausspr., V^, 386) e anche dal Va-

nicek (o. e, 7); essendo nota d'altronde la più probabile etimologia

di questi pronomi, fondati i due primi sulla radice pronominale t,

donde l-s, ì-bi, i-ta, l-tem, l-terum, ecc.; e ille^olle, ollus da *on'lus,

*onulus, come ullus dà *un'lus, *iìnulus. Onulus poi sarebbe diminutivo
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di un tema pronominale *o«o- = indoeur. dna-, come *iinuliis d'x'ino-, E

così i pronomi egli, elio, esto, esso, insieme coi composti quegli,

quello, questo,, cotesto, stesso, non avrebbero nulla di singolare nell'e

chiuso procedente da i tonico, posizionale e breve di natura.

A p. 220 reca uccello quale esempio di voce che presenta irregolar-

mente e largo invece dello stretto procedente da i e lo riscontra con

avecilla. Più probabile che uccello si connetta con un originario avi-

cella, sincopato assai per tempo in aucella (cf. Diez, Et. VF., P, 435);

e più sicuri esempi di -èlio- ilio sarebbero stati ancèlla, ditèllo (titillus),

fringuèllo filunguèllo (cf. fringilla), mortèlla (cf. myrtillus, sic. mur-

tidda) e pestèllo [pistillum). E qui ancora come esempio d'e largo

da i di posizione, dovuto a confusione etimologica o, come dicono,

etimologia popolare, si sarebbe pur potuto citare vècchio marino da

vitulus marinus , confuso col normale vècchio da vetulus ; che al-

trimenti avrebbe sonato vècchio marino, come sécchia da situla. Quasi

superfluo l'accennare la concorde evoluzione di questi tre nomi la-

tini: vitulus, viflus, vicliis; vetulus, veflus, veclus ; situla, sifla, sicla.

In vècchio marino abbiamo l'unica risposta italiana (i) del nome

vitulus, surrogato poi generalmente da vitellus, vitello, come anulus

da anellus, anello, botulus da botellus, budello, martulus da martellus,

martello, ecc.

Lasciando stare varie osservazioni e giunte che si potrebbero ancor

fare a questo pregevole scritto del Canello, e venendo senza più ad

alcune delle sue etimologie noto come :

A pag. 1 1 1 non vuole che bòrchia sia , secondo gli accenni del

Diez {Et. W., 113, i3)^ ^bul'cla, bullicula da bulla,- opponendo a questa

etimologia l'o largo da u. Propone poi come etimo « assai bello TTÓpxn

« (sic; -nòpK^O 'ghiera'), onde *;7orcM/a, borchia: uópxTi (sic) vale fìbbia

<c e fibbia da ornamento. Da questo tema deriverà anche brocca, brocco,

« cui cerca altri etimi il Diez, P, 86-87 "• ^i pare che l'obbiezione

dell'o largo di per sé sola non debba aver gran peso dinanzi a mòr-

chia (amurc'la, amurciila) e rimòrchio (remulc'lo-, remulculo-), en-

(i) Dico italiana, intendendo parlare della lingua comune; che quanto ai

dialetti l'abbiamo p. e. nel sardo (log.) biju, bigru, birgu. Cf. la mia Postilla

sopra un fenomeno fonetico (cl= tl) della lingua latina, p. 7 e seg.; dove io

però non avevo avvertito vecchio marino, e avevo, per ipotetico riflesso ita-

liano di vitulus, messo erroneamente innanzi vicchio, viglio in cambio di vèc-

chio, vèglio.

*
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trambi con o aperto da u. Quanto a brocca, vaso di terra cotta, ecc.,

dovendosi dedurre da fonte greca, avrei pur sempre per a gran pezza

più verisimile irpóxoui;, significante per l'appunto anche 'brocca', eti-

mologia proposta dal Ferrari e recata, come accettabile, dallo stesso

Diaz.

Pentola (I, 221; li, 112) pel Canello è pinctula cioè 'pinta' 'nera'

'annerita dal fuoco'. L'invalsa etimologia di péntola =penatila (cf. Diez,

Et. IT'., 1F\ 52), in quanto s'appende al fuoco, non è, parmi, men

verisimile. Nella prima ipotesi avremmo due irregolarità, cioè Vi to-

nico che passa in e dinanzi al gruppo Jict , cosa al tutto contraria

alla legge fiorentina, accettata generalmente dalla lingua comune;

sicché per questo lato non si comprenderebbe come il fiorentino

avrebbe detto pentola non pintola ; poi la qualità d'e aperto che, come

procedente da i, dovrebbe esser chiuso, NeUa seconda ipotesi non vi

sarebbe nulla di singolare tranne il d mutato in t dopo n, di che si

avrebbero analoghi esempi in sovente = subinde e (che qui fa anche più

al proposito) in pentacolo, da *pendaculum , donde anche pendaglio,

e forse anche nel tarentino pentima , scoglio , ecc. , che è pur nome

di più luoghi e vale probabilmente pendice. Più sicuro riflesso di

pinctula, così dal lato logico come dal fonetico, sarebbero forse pintna,

pentna, peintna, pincna, pencna , che per alcune varietà di dialetto

piemontese (canav. e biell.) vale 'cingallegra', così chiamata, come

uccello pinto e variegato (cf. l'equiv. ìomh. penta = pineta); e presente-

rebbe l'assimilazione n-n=n-l, quale p. e. in centina :^cinctula, se vo-

gliamo ammettere questo più verisimile etimo proposto dal Canello

(I, 221); che però, dal lato fonetico, farebbe, come pentola -pinctula.,

eccezione alla legge fiorentina, qui pure esigente -int- = -inct-, quindi

*cintina o *cintana.

Come pentola da pinctula, così da pingere, pignere il C, vorrebbe

anche cavAve pignatta (II, 112), rigettando 1' etimologia del Muratori

e del Diez (Et. W., II, 53), pei quali pignatta sarebbe pineata, olla pi-

neata, così chiamata, in quanto avrebbe avuto un coperchio con forma

di pigna CpineaJ. Contro I' etimologia del Canello sta , mi pare, la

morfologia
;
giacché non si comprenderebbe come mai da pingere

,

pignere, verbo della terza coniugazione, possa venire una forma par-

ticipiale pignata, secondo che suona nel nap. e nel sic, e, col / rad-

doppiato, pignatta, come ha il toscano, e come hanno i dialetti del-

l'Italia superiore, per alcuni dei quali pignata equivale a pignatta,
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come per es. gata a gatta. Il Canello si dissimula del tutto queste

difficoltà, né accenna pure ad un possibile ma non probabile p/^)7«>e

da pingere, come tonddre da tendere, né ad un pigndre analogo a ri-

gndre = ringhiare, ringlare, ringulare da ringere. Ma pur queste ipotesi,

lesole con cui si potrebbe spiegare f7/^;7<3f/<3 da /^m^ere, avrebbero per

me poca verisimiglianza; mentre l'etimologia primamente proposta dal

Muratori troverebbe, così dal lato logico, come dal morfologico, un

valido appoggio nel mafarata de' Siciliani, dinotante appunto un vaso

concavo di creta , una specie di pignatta. Cotesto mafarata non può

essere altro che una forma participiale analoga a pignata, pineata; e

se ne cerchiamo l'origine, la troviamo in màfaro, appellativo proprio

del napolitano, e forse già pure del siciliano, significante ' cocchiume',

sicché propriamente mafarataxion'pu.ò valere altro che 'vaso, il quale si

copre o si chiude col cocchiume' ,' la cocchiumata'. Ma/aro poi, qua-

lunque ne possa essere l'origine, forse arabica o ad ogni modo orien-

tale, sta per mafolo, forma diminutiva di *mafo (cf. nap. lucaro=iilu-

culus, follaro='*follulus, luvaro = lupulus, sic. módarii=modiilo, jdnnara=

gianduia , ecc.), come puossi anche arguire dal sardo (mer.) niaffii,

maffidu, significante pur ^cocchiume'.

Quanto allo scritto del Caix sulle altera:;ioni generali della lingua

italiana, noto primieramente come agli esempi d'assimilazione tra vo-

cali (72-73) si potrebbero aggiugnere cometoscani Attaviano,apagaccio

(san *opacaceo), Jiliggine {fuliggine),falavesca (fallivesca perfavillesca).

ecc. Si può inoltre, circa lo stesso argomento, dubitare se le antiche

forme verbali avavamo, tenavamo, ecc., a cui sarebbero da aggiugnersi

quelle di -2.^ pers. avavate, tenavate, ecc., debbano il penultimo loro a a

principio d'assimilazione e non piuttosto all'analogia della prima coniu-

gazione: amavaìno , amavate. Non so poi se Ve finale di Giuseppe

confrontato con Giuseppa possa dirsi, come crede il C, prodotto dal

principio d' assimilazione per essere preceduto dalla vocale e. Direi

piuttosto doversi riferire ad una proprietà essenzialmente propria del

toscano, determinata forse dalla forma propria del singolare de'nomi

della terza declinazione. In fatti, parecchi di cotesti nomi di forma

esotica, specialmente nomi propri i terminanti in consonante, hanno

un'epitesi del tutto analoga a quella di Giuseppe in quanto al pre-

sentare un' e dopo la raddoppiata consonante finale, pur quando la

vocale precedente non sia un' e, ma od a od z od od u ; quindi noi

troviamo, specialmente negli antichi scrittori toscani, per es. :
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i) Con e dopo a: Bagdadde, Baldassarre, Benadabbe^ bailamme^

Gasparre, Josafatte, Manasse, Putì/arre, ecc.

2) Con e dopo / : Davidde , Semiramisse, il dissitte (dixitj , vi-

sirre, ecc.

3) Con e dopo 0: caosse, chirieleisonne , diaquilonne
, Assalonne,

Giacobbe, Giobbe, Melchiorre o Marchionne , Minosse, Taborre, ecc.

4) Con e dopo 11 : Naiwime, Sanile, ecc.

Da questo principio è pur da ripetere la pronunzia delle conso-

nanti fricative : effe, elle, erre, esse; delle nasali: emme, enne; come

pure ette, conne, ronne (& e R cioè ef, cnm, rum); abbiabbe (la com-

pitazione di ab) ; icche, ecche, ocche fhic, haec, hocj; dove la penul-

tima vocale non è senipre e; e dove tutte queste voci hanno il valore

d'un nome (i).

Firenze (per Firen^a, Fioreu'^a, Florentia), il cui e finale viene dal

Caix pur considerato come effetto d'assimilazione, potrebbe essere dal

gen. o loc. Florentiae (2). Così pure non credo prodotto da assimila-

zione Vi finale di Dionigi, Luigi, Trivigi, Assisi; ma sì dall'origi-

nario finimento io fiumj, secondo che già ebbi occasione di notare

in questo giornale (II, 199). Aggiugnerò solo qui alcuni nomi d'analoga

forma, che pure vennero a terminare in i, senza che precedesse un :

assimilativo ; e sono: Bari (BariumJ, Compiobbi CCompluvium), Chiusi

CClusiiimJ, Jesi (^siumj, Sutri (SutriumJ. Anche Rimini CAriminumJ

può non dovere 1' 2 finale ad assimilazione, se lo confrontiamo per es.

con Ascoli CAsculumJ, Cingoli fCingulumJ, Eboli (Ebulum) , Girgenti

CAgrigentumJ, Trapani (DrepanumJ, ecc., che, quando fossero, come

pare, dal genitivo, varrebbero anche ad avvalorare /^?>e?7^e = F/oré;7Z/de.

Agli esempi d'assimilazione regressiva di consonante recati a p. yS

si potrebbero aggiugnere barbasco o barabasco=verbasco (3), pispola^

(i) Vive ancora oggidì questo principio nella Toscana, onde p. e. via Ca-

vorre (per via Cavour) sulle bocche del volgo fiorentino.

(2) Un analogo ritiesso di genitivo in nome locale non dubito di vedere in

Santià=zsanctae A[gathae], retto da ecclesia, plebs, curia, curtis, comita-

tus,ecc. Sanata Agatlia avrebbe dato Santa. Lo scrivere, come fassi, Santhià

non ha fondamento
;
polche il / che qui si dee graficamente esprimere, non

è già il th d'Agatha, ma sì quello di sanata; oltrecchè qui Yh, conforme al

sistema nostro ortografico, sarebbe pur sempre una superfluità, quand'anche

si trattasse di rendere il th d'Agatha.

(3) Anche nella seconda parte di tassobarbasso si ha barbasco (taxus-verba-

scum), con -asco passato in -asso per assimilazione progressiva deìV-asso di tasso.
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vispola , Brebenda = Prebenda ni. nap. , come a quelli d'assimilazione

progressiva vavorna = viburnum, Piperno^-Priveniutn; ai quali ultimi

esempi, dinanzi ai dialettici pivida (bres.ven. ecc.), pìivida (mil.) ecc.

^pituita, parrebbe doversi asgiugnerej3/pz7d! (it. sic. sp.), pepida (prov.),

pepie (fr.), col secondo p nato per assimilazione da v (z/), come mostre-

rebbe credere lo stesso Diez [Et. W.^ P, 323), se non fosse molto più pro-

babile che qui, come vuole l'Ascoli (Ardi. gì. ìt., II, 344, n.), il se-

condo p di pipita sìa dovuto a quel noto principio, per cui da un'esplo-

siva gutturale (/f, g) o dentale (t, d) seguita da v (u), si viene, per via

d'assimilazione, alle figure: pp, p=kv, tv; bb, b = gv, dv; sicché àa pi-

tuita s'avrebbe l'evoluzione ;?/an7a, pitvita, pitbita, pitplta, pippita, pi-

pita, alla quale ultima forma diventata romana, si possono normal-

mente raddurre tutte le proprie dei volgari neolatini. Un semplice

dileguo del primo t di pituita, quale si potrebbe supporre per alcuni

dialetti dell'Italia superiore, non sarebbe ammissibile, verbigrazia, pel

toscano, né pei dialetti dell'Italia meridionale. Noterò ancora, come

a proposito di assimilazione tra consonanti, si sarebbe potuto fare un

cenno di quella sì frequente e varia per alcuni paesi nelle forme ac-

corciate dei nomi di battesimo, onde per es., per assimilazione regres-

siva, i toscani Nanni per Vanni {Gio~vanni), Pippo per Lippo fFi-lippoJ,

Bobi per Nobi CZa-nobi) o Zobi CZ{an]obiJ (i), Checca per Cecco da

Cesco (Fran-cescoJ, ecc.

Agli esempi di dissimilazione quali in contradio, armadio (p. 74 e

seg.) si aggiunga martidio, sebbene di dio^rio s'abbiano pur casi fuor

di dissimilazione, come negli arcaici Macadio , Assidio, Gennadio; a

quelli di l~r = r-r: pilatro=pyretrum, àlbatro da *arbatro,arbutiis; veltro^

vertragus,celabro = cerebrum, Librafatta = Ripa-fratta (r. fracta), Lipe-

rata <=^ Reparata; di r-l=r-r: tortola ==tuturem; di r-l=l-i. n^irlare-fpnj-

^ilulare ; di n-l^l-l: /raganella per fragolella, fragulella da fragola,

fragula; di l-n = n-n: calonaco= canonicus; di n-l = n-n: anemolo= anemone;

di d-r»r-r: chiedere =quaerere, intridere -*intrirere da interere, con-trir-

per -ter-, probabilmente sotto l'influenza d'intrivi, inlritus [d. prostrare

(i) Zobi = Z{an)obi (Zenobio) di forma perfettamente analoga p. e. a quella

di Dante — D[ur)ante, Bice = B{eatr)ice, Setto = B(encd)etto, Bitta — B(^en-

ven)iito, Len^o ~ L(or)en:{0 e altri parecchi siffatti, in cui l'accorciamento del

nome consiste nella fognatura di quanto è tra la consonante iniziale e la vo-

cale accentata.
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per prostemere da prostravi, prostratus). E a proposito di questi ul-

timi esempi noterò ancora come in luogo di jìedere=fierere sarebbesi

piuttosto dovuto dìrefedire ^ferire, essendoché gl'infiniti fiedere,Jìerere,

come pur riedere per redire siano forme fittizie, messe più tardi in-

nanzi dagli scrittori, e massime dai poeti, cavate da Jìede, fiere, ricde,

probabilmente sulla falsa analogia di chiede, chiedere, non avverten-

dosi che queste forme avevano i genuini loro infiniti in ferire, fedire,

redire, come per es. viene in venire.

Fra i casi di epentesi di vocale geminativa, di cui a pp. yS e 76, si

possono ancora porre : asfalato, Atalante, barabasco (verbasco). Ghiri-

goro (GregoriùJ, maragone, marangone fmergone, cf. Arch. ^/., li , 364

e

seg.), palancola C^plancula; cf. 1' equiv. ^ìtm. pianca (ij, il nap. chianca,

chiancarella, ecc., tutti d'à planca; v. Diez, Et. W., P,jì6}, Pairocolo,

perescsco (per persesco., persiano), Sdiamone fsalmonej, sarago (sargoj,

e, come d'origine germanica, caracca, scaraffare, scaramuccia, spar-

viere (cf. Diez, 0. e. s. vv.J.

A pag. 79 il Caix pone tra le voci miste gironsare, come com-

posto di girare e roncare =rondiare. Farebbe contro questa composi-

zione la pronunzia dello ^ che, sonoro in roncare, è sordo in giron-

sare. Più probabile una semplice derivazione per via del suff. on;^,

onde gir-on^-are da. girare, come ball-on^-are, ball-on^-ol-are da ballare.

Prima di chiudere questi cenni debbo ringraziare il prof. Canello

delle parole sommamente cortesi che, nel voi. I, p. 274 (2), egli dice

di me in una sua recensione del voi. II, punt. 1* deU'^rc/z. ^/o/^ it.(l,

273-5), come pure delle osservazioni che ivi egli fa circa le mie po-

stille etimologiche, alcune delle quali tengo per più o meno fondate,

ad altre però credo dover fare qualche risposta,

A p. 273 l'egregio mio critico nota: « Il toscano aratolo è derivato

dall'autore da un diminutivo aratrulum, con r espulso per dissimila-

zione come in artetico per artritico. Ma che ci fa qui il diminutivo ?

Io supporrei invece la serie: aratero, aratoro, aratolo; e vi confron-

( I ) Ecco una voce piemontese che, nata tale in Toscana, vi avrebbe pur forma

normale, e di cui ben potrebbe valersi la lingua comune pel significato che il

vocabolario dà a palancola.

(2) Il foglio però, in cui è stampato questo articolo, fu distribuito col fa-

scicolo or ora pubblicato (Voi. II, fase. 2"); il che diede poi occasione allo

sbaglio dell'indice del voi. 1, dove questa recensione, compaginata al voi. I, è

riferita al voi. II.
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terei lógora da lucrat{ur) ». Io non trassi , come parrebbe dalle ci-

tate parole , aratolo da aratrulum, ma dicendo » arato, aratolo per

aratro, aratrolo » volli dire arato col derivato aratolo, ecc. Aratolo

adunque per me non è già il riflesso d'*aratruliim, ma sì un derivato

di arato, che è verisimilmente esso stesso il riflesso di un romano

aratum per aratrum, secondo che potrebbesi arguire, oltrecchè dal to-

scano arato, anche dal nap. arato, sic. aratu, sp. arado, sardo aradu

(log.) ardu (mar.), var. berg. arat, emil. ara, gen. ^ò, forme tutte, le

quali accennano ad aratu-, aratum per aratrum. È poi singolare che

un romanista domandi che cosa qui faccia il diminutivo. Fa quel me-

desimo che p. es. nelle forme stegola, roncola, steccalo, truogolo, lap-

pola, carciofolo, mutolo, e tanti altri, ne' quali il diminutivo equivale

al primitivo. Il logora = lucrat[ur) per me non proverebbe punto un

aratero da aratrum, non essendo altro che uno dei non infrequenti

esempi dell'epentesi nel nesso cr, gr, come p. e. in canchero^cancro,

magherò = magro, aghero-agro, pighero^pigro, ecc.; e sarebbe stato a

ogni modo più opportuno esempio mitera da mitra o matterà, mat-

tara, ynattora da mactra, i soli casi, se non erro, dove sia veramente

epentesi di vocale fra tr postonico (i).

Nella stessa pagina, per oppugnare la mia asserzione che i vari nomi

de' dialetti italiani rispondenti ai toscani in-igiano di regola non po-

trebbero foneticamente riflettere un su^. -itiamis (p. i5), dice che il

triv. cortesan dal lato meramente fonetico potrebbe essere da corti-

tiatìiim, come invisiar da invitiare, e servisi da servitium. Non so se

il confronto calzi
;

poiché dato pure che il s di cortesan non suoni

altrimenti che quello dei due altri esempi, in questi sarebbe pur sempre

da avvertire Vi non fuso con s come in cortesan, e si potrebbe quindi

dubitare se da cortitianus non sarebbe piuttosto, in analogia d'invi-

siare da invitiare, dovuto venire cortisian o cortesian. Né più appro-

priati mi paiono gli esempi ch'ei reca ancora di netisia, sporchisia,

ingordisia ; perchè questi, oltre al mantener pur distinto il suono del-

l'i non più sensibile in cortesan, potrebbero spiegarsi come io cre-

(i) Già s'intende che qui non hanno che fare le forme epentetiche de' dia-

letti emil., lomb. e piem., come p. e. nel piem. veder ^= vitro, Peder z=^ Petra,

lader^=^ latro, dove l'epentesi fu causata dal gruppo rimasto tinaie, onde la-

der per ladr ecc.; sicché quand'anche in questi dialetti s'incontrasse *ardder,

*arddar =: aratro, non se ne potrebbe trarre argomento per affermare epen-

teticità nel toscano aratolo, sardo (mer.) aradulu.
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detti di dichiarare i nomi toscani in -igia, -agione [Ardi, gì., 11, 17, n.),

e quindi non riflettere immediatamente il suff. -itia. Del resto la gut-

turale di sporchisia già di per sé sola dice manifestamente interrotta la

continuazione del lai. spurcitia; e gli altri due sono pure di forma-

zione neolatina.

A pag. 274 non vuole che il niod, bevla possa raddursi a bellula, il

tipo delle varie forme del nome significante donnola [bellola, bellora,

bennola, benola, bevala, belora, benla, bendla, ecc. Cf. Arch. gì., 11,47),

specialmente proprio del dial. emil., lomb. e pieni.; e propone come

quasi indubitato l'etimo bibula. Certamente bevla sarebbe pel mode-

nese un riflesso normale di bibula (cf. mod. nevla = nebula), nome non

al tutto disdicevole ad animale sanguinario quale è la donnola ; ma

il distacco che qui si farebbe del mod. bevla dall' equivalente nome

proprio di tutti i volgari circostanti nato da bellula, con cui avrebbe

pur tanta concordanza di suoni il nome modenese, debbe rendere,

mi pare, assai problematica l'etimologia di bibula, non ostante che

bevla=bellula presenti una trasformazione foneticamente anomala (i).

Sarebbe ancora da avvertire come il Canello dia a bevla un e stretto,

mentre, se dobbiam credere al Galvani e al Maranesi , cioè leggere

bèvla, non bérla, avremmo un' e aperto, contrario all'etimologia di

bibula.

Nella prima nota della stessa pagina ilC, in appoggio di resurresso

{pasqua di resurressi resurresso) da resurrectio, come egli vuole, e

non, come io sostengo, da resurressi, resurrexi, prima voce dell'in-

troito della messa pasquale (cf, Riv. di fil. ci., I, 897 n.), cita come

base normale di resurresso un resurrexio della media latinità per re-

surrectio, che egli chiama deviazione morfologica. Confesso che per

me ciò non prova punto un derivato resurresso ; essendoché dal ci-

tato resurrexio, non già deviazione morfologica, com'egli lo chiama

(i) A quanto già dissi per ispiegare l'evoluzione singolare del mod. bevla

àz bellula (Arch gì., II, 48 e seg.) si potrebbe ancora aggiugnere l'ipotesi di

sporadica metatesi od attrazione deli' u dì bellula, onde *beull'la, *beula, bévla

(cf. sp. supe, ant. sape da saiipe, sapuit, ecc.); e sarebbe pur da vedere se

specialmente l'emil. piola, 'pialla', non presenti un'analoga evoluzione: piala,

*piaula, *piaiilla, *plaun'la, planula. Ilferr. pialla riterrebbe la doppia //^=«/,

qual'è in pialla, dove ha luogo soltanto la sincope dell'M coll'assimilazione di

M con /. Cf. però Mlssai-ia, Beitr. :j. kunde d. nordìt. mund. s. piagna, e

Ascoli, Arch. gì., I, 122, n. 5.
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(che ad ogni modo p. e, flexio e resurrectio morfologicamente con-

cordano), ma sì meramente un fatto fonetico, o piuttosto un'espres-

sione grafica di un suono di fase intermedia tra elio e fzo, non si po-

trebbe, al parer mio, inferire discontinuità o turbamento dell'evolu-

zione normale dell'originario ctio nell'italiano, o, dirò meglio, nel

fiorentino. Quanto poi al risurressione, che il C. dice frequente negli

scrittori fiorentini, io credo che debba piuttosto vedervisi, come già

osservai, un'influenza di risurressi da resurrexi, d'onde penso che si

abbia pur da ripetere lo stesso verbo resiirressire (cf. Riv. di jìl. ci.).

11 C. finisce la nota con queste parole: «Fosse pur vera la spiega-

zione del prof. Flechia, il merito ne spetterebbe a P. Marzolo , che

ne' suoi Monumenti, II, 263 (iSSy) emetteva la stessa opinione ».

Non ho letto né avrei quindi potuto citare il buon Marzolo, della

cui opera non so se in Torino si trovi pure un esemplare; ma ben

posso accertare il prof. C. che non ho mai pensato a patente d'inven-

tore né per questa né per altra congettura o dichiarazione che mi sia

occorso di fare nel campo della glottologia; e propugno, come fo,

resurresso da resiirrcssi, resurrexi, solamente perchè credo che questa

sia la verità.

Finalmente in questa medesima nota il C. reca come doppione fles-

sionale stóllo, stolone (da stSlo, stolonis). Lasciando stare il non molto

affine significato di queste due diverse forme, noto che l'o chiuso del

toscano stóllo farebbe difficoltà verso l'o breve di 5/0/0, che in stollo

dovrebbe sonare aperto
;
quindi pur sempre meno inverisimile l'ori-

ginarlo da Stylus. Quanto airo'=j^ cf. sermollo=serpyllus, borsa ^ byrsa,

lonifa^zlyncia, da. lynx ecc. Sarebbe tuttavia da vedere se l'equivalente

stórlo, che mi accadde di udire ne'dintorni di Montecatino, non sia per

avventura forma più organica, conducente a *torhis, *torulus da tdrus
,

'grosso ramo, pertica' (cf. Forcellini, s. v.). Vi s'avrebbe prostesi di 5

come per es. in smergo, sti^^o, sti^one, ecc.; se non che anche qui

darebbe noia ó-=ò.

Piverone, settembre, 1875.

G. Flechia.
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C£•C^CC^C/ 'BI'BLIOG^AFICl

Die Darstellungen des Kairos von Ernst Curtius (Abdruck aus der

Archaologischen Zeitung. Neue Folge, Bd. Vili, iSyS). Reimer
in Berlin.

Chi entrato nel palazzo della nostra Università, percorra diagonal-,

mente il cortile dirigendosi alla sala VI vicina allo scalone di sinistra,

scorgerà fra le lapidi murate a destra della porta di quella sala un

bassorilievo di aspetto antico ed assai ben conservato. Figura un gio-

vanetto coU'ali ai piedi e alle spalle, con una bilancia fra le mani in

atto di correre. Affermano gli antiquari che e' sia autentica rappre-

sentazione del dio Kaipó(; (Occasione), cui i Greci avevano consacrato

un altare nell'ingresso dello stadio d'Olimpia.

Su questo monumento si appoggia principalmente la dissertazione

di E. Curtius che noi annunziamo; la quale e lo illustra con rara

dottrina e ne dà una riproduzione fotografica.

Due questioni si propone specialmente di risolvere il dotto storio-

grafo in questa sua scrittura: i" come sia nata l'immagine colla quale

i Greci solevano rappresentare il dio Kaipóq; 2° quale sia stato il tras-

formarsi successivo di detta immagine. Rispetto al primo punto af-

ferma l'A. che il dio Kaipóq era venerato specialmente nelle palestre

e negli stadii, insieme colla TOxn e coll'altre divinità del destino;

perciò l'idea di questo Dio connettevasi strettamente coU'idea del Mer-

curio Enagonio; la qual cosa è provata come da altri fatti, così spe-

cialmente dall'essere gli altari di questi due dei collocati l'uno dirim-

petto all'altro in Olimpia. Ne conchiude che l'immagine del Katpó<; si

derivò da quella di Mercurio. Quindi la figura di lui giovane, snella,

alata, fornita di bilancia, che è significativa del commercio e della

fortuna.

Quant'è alla seconda quistione, il Curtius discorre la storia delle

rappresentazioni del Kaipóc;, quale può rilevarsi dal marmo torinese,

da un gruppo in rilievo trovato a Torcello presso Venezia, e da al-

cune monete. Poche pagine scritte con quella maestria che bisogna

riconoscere nel Curtius chiariscono una quistione che fino ad ora era

delle più oscure nella greca teologia.
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Corpus inscriptiomim Atticarum Consilio et auctoritate academiae li-

teranim regiae Borussicae. Voi. I. Kirchhoff Ad., Inscriptiones

Atticae Euclidis anno vetustiores. Addita est tabula geographica

conspectum civitatum societatis Deliae exhibens. Berolini, Rei-

mer, 1873.

Niuno studioso dell'antichità classica ignora quanto tesoro d'im-

portanti cognizioni relative alla lingua, alla storia, alle istituzioni,

insomma intorno a tutta la vita antica, e delle più autentiche, dob-

biamo alle Iscrizioni fino a noi pervenute e niuno ignora del pari,

che all'Accademia delle Scienze di Berlino andiamo debitori di due
grandi Raccolte di iscrizioni greche e latine, nelle quali si trova riu-

nito tutto il tesoro delle iscrizioni, tutta la fatica di molte genera-

zioni di eruditi criticamente riveduta dai luminari della scienza epi-

grafica, una mole immensa, accresciuta di nuove scoperte ed illustrata

in modo degno dell'odierno stato della scienza filologica. La raccolta

delle iscrizioni greche pubblicata dal grande maestro A. Boeckh con-

tiene certamente una ricca messe; ma quanto non fu scoperto di nuovo
nei lunghi anni, durante i quali egli stava pubblicando l'opera sua

colossale! L'accademia berlinese adunque venne nella deliberazione

di far dare alla luce una nuova serie di iscrizioni, ed innanzi tutto

delle attiche, di cui grande quantità fu ritrovata nel suolo dell'Attica

e pubblicata in giornali greci, tedeschi, francesi ed italiani, £he l'e-

rudito difficilmente si può procurare. Fu adunque ottimo pensiero

di riunirle tutte in un corpo come lo fu eziandio di affidarne la pub-
blicazione ad Adolfo Kirchhoff, Ulrico Kòhler e Guglielmo Ditten-

berger. 11 volume, che annunciamo, è il primo di questa nuova rac-

colta e contiene le iscrizioni anteriori all'arcontato d'Euclide, il

quale, come è noto, si rese benemerito della riforma della scrittura

greca, per cui questo primo volume, oltre all'interesse storico, ne pre-

senta anche uno grandissimo per rispetto alla linguistica. Tutte le

iscrizioni in esso volume contenute sono di nuovo confrontate cogli

originali, disposti in ordine sistematico e storico e provvedute del

necessario apparato critico ed esegetico. Il lavoro del Kirchhoff de-

vesi chiamare per ogni parte eccellente, specialmente là dove gli

originali contengono delle lacune, perchè tutti gli intelligenti ammi-
reranno la sicurezza con la quale sa supplire quanto manca, siccome
quelli che sanno quant'erudizione estesa e minuta è*richiesta per si-

mile lavoro. Il volume è corredato eziandio di sette indici preziosis-

simi e dell'elenco dei tesorieri di Atene dall'Ol. 94, e degli alleati tri-

butari d'Atene. Per rendere più intelligibile quest'ultima serve la

carta, disegnata dal Kiepert.

Il secondo volume, affidato ad Ulrico Kohler, per lunghi anni se-

gretario dell'ambasciata tedesca ad Atene, ci darà le iscrizioni da
Euclide fino all'imperatore Augusto, il terzo per opera del Ditten-

berger quelle dell'epoca degli altri imperatori romani.
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/ Campi Randa — Studio dell'avv. A. Rusconi. Novara, giugno iSyS.

Al Grion ed al De-Vit, che in questa Rivista trattarono della ve-

nuta dei Cimbri in Italia e del luogo in cui furono sconfitti da Mario,

s'aggiunse il Rusconi di Novara. È senz'altro da dire che il Rusconi

procede nella sua ricerca con non comune accuratezza ed erudizione.

Il suo lavoro è diviso in due parti ; nella prima si discute la quistione

se Mario, Catulo, Siila abbiano sbaragliato i Cimbri nelle pianure di

Verona ovvero ne' Campi Raudi e dove siano da collocare questi fa-

mosi Campi. La risposta del Rusconi dedotta da molte indagini sto-

riche, topografiche ed etimologiche è che essi fossero nelle vicinanze

di Novara, e precisamente nelle regioni di Paltrengo, di Luona e di

Mirasoli; cosicché que' luoghi, che ora sono fertili risaie e lussureg-

gianti praterie sarebbero siati il campo di battaglia tra Mario ed i

Cimbri. Tra gli argomenti che confermerebbero l'opinione che ap-

punto sul Novarese sieno stati sconfìtti i Cimbri è pure da ricordare

quello messo innanzi da Carlo Promis nella sua Storia di Torino, che

cioè presso Roasenda si rinvennero alcune monete identiche a quelle,

che in gran numero vennero pur scoperte nell'antico paese de' Cimbri.

La seconda parte tratta del luogo, per cui passarono i Cimbri per

venire in Italia, se cioè pel Sempione o per le Alpi Trentine. «Quanto

era inevitabile, dice il Rusconi, che i Cimbri venendo dal Trentino

seguissero l'unica strada allora possibile, che dall'lnsubria guidava al

Piemonte, cioè la strada di Sesto Calende, Borgomanero, Maggiora,

Romagnano, Gattinara e perciò dovessero trovarsi nelle nostre pia-

nure anche non venuti dall'Ossola — e così quanto è verossimile che

passassero pel Trentino, perchè ivi e fino dai tempi di Polibio esi-

steva la notissima strada per Raetos — altrettanto è inverossimile che

trecento mila persone con carri, buoi, e con tutto l'immenso bottino

che dovea seguire quelle orde, potessero passare per l'Ossola, ed ivi

li scontrasse Catulo; non deve essere inverossimile che i Cimbri te-

nessero la strada del Sempione, dappoiché non esisteva allora ».

Il Rusconi ricorre talvolta ad etimologie, non troppo felici, cosa

da notarsi in lui che conosce i classici lavori glottologici del Flechia

ed il Glossarium del Fabretti. Per es. la strana spiegazione proposta

prima dal celebre fisico Beccaria, accettata dal Napione, per la quale

strupo nel verso dantesco /e' la vendetta del superbo strupo sarebbe Io

striipp piemontese, è accolta senz'altro dal Rusconi ; cosi pure da Al-

gida non sarebbe mai potuto venire altro che Algia o Algò o Algio

e non mai Algiate che risponderebbe piuttosto ad un Algiolata.

Pietro Ussello, gerente responsabile
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QUAESTIO C%ITICA

DE

DEMOSTHENIS ORATIONE PHILIPPICA TERTIA

Constai artem criticam in Demosthene recensendo facti-

tatam codice Parisiensi Z reperto nova quaedam et prorsus

inaudita cepisse incrementa. Cui libro cum quid fidei quan-

tumque dignitatis sit tribuendum magna inter viros doctos

sit dissensio, tum quaenam inter eum reliquosque libros

manu scriptos intercedat ratio et quam ille cum bis habeat

communitatem cognationemque in disceptatione versatur.

Etenim plerique codici Z decimo saeculo in Asia minore

scripto miram quandam atque singularem adscripserunt

praestantiam, ita, ut in summo iam et quasi nubibus ve-

lato perfectionis fastigio, ad quod nullus esset aditus, vide-

retur constitutus. Primus vero Rehdantzius, ut inexplica-

bilem paene removeret disiunctionem inter codicem Z et

reliquos libros factam, esse revera exposuit certa quaedam

et destinata coniunctionis vincula et firmam ipse proposuit

codicum distinguendorum et ordinandorum rationem, quam

vel Voemelius (in recens. dissertationis Schultzii « de codi-

cibus quibusdam Demosthenicis ad orationem Phil. Ili

nondum adhibitis » in « Zeitschr. f. d. Gymn.-Wesen »

1860, p. 413), acerrimus codicum Demosthenicorum exi-

stimator, facere non potuit quin assensu suo piane com-

probaret. Tres igitur ait illc (in lahnii Annal. phil., 1857,

p. 813-827) esse res, quibus qui cuique libro manu scripto

in codicum nomerò dandus sit locus constituatur, primum

orationum quas contineat numerum et ordincm, deinde com-

Tiivisla di filologia ecc., IV. 33
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munia quaedam villa atque errata, tum varias quasdam le-

ctiones, quae usque quaque pari modo inveniantur. Quae

si ad cod. Z et illam quae ei cum ceteris est libris manu

scriptis referuntur rationem, colliguntur haec: Primum quod

unum attinet orationum numerum coUocationemque artior

quaedam statuenda est cognatio et inter cod. Z et Inter co-

dices r, Y, A, U. Atque hoc confirmatur eo, quod cod. Z in

orationibus 19-59 eisdem miris scatet erratis atque vitiis,

quibus codicum familia r, A, Y inquinata est, nec tamen

ullo modo libros manu scriptos ad familiam F pertinentes

vitiorum societate contingit. Tum ex variis efficitur lectio-

nibus, codici r inter cod. Z et codices A et Y medium quasi

quendam assignandum esse locum , ita tamen, ut codex r

ad eum librum, ex quo omnes deinceps communi descripti

sunt, non tam prope accedat quam cod. Z, propius vero

codicibus A et Y. Haec si recte se habent, codicis Z aucto-

ritatem diuturna auctam solitudine imminui necesse est.

Atque hoc ne Laurentiano quidem codice per Schultzium

a. 1860 invento prohiberi potuit. Is enim Uber, XIII. sae-

culo scriptus et post Schultzium a Rehdantzio diHgenter ex-

cussus, etsi non e cod. Parisiensi Z exscriptus videtur, cum

hoc tamen artiere affinitatis vinculo coniunctus est ita, ut et

primae in codice Z lectionis detrimentum verborum piane

servatorum leniat compensatione et optime ex eo quae in

cod. Z perperam sint scripta cognoscantur. Accedit, quod

Laurentianus modo cum hac modo cum illa consentii co-

dicum Demosthenicorum familia. Itaque tantum abest ut

codicem Z ab reliquis seiungat libris manu scriptis, ut ipse

contra interna quaedam inter hos et illum nectat vincula,

Atque de codicum vi ac natura satis dictum est.

Sed ut ad id quod mihi proposui propius iam aggrediar,

mirandum sane videtur, viros doctos quamvis magnam ope-

ram et diligentiam inde ab I. Bekkeri editione Demosihenis
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(a. 1822) in codice Z perscrutando iure meritoque consu-

merent, diulius tamen id quod codici Z prae ceteris maxime

esset proprium piane praetermississe, qua conditione vide-

licet oratio Philippica tertia tradita esset. De qua primus

a. 1839 in actis academiae Monacensis fusius disputavit

L. Spengelius.

Hac enim in oratione interpolationes modum usitatum

longe trasgrediuntur. Nam cum codices Z et Laur. haud

raro breviorem quam Vulgata eiusmodi praebeant textum, ut

singula verba, particulas, synonyma omittant, orationem

Philippicam tertiam, cui veteres inter Philippicas Demo-

sthenis primum tribuunt locum, exhibent longe decurtatis-

simam. Ncque enim in ea iam singula desunt vocabula sed

tota enunciata sententiasque, in reliquis codicibus servata

et in illis quoque libris per alias manus margini adscripta,

hic prima manus omisit, Itaque dubitari non potest, quin

huius orationis nos habeamus duas quasi quasdam recen-

siones et additamenta illa optimas profecto nobis ad recen-

sendum Demosthenem ansas praebeant. Quodsi de ratione

quae inter duas illas interest orationis Philippicae ili recen-

siones ferendum est iudicium, hoc iam agitur, utrum hac

de re nova quaestio novis adhibitis rationibus instituenda,

an de variis lectionibus hac in oratione frequentissimis ad

usitatarum leviorumque similitudinem diiudicandum sit.

Sed cum viri docti in persolvenda hac quaestione usque

ad hunc diem frustra desudaverint, non hoc mihi spectan-

dum esse censeo, ut ad omnes amovendas difficultates no-

vam de variarum lectionum ortu proferam sententiam, sed

illud, ut unam ex earum quae iam propositae sunt numero

circumspectis rebus omnibus accuratius comprobem, gra-

vioribus fulciam argumentis et ab adversariorum criminibus

defendam. Percenseamus igitiir varias virorum doctorum

sententias ita, ut eam postremo tetieamus eamque tueamur



— 360 -

ratìontbus, qiiae ad veri similitudinem proxime accedere

videatur.

Ac primum quidem nominandus est Dindorfiiis. Is enim

pleniorem editionem ab ipso Demosthene perscriptam ma-

ture ab rhetore aliquo compendifactam eamque in formam

redactam esse putavit (in praef. edit. Oxon. voi. V. p. 178),

quam prima codicis Z manus repraesentaret. Sed cur ita

statuat frustra quaeritur, nullas enim adfert rationes- quin

adeo non sibi ipsc constare videtur, ut eodem loco pleraque

additamenta ita comparata esse dicat, ut dubitari non pos-

sit, quin si non a Demosthene orationem quacunque de

causa retractante, at tamen ab alio scriptore non multo

recentiore Demosthenica amplificante profecta sint. Itaque

non est cur in Dindorfii sententia refutanda commoremur.

Multo vero accuratius subtiliusque hac de re difficillima

disseruit L. Spengeliiis, qui ut primus quaenam inter duas

illas recensiones interesset ratio animadvertit, ita etiam rem

ipsam explicare et rationibus probare conatus est. Etenim

cum additamenta quae exhibet Vulgata editio cum oratoris

indole atque ingenio piane ei congruere videantur, orationem

Philippicam tertiam vult secundis curis ab ipso Demosthene

repetitam, denuo elaboratam et illis locis esse auctam. Prio-

rem autem eius editionem ait ad nostra pervenisse tempora,

ad eiusque marginem quae post addidcrit orator adnotata

esse, nec tamen haec suo semper loco videri esse inserta.

Quam coniccturam in libello suo qui inscribitur « Die Ar)-

l^riYopiai des Demosthenes 1860 » p. 64 accuratius defini

-

vit ita, ut scribarum partem alteram statueret quae in mar-

gine ab oratore scripta reperissent omisisse, alteram in ver-

borum continuationem intulisse. Ad hoc probandum quibus

argumentis usus sit Spengelius quaeque iis habenda sit fides

nunc videamus. Atque ex priore eius dissertatione a. 1839

conscripta adnotationibusque, quas Demosthenis locis ibi ci-
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tatis subiunxit, Spengélium apparci cum e triginta locorum

de quibus disputavit numero duodecim modo ut genuina

additamenta agnoscat, duodeviginti reliquos quod aut De-

mosthene sint indigni aut perspicue prae se ferant interpo-

lationis notam reicere. In posteriore vero disputatione a.

1860 edita cum hoc locorum genus silentio prorsus prae-

termittat, id tantummodo contendit memoratu esse dignum

et diligenti egere quaestione, utrum malora additamenta —
et ex his quidem quinque, quae tamen antea iam duodecim

illorum numero erant comprehensa — ab ipso oratore pro-

fecta an ab ignotis rhetoribus Demosthenis verba amplifi-

cantibus adiecta sint. Sed quoniam Spengelius duodeviginti

locos nota interpolationis notatos a reliquis disiungit, iam

hoc loco videtur necessarium , iudicandi regulam ac nor-

mam in medio ponere eam, quae ex eo quod de codicis Z

Inter reliquos libros exposui collocatione efficitur: Qiiiim per-

multa in oratione Pìiilippica tertia additamenta, quae de-

stini in cod. T, non a codice soliim Latirentiano, sed ab

aliis etiam, Manettiaìto, Vaticano, Palatino, omittantiir,

omnibus fere locis, quibus omissio quaedam codicis 1 in

aliis quoque libris invenitur, saepissime vero etiam tum,

cum solus Z omittit^ reliquos codices nisi aliis prohibitum

sit rationibus interpolatos esse recte iudicabimus.

Hac iudicandi regula tanquam firmissimo instructi admi-

niculo si iam ad Spengelii sententiam examinandam accedi-

mus, magnum additamentorum numerum ab eo ex oratoris

textu videmus iure meritoque removeri. Sunt enim haec in-

terpolationis vulgaris exempla, de quibus omnes fere viri

docti idem scntiunt. Etenim adduntur pronomina (§ 12 èv

aÙToTq, § 36 dnavie^, § 47 toioOtoc;, § 18 u)aa)v, § 2 aùin), par-

ticulae (§ 29 ònrrou, § 37 dei, § 51 fi-rì), verbum eivai § 61,

alia. His de locis fusius disputare longum est. Etiam aite-

rum illud genus additamentorum, quibus id, quod orator
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tantum attigit, a rhetoribus aut grammaticis amplificatum

est, praetereo (§ 1 "GXXriva?, § 71 toT? "exXriai, § 36 tujv '€X-

Xnvaiv, § 60 ToO Toiv 'QpeiTujv, § 53 èHu), § 45 òiupoòOKoOvTai;,

§ 48 TUJV àvTiTTÓXuJv, § 66 cTTpepXoujaevoi prò (JcpaTTÓjLievoi, § 2 toO

Ta09' ouTUj? ex€iv, § 3 Tri<; Tapaxn<; Kal tujv d)LtapTri|iiaTiJuv, § 68

au|jpdvTO(; Tivó^, § 13 o'ì )ièv oviòèv aùiòv èòuvriGricTav Troificrai

KaKÓv, § 14 Kaì Kpiveiv pouXojuévuuv, § 37 oùòèv ttoìkiXov oùòè

aocpòv dXX* OTi, § 43 Ktti GecupeTre irap' u|liTv aÙToT<;, § 73 irpoiTOu?

a XPn TtoioOvTas TÓTe Kaì, § 60 irap' èKCivou, § 44 toOt' éjxeXev,

§ 37 Ktti TrapaiTricrii; oùòe)aia fiv oùbè (JuYTVw^ri, 39 auTTVw/iri

ToTs èXeYXOM^voiq).

Etenim omnia haec additamenta cum plurimis viris doctis

videantur esse spuria, tum a Spengelio codicum plerumque

auctoritate subnixo reprobantur, ita tamen, ut correctione

passim adhibita eum certam quandam ac determinatam

iudicandi regulam non sibi proposuisse perspicuum sit. lam

quaeritur, quid sit causae, cur ex ingenti variarum lectio-

num multitudine in Vulgata editione servatarum has potis-

simum quas attuli elegerit, quibus ortum Demosthenicum

omnibus additamentis generaliter vindicatum prorsus dene-

garet. Nonne eodem iure etiam multos alios locos, qui non

parva modo et vulgaria additamenta, verum maiora etiam

grammaticorum rhetorumque continent interpretamenta no-

tare atque reicere debuit? Sed ne ex iis quae certis forsan

de causis praetermiserit Spengelius temere quid colligamus,

eos potius locos in iudicium vocabimus, quos ille ab ispo

Demosthene cvm secundis curis orationem suam repeteret

denuoque elr et claris verbis contendit esse profectos.

Ac prirr quidem posthabitis omnibus locis, qui postea

alias ob asas accuratius etiam examinandi sunt, nunc de

iis noV . anquirendum est, quos Spengelius anno 1839, nec

tamea anno 1860 ab oratore scriptos esse putavit.

1. (Sp. p. 176) §26. fiaXXov òè oùbè ttc^titov |iépo? tovjtujv
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èKCiva. [Kttì toOto ìk ppaxéo? Xótou ^ctòiov beiHai.] "OXuvGov

Hèv òf| Kaì MeGuuvriv ... èuj k. t. X. Verbis illis quae uncis

inclusi Spengelius cum in sequentia ei quadrare apte vide-

antur, facile tamen putat posse careri, praesertim quod

)Lièv br\ per se iam transitum indicet. Quamquam vult locum

ab oratore opus suum retractante esse additum. At qua-

nam quaerimus de causa hoc loco Spengelius veteres rhe-

tores non adhibuerit, cum eorum testimonia tanti alias

aestimet, ut in § 66 unum secutus Aristidem Demosthenis

textum suo arbitrio restituere non dubitet. Saniorem pro-

fecto hoc loco inisset rationem. Hermogenes enim (W. Ili,

335), losephus Rhacend. (Ili, 507) et Hermogenis scholiasta

anonymus (Vili, 657) § 26 utuntur praeteritionis exemplo.

Quod nullo modo fieri potuit, si Demosthenes paulo ante

dixisset, se rem brevi demonstraturum. Itaque veri simile est

eos additamentum illud non legisse. lamque post transitum

Kttì toOto ÈK Ppaxéog... alter (fièv òr)) sequens prorsus esset

inanis, imprimis cum sequantur tuj ... ctiujttuj. Etiam pdòiov

eÌTTeiv post pdòiov òeTHai non bene esset repetitum. His igi-

tur de causis, quas spero digniores esse futuras quibus

fides habeatur quam Benseleri verbis de nostro loco et §§ 37

et 39 (v. supra) sine argumento ac ratit)ne positis: « Quae

quin maxime idonea sint et ceteris conveniant orationisque

gravitatem augeant, non potest dubitari » (Bens. de hiatu

in Dem. orat. p. 28), et quia deest sententia in pr. Z et pr.

Laur., sequitur eam e textu esse eiciendam.

2. (Sp. p. 187) § 54. ó |Lià TÒv Aia Kai toù? dXXou? 9eoù?

où bOvaaOe v\xe\<; Ttoifiaai [oùbè pouXeaBe], àXX' eìq toOto óqpTxQe

jLiiupia(; K. T. X. Quod additamentum putat Spengelius vere

esse Demosthenicum. Quam ob rem, difficile est ad intel-

legendum. Illi enim, si cum Vulg. legit òvwaaQe nec potius

quod I et Laur. praebent òuvriaecee, verba oOòè pouXedGe

nimirum offensionem e linguae Graecae legibus manantem
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habere non potuerunt. Subesse vero talcm negari non po-

test. Quodsipr. Z, pr. Laur., Pai. Aug. 1 additamentum illud

non habent, apparet id non a Demosthene esse profectum.

3. (Sp. p. 188) §65. o VX] TÒv Aia Kaì tòv 'AttóWuj òéboiK'

ifOj jLif] TtàGnO' uM^ì?, èTTEibàv eìòfÌTe èK\oYi2;ójuevoi juribèv ùjuuJv

èvóv [Kaì Toiìc, eie, tou9' uTrdYOVTat; v^iàq ópujv oùk òppuuòu), óXXà

buauuTToOjLiar f| ^àp èHerriTribeg f| bi' ct^voiav ei<; xaXenòv npaTiua

ÙTTaYOucTi Tiiv TTÓXiv]' KaiToi )af] -févoiTO, 05 àvbpeg 'AGrivaToi, xà

ixpàYMaTa èv toùtuj- xeGvàvai bè juupiaKK; KpeiTTOV iì KoXaKeia

TI TTioncfai tt>iXÌ7TTTUj [koi TTpoé(J0ai Tujv uTièp ó^ijùv AeYovTuuv Tivdqj.

Quantam in Schaefero iudicandi subtilitatem fuisse puta-

bimus, cum prioris illius Vulgatae additamenti ratione habita

in Appar. sui crit. et exeg. tom. I. p. 599 haec scriberet:

« Non valde, « inquit, « repugnarem, si quis vel unius aucto-

ritate libri deleret: adeo languet, adeo frangit vim reliquo-

rum, ut vix dubiterò, pannum esse ab ineptissimo homine

olim assutum purpurae oratoris )>. Quam longe vero aliter

Spengelius, quem librorum manu scriptorum multo peritio-

rem esse Schaefero consentaneum est ! Ignorat, quis verba

illa hoc loco addiderit. lani cum proditores, qui nihil aliud

agant, quam ut Atheniensium res in discrimen vocent et

per inscitiam populo interitum moliantur, suo piane loco

ei commemorati videantur, verba illa ut multa alia in ora-

tione nostra Harpocrationis ductus testimonio ab ipso ora-

tore putat postea esse adiecta. Atque si Schaeferus dissi-

mulatione quadam usus pergit : « Egregium vero dicitur,

istos homincs talia machinari f\ èHeTTinibec; f\ bi' dyvoiav ! Tacco

aha, quae nemo non rationi et orationi Demosthenicae satis

assuetus per se facile intellegat )> — rationi ille non piane

praecludit aditum, sed additamentum illud quibus verbis

sit traditum iis a Demosthene scribi nullo modo potuissc

contendit. Proditores enim illos non inscitia agcre sed Con-

silio et ratione: itaque scribendum esse rj -fàp (vel Kaì -fàp)



— 365 -^

èlemTr[òe<;, où òi' afvoiav, quam coniecturam Dindorfius (ed.

Oxon.V. p. 198) assensu suo comprobat. Certe qui Spenge-

lium hac via procedentem volet sequi, hanc etiam correc-

tionem laudare poterit. At cum desit additamentum in op-

timis libris pr. Z, Bav. Q, aliis (v. ap. Voem.) et in codd.

Laur.et Vat.,quos Schultzius contulit, orationis textu expun-

gendum est.

4.Verum alterum etiam additamentum Spengelius centra

Dobraeum verba ab interpolatore quodam ex orat. Gherson^

§ 49 huc esse translata arbitratum (Advers. I, p. 375) opi-

natur esse genuinum. Dicit enim Demosthenem non de tra-

dendis Philippo oratoribus ncque etiam de iis quae regnante

Alexandre acciderint verba facere, sed hortari cives , ne

oratorem, qui reipublicae inserviat utilità tibus, patriae pro-

ditoribus a Philippo corruptis postponant. Hic autem loci

sensus, ut Funkhaenelius in illustri suo quo Spengelium

concidit libello (epist. gratul. ad Godofr. Hermannum data)

recte animadvertit, nullo modo statui potest. Illud si Demo-

sthenes exprimere voluisset, non tujv urrèp lijuujv Xgtóvtuuv xiva^

aut quod Pai. Schultzii (Pai. 6 Voemelii) praebet tujv uirèp

ijjuujv XeYÓVTuuv Tivà<;, sed toù<; — Xé-fovia^ scribere debuit.

Apparet igitur verba illa non a Demosthene profecta, sed —
id quod Spengelius etiam nuperrime (Die Arijurix. des Demo-

sth. 1860, p. 72) animo[informare nondum— potest ab alio

nescio quo grammatico historiarum perito esse adiecta, qui,

cum alios oratores tum Demosthenem tradi sibi Alexander

iussisset, hoc quod post factum est ad marginem adnotavit.

Sunt igitur cum pr. Z et pr. Laur. delenda.

5. (Sp. p. 193) § 75. €1 b'opouXeiai 1\]t(ùv 'é\<.a6TOC, Ka-

GebeTiai Kal òimx; ii^òkv aÙTÒ<; Tioiriaei ctkottujv, irpOùiov juèv oùòè

Hr|TTo9' eupr) xoù^ TTOiricTovia»;, è'rreiTa òéòoiKa òrruuq jutì iravO'

ajLia, òcra où pouXó|ue9a, iroieTv ìijxìv dvàfKri Tevricrerar [ei Tàp

fjaav, eupjivi' av TcdXai eveKd yc toO juiiòèv iiiad^ iroieiv èGéXeiv,
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gX\' oùk eìdv.] Etsi Spengelius codices adfert F, I, Q, u, v,

in quibus illud deest Vulgatae additamentum, hoc tamen

putat sibi esse retinendum ita, ut, quod recte viderint Do-

braeus, Schaeferus, Ruedigerus, post TroiricrovTa(; textui in-

seratur. Profecto si omnino verba illa fuerunt in textu,-

fieri non potest quin eo loco quem statuerunt viri illi docti

lecta fuerint. Scribi vero ea a Demosthene unquam potuisse

iure negat Funkhaenelius (1. cit.), quod verba eì ò' ò pouXeiai

ZriToiv eKaaio? KaGeòeiiai et eveKÓ y^ toO juribèv fiiaa^

TTOiÉiv èGéXeiv tam molestam contineant sententiae repetitio-

nem, qualem admississe Demosthenem haud facile quis sibi

persuadeat. Et quoniam tredecim apud Voemelium libri

manu scripti et in bis I, ad quos Schultzii accedunt Codd.

Man. et Vat., additamentum illud omittunt, non iam est

dubium quin delendum sit.

Veniamus nunc, is enim erit alter locus, ad ea addita-

menta, quae Spengelius et in dissertatione de orat. Phi-

lipp. III. a. 1839 scripta et in libello de contionibus De-

mosthenis a. 1860 edito ab ipso oratore adiecta esse con-

tendit.

6. § 20. ùjcTTe oiibè ÒOKei juoi rrepì Xeppovr|crou vuv (TKOTreTv

oùbè BuZiavTiou, dX\' èiraiaOvai |Lièv toutoi^ Kaì òiaitipncTai juri

TI TrdGuucTi [Ktti ToT<; oucTiv èKei vuv cTTpanuuTaK; trdvG' oauuv

av òéuuviai àrroaTeiXai], pouXeueaGai |uévTOi irepi ttóvicuv twv

*€XXrivuuv ib? èv kivòùvuj i^eYÓXuj KaGeaTuÓTOiv. Ipsis iam verbis

quae in cod. I legantur, putat Spengelius Diopithis et mi-

litum eius perspicue haberi rationem, verum Vulgatae demum

additamento discerni hos ab hominibus, qui illic habitent:

itaque explicationem illam ab ipso Demosthene post esse

additam non esse improbabile. Quin Diopithis militumque

eiusmentio a. 1860 non modo non ei videtur esse superflua,

sed paene necessaria: ipsum vocabulum vuv oratoris indi-

care manum. Quod qua de causa sit necessarium haud ita
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facile quis intelleget. Recte vero Spengelius Voemelio —
idemque quadrar in A. Schaeferum, cf. librum eius « De-

mosthenes und scine Zeit » II, 447 — dat crimini, quod de

oratoris sententia perperam iudicaverit. Is enim illatis Vul-

gatae verbis opinatur rumpi sententiae nexum. Namque non

tam de Ghersoneso ac Byzantio agi quam de omnium Grac-

corum salute, atque buie sententiae sive alienam esse ro-

gationem de militibus sustinendis sive superfluam, cum prae-

cedat Trepì Xeppovncrou. Sed tantum abest ut ita res se ha-

beat, ut in hunc fere modum locus videatur intellegendus :

Quum Inter reliquos oratores ea de re potissimum magna

sit altercatio, utrum Diophiti prospiciant et Ghersonensibus

Byzantiisque in periculum vocatis auxilium mittant nec ne,

Demosthenes hanc rem negat uUa egere disputatione, etenim

omnibus rebus posthabitis Diopithi in primis ferendum esse

auxilium. Neque hoc solum sufficere, verum ad omnes

Graecos mittendos esse legatos
,
qui ad bellum evocent et

cum iis societatem coniungant, § 71. Hoc enim dicit orator

per totam orationem pouXeuecrGai. lam si Benselerus, etsi

verba illa in editione sua secludit, tamen locum tanquam

genuinum defendens verisimile putat esse, Demosthenem,

cum § 73 rationem subiungat qua Ghersonesi milites adiu-

vandi sint, hoc quoque loco postirdGuuai verbis Kai to'ì<; ovaiv

.

.

ÓTrocTTeTXai idem fecisse, ego contrariam sequor sententiam.

Nam qui attento animo orationem legens § 73 auxiliandi

rationem accuratius circumscriptam animadvertit eandemque

§ 20 desideravit vel potius contineri iam brevioris lectionis

verbis èTrajaOvai ixìv toutok; Kai òiairipncrai [xx] ti TtdGuJcri non

intellexit, is verba illa, quae Voemelius prorsus esse super-

flua recte iudicavit, ex § yS repetivisse et nostro loco te-

mere inseruisse putandus est. Etiam quod discrepant co-

dices in verborum collocatione [TrdGuJcri Kai toT(; guctiv èKei vOv

(èKcT vOv ou(Ti Aug. 1 et 2. Pai. Harl.) cripaTiiuTai? (cTTpairiToi?
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Q. Vat. Man. Urb. Ang. Pai. 1, Vind.l. 3 et 4. Rehd. Y.

u. V. Aid. sqq.) iràvB' òauuv av òéuuviai (òéuuvTai Kaì Aug. 2)

àTroCTeTXai] interpolationis movet suspicionem, quae codi-

cibus Z et pr. Laur. firmata videtur. Sequitur igitur ut verba

illa sint eicienda.

7. (Sp. p. 181) § 41. oTi ò' ouTuu è'xei, là \xev vGv ópate

òrjTTOu Kttì oùòèv è)aoO TTpo(;beTa9e |udpTupo<;' là ò' èv toii; àvuu-

Gev xpóvoK^ OTi TavavTia eixev, èyw briXiLcruu, où Xófoui; èjuauToO

XÉTWV, àXXà YPÓMMCtToi tujv rrpoTÓvujv tOùv ùjaeiépiuv [òeucvuuuv],

ÓKeTvoi KaTÉGevTO eì<; crxriXriv xotXKfìv xpótH^oivTe? eì<; aKpÓTToXiv [oùx

l'v' aì)ToT(; ri xp^c^iMOt, Kai yàp aveu toùtujv tujv YPCt^MÓniJuv xà

òéovTtt ècppóvouv, àXX' iv' u|neT<; exriie iJTTO)ivri|uaTa Kaì TrapaòeiT-

juaia ójq uirèp tujv toioutoiv aTTOuòdZieiv Trpo<;riKei' ti ouv Xé^ei

jà^pàixixaia;^ ))"Ap6juio<g « cpiialv » ó TTu9uuvaKT0(; óZeXeiTri^ ctTi-

H0<; Kaì TToXéiuioi; ktX. Ac primum quidem vocabulum òeiKVuuJV

Spengelius testimonio ductus Aristidis, qui pag. 354 verbis

où Xó'fou»; èjuauToO Xe'tujv, aXXà YpaMMOtTa tujv ù)i6Tépaiv Ttpo-

YÓvujv utitur aejuvÓTr]TO(; exemplo , reprobare non dubitat,

cum ex praecedentibus Xe'y^v facile suppleri possit. At po-

test hoc non solum , sed debet, cum vocabulum illud in

pr. Z et pr. Laur. non legatur et orator in Pnyce stans ne-

queat dicere se òeiKVuvai Tà fpàixixaxa là de, aKpÓTToXiv KaTttTe-

eévTtt (Voem.), de quibus § 42 verba tantummodo facit. Al-

terum vero additamentum Spengelius ab ipso Demosthene

profectum et sine dubio cum secundis curis tractaret ora-

tionem additum esse contendit. Quin e Dinarcho (in Arist.

25) eadem de causa audientibus similia quaedam commen-

dante coUigendum sibi esse putat, mirum profecto fuisse fu-

turum , si Demosthene
.

, cui maxime esset proprium, ut

Athenienses quam saepissime ad optima quaeque cohor-

taretur, hoc loco id practermisisset. Quod quam leve ac

futile sit haud difficile est ad intellegendum. Primum enim

hoc loco Dinarchi exemplo nihil prorsus probatur. Deinde



— 369 —

nulla inveniri potest ratio, quam secutus Demosthenes cum

denuo elaboraret orationem verba Illa addenda sibi esse cen-

suerit. Tum constai priscos Athenienses non eo Consilio

nomina et crimina columnae inscripsisse, ut \jTTO)Livri|LiaTa Kai

irapabeiTiuaTa (Vat.), aut, ut est alia lectio eaque vacillans ideo-

que suspiciosa, i)TToòeiT|iiaTaKaÌTTapaòeiY)uaTa(Pal, Aid. Man.)

aut TTapaòeÌT)uaTa Kal ÙTTo^vriiLiaTa (sec. Laur.), quibus ute-

rentur, posteris proderent, sed ut reum etiam apud omnem

posteritatem infamem redderent. Tum omnino non fuit ne-

cessarium certis quibusdam verbis rationem quae est inter

qpricrìv et YPa]U]uaTa indicari ncque aut yocabulo cpriaiv § 42

denuo adponi là fpàiinaia vel laOia, aut antea Demosthenem

se ad verbum recitare plebiscitum diserte dicere, cum verbis

lauT ècril xà Tpamuata statim hoc se fecisse profiteatur. Quae

cum ita sint, dubitari non potest, quin additamentum illud,

quod Spengelius dicit aptissimum, Voemelius frigidam con-

tinere sententiam, cum omittant pr. Z et pr. Laur. de textu

sit excerpendum.

8. (Sp. p. 177) § 32. Kai toi ti Tfì(; ècrxaTri^ uppeuu<; àrro-

XeiTrei; où Ttpòq tuj 7TÓ\ei(; àvripiiKévai TÌ0riO"i M^v xà TTuBia

,

TÒv KOivòv xuùv '€X\r|vuJV à-^wva, kclv aùxò<; |uf) Trapr), loùc,

boùXou<; àTUJVo9exricrovxa<; TreVTTei; [Kupioq òè TTuXujv Kai xuùv erri

xoù<; "£\\riva(; Trapóòujv ècril Kai cppoupaT<; Kai Hévoig rovq xóttoui;

Tomovq Kaxéxei; exei òè Kai xiiv irpoiuavTeiav xoO Geou TrapuucTa*;

f]}idL<; Kttì OexxaXoùi; Kai Auupiéa<; Kai lOvc, aXXou^ 'AjuqpiKxuó-

va^ Y\q oùbè xoìq "€XXricnv airaai juéxecTTiv;] Ypacpei bè GexxaXoTi;

6v XP^ xpÓTTOv TToXixeueaGai; Tré|UTrei bè Hvovc, xoù^ juèv c'k;

TTop0|Liòv xòv biÌMOV èKpaXoOvxat^ xòv 'Gpexpiéuuv, tovc, èn 'Qpeóv,

xupavvov OiXiaxibrjv Kaxaaxricrovxa?; — Quamvis Spengelio

displiceat verborum collocatio, quod irpoiuavxeia Pylarum

interposita mentione a Pythiis disiungatur, nec minus ei

offensioni sit verborum ^évoi<; et lévovq, OexxaXoìxg et 0exxaXoT<;

repetitio, tamen facere non potest quin additamentum illud
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a Demosthene orationem retractante confectum arbitretur:

ncque enim si defuisset cod. I, unquam ait futurum fuisse

ut cuiquam hoc in loco haesitare in mentem veniret. Atqui

habemus codicem Z et reperto Laurentiano cum Z conspi-

rante ofFensio etiam aucta est. Itaque non iam licet cum
Spengelio (« Die ArnnriT- des Demosth. « p. 68) dicere, re-

rum explicationem convenientem temporum rationi hoc loco

omnino non expectari. Immo vero postulamus eam et alia

etiam nobis videntur vitiosa. Etenim non est Demosthenis —
quod recte viderunt Benselerus (p. 72 edit.) et Voemelius

(ad h. 1.) — et synonyma cumulare (TTuXujv Kaì tujv èmxoÌK;

"6.\\\]\a<; Trapóòuuv — qppoupai*; Kai Hévok;) et rustice eadem

vocabula repetere (tujv '€\\rivuuv. . . . Tre'iaTrei... toù? "6\Xriva(;...

Hvov<;... KttTéxei; è'xei... xoT? "^\\r\aiy... Tre'inTrei bè Hévou?).

Etiam f\q (se. ir\(; npoidavieiag) oìiòè toT? "GXXriaiv aTtacTi

)néTecrTi,cum praecedat è'xei bè Kai tìiv TipoiLiavTeiav minus ac-

curate videtur esse dictum. Qui vero factum sit, ut Ben-

selerus etsi vitia illa in lucem prodidit et verba notata in

editionem suam non recepit, eadem tamen postea quod ap-

tissima essent genuina praedicare non dubitaverit, haud fa-

cile est ad intellegendum. Weilio denique, qui nuperrime

(in Fleckeisenii Annal. philol. 1870, p. 541) Spengeliarum

suscepit sententiarum patrocinium — aptiore postea loco

uberius de eo erit disputandum — enunciata illa uncis in-

clusa non solum cum historìarum memoria congruere sed

optime etiam composita esse videntur. Namque ea mirum

in modum ait sententiam illam, quae appositione tòv koivòv

tOùv 'eXXrivujv dxujva ad là TTùGia pertinente extremis quasi

lineamentis adumbrata sit, amplecti atque persequi. Etenim

omnium Graecorum indignationem moveri necesse esse,

cum barbarum videant in liberos dominari- Graecos et quae

horum sint audacissime sibi arrogare. Porro vocabulum

"exXrive?— id quod Voemelius vituperavit — Weilio Consilio
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ac ratione repetitum est. Aptius sane et sententiarum nexui

accomodatius putat fuisse futurum, si duo illa enunciata

inverso posita essent ordine: quod tamen ex oratoria im-

primis verborum coUocatione satis posse explicari. Itaque

non lam esse dubium — atque hoc idem sentit Spengelius —
quin qui in remotissima oratoris Consilia penetraverit, ita

ut liunc in modum orationem emendaret, nemo alius quam

ipse fuerit Demosthenes. At unde — ita iure quaeritur —
Weilius oratoris Consilia habet explorata ? Nonne in breviore

textu omnia sine uUa offensione optime procedunt? Et quid

de correctoris ingenio et sagacitate iudicabimus, si Weilius

facere non potest quin in textu amplificato multa reprehendat,

alia quod cum oratoris Consilio bene conveniant suo tantum

tanquam rhetoris cuiusdam arbitrio ductus summis efferat

laudibus? Nonne id, quod primo loco posuit Weilius, an-

sam quandam praebet ad additamenti illius ortum indagan-

dum? Talibus enim locis constat rhetores grammaticosque

libentissime fuisse usos, ut historiarum scientiam ex oratoris

lectione petitam ostentarent. Itaque non iam videtur esse

improbabile, rhetorem aliquem ab iisdem fere atque Wei-

lium profectum rationibus ex orat. de falsa leg. § 327 àvil

òè ToO là Tràipia èv tlù lepa» KaiacTTaGfivai xaì xà xPHMCiTa eì^-

7Tpax6fivai tlù Geuj oi ptìv òvieq 'A^cpiKiùove? cpeuTOucri xaì

èHeXr|\avTai, Kai àvacriaToi; aùioiv fi x^pa Y£TOvev, oi ò' oùttuOttot'

èv TLÙ TTpóaGev XPÓviu Tevó^evoi fAaKebóveq xaì pdppapoi, vOv

'AjLi(piKTuove(; eivai ^làZioviar èàv òé tic, irepì tuùv lepujv xPH^ótToiv

^vrìcr6rì, KaiaRprijuviZieTai, fi ttóXk; òè inv irpojuavTeiav àqpripriTai

amplificandi sumpsisse materiam. Sed quid multa? Aucto-

ritatem sequamur codicum et cum pr. S et pr. Laur. rei-

ciamus additamentum.

9. (Sp. p. 191) § 71. TaOxa bri navia aùioì TrapecTKeuaajiévoi

Kttì TTOiricTavie^ qpavepà toù^ àXkovc, fior] TrapaKa\uj|Liev Kai loùg

ToOia òibàHovTtt^ èKTTéjUTTuufAev TTpécrpei? [TTaviaxoT, ei(; TTeXoTrgv-
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vr|crov, e!? 'Póòov, eì(; Xiov, n)(; pacTiXéa XéfiU, oòòè y^ptoiv ÈKeivuj

cyujucpepóvTuuv àcpécTTriKe tò ixx] xouTOvèdaai Travia KaiaaipéipaGai],

l'v' èàv juèv Treiaiixe, koivuuvoù^ è'xriTe Kai xuùv Kivbùvuuv Kal

Tujv dvaXuujudTUJV ctv ti bé;i, ei hi |uri, xpóvou<; yc èjaTTOifiTe toTi;

TtpÓTiuacnv.

Quod suadeat orator ut ad Persarum regem legati mittan-

tur et cur ita censeat aptissimam subiungat rationem, id

Spengelius contendit vere esse Demosthenicum. Sed cum

priore disputatione sua concedat sententiam etiam sine lo-

corum commemoratione omnibus numeris esse perfectam,

posteriore longe aliter sentit. Etenim cum insulae Rhodus

et Chius amissa libertate id temporis in Idriei satrapis Ca-

riae, Mausoli fratris, potcstate fuerint, ita ut earum comme-

moratio difficilis sit atque prorsus inexplicabilis, interpola-

tionem statuere non dubitat. Eadem de causa et quia desunt

verba in pr. Z editores Turicenses, Frankius, Bekkerus,

Funkhaenelius, Westermannus, Benselerus, ea deleverunt.

Contra Voemelius, qui alioquin cum pertinacia quadam

codicem Z sequitur, additamentum in Z demum manu XIV

saeculi suppletum vult esse genuinum. Ad hoc probandum

tamen tam mirum confingit scribae errorem, ut iure eum

rideat Spengelius (« Die ArijuriTopiai des Demosthenes » 1860,

p. 73, adn. 1). Verum adfert etiam historiarum scriptorum

testimonia. Nam cum Diodor. XVI, 75, Arrian.Exped. Alex.

11,14, 9,Pausan. I, 29,7, ArtaxerxemOchum referant Apollo-

doro AtheniensiducePerinthiiscontraPhilippumOlymp.CIX,

4, tulisse auxilium, nec minusRhodios, Chios, alios Olymp.

ex, 1 Byzantiis contra eundem auxiliares misisse copias

,

colligit Voemelius Demosthenem necesse esse illas legationes

— de Peloponneso tantum res est nota — Olymp. CIX, 3

anno huius Philippicae habitué rogavisse. Quod quidem

tam temere mihi dictum videtur, ut eisdem quibus Voemelius

ductus testimoniis contrarium affirmarc non dubitem. Etenim
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quam rationem § 65 subesse exposuimus, eadem etiam hoc

loco non minorem habet speciem veri, Itaque dubitari non

poterit, quin grammaticus quidam , cum quae post facta

sunt reminisceretur, verba illa sua quidem sententia rerum

conditioni optime convenientia addiderit. Sequitur igitur ut

additamentum quamvis una adiuti codicis Z auctoritate e

textu eiciamus.

10. Ncque aliter videtur esse iudicandum de oratorum

nominibus § 72 in Vulg. edit. servatis, quos Spengelius (v.

lib. eius a. 1839 scr. p. 188; a. 1860 scr. p. 72) ab ipso

Demosthene profectos esse putat. In codice enim Z leguntur

haec : ai TrépuCi irpeapeiai irepi xfiv TTeXoTTÓvvriaov èKeivai xai

KaxriTopiai , a.<; ì^Oj Kaì TToXueuKTOtj ó péXTi(JTO(; èKeivodi Kal

'HYncriTTTTO^ Kttì 01 dXXoi TTpéapei(; Trepir|X9o)U€V, Vulgata vero

post 'HYncTiTTTTOi; ponit: Kai KXeiióiiaxog Kaì AuKoOpYO<;, Aug. 1

Harl. Urb. eadem nomina (Rehd. tantum Kal AukoOyoi; sine

Kal KXeiTÓ|uaxo<s) exhibent post ^éXiicttoì;, Cod. Dresd. etiam

addit Kal "liiTrapxot;. Quae omnia certissime probant locum

esse interpolatione auctum, quam ipsius oratoris verba Kal

01 aXXoi TTpéa^eiq eodem modo provocaverunt atque rrepl

(TuvraH. § 29 coli. e. Olynth. Ili, 26. Aristocr. § 207. Brevior

codicis Z lectio omnium quos Bekkerus adhibuit codicum

B. Q. p.Y.Pal. 1. Vind. 1. 3. 4. Aug. 3. Y. Harr. concentu

ita videtur stabilita, ut adiecta nomina, quae scholiastis —
id quod recte animadvertit Funkhaenelius (ep. grat. ad G.

Herm. data 1. cit. p. 30) — ex Atheniensium annalibus

nec minus e libris ijTro|uvr||uaTicrTujv de Demosthene con-

scriptis nota esse poterant, ut spuria delere nihil dubitemus.

Atque haec hactenus de additamentis, quae res continent

ex historiarum memoria petitas. Maioris etiam momenti

sunt, quae §§ 6 et 7 et § 46 inveniuntur. HaecSpengelium

putare qua tradita sint forma ab ipso Demosthene confecta

esse iam consentaneum est. Sed fieri non potest, ut iam

lijvista di filologia ecc., IV. 24
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hoc loco §§ 6 et 7 omnibus circumspectis rebus omnibusque

adhibitis interprelum argumentis accuratius tractemus. Id

potius alia disputationis parte faciendi nobis facultas est

futura. Priusquam igitur in percensenda Spengelii de addi-

tamentorum ortu sentenlia subsistamus, nunc quid ille de

§46 iudicaverit quantum hoc loco fieri potest examinabimus.

§ 46. ÈK bè ToÙToiv eÌKÓTuu(; là Tùàv 'GWrivuuv fjv tuj pappdpo)

qpoPepa, oùx oi pàp^apoi TOig "GXXriaiv, òtW oO vOv oli yàp

ouTUjg è'xeG' vixeiq ouie irpòg xà TOiaOia ouie npòq xàWa, dWà
Kuùg; [l'crie aùroi* ti y^p òei Tiepl irdvTuuv ijjuujv KairiYopeiv;

TTapanXriaiuj? òè xai oùbèv péXiiov ufiuJv ccTravieig oi Xoiiroi "GX-

Xrjve^" biórrep cpr^i exuuYe Kai crTTOuòn<; rroXXfì? Kai pouXfì<; àYa9fi<s

là TTapóvia TrpdYiuaTa irpocròeTaBai. livo^;] emuo; K^XeOexe Kai oùk

òpYieTa9e;

EK TOY rPAMMATElOY ANArirNQIKEI.

"GcJTi Toivuv Ti<; eùriGri^ XÓYoq kxX.

Ac primum quidem Spengelius quae in cod. I legerentur

verba ea initio putat scripsisse Demosthenem. His igitur

quaerere oratorem ex Atheniensibus, liceatne sibi levitatis

atque neglegentiae exempla ex actis publicis petenda proferre,

ita ut non moveat eorum indignationem. Concedo. Sed ita

fere pergit Spengelius : Haec exempla, inquit, gravia atque

insignia fuisse debent neque immerito orator iram civium

metuisse videtur. Nam cum retractaret orationem, verba

illa piane eum omisisse, ea nimirum de causa, quod ipsi

Athenienses rem quae ageretur haud ignorarent et reliqui

Graeci omnes non aliter se haberent. Itaque Demosthe-

nem vult hunc in modum correxisse : àXX* où vOv oO Yàp

ouTUJ? è'xeg' vixexq ouxe irpò? xà xoiaOxa ouxe -npòq xdXXa, àXXà

TTO)?; l'axe aùxoi, xi Yàp bei irepi iràvxuuv \j)uujv KaxriYopeTv; rra-

parrXriaiax; bè Km oùbèv péXxiov tijuaiv àTravxe<; oi XoittoI "€X-

Xrive*;' biórrep qpiiiui efWYe Kai cTiroubrì*; iToXXfìq xà irapóvxa irpÓY-

)Liaxa KpoabeìcfGai" ^axi xoivuv xi^ kxX. Verba eiTTO); KeXeuexe
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Kaì oÙK òpTieidGe; EK TOY TPAMMATEIOY ANAriPNQIKEl

post correctionem illam ait fuisse delenda, sed quamquam

novum additamentum suo statim loco fuerit insertum, ta-

men verba illa intacta mansisse et ne deesset coniunctio

quaedam cum praecedeiitibus additum esse xivog. Atque

haec Spengelius a. 1839. Verum altera disputatione a. 1860

scripta iudicium suum partim rescindit ita, ut responsum,

quod post verba àXXà nibc, — òptieTcrGe necessario exspecte-

tur, neque reticentia quadam neque §§ 54 sqq. ncque scripto

ilio quod in titulo sìt memoratum, sed Vulgatae editionis

verbis opinetur contineri. Totius loci confusionem ortam

esse ex verbis perperam insertis; nam sì scribatur àWà tiGx;-^

e'iixui', KeX€U6Te Kai oùk òpYieTaGe; deinde Vulgatae verba tare

aÙTOi — TTpoaòeTaGai hisque statini omisso titulo in cod. I

adiungantur illa ècrii toivuv kt\., omnem tolli difficultatem

nec iam esse necessarium per ipsum oratorem statuere mu-

tatam esse loci sententiam : unum transitum per particulam

TOIVUV factum offensioni esse. Sed cur ita sentiat — ut inde

initium faciam — non intellegitur. Tantum enim abest ut

TOIVUV semper conclusionem significet— id quod Spengelius

hoc loco prò certo videtur sumere — , ut sexcenties a De-

mosthene usurpetur ad transitum parandum a praecedente

quadam sententia ad novam quae sequatur, ut Lept. §§ 5,

7, 8, 15, 18, 24, 41, 48, 49, 51, 105, 112, 118, 120,136. Sed

quod Spengelius duas recensiones censet quasi quodam modo
esse mixtas, ipse Weilius, quem supra commemoravi, lau-

dare atque comprobare non potest. Neque hoc mirum est.

Nam qui verbis emuj; KeXeueTe Kaì oùk òpfieicrGe; ab Athenien-

sibus ut bona venia se audiant petit eisdemque se locutu-

rum esse dare significat, facere non potest ut statim desistat

proposito et missis eis quae audientes moleste sint laturi

aliud prorsus ineat consilium. Tamen ille una priore Spen-

gelii sententia omnem loci difficultatem arbitratur enucleari.
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Quod utrum iure censeat nec ne post accuratius erit an-

quirendum. Hoc loco satis habeo Spengelii sententiam in

medio posuisse. Ea tantum, si placet, adiungam, quae ad

fulciendam illam atque persequendam Weilius protulisse

sibi videtur.

Is igitur cum Spengello in eo consentit, quod Demosthe-

nem vult orationem suam post secundis curis repetisse mul-

tisque auxisse additamentis, Sed cum horum ille ortum De-

mosthenicum plerumque aut praedicet aut neget, Weilius

eo procedit, ut non codices X et Laur. dicat breviorem, re-

liquos vero longiorem praebere scripturam, sed in his re-

censionem alteram ad alteram simpliciter sine ullis coniun-

ctionis vinculis esse adnexam. Quam tamen coniecturam

tribus tantum vel quatuor locis probare conatus est. In his

sunt additamenta§ 37: xakeixibiaTOv f\v tò òuupoòoKoOvia èHe-

Xe-fX^nvai Kai Ti)iiuipia ixeY^aix] toOtov eKÓXaSov [Kal TrapaiTricri<;

oùòeiuia r\v oùòè (JuYTVuujunJ- et § 39 : laOia b' èaii ti; lr\\o(; eì'

TI? ei\ri9é ti, "^éXwc, av òixoXo'^f}, [auTTVtOjurj toT<; èXeYXOMt'voii;]

\xì(Soc, av TouTOii; ti<; èiriTiina" TaWa ttóvB' ocra èk toO òaipoòo-

Keiv npTr|Tai: quae Spengelius eumque secuti omnes fere in-

terpretes Demostheni merito abiudicaverunt. Quid vero

Weilius? Enuntiatum illud § 37 in Vulg. traditum Kai rra-

paiTricTic^ oùÒ€)Liia fiv oùòè (JuTTvu)|Liri cum post praecedens Kai

TijLiuupia lae-fiaTri toOtov èKÓXa^ov serius veniat, ab oratore opus

suum retractante opinatur in huius locum esse adscriptum,

ita ut in utraque recensione huius loci sententia tripertita

sit. Nec min US § 39 verba auYTvuuiuri toT? èXe^Xonévon;, quae

prope sequentia ixiaoc, av toùtok; tk; èTTiTijua, quod dativus

neutrius generis toutok^ oblique referatur ad personas vo-

cabulo Toig èXeTXO|iiévoi(; significatas, locum habere non pos-

sint, verborum Kai TrapaiTricTi? oùbefiia rjv oùòè cuYTVójjuri sine

dubio ratione habita vult esse adscripta, ut loco sequentium

ixiaoc,, àv TOÙTOi? tk; èitiTiiaa legerentur: utramque variam



— 377 -

lectionem vinculo quodam inter se contineri et optime con-

cinere. Atque illud quidem haud scio an quisquam eiiamsi

non faciat cum Weilio facile concedat, ita ut additamenta

ad eundem auctorem videantur referenda. Quid vero sibi

velit admirabilis ille concentus diffìcilius est ad intellegen-

dum. Qua enim ratione Demosthenem imprimis ductum

esse putabimus, ut prò sententia gravi atque insigni et ad

rem ipsam illustrandam accommodatissima ipse poneret te-

nuem atque frigidam, quam vel Spengelius facere non po-

test quin vehementer reprehendat? An metu aut indulgen-

tia? Minime vero. Id enim Weilius exemplis probare de-

buit has ac tales omnino rationes Demosthenem secutum

esse unquam, tum qui fieri potuerit ut ipse orationum sua-

rum vini et gravitatem levissimis additamentis infringeret.

Verum enim vero hoc a rhetoribus grammaticisque sae-

pissime esse factum quis est qui nesciat ? Itaque posthabita

Weihi coniectura iudicium nostrum de §§ 37 et 39 interpo-

lationibus supra positum teneamus necesse est.

Sed redeamus ad illud, unde devertimus. Etiam quae de

§ 46 disputavi! Weilius non talia sunt, ut quivis ea possit

agnoscere. Namque hoc etiam loco opinatur duas servari

recensiones leviter inter se nexas. Itaque, ut supra iam dixi,

unum laudat Spengelium, qui dissertatione a. 1839 scripta

hac de re primus recte iudicaverit. Sed difficultates, quibus

Weilii explicandi ratione implicamur, multo maiores sunt

quam unquam fuerunt antea. Nisi enim ait ille libere pro-

fiteri vehmus, nos scriptum illud recitatum ne cogitatione

quidem depingere posse, duplicem modo superesse condi-

cionem : Demosthenem aut in animo habuisse breviorem

optimorumcodicum Z et Laur. textum uberiore disputatione,

quam litteris non mandaverit, amplificare aut § 47 sq. vo-

luisse deieri, ut post oùk òpYieTaGe; statim pergeretur verbis

§ 54 eì? toOto àcpTx9e jnujpia^ r\ Ttapavoiaq kt\, Quod utrum-
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que omni modo reiciendum est. Atque hoc quidem ea de

causa, quod nulla re nos adduci posse puto, ut omnem

aversati recensendi fontem ac principium , codices manu

scriptos, in tractandis gravissimi oratoris verbis opinioni

quam esse ille vult in nobis positam et voluntariam tantum

ponderis atque dignitatis tribuamus. Ulani vero coniectu-

ram quam primo loco posuit Weilius pari modo reproba

-

bimus. lam ipse spero me cum optimis testibus, codicibus

videlicet Z et Laur., rem quasi esse transacturum.

Quae cum ita sint, cumSpengelius primum ncque omnino

iudicio suo stare aut in eis, quae universa Demostheni vin-

dicare studet, quaedam vitiosa aut rei aliena esse negare

possit ncque in adhibendis veterum rhetorum grammatico-

rumque testimoniis sibi ipsi constet -, deinde in tractandis

Vulgatae additamentis quae vult esse genuina non solum

omni fere neglecta codicumauctoritatecertissimam plerum-

que interpolationis notam, variam variorum codicum in uno

eodemque loco verborum collocationem, nihil curet; deni-

que cum Spengelius eique consentiens Weilius arbitrariam

prorsus existi mandi raiionem secutus multa abiudicet De-

mostheni, alia contemptis argumentis extrinsecus petitis et

unice causarum in ipsa oratione positarum ratione habita

ex unius Demosthenis ingenio fluxisse contendat: conatum

eius infelicem atque irritum iudicare non dubitabimus.

Postquam de Dindorfìi et Spengelii sententiis satis multa

fecimus verba, tertium restat genus eorum, qui illorum aver-

sati inconstantiam unum codicem Z Demosthenis manum
exhibere arbitrantur. Ad optimi illius codicis fidem et au-

ctoritatem defendendam primus in arenam quasi descendit

Funkhaeneliiis cumque secuti sunt Baitenis , Sauppius,

Riiedigerits^ Frankiiis, Dobcren\iiis, Westennannus. Qui

omnes iudicandi rationem ab ilio traditam amplexi sunt.
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Putaverunt igitur quaecunque deessent in codice Z ea

prorsus esse eicienda. Atque hoc tenuerunt illi, donec

Voemeliiis editionem suam contionum Demosthenis uber-

rimo apparata critico instructam anno 1857 foras dedit.

Qua ad solvendam quaestionem nostrani apparet duas

quasi vias fuisse apertas. Namque aut ingens illa variarum

lectionum collectio magno argumento est principatum in-

ter libros manu scriptos codici Z in omnem perpetuitatem

iure esse tribuendum in coque iam esse, ut critici langueant

olio, interpretes suo munere fungantur, aut ex apparata ilio

tanquam optimo armamentario tela sunt petenda quibus co-

dicis Z auctoritatem, quae reperto codice Laur. crescere

etiam videbatur, imminuamus et latiore quasi fundamento

subnixi artem criticam cum malore liberiate faciamus. At-

que hac de re postea accuratius erit disputandum: illud

vero si respicimus, omnes quos modo memoravi viros doc-

tos et in bis etiam inde ab anno 1860 Schultiium apparet

congregari. Qui quae ad defendendam breviorem codicis Z

lectionem attulerint nunc videamus. Sed dies me defìciat, si

omnes deinceps locos velim enumerare, quos illi variis ad-

ditamentis vel pronominibus vel particulis vel verbo etvai

eiusque formis vel praepositionibus vel rhetorum gramma-

ticorumve amplifìcatione auctos esse recte iudicaverint; sunt

enim haec per se clara et doctorum virorum consensu certa

neque in eis opus est exemplis aut tempore abuti: ad ea sta-

tim additamenta mihi transeundum esse duco, in quibus to-

tius quaestionis cardo vertitur.

Huc imprimis referendus est § 46, de quo pauca iam

ante diximus.

S 46. àW où vOv où TÒp ouTuu(; è'xeO' \)\x^\c, ouie TTpòq ià

TOiaOra ouie upòc; rSWa, àWà nuj^; [l'aie aùioi" ti t^P bei Trepì

TràvTUJV u|uajv KairiTopeiv; TraparrXriaiLuq òè Kai oùòèv péXtiov
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\j)Lia)V Kai a-n:avT€C, oi Xoittoi "£\\r]vec,' biórrep cprjiui eTUD'fe Kai

(TTTOuòfi^ TroWii^ Kai pou\n<; àYa9ri<; xà Tiapóvia TrpdYiaaTa rrpo^-

òeTa0ai, livoc,;] emuu; KeXeueie Kai oùk òpfieTaBe;

EK TOY rPAMMATElOY ANAnrNQIKEl

47. "GcTTi Toivuv TI? eùri9n<; Xóyoc; napà tujv TTapa|iiu0eTa9ai pou-

Xojuévujv xfiv TTÓXiv, uj(; àpa outtuj OìXittttó^ èffiiv oioi noi'

viaav AaKeba€)nóvioi

—

Atque hoc de loco viri doctì varias et dissidentes Inter se

protulere sententias. Alterum est genus eorum (A), qui

verba Illa uncis inclusa laie - tìvoc, ab ipso Demosthene pro-

fecta esse statuunt, alterum eorum (B), qui ut spuria ei-

ciunt.

A. Et illarum pardum sunt Spengelius et Weiliiis^ ut

iam vidimus, ncque minus Benselerus et Rehdant\ius.

Primum cum Spengelius quamvis cum Weilio vocabu-

lum Tivo? qua ratione in textum venerit optime exponat, ta-

men verba ei'rruu; KeXeueie; Kai oùk òpYieTcrGe; anno 1839 sim-

pliciter eiciat, anno 1860 vero ante iffie aÙTOi ridicule de-

nuo interponat ncque ullo verbo qui iam sit sententiarum

ncxus explanet, appareteum ncque sibi ipsi constitisse ncque

ullo modo ipsam rei difficultatem solvisse. Recte igitur

Funkhacnclius iam anno 1841 dixit Spengelium, si alia

ratione scripturarum tantam discrepantiam enodare potuisset,

non ita iudicaturum fuisse.

Deinde quod Benselerus in codicis Z Icctione offcndit,

tam futile ac leve est, ut nulla fere disputatione egere videa-

tur. Etenim demonstrarc putat oratorcm sequcntibus, quan-

topere res militaris mutaverit, ncque quidquam in bis esse,

quod ad iram aliqucm concitare possit. Quod cum nihilo-

minus verbis titulo ilio èK toO YpaMMafeiou àvaYiTVuucs'Kei indi-

catis velit contineri, intellcgi nullo modo potest, cur illud

recepta demum Vulgatac Icctione fieri statuendum sit. Et
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quomodo Benselerus sententiam suam omnino tueri potest,

quippequi titulum illuni ante§ 42 coniciat esse inserendum?

Quod quideni re leviter modo considerata visum quendam

habet insignem, quin etiam rectum esset, si res ita se ha-

beret ut rrepl irapairpeap. § 270, quo loco Demosthenes scri-

bae YPttMMO't"" £'< crTri\iT<; tradit recitanda idque facit cum

his verbis : « laufi Xa^ùv àvdxvuuBi, {paj.ijJLaTev — Xéyg ».

rpàjLi|LiaTa èK crTri\ri(; — et § 271 pergit « aKoùeie. ». Contra

§ 42 orator verba in aere incisa ex memoria exponit (où

XÓTOii; èjuauToO XéYuuv, àXXà YP«MMC(TCt tujv TTpOYÓvuuv tujv v^xe-

Tépujv ktX.) et nostro loco eum verisimile est in animo ha-

buisse documenta e reipublicae tabellario petita recitare,

quae qua levitate et socordia Athenienses in proditores ute-

rentur oplime declararent: atque haec exempla vel Spen-

gelius censet fuisse gravia et insignia.

Sed longe aliter sentit Rehdantzius. Is enim piane oblitus

rationem suam iudicandi ceterum egregiam, de qua postea

erit disserendum , unum hoc loco respicit sententiarum

nexum. Itaque bonum quod Vulgatae verba referunt con-

silium putat intercidisse et titulo tantummodo indicari. A tque

suasisse Demosthenem, ut cum omnes inter se Graeci tum

Athenienses cum Thebanis quamvis invisis pari condicione

et missa omni aemulatione — id enim populi iram facile

infiammare potuisse — foedus fìrmissimum facerent. Nec

vero haec Rehdantzio sufficiunt, sed scriptum illud praetcr

bonum consilium opinatur complexum fuisse commentarium

quasi quendam de rebus publicis, de Graecorum et Ma-

cedonum copiis et fortasse etiam de foedere cum omnibus

Graecis fedendo. Tum demum, ita concludit ille, non solum

rogationem a Demosthene re vera latam (§ 71): -cove, dXXoug

irapaKaXujjuev ktX. sed etiam iunctionem cum sequentibus

"Gaii Toivuv ktX. explicari. Sane illa magno ingenii acumine

inventa et conficta sunt, verum Rehdantzium longissime

abesse a vero et
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B. Codices Z et Laur. solos genuina Demosthcnis verba

exhibere Drcìvesiiis (in programm. Brunsvic. a. 1866, cui

inscriptum est a Ueber die Kunst undden Charakter der III.

Philipp. Rede des Demosthenes » et in Fleckeisenii Annal.

philol. 1868. I. pag. 139) argumentis ex ipsa oratione

petitis luculentissime cxposuit. Etenim hoc loco i. e. in

media oratione summi profecto momenti est sententiarum

ordo et nexus. Itaque quae viri docti sermonis Graeci —
ut dicunt — legibus ducti contra Vulgatae lectionem dispu-

taverunt, ea omnia rcicienda videntur. Nihil enim refert

utrum Demosthenes 7Tpo(;òeia9ai, quo verbo Funkhaenelius

offenditur, an beiaGai scripserit, cum et hoc et illud levis-

sima Fcilicet correctione adhibita dicere posset. Nihil porro

refert utrum verba oi XoittoI "€XXrive<s hiatum, qui Bense-

lero offensioni est adeo, ut vocabulum "€XXriv€(; putet sibi

esse delendum , contineant nec ne , cum Demosthenem

hiatum non tam anxie quam vult Benselerus vitasse mani-

festum sit.

Etiam quod Schultzius vult verba ti yàp òa irepì ttóvtujv

u)jujv KttTriTopeiv; TrapairXriaiuuis òè Kaì oùòèv péXiiov OiauJv

airavie^ ci Xoittoi "GXXrjvei; e Demosthenis ingenio fluxisse

statui non posse, qui quemadmodum nullam praetermiserit

occasionem, qua Athenienses e socordia excitaret , etiam

panilo post § 54 sq. cives suos graviter ob socordiam in-

cuset: id prorsus inane est ncque ulla omnino ab eo pro-

batur ratione. Veruni enim vero Drewesius quibus vinculis

totius orationis sententiae alia ex alia nexa et omnes inter

se aptae et colligatae sint accuratissime demonstravisse

mihi videtur. Primum enim cum Spengelius (a. 1839) et

Rehdantzius verba KeXeueie Kal oùk òpYieiccBe; adeo non

cxplicare potuerint, ut ille ea una cum vocabulo eirruu ; a.

i86o post dXXà irilx^; male insereret, Drewesius quid illa

sibi velint optimc intellegi posse docet, si hic statuatur sen-
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tentiarum nexus : Demosthenem ait Atheniensibus non qui-

dem bonum dedisse consilium — tum enini nihil eum

quaerere oportuisse KeXeueie; kuI oùk òpTieTcrGe; — sed levi-

tatem et socordiam qua in patriae proditores uterentur

ex'probrasse et quae inde sequerentur mala barbarorum im-

primis ratione habita (là tuùv 'GWrivuuv qv tuj pappàpiu cpopepà)

ante oculos quasi posuisse. lam si Vulgata genuinam ora-

toris praebet manum, quod vult Rehdantzius , ita ut De-

mosthenes scripto ilio exposuerit magnam praesenti rerum

condicione ((TTTouòriv TTo\Xf|v Kai pouXiiv àYa9r|v), denique si

hoc iam loco de rebus gerendis tulit rogationem: qui fieri

potest, ut § 70 denuo quasi quaerat ti Troia)|uev ? Nonne ro-

gationem quae est § 70 iam § 46 contineri putabimus?

Etenim nullo modo concedi potest, si Rehdantzii sequamur

sententiam — mitto nimirum opiniones eius de scripto ilio

prolatas, — si igitur in media oratione Demosthenem sta-

tuamus illam rogationem tulisse, tumdemum orationem vere

procedere. Nam sententiarum contra continuati© Vulgatae

additamento prorsus tollitur. Idem sequitur, si ad senten-

tiarum ordinem
,
quem per totam orationem secutus est

Demosthenes, accuratius respicimus. Namque ubi § 4 tan-

quam argumentum et primariam sententiam posuit illa Kal

•fàp €Ì Tràvu cpauXuui; tà TTpdfinaT' è'xei Kai ttoXXù irpoeiTai, ò|uiju(;

eaiiv, èàv u|ueT<; là beovia iroieTv pouXricTGe, è'ii ixavia laOia

ènavopGujaacrGai , Demosthenes prima orationis parte usque

ad § 46 loquitur de mala rerum Graecarum condicione, id

est de externis atque intestinis quae immineant periculis.

Et ab illis cum initium dicendi sumat primum exponit re

vera Philippum bellum gerere in Athenienses (§ 8-19),

deinde (§ 21-35) quantas inimicitias ille Graecorum

adiutus discordia et levitate in eos omnino exercuerit.

Paragr. 36 vero ad intestina pericula tanquam externorum

causam conversus usque ad § 46 aequales ait morbo quasi
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quodam laborare gravissimo, proditorum videlicet neglc-

gentia, quos a maioribus severissime castigatos esse Arthmii

docere exemplum. Altera parte (§ 47-70) explicat Demo-

stlienes, quid ad adversarios et externos et intestinos pro-

pulsandos sit faciendum. Itaque suadet primum ut ipsi

Philippo inferant bellum (§ 47-52), deinde Olynthiorum,

Eretriensium, Oritarum exemplo moniti pecunia corruptos

oderint ab eisque proditionis repetant poenas (§ 52-62) : et

bis (§ 63-68) statini adiunguntur talia, quibus impellantur

Athenicnses ad res ita gerendas ut postulat Demosthenes.

Tum demum sequitur (§ 70-75) quae proprie vocatur pro-

positio, qua orator quo modo defensio libertatis ab externis

et intestinis inimicis in summum periculum vocatae paranda

sit exponit. Et ut per totam orationem per duo membra fit

sententiarum structura , ita hoc etiam loco Demosthenes

duplex proponit consilium, primum ut Athenienses prae ce-

teris quam maxime instruant bellum, deinde reliquas Grae-

corum civitates ad bellum convocent in communem patriae

hostem faciendum. — Hac in sententiarum continuatione

eis, quae Rehdantzius in media oratione vult coUocari, nihil

est loci. Etenim si quae § 70-75 continentur iam post § 46

essent tractata, vix dici potest quantoperc — id cnim neces-

sario sequitur, si Rehdantzius recte sentit — vis proposi-

tionis aptissime in fine positae et verbis ti 7T0iuj)Liev; TrdXai

Ti<; fiòéuu(; av icrou!; èpuuiricruuv KaGriiai (§ 70) cum gravitate

quadam inductae attenuata atque infracta csset. Et quo

modo propositio § 70 sq. cum scripti illius sententia qualem

finxit Rehdantzius concinerct, si Demosthenes in eo omnium

Graecorum foedus rerum caput esse iudicavisset, cum tamen

in propositione foedus illud utile modo dicat esse, ipsi vero

Athenienses bellum parent et rebus intersint imprimis necesse

esse? Sed longe aliter res se habet, si codices X et Laur.

sequimur duces. Namque ibi cum titulus sine dubio respon-
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deat ad interrogationem àWà ttoi^; (scil. è'xeO' u|neT(; irpò? là

TOiaOxa i. e. òuupoboKiav) eiiruu; KeXeuexe Kaì oùk òpYieiaSe;

oportet nos coniectare Demosthenem nec opinatam aliquam

proditionem unius e ducibus aut legatis per Philippum cor-

ruptis et quid inde Athenienses caperent detrimenti docu-

mentis ex actis publicis petitis probavisse. Talia enim in ora-

tionis oeconomiam aptissime quadrant. Etenim inde a § 36

orator Graecorum et imprimis Atheniensium neglegentiam

qua in proditores utantur a Pliilippo pecunia corruptos per-

stringit. Atque hoc ita, ut primum § 36-40 maiores exponat

cum contrariam sequerentur rationem opibus ac potentia

floruisse, Graecos vero qui nunc sint vitio ilio tanquam

morbo confici gravissimo. Deinde cum quid antea censuerint

Athenienses documento quodam pubUco comprobet et ex-

ph'cet (§ 41-46), quid tandem Demostheni impedimento

fuisse putas, quominus etiam aequahum perversam rationem

eodem loco depingeret? Id enim in primis oratori curae est,

ut Atheniensium animos in propriam omnium malorum

causam convertat. Et si hoc loco eodem modo atque antea

iam (§ 22-25 et § 25-28) priorem reipublicae condicionem

praeponit, audientium animos nimirum vult mulcere atque

placare, ut libenter subeant vituperationem, quae quam sit

insta et prorsus necessaria contrarii laude ante iam demon-

stratur. Sed hic quaerat quispiam, quid omnino sibi vclit

titulus ille èK ToO YpaMluctTeiou àvaYrfvujO"Kei, qui quamquam

in codd. Z (et etiam in codd. Laur. et Vat.) Y. Vind. 1. 3.

4. F. marg. Bav. legitur, tamen a Voemelio in texturn non

receptus est. Hoc mirum sane est, praesertim si audimus,

qua ille causa ductus fuerit. Etenim si genuinus, inquit,

esset hic titulus, quilibet legens intellegeret ad àva-fiTvuJcyKei

esse supplendum oratorem, qui eas res de scripto narravit,

quibus populus quantum sibi periculum a Philippo immi-

neret facile pcrspiceret. At toto loco Philippi nulla fit mentio,
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sed agitur de Atheniensibus, quos quomodo se habeant npòq

là ToiaOia Kaì npòq laWa (i. e. in operas Philippicas et pro-

ditores) Demosthenes descripturus erat. Etiam quod Voe-

melius putavit post òpYieTcr9e statuendam esse àTTocritjuTTricriv

quandam nec tamen lacunam (toìvuv § 47 esse jaeiapaTiKÓv)

et oratorem reticere modo Athenienses esse eùri9ei(;, id pror-

sus reiciendum est. Hanc in sententiani idem cadit, quod

sopra iam de Spengelii emendatione — interposuit enim

verba eimu; KeXeuere rei. ante iene aùioi — dictum est. Voe-

melii igitur rationes non tales sunt, quibus textus recognitio

ab ipso hoc loco facta defendatur. Multo vero constantius

egerunt priores Demosthenis editores. Etenim iam Reiskio

hic titulus ofFensioni erat, Dobraeus eum delevit. Quem qui-

cunque Vulgatae patrocinium susceperunt, in bis etiam

Dindorfìus, recte sunt secuti. Namque testimoniis aiunt ex

historiarum memoria petitis probari non posse oratorem

aliquem quorum auctor populo fieri vellet, ea non ipsum

ore suo inculcasse sed de scripto recitanda scribae tradidisse

(v. Reiskium et Frankium ad h, 1.). Sed titulus ille unde

ortus sit parum interest. Nihil prorsus refert utrum ex

scholiis irrepserit, quod vult Voemelius, an attentus aliquis

lector eum in textu posuerit, dummodo quod rectum est

indicet, Quod quale sit satis exposuisse mihi videor. Itaque

quod Weilius in Drewesium coniecit crimen, eum Reiskii

et Dindorfii adnotationes non refutasse
,

quin ne respexisse

quidem, iniustum mihi esse videtur ea de causa, quod neque

Reiskius neque Dindorfìus eum animo informare non pos-

sint, qui factum sit ut Demosthenes non ipsa oratione sed

documentis publicis, quae unde sumpserit non intellegatur,

aliquid hoc loco probaverit, ad ipsam loci difficultatem sol-

vendam — it quod facit Drewesius — afferunt quidquam.

Nec porro fcrcnda est, ut supra iam dixi, Weilii sententia,

qui Demosthenem opinatur aut hoc loco orationem suam
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verbis quibusdam postea addendis supplere aut *§ 47 usque

ad § 54 el^ toOto àqpTxOe |iia)pia(; fi irapavoiai; delere voluissc.

Ergo nihil aliud est reliquum quam ut titulum retineamus

aut certe hoc loco e documentis publicis aliquid recitatum

esse statuamus, quo ad àWàndjc,-^ responderetur. Ita enim,

ut idem demonstravit Drewesius, sequentia adiunguntur ap-

tissime. Etenim Arthmii exemplo respondet aliud quod-

dam ex aequalium memoria petitum, quod docet, in quam

malam et indignam adversus barbaros condicionem Graecia

neglecta proditorum machinatione inciderit. Quid vero buie

rei convenientius esse potest, quam si Demosthenes iam per-

gens § 47 « stultum est, inquit, dictitare Philippum non ita

potentem esse ut olim Lacedaemonios ? » Atque ita etiam

collocatio loci illius § 41: oti ò' outuj TaOi' Ix^x, là jaèv vOv

ópaxe òrjTTOu Kal oùbàv ipLOv irpoabeìcrGe juapiupog satis expli-

catur: namque bis verbis orator cum differat modo dispu-

tationem de aequalium moribus perditis, transitum sibi parat

ad depingendam maiorum gravitatem et constantiam. Et haec

hactenus de § 46.

Sed quamquam Drewesius recte putat quaecunque ad

emendandum et explicandum § 46 viri docti .(Spengelius,

Weilius, Benselerus, Rehdantzius) excogitaverint, ea iam esse

refutata, tamen facere non possum quin in hoc eum errasse

contendam, quod cum additamentum § 46 longe sit gravis-

simum cum hoc etiam omnia reliqua, quae in codd, Z et

Laur. non legantur, delenda esse censet. Atque haec nimi-

rum non solum Drewesii sententia est, sed etiam omnium

fere virorum doctorum, quos supra memoravi, Funkhaenelii,

editorum Turicensium, Westermanni, Schultzii, aliorum.

Ego vero tantum abest ut eorum iudicio standum esse cre-

dam, ut saniorem iam et quae latius pateat iudicandi ratio-

nem ineundam esse sentiam, cum tales ab eis etiam eiciantur
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Quod Voemelii editione luculentissime probatur. Ex ea

enim apparet codicem 1, etiamsi maioribus interpolationibus

omnino non sit deformatus, a gravioribus tamen scribendi

vitiis non mansisse liberum. Atque hoc ita factum est, ut

scribae eius vel potius, cum inde ab a. 1860 accesserit cod.

Laur. cum codice X in omni fere parte consentiens, iam is,

qui archetypum scripsit, syllabas, verba vel tota enuntiata,

quae eandem haberent speciem aut sonum, neglegentia prae-

teriret. Multa quidem huius generis errata ipsi scribae co-

dicis Z statim correxerunt, multa antiquae manus emenda-

tricessuppleverunf, verum hoc ita se habere desunt etiamnunc

qui libere profiteantur. Itaqiie ego quidem seciitus Rehdani-

lium — qui nihilo secius ipse suam iudicandi rationem § 46,

uti vidimus (eodem modo ac Voemelius § 71), ad addita-

menta manu XIV. saeculi scripta transferre non dubitat —
siipplementa manu XII. saeculi facta contendo genuina esse

putanda eorumque omissionem in pr. Z et Laur. vel potius

in utriusque communi arcìietypo scribis esse vitio verten-

dam. Hacc manus XII saeculi in oratione irepì crujujuop, § 18:

TÒv airavi' àpiGiuòv KeXeuuu TpiaKoaiag (se. Tpir|p6i<;) éTtobei-

HavTa(;, Kaià TrevTÉKaiòeKavaiav eiKOCTi TTOifì(yai |uépr|, tuùv TrpuuTuuv

éKttTÒv irévre Kai toiv [òeuiepujv eKaiòv rrévie, Kai rpiTuuv èKatòv

Trévie] éKÓcyTLu juépei biòóviag kt\. verba illa uncis inclusa,

quae propter soni similitudinem in pr. Z omissa videntur,

adiecit et in oratione Kaià Kóvuuvog axKmc, LIV. § 2 duorum in

pr. Z versuum lacunam supplevit: Kai toutou cruTTVuJ|ariv eHeie,

eu oiò' ÒTi Trdvie^, èrreibàv [ck TrérrovO' àKOucrriTe* òeivn(; Yàp

ouar|(; Tfiq TÓie a'u|Lipdcrr|<; uPpeax; oùk èXàiTiuv r\ jueià TaOr'

acré\Y€ia èffii toutoui.] dHiuù hr\ koX béo|uai quae verba etiam

Westermannus genuina agnovit. Itaque adcodicumceteroquin

notorum testimonium iam accedet etiam ignoti illius codicis

XII. saeculo vetustioris, e quo codicis Z correctores sup-
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plementa illa quae dixi exscripserunt. Quod ut statuam hor-

tatur lectio quaedam gravissima in uno mg. Z et Schultzii

Pai. servata, quae ut alia taceam ex codice ilio vetustissimo

sine ulla dubitatione profecta est, bii(JxupiZ:ojuai videlicet dico

verbum rarissimum prò òiopiSojuai § 7. Quodsi igitur mihi

contingit, ut unum idque gravissimum et maximum supple-

mentum manu XII. saeculi additum § 6 et 7 genuinum esse

argumentis comprobem, summopere nimirum fit veri simile

etiam reliqua ad ipso Demosthene esse profecta,

§§ 6. 7 sq. [6i )aèv oìjv aTTavTe<; ujjaoXoYoO|U€V OìXittttov Trj

TTÓXei TToXeiueTv Kal thv elprivriv rrapapaiveiv, oìiòèv àXXo èòei

TÒv irapióvia Xe'Teiv Ka\ a"u|upouXeueiv ri òrxwq àcTcpaXéaTaTa Kai

pacTia aÒTÒv à)nuvoù)Lie9a" èTreiòr) òè outuui; àTÓiruu^ evioi òid-

KeiVTtti, ujaie iróXei^ KaiaXaiapdvovToi; eKcivou Kaì iroXXà tluv

ùjaeiépiuv exovtog xai 7TàvTa<; àv9puuK0uq àòiKOuvTO^ Qvéx€cr9ai

Tivujv èv TaT(^ èKKXrjCJiai? XeTÓVTuuv TroXXÓKig dj<; fmujv Tivé^ elcTiv

01 TTOioOvTe(; TÒV TTÓXeiuov, àvàTKTi cpuXaTTeaBai Kai biop9oO(J9ai

Tiepì TO-ÓTUJV* è'cTTi fàp béoc, jir|TTo9' uj^ d)auvovj)ie9a fpà\\ia<; Tiq

Kaì aujupouXeùaa^ eì<; inv aÌTiav ipiuéor} toO TreTTOiriKévai tòv

TTÓXepiov ifih bf] toOto npOÙTOV àrrdvTUJV Xé^uu kqi biopiZiojaai,

el ècp' fijaiv èaii tò pouXeuea9ai irepì toO rrÓTepov eìpi^viiv d^eiv

^ 7ToX€)Lieiv bei.]

6ì )aèv oijv eSecTTiv elprivriv ayeiv tri nóXei Kai ècp' f]}jiiv Ioti

toOto, iv' èvTe09ev dp2uu)iiai, (pruni etiuTC àjew ì]\xà(; beiv, Kal

TÒV TaÙTa X^TOVTa tpa^P^iv Kaì irpdTTeiv Kaì )if) cpevaKi^eiv dSiuJ.

el bè CTepoq Td òirXa èv Talq x^P^iv è'xujv Kaì bùvajiiv ttoXXtiv

Ttepì aÙTÒv TOuvo)aa )aèv tò xr\(; eipnvri*; vp-iv TtpopdXXei, toi<; b""

epYOiq aÙTÒ^ ToTq toO TToXéjnou xPnTai, ti Xoittòv dXXo irXfiv

à|iuve(y9ai;

Verba illa, quae desunt in codd. Laur. et Z, in hoc vero

manu XII. saeculi suppleta sunt, a Funkhaenelio, editoribus

Turicensibus, Frankio, Schultzio, aliis ut spuria eiciuntur,

veram a Spengelio cum vituperatione male iusta, a Weilio

liivista di filologia ecc., IV. 25
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correctione quadam adhibita, sine ulla dubitatione a Bekkero,

Dindorfìo, Voemelio, viris codicum aestimandorum peritis-

simis, et a Rehdantzio ut Demosthenica agnoscantur. Ac

primum quidem quid illi ad damnandos § G et 7 ex legibus

sermonis Graecis petiverint videamus.

Frankius (ad h. 1.) offenditur vocabulo evioi. Perquam

mirum esse ait nonniillos (§ 6 outux; ótótto)? èvioi òiaKeiviai)

eo esse dici animo, ut istas criminationes, esse civium, qui

bellum cxcitent, in contionibus admittant non pliirimos aut

multos : scilicet Demostheni non illud, quod pauci, sed quod

maior parspopuli decretura esset, fuisse timendum. Ad haec

Voemelius: Sane pauci isti, inquit, ei timendi erant, quia per

eos multitudo ducebatur. At ne quis hos èvioui; putet esse

duces, quos multitudo sequatur, — uti recte animadvertit

Schultzius — obstat, quod et hoc non diserte dictum est et

re vera ei, qui multitudinem regant, non sunt hi è'vioi, sed

illi Tivè(; èv Toic, èKK\r|aiai(; XéTOVieg, a)(; fiiu^v iwic, eìaiv oi

TTOioOvTe<s TÒv TTÓ\e|Liov. Nec tamen necessarium est cum

Schultzio ex eo, quod nonnulli eo esse animo dicuntur, ujcJTe

TTÓXei!; KaTa\a,upàvovTO(; èKeivou icai iroWà tujv ìiiaeiépuDV ^xovtoi;

Kttì Travia? àvepuOTTOU(; àòiKoOvioq dve'xecrOai tivuuv èv xaT?

èKKXricriai? Xe^óviiuv coUigere, ceteros hoc non laturos

etillos a dicendo prohibituros fuisse, denique hanc sententiam

ei, quam requiramus, prorsus adversari. Quid tandem haec

sibi vult nimia morositas? Demosthenes nonne eam partem

populi, quam ilio animo esse vidit, vocabulo evioi discernere

potuit, ut pravi posteriorum interpretum moris orationem

suam solis logicae legibus metiendi nuUam haberet rationem?

Sed Frankius etiam verba \sìc, à,uuvoù|ue9a habet offensioni.

Debuisse putat òttulk; àjLiuvoii|ae6a dici, ncque enim rationem

hoc loco ncque effectum sed consilium indicari. Recte id

quidem, sed fugit Frankium verba ujq àiuuvoù|ue9a verbis

ÒTTUJ»; à)auvoujue9a § 6 de industria opponi, quod vel ex in-
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signi illius ijjc, àiauvoù^eOa collocatione satis apparet. Etenim

si omnes, inquit, in eo consentiremus Piiilippum gerere bel-

lum cum republica et pacem violare, nihil aliud oratorem sua-

dere oportebat quam quo pacto (òttox; § 6) illum ulciscere-

mur: nunc vero vel hoc periculosum est rogare, ut {\jjc,) ab

ilio defendamus. lam alia Schultzii obiectatio spectat ad

enuntiationes lari fàp béoq rei. et èireiòfi òè, quas quod

utraque ad sententiam primariam àvÓTKri cpuXdTTe(T9ai Kaì

òiopeoOaGai rrepi toutuuv pertineat et quod utraque sententia

idem fere tantum non eisdem verbis dictum videatur, existimat

Demostheni nullo modo posse imputari: accedere quod pro-

xime ab bis absint sententiis, quae initio orationis (§ 2)

dictae sint, verba oratore omnium praestantissimo dignis-

sima : exepoi òè toù^ èm toT(; npàfixaaw òviaq aÌTiu»|uevoi Kaì

òiapdWovtec; oùbèv dWo TTOioOaiv y\ òttuu^ fi ttóXk; irap' aÙTn<;

òiKriv XrivjjeTai Kai rrepì toOt' ecrrai ktX, Hoc verum si reputa-

mus, sententiae de quibus agitur longius iam inter se distant

quam ut ea, quae § 6 (èTreiòf) òè rei.) posita est, uUam dubi-

tationem movere possit. At profecto § 6 et 7 latius patent

quam verba illa § 2, etenim quae hoc loco extremis quasi

lineamentis adumbrata sunt, ea illic clarius iam et apertius

praedicantur et in medium proferuntur. Idem fere quadrat

in alterum illud enuntiatiim a Schultzio reprehensum ean

"fàp òéo<; jLiriTToB' wc; à|Liuvoù|ue9a ktX. Nam cum priore sen-

tentia id tantum dicaiur « nonnulli sunt tam stulti, ut ferant

homines in contionibus subinde dictantes , nostrum esse

quosdam, qui bellum excitemus )>, altera « verendum est,

ne quis, ubi rogaverit et suaserit, ut patria ab hostibus de-

fendatur, in crimen excitati belli veniat », res sine dubio

gravissima adicitur. Et qua tandem re cogimur, ut oratoris

verba tam inepte quam Schultzius premamus eisque ortum

Demosthenicum abiudicemus? Talibus enim quibus ille

ductus causis nemo unquam dubitavit quin verba § 6 et 7
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essent genuina. Quin etiam omnia oratoris redolent gravi-

tateni. Vere Demosthenicum est, illis TtóXeK; KaiaXaiupdvovTO^

èKeivou opponi fijuajv Tive<g ol ttoioOvte^ tòv TróXejuov, vere De-

mosthenica est vocabuli TroXXdKn; collocatio, vere denique

Demosthenica tota est periodoruin structura, quae consimilis

est initio Demosthenis orationis in Aphobum habitae primae.

Multo vero graviora et quae ad diiudicandam de ortu ilio-

rum § 6 et 7 quaestionem plurimum valeant sunt crimina,

quae in ipsum loci argumentum et sententiarum ordinem

atque nexum coniecta sunt. Ita Funkhaenelius paragraphos

istos, quos putat ab rhetore aliquo ut artem suam ostenderet

Inter § 5 et § 8 esse insertos, in prooemiorum refert numero,

haec enim e verbis Demosihenicis conglutinala et ab ipsis

auctoribus amplificata esse : quam tamen coniecturam eum

certis quidem argumentis non probavisse dolendum est.

Centra Spengelius verba illa genuina esse putat, etsi hoc loco

tres deinceps enuntiationes verbis ei ixev ouv incipientes, ut

fere fiat in additamentis ab oratore post factis, sententiarum

nexui haud bene conveniant : tamen eas vult repugnare sen-

tentiae illi § 1 : Kai iràvTuuv eu oiò' oti qprjcrdvTUJV y' dv €Ì Kai

)uri TToioOcTi toOto Kai XÉTeiv beiv Kai TrpdiTeiv ottuu^ navaeiai

uppeiut; Kai biKriv òuOaei, quia hoc loco omnes dicant a Phi-

lippo violatae pacis poenas esse repetendas, illic vero multi

non Philippum bellum gerere, sed ipsis Athenis esse qui ad

bellum concitent, quod quidem magnam audientium partem

credere, ita ut orator hoc de crimine verba sibi esse facienda

censeat. Atque hanc discrepantiam etiam a. 1860 tenait

contra Voemelium. Is enim cum Spengelio dedisset crimini,

quod particulam dv initio positam neglegeret, contenderat

illud TtdvTujv cpticrdvTUJv t' «V, quod non idem esset quod

« omnes dixerunt « , sed significaret a omnes dixissent »

(scil. si interrogati essent) et illud ei d))uoXoToO|aev § 6 ( « si

concederemus » — quod vero non facimus) tamen inter se



- 393 —

pugnare. Spengelius igitur posteriore sua disputatione a. 1860

scripta verba ait illa Kai TrdvTUJV oTò' òri cpriadviuuv t' «v el nal

|Liri TTOioOcTi toOto sine dnbio idem valere quod ijàvTec, qprjcraiev

av i.. e. « non dixissent » sed « dicerent » (si interrogaren-

tur) : quod nihil aliud significare quam si dictum esset omnes

concinere, iudicare, sentire ita, quod etiamsi non libere pro-

fiterentur, facturos tamen eos esse, si interrogarentur, esse

igitur summani omnium consensionem. Cuicuimòdi id est,

recte concedit Spengelius, id quod apud Schultzium frustra

quaerimus, discrepantiam illamtolli posse, si dicatur oratoris

verba non tam anxie esse aestimanda. Etenim hoc si fieret,

§ 1 profecto res falsa contenderetur, cum factionis Philippicae,

quae erat Athenis, nullo omnino habita esset ratio. Sed quod

attinet ad loci § 6 et 7 collocationem, Schultzius interrogat,

num re vera orator eam quam propositio in fine § 7 collo-

cata requirat instituat quaestionem : « sitne penes Athe-

nienses deliberare, an pax agenda sit ». Affirmat Rehdant-

zius, nam §§ illis 6 et 7 cum reliquis arctissime coniunctis

comprobari propositionem, quin eisdemetiamipsamprimariae

partis orationis propositionem contineri : biopiZ;o)uai el ècp' f]ixìv

ècTTi TÒ pou\euea9ai -rrepi toO TTÓiepov elpnvriv à-^ew f\ iroXeiueTv

bei, quorum alterum illud oratorem iam esse expositurum,

sitne penes Athenienses pacem agere. At certe hoc modo

rem tractare voluisse Demosthenem negat Schultzius, cum

proxime hanc quaestionem instituendam esse prorsus negare

videatur: (§ 8) ti Xoittòv ctXXo irXfiv ó)auv6(T9ai •, (§ 9) el bé tk;

xauTriv elpi'ivriv uiroXaiapdvei luaivetai. Propositionem vero

illam animo tantummodo eum finxisse et leviter attigisse sta-

timque eo processisse, ut Philippum bellum gerere probaret:

quam si praemissam voluisset, vix eum ita neglecturum

fuisse. Verum tamen hacc si iam missa faciamus, — pergit

ochultzius — quoniam oratorem non tam anxie propositionis

suae vestigia secutum esse existimari liceat, quaeri ubi illud
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a TToXefieTv bei » tractatum sit, Talia sequi ncque Schultzius

ipse neque Rehdantzius, qui illud « iroXeiaeìv bei » usque ad

§ 36 tractari et ita propositionem ad finem opinatur perduc-

tam, negare potest. Sed offenditur ille eo, quod haec in

exigua orationis parte tractentur ac non tota oratione: recte

enim vidisse Libanium hoc unum in oratione agi, ut Athe-

nienses ad bellum excitarentur. Quoquo modo res se habet,

utrique de totius orationis sententiarum ordine perperamiu-

dicant. lam cum de § 46 disputarem, verba § 4 Kaì Yàp d

Travu cpauXuuq TÙ TrpdfluaT' è'xei Kaì TToXXà TtpoeiTai, ojuox; è'cTTiv,

èàv ù)iiei? là béovia iroieiv poiiXiiaGe, è'ii Travia TaOxa èTravop-

GujcraaGai dixi generaliter spectare ad palmarem iilam sen-

tentiam a Demosthene in fine orationis positam « dimicate

prò patriae libertate » eisque totius orationis contineri ar-

gumentum. Itaque in duas partes dividitur oratio. Quarum

priore (§ 8-46) Demosthenes adumbrat periculum, ad quod

depellendum Athenienses est concitaturus, miserrimam vi-

delicet Graecorum condicionem, illud ce iràvu cpaùXuj(; xà irpaT-

laaxa è'xei » : altera (§ 47-70), cum quod ex rebus expositis

colligendum sibi videtur id ad causam quae agitur iam re-

ferat, exponit quid faciendum sit, ut periculum propulse-

tur (xà béovxa TToieTv). Atque hanc rei gravissimae tracta-

tionem bipertitam cum Libanii argumento, quod ad defen-

dendam sententiam suam attulit Schultzius, « OiXittttou

XófUJ l^èv eiprivriv dYOVxoq, èpTtu bè TtoXXà àbiKoOvxo(;, aujupou-

Xeuei xoi(; 'AGrivaioi^ ó prixujp dvaaxfivai Kaì àjuuvaaGai xòv pa-

criXéa, \h<; Kivbuvou jne-fà^ou Kaì aùxoT<g èmKpeiuajuévou Kaì iraai

KOivrj xoT^ "GXXriaiv » optime congruere haud difficile est ad

intellegendum. Itaque Schultzio non concessum fuit ex Li-

banii verbis aliquid cogerc, quod cum re ipsa pugnaret. Nec

vero quod Rehdantzius putavit illud iroXeiueìv bei usque ad

§ 36 tractari et ita propositionem § 7 coUocatam ad finem

esse perductam, id ullo modo ferendum est. Namque bel-
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lum esse gerendum idque quam acerrime §§ 47-52 demutn

exponitur: cui sententiae, si respicimus ad dicendi ordinem

a Demosthene universe servatum, in priore orationis parte

nullus omnino est locus. Etenim, uti iam ad § 46 adnotavi^

§8-19 probat orator Philippum re vera bellum gerere in

Athenienses, deinde usque ad § 36 quantas inimicitias in

Graecos omnino susceperit, quanta in eo sit tinium profe-

rendorum cupido, quanta superbia: atque hoc ita, ut adiuncta

statim sententia contraria omnium Graecorum socordiam

adversus nefarios Philippi conatus atque levitatem perstrin-

gat. Denique § 36 ad intestina pericula tanquam externorum

causam conversus usque ad § 46 castigai proditorum negle-

gentiam, qua ille adiutus in exsequendis consiliis suis Grae-

corum civitates inter se discordantes facillime superet.

Quid? — ita iure quaerat quispiam — quo tandem modo

omnino se habet propositi© illa § 7, cum eam orator neque

per totam orationem (ut putat Schuitzius) neque una eaque

exigua orationis parte usque ad § 36 (ut vult Rehdantzius)

persequatur? Quam ad quaestionem diiudicandam ipsa pro-

positionis verba accuratius examinanda videntur. Etenim

summopere profecto mirandum est neminem unquam inter-

pretem verbum òiopiZioiLiai cum particula eì coniunctum ea-

demque significatione usurpatum qua italicum u stabili-

sco se )) habuisse offensioni. Quod primus animadvertit

Weilius (in Flecl^eisenii Annal. pliilol. 1870). Is enim locis

bis de falsa legat. § 283 pouXójuevo^ àj(bv\ Kaì òiKacTTripitu |uoi

òiuupiaGai Tiap' ijjuOùv òti làvaviia è|aoì Kaì toùtok; TréirpaKiai et

in Dionysod. § 11 òiappriònv fiiuujv òiopiaainévujv èv TaT<; (Juv-

0r|Kai(; òttuj<; r\ vavq lariòajaoO KaTaTrXeuaeiTai àX\' f\ eì<; 'A9riva(;

probavit verbum òiopiZiuj cum òti et òuiuc, solere copulari ne-

que minus cum infinitivo aut cum accusativo obiecti, nus-

quam vero cum interrogatione obliqua per particulam ei in-

ducta. Hoc tum demum vult fieri posse, si — id quod hoc
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rendi ut ctkottuù aliis sit coniunctum. Itaque proponit, ut

post òiopiJojiai ponatur colon et verbis eì èqp' fijuTv èaii nova

incipiatur enuntiatio. Cuius priorem parteni pertinere ad

TToXeiueTv bei, altcrani omissis illis ei )aèv ouv... apgo)uai —
haec enim quod sint molesta neque iam sententiae conve-

niant delenda esse putat — incipere: qprmì eTuJYe <€Ìpr|vriv>

oYciv ì^ixàc, òeTv rei. Ita demum intellegi quid sibi velit il-

lud òiicrxupi2o|uai antiqua manu mg. I adscriptum [et etiam

in Schultzii Pai, servatuml prò òiopi2:o|uai, cum antea voca-

bulo illi cum el coniuncto nullus fuerit sensus. Quod, quan-

tum ego quidcm indicare possum, rectissime vidit Weilius.

At quam de hoc loco restituendo protulit sententiam eam

nullo modo comprobare possum. Ut enim — quod supra

exposui — orationis Philippicae tertiae hoc vult esse ma-

xime proprium, ut saepius alterius recensionis additamenta

sine ullo coniunctionis vinculo textui videantur inserta, ita

hoc etiam loco tenet sententiam suam. Itaque ne deessct

quaedam sententiarum cohaerentia, rhetores vel gram^mati-

cos statuit ad perversam interpunctionem et pravam enun-

tiatorum coniunctionem confugisse. Minime vero. Namque
primum si recte ita re vera locus esset emendatus, omnis

prorsus sublata nobis esset causa cur utrosque §§ 6 et 7 ante

§ 8 casu et fortuito intercidisse putaremus: veri enim est

simillimum oculum illius qui archetypum codicumZ et Laur.

sciipserit ab ei |Lièv oijv § 6 ad ei juèv oijv § 8 forte aberra-

visse. Deinde cum Weilius verba illa ei ècp' r\inv ècrii tò

^ouXeueaGai rrepl toO TtÓTcpov eìprivnv ayeiv f| TroXejueTv bei sine

uUa dubitatione ut genuina agnoscat, facere non possum

quin pluribus de causis eum reprehendam. Vidimus iam

illud TToXeiueiv bei sequentibus usque ad § 46 ab oratore

omnino non expl icari. Talem vero propositionem in me-

dium protulisse nisi re vera eam tractaturus fuisset Demo-
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sthenes — id quod si verba per se ponderantur necessario

expectatur — futile profecto atque inane et praeclarissimo

oratore piane indignum fuisset. Suo contra loco illa esset,

si alterum membrum eius, illud eìpnvriv ctTeiv Demosthenes

priore orationis parte et altera inde a § 47 illud iroXeiLieTv òeiv

exposuisset, Sed nihil nisi hoc fieri, illud vero nusquam, su-

pra iam dixi. Nonne totus locus vel eo, quod pugnat cum

totius orationis argumento, suspicionem movet? Quid porro

sibi vult illud èqp' ii|uTv ècrii tò ^ouXeueaGai irepì toO Tróiepov

dpjivtiv ayeiv f| rroXeiieiv bei? Numne Athenienses quoad li-

bera utebantur republica necdum Macedonum imperio erant

subiecti ulla re unquam omnino prohibiti sunt, quominus

ipsi de belìo aut pace consulerent? Sane nunquam. Quae

cum ita sint, verba illa el èqp' fìiaiv effii tò pouXeueaGai TTep\

ToO TTÓiepov elprjvriv dxeiv f\ TToXejueiv bei, quae a grammatico

aliquo ex § 8 fortasse ut argumentumhuius paragraphi brevi

complecteretur conficta et temere adiecta esse ipsi Schultzio

non improbabile videtur, contendo esse eicienda. Illud nunc

nobis erit propositum, ut quam apte omnia iam procedant

demonstremus.

« Quamvis in miserrima versemur condicione — ita fere

disputat Demosthenes § 4 — omnia tamen restituì possunt,

si ipsi officio vestro satisfacere vultis. Nunc enim Philippus

levitatem modo vestram et socordiam nec tamen terram

vosque ipsos vicit. Vos potius ne moti quidem estis, summa

pace summaque rerum tranquillitate utimini [oùòè KeKivìi-

09e, quae verba, ut recte vidit Frankius, sine dubio pacis

quandam habent significationem]. Quod si omnes in eo

consentiremus Philippum bellum gerere cum republica et

pacem violare, nihil aliud oratores oportebat dicere quam

quo modo ab eo defenderemus. Ita vero res non se habet.

Immo sunt Inter nos homines stultissimi, qui, cum ille

Graecas urbes occupet multumque vexet nostras res, ferant
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quosdam [sine dubio orator dicit factionis Philippicae duces]

in contionibus subinde dictitantes nostrum esse quosdam,

qui bellum excìtemus [fi)iiujv Tive(;, inquit Demosthenes, di-

citque se ipsum et socios suos patriae amantissimos]. Hanc

igitur rem prae ceteris explicabo et constituam » . Sed ut

aliis verbis rem ipsam illustrem, id potissimum Demosthenes

est expositurus Philippum re vera iam bellum gerere in

Athenienses (§ 8-19 et sqq.-36) et illos rivà^, qui in ipsum

et socios belli excitati crimen coniciant, non iniuste solum

hoc facere, sed miseram patriae adversus insidiosum Mace-

donum regem condicionem in ipsorum nequitiam et fidem

venalem proprie esse referendam. lamque aptissime orator

verbis § 8 iV èvieOGev apHuu)uiai, quae servata proposi-

tione illa § 7 ferri non possunt, ad rem ipsam tractandam

aggrediens : « Quod si, inquit, ut inde initium capiam, urbi

licet pacem agere idque penes nos est, contendo ego quidem

agendam eam nobis esse et postulo, ut is, qui haec affirmat,

optima quaeque et roget et dicat neque ineptiis proferendis

cives ludibrio habeat : sin alter arma in manibus habens et

magnas circa se copias collectas nomen pacis vobis prae-

tendit, nihil aliud est reliquum quam ut ab eo defendamus ».

Quae cum ita sint, cum §§ Q et 1 manii XII. saeculi in

cod. Z suppletos correctione quadam adhibita ab ipso ora-

tore scriptos esse demonstraverimus eorumque omissionem

archetypo codicum Z et Laur. scribae esse crimini dandam,

veri videtur simillimum, ut supra iam dixi, etiam reliqua

eiusdem manus additamenta, si eadem de causa ea omissa

esse probari possit, esse genuina.

Atque horum in numero primum rcferendus est § 58 :

Kai jaeià TaOi' èSeXrjXaKev èk i^c, X'J^Pot'S ^^^ ^H^l Pou\o)Liévou<;

CTuuZ^eaGai [tóie )xbj ni]i^ac, toù? jnex* GòpuXóxou Hévoug, iróXiv

òe Toùq |U€Tà TTapiLieviujvoq]. Kai xi bei là ttoXXù XéTeiv; — Verba

illa, quae desuntinpr. Laur. et pr. Z, hic manus XII. saeculi
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margini adscripsit. Et Rehdantzio quidem censenti interpo-

lationum ad historiam spectantium, inter quas etiam hic

locus a Westermanno et Scliultzio numeratur , in reliquarum

Demosthenis orationum codicibus nullum omnino exstare

exemplum, cum contrariam sententiam supra (§72, § 32,

§ 71) probavisse mihi videar, assentiri nullo modo possum.

Etenim hoc loco longe aliter sine dubio res se habet et scribae

errorem subesse manifestum est. Itaque Voemelius oculum

scribae vult ab GCGAI syllabis ad OCKAI [TTapveviujvo<; Km]

aberrantem omisisse versum : quam rem melius etiam ex-

plicat Rehdantzius eo, quod ad maiorem efficiendam simi-

litudinem prò Kal substituit compendium illud in cod. Z

(v. Voemelii proleg. crit. § 86 et tab. litter. N° A, 3) usi-

tatum et litterae Z simillimum, ita ut sibi respondeant pouXo

iM€NOYCCCOZeC0AI et nap|MeNIC0NOCZTIAei. Rebus ita

se habentibus nihil profecto habet ponderis iterum cum

Funkhaenelio statuere res ibi traditas ex uTTOjuvruaaTicrTuJv

libris manavisse, id quod neque hoc loco ncque § 72, uti vi-

dimus, argumentis satis firmis probari potest. Rectius ani-

madvertit Spengelius, qui in utraque sua disputatione locum

genuinum agnoscit, rerum scriptores eorum qui talibus in

expeditionibus duces fuissent nomina vix litteris consigna-

turos fuisse. Verum enim vero verbis illis, quae in pr. Z

et pr. Laur. casu et fortuito intercidisse apparet, vera tradi

certis testimoniis confirmatur. Namque de Eurylocho quo-

dam legato una cum Parmenione et Antipatro ad Athe-

nienses misso mentionem facit auctor secundi argumenti ad

orat. irepì irapairpeap. (p. 336, 10. Dind. p. 287). Quod

quamvis non satis dignum sit cui fìdem omnino habea-

mus, tamen auctor eius potest rem bene comperisse, cum

etiam locus ille Aeschinis 3, 76 p. 64 (Arm.) èjuia9a)craTo

aÙToTq xpia ZieuTn òpiKÓ, ut acerrime vidit Boehneckius (For-

schungen I, 389, 5), ad treslegatos spectare videatur. Itaque
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probabilis est coniectura hunc Eurylochum esse eundem,

quem post Philipp! mortem supplicio affectum esse lusti-

nus XII, 6 memoriae prodit. Parmenionem autem hoc

tempore in Euboea fuisse inde coUigitur, quod Carystius

(apud Athenaeum XI, p. 506 et 508) Orei euni tradit Eu-

phraeum interfecisse. Sed quod Voemehus Demosthenicum

loci ortum affirmans oratorem arbitratur nominatìs ante

tribus illis tyrannis ut illud b\q in secundo membro positum

explicaret etiam ducum nomina — quod sine ulla causa

Schultzius non tantum interfuisse contendit — necessario

fuisse allaturum, id optatum magis quam firmis argumentis

probari posse videtur, Atque hoc idem quadrat in Schult-

zium, cui verisimile est Demosthenem hic orationem abru-

pisse, ut ad res Oritarum enarrandas transiret cum pergat :

Kal TI òei xà iroWà XéT€iv;

Haec satis dieta sunt de § 58. Transeamus iam ad re-

liqua omissionis exempla.

§ 2. Tivè^ |uév, ai àvòpe<; 'A9rivaToi, èv oT(; eùòOKi|LioO(Tiv aùioì

Kttl òuvaviai, laura qpuXdTTOVTe(; oìiòejuiav Ttepi tujv jueXXóvruuv

irpóvoiav è'xoucriv, [oùkoOv ovÒ' viiàc, oToviai òeTv è'xeiv,] erepoi

òè ktX. Facillime fieri potuit , ut scriba versum uncis in-

clusum praetermitteret et vocabulo exepoi pergens tamen se

eum scripsisse opinaretur, cum finis eorum verborum quae

vere scripsit praesertim cum compendio ilio y prò où in

cod. Z saepissime adhibito (v. Voemeliitab. litter. N" A, 3) :

Trpov|OIANGX^CIN omissis oiovxail AGÌNGX6IN simillimus

sit. Ipsa sententia videtur Voemelio frigida, nec tamen

adicit causam cur ita seniiat, itemque Schultzio futilis. Qua
hic nimium ait eis tribui, quos de futuro piane non cogi-

tare orator dicturus fuerit, praesertim cum ideo ne Athe-

niensibus quidem futuri rationem habendam esse opinentur,

quod ipsi id non faciant, sed sua tantum curent : atque

nihil nisi hoc Demosthenem ad depingendos illorum x«Pi"
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Schultzius compertum habet ? Qua tandem re cogimur tam

anxie premere verba, et quid vetat nos enuntiatum illud

cum Spengelio, cui etsi non necessarium tamen ab oratore

post additum esse videtur, aptum iudicare? Denique quod

Rehdantzius putavit si respiceretur ad locum ilium Phil.

IV. § 43: èfiol xàp oòòeìq outuui; aGXio? oùò' d)piò<; elvai òokeT

Tr\v Tvajjariv, oukouv 'AGrivaiuuv t^j ójcrie XuTreTaGai etiam hic

scribendum esse oukouv (nedum), id iure refutavit Schult-

zius, cum diceret oùòè non priori sententiae, cui soli con-

veniret, adiectum esse.

Simili modo res se habet § 44: touto ò^èaiìv oùx tìv

ouTuuai Ti^ av cpriaeiev àTi)niav ti yàp tuj ZeXeiiri , tujv 'AGt)-

vaiujv Koivuùv eì }xf\ ^eGéHeiv eixeWev; \_à\\' où touto Xéxei] àW
èv ToT(; q)oviKoT(; féfpanrai vójaoiq, ùirèp iLv av }xr\ òibuj biKac,

qpóvou biKàaaaGai, [àW eùaTè<; rj tò àiroKTeTvai,]] Kai «ctTiiuoi;»

(()r\a\ ((TeQvdTuu». Quem locum qua forma Harpocratio me-

moriae tradiderit praetereo. Hac enim de re in libro meo

cui inscriptum est « Die Ueberlieferung der dritten philip-

pischen Rede des Demosthenes. Leipzig 1874 » pag. 168

fusius disputavi. Sed illud àW où touto XéYei contendo

facile omitti potuisse, cum oculus scribae statim ad sequens

dXX' èv T0i<; aberrare! , itemque verba illa àXX* eùaYèq ^ tò

ÓTTOKTeivai propter litterarum similitudinem quae est voca-

bulo òiKa|CAC9AI cum àrroiKTeiNAI in fine versus. Quae

qui uni codici Z censent fidem esse habendam animadver-

terunt verba dXX' où touto XéTei propter sequens touto òf)

Xé'fei esse delenda (Schultz.) aut ut praecedentia cum sequen-

tibus àXX' èv ToTg qpoviKoT(; ktX. melius coniungerent poste-

riore manu videri esse addita, ea sunt manca et omni piane

carent fundamento. Etiam verba illa, quae oculi errore fa-

cillime intercidere poterant, esse molestissima, ut ait Voe-

melius, recte negavit Spengelius. lam illa àXX' eùaTè(; rj tò
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àTTOKTeivai Demosthenem e Solonis ìegibus petivisse ideo

non esse verisimile — ut est Scliultzii sententia — quod

sequentia toOto òri XéYei, KaGapòv tòv toùtujv tiv' àTTOKxeivavx'

elvai non ad obsoletum illud eijaYè(; sed ad legem ipsam

iliustrandam adiecerit orator, concedi nullo modo potest.

Etenim in eis quae Schultzius adfert insit licet aliquid veri,

tamen nexum quendam causalem statuamus nondum ne-

cesse est: quin suspecta illa potius verba ab ipso Demo-

sthene hoc loco scripta esse possunt. Postremum ille cum

citet Andocid. I, 97 ó àTtoKieiva^ tòv laOia Troiricravra eùaTn<S

tcTTuu Kttì 6(Tio^, non res ipsa, inquit, sed is, qui hoc fecerat,

dicebatur eòaTH? i. e. Ka9apó(;. Sed ne hoc quidem recte

dici posse videtur, cum Plutarchus quoque (Lyc. 28) eun-

dem Graeci sermonis usum secutus scribat evajéq ècrii xò

aveXeiv.

lam duo alii loci manu XII. saeculi emendati aliis etiam

testimoniis adeo firmati atque stabiliti videntur, ut genuini

putandi sint. Ac primum quidem illud irpiacrGai § 31 a

Spengelio reiectum, quod propter Ttpóiepov facile intercidere

potuit. Itaque superfluum certe est ad defendendam codi-

cum Z et Laur. lectionem cum Schultzio inde ab Homeri

dicendi usu (lliad. 11^ 852: èg 'Gveiujv, 69ev fiiuióvuuv y£Vo<;,

ibid. II, 857: ò0ev àpTupou iaù TevéeXn) repetere, neque

oratorem unde oriundus esset Philippus dicturum fuisse

uUo modo probari potest. Lucianum vero locum iam ita

iegisse, ut manus XII. saeculi correxit, ex verbis eius dare

apparet. Etenim Paras. 42 haec posuit : ó lauTÌ XéToiv

(scil. Dem.) èv tai^ èKK\riO'ia(; cruvexOùis' OiXiTTTToq tàp ó MaKe-

bóvuuv òXe6po(;, Ò9ev oùòè dvbpaTTOÒov npiaiio (scil. àvòpÓTTobov

ctv TrplaiTo, quod post syllabam ov facile omitti potuit) tì<;

Troie. — Deinde § 1 sub fin. manus XII. saeculi inter vOv et

òiaieGfivai interposuit aùid, quod vocabuli TTpaTiuaia locum

teneret. Quod idem cxhibent multi codices Dionysii Halicar-
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nassensis eo loco, quo citat § 1 orationis Philippicae tcrtiae

(p. 947 sq.).

Postremo quae verba § 57 manuXII. saeculi adiecta sunt,

ea sententiae miram quandam tribuunt gravitatem : oi |iièv

i(p ujuaq fÌYOV rà irpàTluaTa, oi ò' èm OìXittttov. àKOuovieq òè

TOUToiv Tà TToXXà |ua\\ov [òè xà uàvia] oi TaXamuipoi Kaì òucr-

TuxeT? 'GperpieT^ xeXeuxujVTei; èTTeia9r|crav toù<; ÙTrèp auiujv

Xé-iovjac, ÈK^aXeiv. Verba illa Bekkerus et Funkhaenelius de-

leverunt, Is enim Eretrienses ait sua sponte ad Philippum

inclinantes per oratores OiXmTTiZiovTaq magis etiam adductos

esse, ut regi se traderent. At ita quae exhibet cod. Z verba

explicari non possunt. Nam inaXXov non ad èTreicrBriaav sed

ad àKoùovTet; referendum est, ut sit interpretandum: Infeli-

cibus Eretriensibus cum in plerisque rebus bis — i. e. oì èm

OiXiTTTTOV fÌYOv là TTpaYiaaTa — magis auscultarent — i. e.

non: magis magisque (Schultz.), sed: magis quam illis (i. e.

o'ì écp* viiiciig fÌTOV xà TtpdYiaaxa) , — postremo persuasum

est, ut. . . . Sed quid sibi vult illud laaXXov? Voemelius,

qui verba òè xà rràvxa ceteroqui putat genuina, vult deletum,

cum vere dici non possit populum Eretriensem ad Philippum

inclinasse. Sed haec profecto non sufficient ad eiciendum vo-

cabulum jaaXXov. Spengelius autem id cum significatione

quasi quadam positum esse ducit. Duarum enim ait factio-

num fuisse duces, quorum hos fecisse cùm Atheniensibus,

illos cum Philippo- populum vero Eretriensem plerumque

magis libentiusque hos quam illos auscultavisse. Atque hoc

nimirum recte. Minime vero alterum illud, Vulgata exhi-

bere non tam emendatricem oratoris manum quam rhetoris

alicuius ingeniosam coniecturam (òè xà -rràvxa). Sed mitta-

mus haec, cum eodem iure contendi possit scribae neglegentia

esse factum, ut in archetypo codicis T fortasse propter litte-

rarum similitudinem !òè|TATTANT et TAAAITTujpoil verba illa

òè xà -rràvxa interciderent. Atque bis ratione habita illius
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là TToWà gradationem quandam censeo effici haud iniucun-

dam. Qua insignis iam fit vis vocabuli ladXXov similiter ut

Olynth. III. § 14: out' av vìxeic, TToXXà njricpi2;ó)Lievoi jumpa,

ILiaXXov ò' oùòèv èTTpàiieTe toutujv, outc OiX. ktX. , ita ut ver-

tendum sit: « Siccome i poveri disgraziati Eritriesi ascolta-

rono per lo più o piuttosto unicamente questi ultimi, così

do ultimo si lasciarono indurre ad esigliare gli uomini che

parlavano per il loro meglio ». Quae maxime idonea esse

et aptissimeaugeresententiae vim et gravitatem negari pro-

fecto non potest.

Sed dies me deficiat, si de omnibus locis, quos manus

Illa XII. saeculi supplendo correxit, pari modo velim dispu-

tare. Itaque ipsos locos hic perscribere satis habeo :

§ 37: rrapà tuùv àpxeiv àeì pouXo)Liévuuv — §37: etc. tòv oìjv

Kttipòv eKdaTOu Tojv TTpaYiiiaTuuv , ov r\ Tuxn xai toT<; àjueXoOcTi

Karà TUÙV npocTexóvTUJV Kaì toTc; juriòèv èGéXoucTi TTOieTv Kaià

Tujv TrdvB' d iTpo(gr|Kei irpaTTÓVTUJV rroXXdKiq TtapaaKeudSei, oùk fiv

TipiacrGai — § 40: èTieì xpiripei^ yc Kal (TuujudTUJV TrXfi9og Kai

XPTilnaTUJV TTpó(;oòO(g xai xn^ à\\r]c, KatacrKeufì? dcpOovia, Kaì

idXXa, ole, ktX. — § 42: ''Ap0)LiiO(; cpricrìv ó TTuGuuvaKTOig ZeXei-

Tri<; dTi)no^ ecTTO) Kaì noXéixxoc, toO òri|LiOu ktX. — § 60: XOPH"

YÒv exovie^ OiXimTOV Kaì Trpuiaveuójaevoi Tiap' èKeivou dTrdYOucTi

TÒV GùcppaTov ktX.

Quae ciim ita sint, demonsti^asse mihi videor 1, primum^

quascunque viri docti de duplici quam vocant orationis

Philippicae tey^tiae recensione protulerint sententias , eas

ad ipsam rei difficultateìn solvendam non sufficere,

a, ìieque aut Dindorfium putantem pleniorern orationis

editionem a Demosthene scriptam mature ab rhetore ali-

quo esse compendifactain, aut Spengelium cum statuat

Philippicam tertiam secundis curis ab ipso Demosthene

repetitam denuo elaboratam et multis locis auctam esse

rectum vidisse

,
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by ncque porro eos, qui codiccs X et Laur. solos velini

ipsam oratoris ma7ium exhibere, omnes vero reliquos libros

marni scriptos ingenti interpolatiomim multitudine esse

deformatos, ad ipsam veritatem accedere^ sed

2, contra codicum Z et Laur. auctoritatem additainenta

matiu XII. saeculi facta genuina esse agnoscenda.

Sed qui qualem ipsi veteres Demosthenis editionem in

manibus habuerint animo est informaturus, eum non oportet

hac in re acquiescere. Immo ut ad ipsum codicem Alexan-

drinum qualem Callimachus bibliothecarius conscribendum

curavit quam proxime accedamus, examinanda esse puto

omnia omnium rhetorum grammaticorumque testimonia ex

oratione Philippica tertia petita. Et tum demum animum

meum errore vagatum esse concedam, si aut omnia veterum

testimonia cum codicibus Z et Laur. in omni parte consen-

serint aut erit inventus, qui sententiam meam assensu suo

piane confirmaverit. Sed infinita esset dissertatio, si singu-

lorum Philippicae tertiae locorum vestigia persequi ac ve-

terum rhetorum grammaticorumque testimonia hic perscri-

bere et diligenter examinare vellem. Quae hac de re et de

ratione quae inter illos et orationem Philippicam tertiam

intercedat statuenda sunt, ea continenti complexus dispu-

tatione in libro meo supra commemorato p. 162-184 uberius

exposui. Nihil igitur dico de Dionysio Halicarnassensi

,

acerrimo veterum oratorum existimatore, praetereo Harpo-

crationem, Hermogenem et quicunque libros eius commen-

tariis illustraverunt, omitto numerum versuum etiam huic

Demosthenis orationi subscriptum, quem cum Ritschelius

tum Fr. Blassius demonstravit ad indagandum genuinum

orationis Philippicae tertiae circuitum imprimis esse ido-

neum : unum illum Demosthenis aemulum P. Aelium

Aristidem, eum, qui M. Aurelio Antonino imperante artem

rhetoricam docuit , commemoro , idque propterea quod

'Hjviiia di filologia ecc., IV. 26
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sententiam meam supra positam miro quodam modo con-

firmare mihi videtur. Is enim tantum abest ut textum solum

cum cod. Z consentientem exhibeat, ut partim Icctiones sibi

propriaspartim omnibus libris communes habeat, plerumque

vero cum melioribus codicibus, praecipue cum cod. Au-

gustano I conspiret. Sed quod rem causamque maxime

continet, ex orationìbus eius suasoriis (29-39), quas ad

conficiendas cum alias Demosthenis orationes tum Philip-

picam tertiam diligentissime excerpsit et quasi expilavit

,

apparet eitm §§ 6 e^ 7 manii XII. saeculi in cod. Z suppleios.,

quos gemiinos esse supina exposiii., cognoinsse. Etenim non

solum ponit rarum illud òiicrxupiZoiuai, quod unum in

mg. Z et Schultzii Palatino traditum est prò òiopiZ:o|uai (ei

b' uTTÈp |Lièv ToO )LieX\ovTo<; oÙK èvéaxai òucxupicJacrGai ktX.

Dind. I. pag. 687), sed etiam phrasin illam vere Demosthe-

nicam àvÓTKri (puXÓTTeffGai Kaì òiopBoOcfGai refert bisce:

TaOi evi òriTTOu toO Xonrou Kai cpuXaHaaBai Kaì òiop9uj(ya(TGai

(Dind. 1. pag. 584). Habuit igitur ante oculos orationis

exemplar, in quo certe §S 6 et 7 et ea de causa sine dubio

etiam reliqua supplementa manu XII. saeculi facta per-

scripta erant.

His allatis restat ut missis omnibus coniecturarum atque

opinionum com.nentis quid ipsi veteres de diversis Demo-

sthenis oraiionum recensionibiis memoriae tradiderint a.d-

iungam. Atque primum certissimumque testem. habemus

Hermogenem. Is enim in libro qui inscriptus est Trepi iòeujò

(III, p. 308) a criticis quibusdam alt in Demosthenis ora-

tione prò corona p. 313, quo loco orator de Aeschinis iu-

ventute verba facit, illa « Kvàixovc, eqìQovc, pouijcra Katà ttcìv tv

Gépo<; èriXavcÌTO » quod gravissimae orationi non convenire

viderentur esse deleta. Quae cum in nullo codice qui

quidem ad nostra pervenerint tempora inveniantur, vehe-

menter profecto dolendum est praestantissimi oratoris textum
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iam a veteribus criticis una emendandi libidine ductis ita

esse tractatum. Immo licet suspicari — et idem Hermo-

genes ex oratione centra Neaeram habita adfert exemplum

— alia quoque in verbis oratoris delendo, addendo, mu-

tando ad veterum criticorum arbitrium esse difficta, quae

nunc nos ab ipso Demosthene profecta putare non dubi-

tamus. Ipse iam Hermogenes magnani oratoris et priorum

temporum et suae aetatis interpretum conqueritur libidinem

atque ineptias et haec ad Dionysium, Basilium et Minu-

cianum, imprimis vero ad Basilium pertinere tradit scho-

liasta eius Ioannes Siculus (VI. p. 435, 18). Quodsi veri

simillimum est per tot saecula usque ad Hermogenem De-

mosthenis orationum textum non piane mansisse f^tactum,

sed a rhetoribus in scholis eum tractantibus paulatim mu-

tatum, variis passim lectionibus et additamentis auctum atque

amplificatum esse, multo latius post Hermogenem patuisse

interpolationem statuendum est. Constat saeculum quartum,

quintum, sextum floruisse rhetorum grammaticorumque stu-

diis et permultos eorum Demosthenem interpretatos esse et

uTro|uvr| fiata eì<; Ari)Lio(J6évriv scripsisse (cf. E. Meieri praef.

ad Mid. p. XV sqq. et A, Westermanni hist. eloqu. graec.

§ 57, 4^ 104, 12). Atque ut omittam alios, quae de Sopatro

rhetore, qui lustiniano imperatore artem suam docuit, me-

moriae sunt tradita, ea argumento possunt esse, qua iile

ratione oratoris textum in suum usum conformaverit. Etenim

Gregorius Corinthius cum (VII. p. 1293 sqq.) loquatur de

ratione, qua quis simpliciter dieta aliis verbis uberius ex-

ponat, post verba: ojcTTrep ó 0e|ai(TTio<; iroWà tOùv toO 'Apicrio-

TéXoui;, ev9a Kai tth |iièv triv rdEiv uTraWaaaei, f\ là cruvecTTaX-

|iéva àvaTTTucycrei. touto Ttoiei Kai I!uuTraTpo<; èv xaiq lueia-

PoXaT<; aÙToO Kai jneTaTTOiricJeai xùijv AriiuoaOeviKujv X'J^Pi^'^

adfert exemplum, quod probat, quanta ille libidine oratoris

textum tractaverit, quam ingentem verborumsententiarumquc
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adhibuerit amplifìcationem et immutationem. Quod ad ora-

tiones Demosthenis omni genere vitiorum corrumpendas

valuisse plurimum non difficile est ad intellegendum. Neque

vero antiquo solum tempore eae sive declarandi causa sive

aliquo perverso artis sensu retractatae sunt, sed multo magis

posteris saeculis et in recentissimis libris manu scriptis a

Byzantinis et principum editionum correctoribus tantopere

auctae et diversissimis vitiis inquinatae sunt, ut adstricti

illius gravissimique oratoris dieta in his saepe enervata vi-

deamus.

Ex his quae dixi nec minus ex Harpocrationis et Aristidis

testimoniis apparet — idquod per se iam veri estsimiliimum

— Demosthenis orationum tanqiiam omnis instituiionis ora-

toriae fiindameìiti diversas antiquitus extitissc recensiones

et antiquaìJi quandam (àpxaiav i. e. è'KÒocriv) et vidgarem

(òrmujòri). Quod quidem duobus Ulpiani qui dicitur locis

expressis verbis confirmatur (Dind. in praef. edit. Teubner»

p. VI). Quorum prior est in scholiis eius aridissimis ad

orationem Midianam p. 558, 17. Hoc enim loco cum du-

plex in codicibus nostris inveniatur lectio, altera, qua Hel-

ladius usus est apud Photium Biblioth. p. 533, 34 : èn à-

aTpdpri<; bè òxoù|uevoq àptupaq Tr\c, il Gùpoiaq, altera, quam

Herodianus secutus est in iibro Trepi )uovripou<; \éEeuu(; p. 13,

20: ire ddTpdpri*; bè òxoujaevo<; il 'ApTOÙpa(; iriq €ùpoia<g, scho-

liasta ille ad priorem lectionem — hanc enim habuit in

libro suo — haec adnotavit : TrpocéGriKev « àpYupà*; » — fi bè

bri|nujbr|<; « il 'ApYoùpaq » exei òtto tótiou Tn<; Gùpoiai;. Hanc

autem lectionem, quae non invenitur in cod. Z, praebet

scholiasta codicis Bav. Quamquam etiam in codicum fa-

milia Y e vocabuli il coUocatione colligi posse videtur lec-

tionem ibi scriptam fuisse a vulgari editione discrepantem,

quam haud scio an etiam illa dpxaia exhibuerit. Altcrum

idquc disertum de antiqua editione testimonium legitur in
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adnotatione ad p. 562, 7, ubi ad scripturam vulgatam kpàv

èa9fÌTa animadvertit « lepd » laóvov r\ otpxaia exei, quod ipsum

inter libros usque ad id tempus coUatos unus a prima manu

habet codex Z. Quae si accuratius animo reputamus, sum-

mae videtur esse temeritatis — praetereo quae viri docti de

Atticianis Demosthenis orationum exemplaribus halucinati

sunt, hac enim etiam de re in libro meo cui inscriptum

est « Die Ueberlieferung der dritten philippischen Rede des

Demosthenes » pag. 104 sqq. uberius disputavi — unius

nos Ulpiani illius qui dicitur ductos testimonio cum Voe-

melio codicem Z putare illius dpxaiac; èKÒócreujg exemplar.

Id taniiun licei coniectare sero admodum recensioni cuidam

ad codices Atticianos factae nomen dpxaia èKÒócrei esse

inditum. Quod tamen ad eorum quos supra memoravi

rhetorum grammaticorumque tempora non pertinere ex

testimoniis eorum colligi posse existimo. Accedit, quod res

est omnium difficillima, probare talem recensionem originis

antiquitate insignem, qualem Voemelius, Westermannus,

alii codicem Z repraesentare opinantur, ita ut cum om-

nium reliquorum codicum multitudini anteponant, ante Ul-

pianum qui dicitur extitisse atque in honore fuisse. Nec

minus si statuamus illam àpxaiav eKÒocriv per codicem Z

repraesentatam Ulpiani demum aetate ortam esse difficile

est ad explicandum, qui factum sit, ut huius antiquae re-

censionis unum tantum vel duo exemplaria, vulgaris vero

illius octoginta fere codices nobis servarentur. Quoquo

modo res se habet, optimum videtur factu cum Rehdantzio

libere fateri — id quod etiam Dindorfii videtur esse sen-

tentia — raram illam atque simplicem àpxaiac; èKÒócJeaK; et

Atticianorum codicum mentionem nihil prorsus valere, atque

hoc iam ea de causa, quod qui qualesque illi fuerint ne

coniectura quidem nos animo informare uUo modo pos-

sumus.
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Una tantummodores si placet hoc loco adhuc videtur esse

adicienda. Nitschius enim, vir doctissimus, qui in societatis

philologae Berolinensiscommentariis, ephemeridi cui inscrip-

tum est « Zeitschrift fiir das Gymnasialwesen » adiunctis,

cum de aliis Demosthenis editionibus commentariisque a.

1874 iuris publici factis tum p, 196-200 de libro meo supra

commemorato accurate ut solet atque fusius disputat, et de

àpxaia(S èKÒócreuuq condicione et de 580 versuum illorum ora-

tioni Philippicae III subscriptorum ratione opinatur melius

fortasse nos esse iudicaturos, si in alio libro manu scripto

atque in codice Parisiensi 2929, quo uno Walzius (Rhet.

Gr. III. 712 sqq.) ad edendum KdcrTopo(g 'Poòiou priiopo^

ToO Kaì OiXopuujLiaiou Tiepi laérpiuv prjTopiKujv librum usus est,

servatum inveniretur illud a scriptore p. 721 sq. promissum:

fieTpiKuj(; croi Gi'iaoiuai tòv òXov Ari|uo(JGeviKÒv Xótov, tòv ètti-

Tpaqpovxa Trpòi; liiv èTTKJtoXfiv OiXittttou. toOtov T^p cTiiHoiLiev

Katà kCDXov, Kaiaviricravieq ei<; ii\v rrocJÓTriTa tujv kluXuuv Kaià

TÒV àpi0)Liòv TÒV èTKeìjuevov èv loic, àpxaioiq pipXioi^, iìj? èjaé-

Tpriaev aÙTÒg 6 Ar\iAoaQévr\q tòv lòiov Xóyov, — quem locum

gravissimum antea neglectum Nitschius in dissertatione sua

« de traiciendis partibus in Demosthenis orationibus » p.

41 sq. viris doctis iure meritoque in memoriam revocavit.

Wandsbeckii, mense decembri 1875.

IOANNES DrAESEKE,
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W. D. Whitney, The Life and Groivth of Language (Dall' << Interna-

tional scientific series »). Londra, King, iSyS.

W. D. Whitney, Vorlesungen ilber die Principien der vergleichenden

Sprachforschimg, filr das detitsche Publicum bearbeitet und erwei-

tert, von Dr. Julius Jolly, MUnchen, Ackermann, 1874.

Il cortese e colto lettore non ignora certamente, che da alcuni

anni si va pubblicando una « Biblioteca scientifica internazionale »,

ossia una serie di opere scientifiche, che, più o meno contempora-

neamente, si danno alla luce in inglese, in tedesco, in francese, ed

ora anche in italiano. Il concetto e lo scopo non possono essere più

lodevoli. Si tratta di scritti dei più insigni specialisti in diversi rami

della scienza moderna, ma scritti, per argomento e più per condotta,

di carattere abbastanza generale e sintetico, perchè possano servire al-

l'intento proposto, che è quello di nutrire l'alta coltura generale, se

così posso dire, di qualunque persona un po' più che mediocremente

istruita ; sono lavori, insomma , dove la forma semipopolare non si

vuole che vada disgiunta dalla serietà e dall'autorità scientifica.

A questa raccolta appartiene il libro di Whitney « The Life and

Growth of Language ». E il nostro giudizio è, che se tutti i volumi

della raccolta devono riuscire, pel valore e per la forma, simili a

questo, la >< Biblioteca internazionale » non potrebbe realizzare meglio

il suo ideale. Qui sempre limpidissimo il ragionamento, le prove e

gli esempi scelti quasi sempre tra quelli che son forniti dalla comune

esperienza della gente colta
;
qui il buon senso che regna sovrano da

cima a fondo, e, insieme, risultamenti scientifici di non poca im-

portanza.

Prima di entrare nell'esame di quest'opera vuoisi ancora avvertire

ch'essa non si può veramente dire nuova, perchè l'A. aveva già pub-

blicato anni fa una serie di « Lectures on Language and the study of

language-» (essa stessa preceduta da altre pubblicazioni parziali), dalla

quale questa non differisce essenzialmente , inquaniochè non sola-

mente le dottrine insegnate sono le medesime, ma medesimo ancora
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è il metodo tenuto, l'ordine del ragionamento, la serie degli argo-

menti trattati, e perfino in parte la scelta degli esempi. Li/e and

Growth è in fondo una riproduzione delle Lectures in veste più po-

polare, e alleggerita di molte cose particolari e di molti esempi; così

che noi, che non possiamo fermarci che sui tratti generali della dot-

trina esposta, parlando dell'uno parliamo in sostanza anche dell'altro.

Il Whitney, dunque, volendo delineare i principii fondamentali della

scienza del linguaggio , si propone di mostrare come avviene che

l'uomo parla, che cosa è propriamente il linguaggio per l'uomo,

quali rapporti passano tra il linguaggio ed il penderò, quali sono le

cause ed i procedimenti per cui le lingue mutano, si dividono e sud-

dividono in dialetti e nuove lingue. Per trovar la risposta a tutte

queste domande, l'A. ci invita continuamente ad osservare quello che

avviene ogni giorno fra noi, e quello che è avvenuto in un passato,

di cui noi conosciamo e possiamo seguire colla maggiore sicurezza lo

storico svolgimento. Questa è come la parte fondamentale del lavoro;

i risultamenti ottenuti mediante queste ricerche servono poi di guida

nell'indagine di quelle ulteriori questioni, che soltanto per induzione

e per l' analogia coi fatti noti e sicuri possono essere più o meno

chiarite; come sarebbero quella dell'origine del linguaggio e quella

della unità o pluralità primitiva delle lingue. Intramezzata a queste

due sta la terza parte del libro, la parte positiva, dove sono breve-

mente, ma sufficientemente, descritte le diverse famiglie di lingue e i

loro caratteri e la loro storia. Quest'ultima non è, né poteva essere,

la parte nuova e caratteristica del libro. Il maggiore interesse, se-

condo noi, è nella trattazione generale, e risulta tanto maggiore dal

confronto con lavori e teorie di altri, e in primo luogo del Max

Miiller. La parte polemica del libro — che il libro è essenzialmente

polemico, sebbene l'autore cerchi di evitare perfino l'apparenza della

discussione personale — è dunque per noi la più notevole e la più

utile, come quella che mira a distruggere o correggere taluni con-

cetti fondamentali relativi al linguaggio, erronei o esagerati, cui l'in-

cauto entusiasmo di alcuni linguisti di primo ordine ha reso molto

comuni e ha confortato di una troppo grande autorità.

Due opinioni , come ben dice lo stesso Whitney in un articolo

posteriore al libro che esaminiamo qui , si trovano oggi di fronte

rispetto alla natura del linguaggio. L' una più spontanea, più popo-

lare, implicitamente tenuta anche da coloro che non hanno mai me-
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dilato sul serio intorno a questo argomento, è che il linguaggio non

altro sia fuorché « un mezzo di comunicare agli altri le proprie idee »;

per modo che tra V idea e la parola non è supposto alcun vincolo

interiore e necessario, nessun vincolo all' infuori di quello casuale e

convenzionale che l'uso ha stabilito. Un'altra scuola all'incontro tiene

che parola e pensiero sieno due cose molto intimamente congiunte

nello spirito umano, così che l'una non possa esser senza l'altra, non

la parola senza l'idea, e neppure l'idea senza la parola. Non inten-

dono già un legame necessario tra certe determinate idee e certe pa-

role determinate, al modo, poniamo, come è supposto nel Cratilo
;

che una opinione siffatta è troppo evidentemente distrutta dal sem-

plice fatto della moltiplicità delle lingue; solamente è credenza molto

accetta in generale ai filosofi, e ch'essi credono di poter dimostrare,

che l'uomo non possa assolutamente pensare senza che l'idea nella

mente sua sia incarnata nel verbo; un'idea non può essere da noi

pensata, dicono, se non accompagnata (sia che parliamo, sia che ta-

ciamo) dalla immagine mentale di quel complesso di suoni con cui

siam soliti significar quell'idea ai nostri simili. È appunto questo

modo di concepire il linguaggio che oggi si è guadagnato molto fa-

vore ottenendo il visto di qualche illustre linguista; piacque al colto

pubblico di accogliere il linguaggio così vestito in filosofico ammanto,

e raccomandato da persone non sospette, da persone indagatrici, per

loro istituto, del vero positivo, non solite a conchiudere dalla semplice

ispezione (così comoda e spesso così fallace) della coscienza.

Né all'influenza di questo concetto fondamentale potevano sottrarsi

altri momenti della questione : da esso una idea falsa o esagerata

della importanza che la forma del linguaggio può avere rispetto alla

forma del pensiero, rispetto alla storia della civiltà, rispetto al carat-

tere nazionale
;
per esso l'organismo grammaticale fu fatto troppo so-

vente rappresentante dello spirito di un popolo, e nella storia del-

l'uno si volle leggere troppo la storia dell'altro ; per esso si volle

vedere nella storia delle lingue una necessità che non è la vera; per

esso, infine, anche il problema della origine veniva pregiudicato e ri-

solto con criteri che l'esperienza non dà. Il Whitney si fa propugna-

tore della opinione più popolare, e in tutti i punti accennati riduce

le cose entro i loro veri confini. Intendiamoci : non già ch'ei si fermi

al concetto volgare e inconscio, e ignori o neghi quei fatti veri, che,

per troppa fretta di generalizzare, hanno dato origine appunto alle
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opinioni filosofiche da lui combattute. Egli non nega, a cagion d'es.,

che, quando noi pensiamo a qualche cosa, la parola o le parole con

cui nel linguaggio che ci é famigliare siam soliti esprimere quella tal

cosa, ci si presentano quasi sempre insieme coU'idea, e siffattamente,

che quasi sempre vano riescirebbe in noi il tentativo di disgiungerle;

ma ciò non avviene che per effetto della legge d'associazione, in forza

della quale due cose che si son sempre percepite o pensate insieme,

per quanto sia fortuito il loro rapporto reale, diventano nella mente

nostra così indissolubilmente legate tra loro, che non possiamo mai

pensar l'una senza che l'altra ci occorra. E certo pochi casi si danno

di una associazione così stretta e quasi necessaria , come quella che

unisce le idee colle parole; perchè ben pochi casi si danno di una

cosi frequente e costante concomitanza. Ma un legame necessario, a

priori, tra idea e parola non c'è ; e non mancano casi , sebbene rari

e inavvertiti, in cui alla nostra mente son presenti pensieri senza pa-

role ; e non è un semplice parlar figurato il « ribollimento di quei

pensieri che non vengono con parole » nella mente di Lucia quando

« la memoria del voto vi si suscita d'improvviso e vi compare chiara

e distinta ». Insomma il linguaggio non é un fattore necessario del

pensiero; esso è per l'uomo uno «strumento».

Questa è come la chiave di vòlta del sistema; epperò abbiamo vo-

luto toccarne qui sin dal principio. Vediamo ora come procede il

Wh. nella sua trattazione. La via da lui tenuta ci pare , nella sua

semplicità, mirabilmente acconcia. Egli si fa anzitutto la domanda:

Come è che noi parliamo? Noi non ereditiamo il nostro linguaggio,

né ce lo fabbrichiamo; noi impariamo a parlare imitando, special-

mente nei nostri primi anni, le persone che ci circondano, e impa-

rando a poco a poco ad applicare certe parole a certi oggetti, idee,

sentimenti. I nostri primi passi però son molto incerti e malsicuri;

perchè imparando a nominare le cose, noi dobbiamo insieme impa-

rare Vestensione del significato delle singole parole; e siccome a questo

scopo né s'usa, né gioverebbe in quell'età, il dar definizioni, così i

bambini errano continuamente, come ognun sa, o troppo allargando

o troppo restringendo il significato delle parole che vanno imparando:

l'imparare un linguaggio vuol dire, in gran parte, anche imparare a

raggruppare e classificare la infinita varietà delle impressioni este-

riori e interiori, secondo certi caratteri di somiglianza; così coll'im-

parare a parlare noi mettiamo un ordine nel confuso ammasso delle
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impressioni, facciamo sì che la coscienza possa distintamente domi-

narle, e la riflessione lavorarci sopra : mercè lo strumento la potenza

dello spirito è centuplicata. Onde appare non solamente la grande

efficacia che il linguaggio ha nell' informare e avviare lo spirito in-

dividuale, ma ancora il valor fondamentale ch'esso ha per rispetto al

progresso di tutta l'umana specie, e le diverse forme di linguaggio

rispetto al diverso grado e indirizzo di coltura delle diverse razze.

Ma l'incerto ed incompleto del parlare infantile non sparisce del

tutto nell'uomo adulto. Chi impara una lingua non impara mai tutta

né identicamente la lingua di coloro dai quali la apprende; le diver-

sità di occupazioni, di condizione, di ambiente sociale, fanno sì che

certe parti del dizionario universale d'una lingua, famigliari agli uni,

sono pressoché ignote o del tutto ignote ad altri ; e anche per quelle

parti che gli uni e gli altri possiedono in comune, v'hanno pure dif-

ferenze sia nella pronunzia o nella forma, sia nella somma di con-

cetti che identiche parole importano appo diverse persone
;
per cui

non solamente si può dire che nei confini d'una stessa lingua, anzi,

in una stessa città, ogni classe e condizione e professione ha anche

una sua propria lingua, ma ancora che ciascun individuo ha una

propria lingua, che non è in tutto e per tutto identica a quella

di nessun altro. Naturalmente v'è un gran corpo di parole e frasi

e corrispondenti significazioni, che si possono dire comuni a tutti,

e da tutti .si dicono e s'intendono allo stesso modo. Ma non si pos-

sono segnare confini ben determinati tra questa parte comune e

quell'altre più particolari ; anzi non solo non si possono segnare, ma
non esistono neppure fissi e invariabili.

Quest'ordine di osservazioni intorno all'instabilità e ineguaglianza

del linguaggio nello spazio, apre la via al Whitney per procedere al-

l'indagine delle mutazioni nel tempo : come le lingue si trasformano,

come sorgono e come periscono le parole e le forme grammaticali,

e come si modificano le significazioni e gli uffici delle une e delle

altre. Prendendo le mosse da esempi di composti che sono evidente-

mente e integralmente composti; procedendo quindi ad altri com-

posti pei quali questo carattere va scomparendo nella coscienza dei

parlanti, sebbene ancor chiaro all'osservatore; e arrivando inseguito

ad altri esempi di parole, il cui carattere primitivo di composti non

può essere scoperto che mediante l'analisi dell'etimologia, vien risa-

lendo sino alle unità primitive, e vien mostrando come tutta quanta
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la formazione dei temi e delle desinenze si debba a quello stesso pro-

cesso di composizione e successiva fusione mentale e fonetica, che

ancora sotto i nostri occhi appare attivo ed efficace; vien dimostrando

come concorrono in quest'opera e l'inerzia organica e l'inerzia men-

tale dei parlanti, l'una e l'altra cagionando perdite che a lungo an-

dare fanno sentire il bisogno di risarcimento; e distingue assai netta-

mente le trasformazioni della parola-suono, dalle trasformazioni della

parola-senso, mostrando come i due processi possano essere e sieno

di regola indipendenti l'uno dall'altro. Qui le cose dette non pote-

vano essere veramente nuove; ma ci par tuttavia notevole, e fino a

un certo segno nuova, la molta lucidità che la trattazione acquista

dalla opportunissima classificazione delle diverse maniere di cangia-

menti, cosi fonetici come ideali.

Ma se in questa storia di lente, graduali, continue, inavvertite mo-

dificazioni, in cui sta tutta la spiegazione delle trasformazioni delle

lingue e delle loro suddivisioni (od anche fusioni) in nuove lingue e

dialetti, noi cerchiamo quale è in ciascun caso il primo movente, noi

troviamo sempre, secondo il Whitney, come un minimum primitivo

un atto individuale, arbitrario. Siccome non solo ciascuna classe, ma

anche ciascun individuo, nella comunità dei parlanti, ha un qualche

cosa di proprio che fa la sua lingua non affatto identica a quella

degli altri, così avviene che continuamente, oggi l'uno, domani l'altro,

ofl;"ra l'esempio di una qualche novità, la quale può essere un leggiero

spostamento nella significazione d'una parola, o una leggiera modifi-

cazione nella pronuncia, od anche un particolar vezzo grammaticale.

Questa novità può trovare o non trovare imitatori ; se ne trova, se

questi vanno via via crescendo, l'uso a poco si generalizza, e diventa

alla fine un carattere comune della lingua ; ma tutto sta che gli altri

vogliano imitare quella novità; la quale, quando sia accettata dal-

l'uso comune, non ha bisogno d'alcun' altra giustificazione per esser

legittima; come nessuna ragione al mondo, nessuna potenza o auto-

rità umana, varrà d'altra parte a imporla, se il pubblico non la vuol

accettare. La lingua è dunque un fatto volontario, insieme, e invo-

lontario. La volontà di nessuno vale per sé sola a imporre una modi-

ficazione qualunque; ma qualunque modificazione è sempre l'effetto

dell'arbitrio umano che la introduce e accetta. Epperò , continua il

Wh.,la scienza del linguaggio non è punto, come altri vuole, una scien^^a

naturale. L'A. insiste nel combattere questa opinione e nel rivendi-
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care al linguaggio il suo posto nel numero delle scienze storiche

; ma
in questo rispetto forse ei corre pericolo che il suo appellativo di

volontario, dato al linguaggio, non sia inteso con sufficiente discrezione

dai lettori ; e fors'anche lascia un po' troppo nell'ombra qualche parte

che veramente la natura, e vogliam dire una ereditaria disposizione

organica o psicologica (non indipendente per avventura dal carattere

e dalla capacità etnica, dove il Wli. riconosce naturalmente la forza

dell'eredità, p. 3o6), può avere nel facilitare certe tendenze linguistiche,

nel provocarne anche di nuove, nel determinare l'ammissione di certe

piuttosto che di certe altre tra le molte novità pullulanti , come s'è

visto, per iniziativa individuale; cooperando insomma come una forza

tutt'altro che secondaria alla formazione dei diversi e ben distinti tipi

fonetici e grammaticali. Noi siamo convinti con Whitney che lo Schlei-

cher, nel suo primo entusiasmo per la teoria darviniana, l'abbia non

rettamente applicata alla storia del linguaggio, e non abbia visto in che

veramente stia l'analogia, anzi, diciamo pure, la corrispondenza delle

leggi darviniane nella storia delle specie e nella storia del linguaggio.

Ma d'altra parte ci sembra che il Wh. troppo assolutamente neghi

quell'elemento di ereditaria trasmissione, che la scienza oggi pare anzi

disposta ad estendere a qualunque classe di fenomeni morali, intellet-

tuali e sociali. Certamente un francese trasportato ancora in fasce in

Germania imparerà a parlare tedesco come un tedesco ; ma questo

non prova ancora eh' egli non possa aver pure ereditato una certa

tendenza, una certa particolare adattabilità all'ambiente glottico fran-

cese ; la quale, soffocata, come sarebbe nel caso supposto, dalla forza

infinitamente preponderante dell'ambiente tedesco, non potrebbe ma-

nifestarsi punto, oppure in cjsì scarsa misura, da non poter essere

avvertita. Osiamo accennare a quest'ordine di considerazioni, perchè il

Wh, si dimostra seguace della moderna scuola evoluzionista; e non vo-

gliamo nascondere che a noi piace singolarmente il suo libro, come

quello che molto meglio, ossia con molta maggior verità, di qualche

tentativo precedente , prepara alla scienza del linguaggio il suo vera

posto e carattere nel nuovo assetto che, sotto l'influenza della teoria

della continuità, vanno prendendo tutte le scienze. Non si creda però

che l'A, si sbracci a far professione di fede rispetto a questioni non

attinenti direttamente al suo soggetto; egli è anzi qui, per questo ri-

guardo, molto più riservato che altrove; e il nome di Darwin non fa

che una fugace e timida comparsa nel penultimo capitolo, il più bello

e il più interessante di tutti.



— 418 —
Vi è discussa la questione dell'origine del linguaggio. Come è na-

turale, per tutto quello che precede, il nostro autore, nello spiegare

l'origine del linguaggio, non ha bisogno d'altre forze all' infuori dì

quelle che si son viste attive nel suo svolgimento; il linguaggio è

nato per quelli stessi bisogni e mercè quelle stesse facoltà umane, per

cui vive e si trasforma ; esso è per noi uno strumento, una istituzione;

e come tale fu trovato, o creato che dir si voglia, dall'uomo, allo

stesso modo come l'arte e l'uso di fabbricare abiti, armi, case, e qua-

lunque altro elemento della coltura. Il linguaggio è nato, diciamo,

come strumento per comunicare ad altri i nostri pensieri; e non c'era

neppure un'assoluta necessità che l'organo che doveva servire a quello

scopo fosse proprio l'organo vocale, anziché, poniamo, le mani. Ciò

che rendeva quasi inevitabile la preferenza data all'organo vocale, è

che esso torna molto più acconcio di qualunque altro ()). Pel Whitney,

adunque, la materia prima del linguaggio sarebbero stati quei suoni

spontanei e direi quasi fisiologici che così nell'uomo, come in molti

animali, accompagnano ed esprimono certe condizioni o commozioni

dell'animo.

Dopo o quasi insieme a questo primo passo, era relativamente fa-

cile il progresso ad imitare i suoni di altri animali e altri suoni

della natura, per suscitare l'idea degli oggetti corrispondenti. Il Whit-

ney dà una grandissima parte nell'origine del linguaggio all'elemento

onomatopeico, che il Max MuUer ha combattuto più col ridicolo che

con valide ragioni. Ma se la materia primissima del linguaggio fu-

rono per l'uomo i suoni emozionali che aveva in comune con altri

animali, non per questo è da credere che il linguaggio umano sia

come una continuazione, uno svolgimento del linguaggio belluino, e

che la differenza non sia che di grado. No: la differenza è di qua-

lità. Le voci emozionali sono spontanee, istintive, ereditarie; il lin-

guaggio lo si impara; quelli non esprimono che sentimento, questo

(i) I! Tylor, nella sua opera « Primitive Culture », ha alcuni capitoli intorno

al linguaggio, che sono assai islruttivi, e che possono benissimo servire come
di complemento a questa parte del libro di Whitney. Vi si dimostra quanto

erroneamente, quando si parla di linguaggio primitivo o selvai:;gio, noi siamo

soliti a pensar quasi esclusivamente all'elemento fonico articolato, e quanta

gran parte abbiano invece in quel linguaggio altri mezzi di espressione del

pensiero, come a dire modulazione, impeto della voce, espressione del volto,

gesticolazione ecc. Cf. anche.il nostro A. a p. 287.
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esprime concetti. Il gran passo l'uomo l'ha fatto, quando, avendo

avvertito che un determinato sentimento soleva in lui essere accom-

pagnato da un certo suono, riflettendo in sé, e provando il bisogno

di suscitare in altri Videa di quel sentimento pensò di riprodurre

volontariamente quel suono. Da quel momento quel suono era diven-

tato una radice, era un segno dell'idea, uno strumento dell'intelletto e

della volontà.

Da quel momento ogni legame essenziale e naturale tra il suono e

il suo significato era rotto; ed era così aperta la via a trasformazioni

e svolgimenti, senza confine.

Quando sia stato fatto quel primo passo la scienza non può nep-

pure approssimativamente calcolare; e neppure se sia stato fatto una

volta sola e in un luogo solo, oppure siasi ripetuto, indipendente-

mente, in pili luoghi. Il Whitney ha ragione d'essere estremamente

cauto rispetto a questo punto dell'unità o pluralità primitiva dei lin-

guaggi, che è una questione, alla quale, una risposta, se è lecito spe-

rarla, dovrà venire piuttosto dalle scienze naturali che dall'indagine

prettamente linguistica.

Qui non s'è potuto che accennare sommariamente alle tendenze del

libro. Ciò che non abbiamo potuto riprodurre è la copia delle inte-

ressanti osservazioni e considerazioni particolari di cui si compone

la catena del ragionamento ; è la cautela e la sicurezza insieme con

cui il ragionamento stesso procede; è quell'alito di buon senso che

dal principio alla fine lo ispira (i). Siamo pertanto lieti di poter

annunciare che in brevissimo tempo il libro del Whitney apparirà

tradotto in italiano ed anche ammanito pel pubblico italiano; lietis-

simi poi, che questa traduzione si faccia da chi, per competenza speciale

nella materia e per valentìa come scrittore, non può farla se non be-

nissimo — e meglio di qualunque nostra assicurazione valga il nome,

ben noto ai lettori della Rivista, del Prof. Francesco d'Ovidio.

(i) Non vogliamo tacere che la Westmiìister Rcview, in un brevissimo cenno
che fa del libro di Whitney, dopo aver notato qualche errore particolare, pro-
nuncia una sentenza, che ci pare non solamente troppo severa, ma decisamente

ingiusta.
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Abbiamo già fatto cenno del libro Lectures on Language dello

stesso Whitney, e abbiamo detto pure della grande somiglianza che

esso ha, così rispetto al contenuto come rispetto alla forma, con quello

di cui s'è dato conto qui. Questa somiglianza ci varrà di scusa se

aggiungiamo ora poche parole, come appendice, per annunziare la

traduzione e parziale trasformazione tedesca che delle legioni ha fatto

lo Jolly. Già il testo inglese si distingue dal libro, che abbiamo or

ora esaminato, per una molto maggiore abbondanza di esempi e di

notizie particolari, per uno sviluppo assai più completo della parte

relativa alla classificazione e storia delle diverse famiglie di lingue,

per la trattazione di qualche argomento che non è compreso nel libro

di forma più popolare, come sarebbero quello del successivo svolgi-

mento delle diverse parti del discorso e quello della storia della scrit-

tura addotto ad illustrazione della storia del linguaggio. Ora lo Jolly

non solamente ha ridotto il libro ad uso del pubblico tedesco, sosti-

tuendo esempi presi dal tedesco (e ottimamente scelti) agli esempi del

testo inglese, presi sistematicamente dall'inglese, e similmente sosti-

tuendo una illustrazione e una storia del tedesco alla illustrazione e

alla storia dell'inglese; ma di più ha modificato il testo stesso inglese,

rare volte accorciandolo, il più delle volte ampliandolo, introducendo

correzioni, per lo più approvate e talora anche fornite dallo stesso autore,

e aggiungendo, infine, di suo delle note intorno a taluni punti dove egli

non s'accorda pienamente colle vedute del Whitney, e perfino alcuni

capitoli complementari, nuovi di pianta. Sori tali i due ultimi capi-

toli, che ci offrono una breve storia della Scienza del linguaggio, così

presso gli antichi (Greci, Romani, Indi), come presso i moderni fino

ai fondatori della odierna linguistica. Il lavoro dello Jolly tien conto

delle opere più importanti sullo stesso argomento, anzi si fonda su

quelle; è molto chiaro, ordinato, ben fuso, e il libro del Whitney non

ha che ragione di rallegrarsi del modesto compagno che gli s'è venuto

a mettere accanto.

A pagina 654 lo Jolly, cercando le ragioni del febbrile ardore

con cui si coltivavano gli studi grammaticali in Roma, ne trova una

delle principali nell' intento di creare e perfezionare la loro lingua

letteraria. « La lingua latina, quale fu sviluppata dagli oratori e scrit-

« tori romani, non è una pianta nata naturalmente dal suolo del dia-

€ letto popolare, ma una vegetazione artificiale , una specie di fiore

« di serra, che solo mercè una cura intensa e continuata potò esser
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« condotta alla fioritura .... Fu merito d'un piccolo circolo di uo-

.< mini dotati di coltura letteraria, quello d' avere stabilita nei suoi

« tratti fondamentali quella forma della lingua che noi chiamiamo

« il latino classico; fu merito di Cicerone quello d'aver condotta

« quella forma al suo pieno sviluppo. . . La lingua popolare di Roma
« non potè rompere le barriere che la separavano dalla lingua letteraria,

« non potè venire a galla e diventare signora, che nelle lingue neo-

< latine ». C'è la sua buona parte di vero in questo; ma, a parer nostro, c'è

anche molta esagerazione. Noi non possiamo persuaderci che Cicerone

parlasse al popolo una lingua tanto diversa dalla lingua del popolo,

non solo stilisticamente, ma anche grammaticalmente. La lingua di

Cicerone ha, in fine, tutta la naturalezza e tutta la vita d'una lingua

parlata, d'una lingua parlamentare; è la stessa lingua delle sue let-

tere, e di quelle de' suoi corrispondenti; non sappiamo dimenticare

le molte prove che attestano come il popolo romano, quando sentiva

la voce de'suoi oratori, voleva provare un'impressione anche artistica,

ed aveva un senso molto delicato ed esigente rispetto alla parte pu-

ramente formale della parola; non sappiamo neppure dimenticare che

ripetutamente Cicerone dà come precetto fondamentale all' oratore

quello di accomodarsi all'indole e ai gusti degli uditori. Insomma il

rapporto tra il latino del popolo e il Ialino letterario, all'età di Ci-

cerone, noi non sappiamo immaginarlo molto diverso dal rapporto

che oggi, poniamo, a Firenze passa tra la lingua che si parla in una

bottega e quella che si parla nel Consiglio comunale. E giacché fra

poco dobbiamo parlare del recente volume del Madvig {Kleine Schrif-

ten) non vogliamo tacere ch'egli (a p. 241 cfr. ed anche pag. 358) è un

deciso e formidabile avversario della teoria propugnata da Jolly, e

non vuol saperne che si neghi quasi ogni titolo di maternità, per ri-

spetto alle lingue neo-latine, a quella lingua latina che noi conosciamo

mediante la letteratura.

Importanti mutazioni ha fatto lo Jolly in quella parte che tratta

della patria primitiva e dell'albero genealogico della stirpe indo-eu-

ropea, e della storia delle sue famiglie di lingue. Sono i due capitoli

6 e 7. 11 cap. 6 non è stato modificato che per l'aggiunta di note

piuttosto lunghe del traduttore
;
quanto al 7° invece è il testo stesso

che in molti punti è stato ampliato e trasformato. Ciò non è senza

qualche grave conseguenza. Le modificazioni di forma vi sono av-

venute senza importare anche mutamenti di opinioni ; e non è sempre

Tiivista di filologia ecc., IV. 27
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chiaro (né bastano a chiarirlo le avvertenze della prefazione) fin dove

arrivi la credenza del Whitney, e dove cominci quella personale di

Jolly. Cosi, p. es., il testo inglese dice che Vhii-{varesh è un dialetto

iranico con una gran mistura di materiali venuti da lingue semitiche,

e che le iscrizioni e medaglie dei Sassanidi hanno fornito ulteriori

esempi (oltre quello dei libri sacri) del medesimo dialetto, o d'un

dialetto affine. Il brano corrispondente della traduzione tedesca in-

segna invece (pag. 336), che in seguito alle ricerche di Haug, e me-

diante la comparazione di alcune iscrizioni e monete dei Sassanidi,

ì'hu^varesh fu riconosciuto e decifrato come un idioma semitico. È

questa ora la convinzione anche di Whitney? Il lettore avrebbe diritto

di saperlo.

Lo Jolly vuol restare fedele fino all'ultimo al suo compito di scri-

vere pei Tedeschi ; epperò siccome il Whitney finisce il suo libro, in

forma di perorazione, dimostrando tutti i titoli che l'inglese ha per

diventare lingua mondiale, e come sia sulla via per diventar tale, anzi,

fino a un certo segno, si possa dire che è già tale ; così il riduttore

tedesco finisce con una perorazione analoga, dimostrando e prono-

sticando presso a poco le stesse cose per il tedesco. Noi lasciamo la

libertà al benigno lettore di scegliere tra le due mondialità, dell'in-

glese o del tedesco, quella che piìi gli aggrada.

J. N. Madvig, Kleine philologische Schriften^ vom Verfasser deutsch

bearbeitet. — Leipzig, Teubner, iSyS.

In una Rivista di filologia classica non era forse del tutto a suo

posto l'articolo precedente; tanto più non possiamo non sentire un

certo rimorso continuando in questo a intrattenere i lettori intorno

a questioni di linguistica generale. Ma ci valga di scusa da una parte il

nome dell'autore, dall'altra la qualità stessa del volume, che qui vo-

gliamo raccomandare; il quale consta di due parti ben distinte, ver-

tendo la prima intorno al problema generale del linguaggio, la se-

conda invece essendo tutta dedicata ad argomenti di filologia classica.

Si tratta in sostanza di un certo numero di memorie che il Madvig,

in anni passati e in varie occasioni, aveva pubblicato in danese, ed

ora ha voluto render più accessibili al dotto pubblico traducendole
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in tedesco. Le aggiunte e modificazioni introdotte non sono , in ge-

nerale, che di lieve momento. E di ciò non sappiamo lodare l'insigne

autore, segnatamente rispetto alla prima parte. La quale non sola-

mente sarebbe stato ragionevole di non pubblicare insieme alla se-

conda serie di articoli, coi quali non ha proprio niente di comune;

ma di più avrebbe dovuto esser rifusa e meglio unificata. Consta di

quattro dissertazioni, scritte a tempi diversi, indipendenti l'una dal-

l'altra, ma che trattano tutte presso a poco lo stesso argomento; ossia

la natura, l'origine, la storia del linguaggio. La differenza consiste

in ciò, che nell'una o nell'altra campeggia maggiormente questo o

quel lato della questione. Se l'autore, ripetiamo, si fosse data la pena

di riordinare questi ottimi materiali, avrebbe fatto un libro di più

facile e più aggradevole lettura, avrebbe evitato le soverchie inutili

ripetizioni (che egli stesso candidamente confessa), avrebbe insomma

fatto cosa ottima — e doverosa. Ma è oggi vezzo molto comune degli

autori in Germania (il Madvig non è tedesco, ma appartiene al mo-

vimento scientifico tedesco) quello di tener molto conto del proprio

comodo e molto poco del comodo dei lettori; e niente è più comune

che il leggere una prefazione sul genere di questa del Madvig, in cui

in sostanza si dice : la storia di questo libro è così e così
;
pubbli-

candolo, ora l'autore avrebbe dovuto riordinarlo e modificarlo così e

così; ma siccome non ha né tempo nò voglia di far ciò, ne lascia la

briga al lettore, al quale del resto fa le sue scuse le più sviscerate.

Se ci si perdona questo piccolo sfogo, aggiungeremo che il troppo

lungo discorso che s'è fatto sul libro del Whitney ci dispensa dal di-

lungarci intorno a queste dissertazioni del Madvig; perchè le idee

propugnate da quest'ultimo sono in mirabile accordo con quelle del

linguista americano; e l'accordo arriva talvolta agli argomenti parti-

colari e perfino alle frasi. A tale che il Madvig non può trattenersi

dall'esprimere il sospetto che qualcuna delle sue dissertazioni fosse

conosciuta dall'autore del libro: Language and the study of language.

Ad ogni modo giustizia vuole che si noti come, anche prima del

Whitney, il Madvig, in ordine ai procedimenti con cui nascono, vi-

vono e muoiono i linguaggi, intorno all'importanza o non importanza

dei diversi organismi grammaticali, intorno ai rapporti tra il carat-

tere d'una lingua e lo spirito del popolo che la parla, abbia visto la

sicura e modesta verità e l'abbia saputa liberare da tutto il fastoso

velame di speculazioni trascendentali in cui era avvolta ; ed è vera-
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mente mirabile la sicurezza e l'ardimento insieme dell'indagine ed il

rigore del metodo; tanto più mirabile in chi non solamente è noto e

illustre come filologo, anziché come linguista , ma mette anche una

certa ostentazione nel dichiararsi semplice ospite nella linguistica, e

incompetente in qualunque campo speciale della medesima.

La seconda dissertazione (del 1842) « Ueber Wesen und Lehen der

Sprache » è quella che direttamente tratta la questione generale della

lingua. È intesa a dimostrare che la lingua « non ha altro ufficio

« all'infuori di quello al quale veramente incumbe » cioè la reciproca

comunicazione delle idee tra uomini; che essa « non ha nulla a che

« fare coU'essenza delle cose, e coi loro rapporti, né coll'intima na-

« tura dello spirito; che non perde nulla del suo carattere essenziale

« di semplice mezzo di comunicazione per il fatto che essa diventa,

« pei singoli parlanti, un mezzo con cui più sicuramente e più facil-

« mente possono dominare i concetti, che, appunto mercé quel mezzo

« di comunicazione, son diventati comuni e obbiettivi »; che l'atto

creativo del linguaggio (che il Madvig non crede avvenuto una sola

volta e in un sol luogo) consistette nel profittare dei suoni animali,

prodotti o determinati, per via puramente fisiologica, dalle speciali

impressioni e disposizioni del momento, trasformandoli in parole; e

che il suono diventa parola quando l'uomo, che pensa, con atto vo-

lontario, lo stacca da quel legame necessario e fisiologico « lo fa libero

« e lo unisce col concetto come tale »; di qui l'assoluta indipendenza tra

la parola ed il suo significato, per cui « la significazione può mutare,

« rimanendo inalterato il suono, e il suono si può alterare, sino a

« perdere ogni traccia del suo essere primitivo, senza che muti la

« significazione »; ciò che non sarebbe possibile se davvero esistesse un

intimo e misterioso legame tra l'uno e l'altra. Il Madvig deplora

(continuiamo a spigolare, entrando anche nel campo delle altre dis-

sertazioni) che anche tra i più assennati linguisti (e cita ad esempio

il Curtius) si tenga fermo alla necessità di ammettere come un po-

stdato, che nella prima origine << un nesso, per noi incomprensibile,

« unisse tra loro parola e significato ». « Gli elementi primitivi del

<( linguaggio, continua il Madvig, non erano che parole (radici) nomi-

ti nanti (una attività, una qualità, e per esso un oggetto (i) ) dimo-

(i) Il MaJvig eli Whitney s'accordano nel riconoscere che le primitive ra-

dici onomatopeiche avevano carattere verbale, sebbene nella funzione fossero
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« stranti; e naturalmente nominanti e dimostranti impressioni sensi-

« bili ». E come da una parte non v'era nessuna necessità che pre-

scrivesse alla lingua il cammino da seguire nel passar poi ad espri-

mere concetti non sensibili (col trasferire a nuove significazioni le

parole che già si avevano), perchè le analogie e somiglianze che la

mente umana può vedere tra il mondo sensibile e i concetti puramente

mentali sono molteplici, diverse, determinate spesso da semplici ra-

gioni subiettive (l'intelligenza, p. es., poteva evocare somiglianza

colla luce, oppure col rapporto tra un contenente e un contenuto, ecc.);

similmente, nessuna necessità presiedette alla creazione di quell'altro

elemento, così caratteristico d'un linguaggio, che è l'organismo

grammaticale. Anche i primi parlanti , e non aventi a lor disposi-

zione che parole denominative o dimostrative
,
parlavano però con

grammatica; vale a dire sottointendevano e intendevano quei rap-

porti, che legavan tra loro i singoli concetti, e senza dei quali non

era possibile il parlar con senso; che, come il concetto precedette la

parola e potè essere senza di quella, così il rapporto grammaticale

era concepito prima che se ne trovasse la espressione nel linguaggio.

Fu il bisogno di farsi meglio capire che die l'impulso a creare anche

verbo e nome insieme. Il Madvig (p. 89) dà questa ragione: «che il movimento

« e l'attività erano ciò che attirava a sé l'attenzione, e promoveva la formazione

«della parola; si voleva esprimere ciò che avveniva; nel predicato stava il

« momento che incitava a parlare ; era, infine, la semplice e spiccata manife-

tt stazione dell'oggetto, non già' il molteplice oggetto stesso, che formava l'ele-

« mento comune nel concetto di più individui, incontrantisi in una comune
« designazione avente un medesimo significato per tutti ». In verità non mi

posso persuadere che anche in quell'infanzia di lingua e di rapporti sociali^ gli

oggetti, come tali, nella loro complessa unità, anche non agenti, non dovessero

attirar l'attenzione, e diventare argomento di comunicazione. Credo più vera

la spiegazione che dà il Whitney. La ragione perchè le radici primitive

(onomatopeiche, o anche un grado più in là dell' onomatopea) esprimevano

azioni e qualità piuttosto che oggetti, sta nella natura dell'istrumento scelto, la

voce. L'oggetto come tale, nella sua unità complessiva, è rappresentato a noi

sopratutto dalla sua forma : l'oggetto come tale è sopratutto oggetto del senso

nella vista. La voce è adunque inetta a riprodurlo; invece la voce può imitare

non solo il suono (che è già un'apone); ma, per immediata analogia naturale,

il moto, e la qualità nel moto — che è quanto dire attività. E infatti la scrit-

tura è nata indipendentemente dal linguaggio, per un impulso e un bisogno

pressoché identico a quello del linguaggio; ma siccome lo strumento è tale che

si rivolge al senso della vista, ecco che i primi segni, le radici imitative, imi-

tano oggetti e non azioni.
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mezzi esteriori per quei rapporti ; ma anche qui non furono cause

necessarie quelle che determinarono quali di quei rapporti e quali

no, quali prima e quali dopo, dovessero ottenere la loro espressione,

e con quali mezzi. La prima dissertazione (dell'anno i835), che tratta

della distinzione dei generi, e la terza (degli anni i856 e iSSy) che

tratta dell'origine e della natura delle designazioni grammaticali, sono

appunto inlese a dimostrare nel fatto e cogli esempi que' principi

generali; e noi dobbiamo far violenza a noi stessi per trattenerci dal-

l'offrire un saggio anche delle molte e acute osservazioni dell'A. in-

torno a questi punti speciali della storia della grammatica. Certamente

non tutte le particolari opinioni dell'A. si possono accettare senza

riserva; certamente qua e là le sue opinioni scettiche sono espresse

in tal forma, che sembrano includere la negazione anche di ciò che

non è ragionevole il negare; e per essere intese nei giusti limiti hanno

bisogno del correttivo di altri passi, che non solo concedono, ma
spiegano assai bene quello che altrove parrebbe implicitamente ne-

gato : ciò diciamo a cagion d'es. a proposito del particolar tipo fo-

netico onde ciascun linguaggio suole essere caratterizzato, ossia delle

speciali tendenze a preferire certi ordini e certe combinazioni e certe

modificazioni di suoni a certe altre; ma malgrado queste mende,

che in parte derivano da quel benedetto accozzamento di lavori scritti

in tempi così lontani sopra argomenti così vicini, non si può non

convenire col Madvig, ch'egli in molte questioni particolari ha fitto lo

sguardo più a fondo che il Whitney.

La dirittura di criterio e il mirabile buon senso dell'A. non si

smentiscono neppure in alcune questioni particolari, che non toccano

veramente la questione del linguaggio in generale, ma nascono come

corollari di questo o quel punto dell'indagine. Anche di questi corol-

lari vogliamo dire qualche cosa; tanto più che per essi noi ci vediamo,

dopo queste troppo lunghe divagazioni, ricondotti nella nostra pro-

vincia degli studi classici. Il quinto cap. della 3' Dissertazione tratta

« del relativo valore dei diversi sistemi grammaticali » e tende a

combattere le esagerate e vaghe opinioni di coloro che fanno dell'or-

ganismo grammaticale d'una lingua un documento del grado di atti-

tudine e di sviluppo mentale d'un popolo; un testimonio del carattere

del suo spirito, della sua facoltà logica e poetica. Il Madvig nega che

l'organismo grammaticale d'una lingua possa provar tante belle cose;

sia perchè certi ammirati sistemi grammaticali sono in fondo tutt'altra
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che condotti con logica conseguenza e sono spesso ricchi di funzioni

e designazioni perfettamente inutili; sia perchè gli ottimi servizi che

essi prestano in un modo, altri sistemi, apparentemente più miseri,

li prestano benissimo con altri mezzi (cf. l'inglese e il greco). Certe

felici trovate grammaticali sono l'effetto d'un fortunato, momentaneo

indirizzo della mente di chi sta costruendo il linguaggio, una scelta

dovuta a un fortuito atteggiamento d'impressioni ( cfr. Whitney,

p. 3o8); e una spinta data in un certo senso dovea spesso determinare

uno sviluppo ulteriore della grammatica in quel medesimo senso.

Invece la elaborazione dei mezzi offerti da un dato sistema gram-

maticale, per cui una lingua acquista quella flessibilità e libertà di

movenze, quella varietà di congegni, che le danno una particolare at-

titudine ed efficacia stilistica, questa sì è pel Madvig un segno del

molto e vivo e molteplice movimento nello scambio di idee presso

un popolo, e quindi un segno di coltura e di pensiero; ma un segno

d'un carattere molto generale, e di gran lunga superato in impor-

tanza da un altro indizio, la somma delle parole e delle significazioni

contenute in quella lingua.

Ora, arrivato a queste conclusioni, il Madvig le applica alla que-

stione dello scopo e dell'utilità che ha l'insegnamento delle lingue

classiche nel sistema di educazione in vigore presso le nazioni civili;

ed è cosa molto interessante il sentire, in questo proposito, l'opinione

spregiudicata d'un filologo insigne come il Madvig. Egli, dunque, non

partecipa dell'ammirazione che molti hanno per il rigoglioso e frondoso

sviluppo, per la complicazione o, come altri dice, perfezione dei sistemi

grammaticali del greco e del latino; e non crede che l'imparar quelle

lingue porti, per effetto della loro struttura grammaticale, un così

grande vantaggio, come si pretende, quale addestramento e avvia-

mento delle facoltà ragionative. Perchè ciò fosse, bisognerebbe che

quelle grammatiche fossero piìi perfette , cioè più logiche, di quelle

delle lingue moderne; ma la grammatica non ha nessuna necessaria

attinenza (all'infuori di pochi semplicissimi rapporti fondamentali)

colla logica, e la grammatica del greco e del latino niente più che

la grammatica del tedesco o dell'inglese. Non è che il Madvig neghi

il grande vantaggio che dallo studio di lingue diverse dalla propria

deriva; e^li anzi intende e dimostra benissimo, come la compara-

zione delle forme diverse con cui può presentarsi alla mente un me-

desimo ordine di rapporti; la diversa estensione e comprensione signi-
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[icativa di parole (pa'zialmente) sinonime, giovi a liberar la mente dai

pregiudizio, che, per forza di abitudine, le fa credere che ogni pensare

debba esser vestito nelle forme della lingua natia; giovi a dare una

miglior coscienza di essa stessa lingua, e a far comprendere la vera

natura dei rapporti che passano tra lingua e grammatica da una parte,

e pensieri e coordinamento di pensieri dall'altra. Ma a questo ufficio,

opina il Madvig, può egualmente prestarsi lo studio di lingue mo'

derne. Il Madvig ha ragione, pare a noi: solamente vorremmo os-

servare, che come v'ha un più e un meno di diversità fra lingue e

lingue, così deve pure esserci un più e un meno di vantaggio mentale

dall'apprendimento di quelle; cosicché la molto maggiore distanza

grammaticale e semasiologica che separa le lingue classiche dalle mo-

derne, in confronto di quella che per avventura passa fra due qua-

lunque delle moderne lingue europee, ci pare debba pur produrre

anche un lavorìo di comparazione più vivace e fecondo. Quanto più

l'orizzonte si allarga, e tanto maggiore è il numero dei rapporti che

noi possiamo dominare; e non sappiamo, a cagion d'es., se lo stesso

Madvig potrebbe dar prova di quella sua mirabile indipendenza di

spirito, in fatto di questioni linguistiche, laddove il suo sguardo non

si fosse mai spinto all'infuori della cerchia della nostra famiglia di

lingue, e non si fosse curato d' informarsi come vanno le cose in

altre lingue di tipo grammaticale affatto diverso.

Che che sia di ciò, il Madvig, escluse le ragioni d'ordine puramente

glottico, ravvisa la utilità, anzi la necessità di conservar l'insegnamento

delle lingue classiche, come fondamento della nostra educazione e col-

tura, nella posizione storica della coltura antica. Tutta l'importanza sta

qui. u La coltura antica è una coltura primitiva^ nata dai primi germi,

relativamente privi di precedenti (
— relativamente, perchè di assolu-

tamente senza precedenti non c'è nulla — ) ed è insieme quella che,

sebbene da noi divisa da grandi rivoluzioni, e contrapposti, è pur

sempre il comune substratum, dappertutto visibile, della coltura mo-

derna, così molteplice e in ogni sua parte fondata sopra un'infinita

somma di presupposizioni, nei concetti e nelle istituzioni, nella scienza

e nell'arte ». Per liberare la mente dal pregiudizio, che ci fa considerare

il mondo delle idee e delle istituzioni in mezzo a cui viviamo come un

qualche cosa di indiscutibile, per far comprendere la nostra coltura

come un prodotto storico, perchè lo spirito veda la unità e continuità

dell'umano progresso, e, in mezzo al turbinio di idee e di forme,
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spesso così stranamente cozzanti tra di loro, possa in certo modo orien-

tarsi, fissando i primi e semplici tipi primitivi; per tutto questo non

s'è trovato miglior mezzo che di fornire alla gioventù una conoscenza

(e sia pur limitata) della coltura antica , più semplice e a contorni

più netti». Ma questa conoscenza deve essere autoptica\ e ciò, perchè

non possiamo comprendere appieno i concetti degli antichi , se non

entro la loro particolare delimitazione in certe parole; e perchè queste

parole diventano i fili che ci guidano attraverso tutte le successive

modificazioni dei concetti antichi fino alla loro forma moderna. In

questo senso soltanto il Madvig difende la necessità della istruzione

classica.

Altrove (e precisamente nella IV Dissertaz. che è dell'anno 1871, e

posteriore quindi alle Lectures on Language del Whitney), si tratta

dell'ufficio della indagine etimologica. Quest'argomento offre all'A.

l'occasione di toccare d'un altro punto importante relativo all'inse-

gnamento classico. Quale importanza abbia, quali vantaggi veramente

apporti l'indirizzo comparativo, etimologico nell' insegnamento delle

lingue classiche. 11 Madvig vuole che si tengano assolutamente distinti

lo studio linguistico e Io studio letterario. Non nega che in pochi

casi particolari la dichiarazione etimologica giovi a una migliore in-

telligenza del significato; ma si tratta di poche parole, scarsamente

documentate della letteratura. In generale, invece, ò una illusione il

credere che il vero e primo significato delle parole e delle forme di

cui consta una lingua, sia antica, sia moderna, possa apprendersi al-

trove che nell'uso. La linguistica ha degli intenti propri e nobilis-

simi: storia e parentela di linguaggi, e storia e parentela di nazioni
;

ma non ha quello di essere un sussidio importante all' intelligenza

né delle lingue classiche né delle lingue moderne, inquanto si vogliano

conoscere come la viva parola del pensiero e della coltura dei popoli

che le parlano. Per chi studia greco e latino all'unico scopo di sentir

la viva voce e comprendere appieno la mente degli antichi Romani e

Greci (che è, s'è visto, il vero scopo dell'insegnamento classico, come

fondamento della coltura generale), a nulla giovano ricerche etimo-

logiche che lo conducano al di là dei confini del mondo greco e ro-

mano. Quelle ricerche hanno un grandissimo valore, ma l'hanno in

sé e per sé. Questa, in breve, è l'opinione del Madvig, che egli difende

con molta vigoria di ragionamento e d'esempi. Egli ha ragione anche

qui, sopratutto quando combatte le esagerazioni di taluni che, come
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Peterson, pretendono che l'etimologia d'una parola ne sia « la verità »,

<< la vera significazione e il vero contenuto », e che nessuno possa ve-

ramente dirsi padrone della propria lingua se non la conosce etimo-

logicamente; ma anche qui è lecito opporre che qualche lato della

questione non è stato considerato. Infatti, l'insegnamento della strut-

tura grammaticale del greco o del latino (imperocché è principal-

mente riguardo alla grammatica che noi siamo soliti dimostrarci grati

alla linguistica, come per ottimi servigi da essa resi all'insegnamento

pratico delle lingue classiche) non può avvenire senza un certo me-

todo, un certo ordine, vale a dire un certo coordinamento dei ma-

teriali grammaticali; e stanno a provarlo le antiche grammatiche

greche coi loro fittizi rapporti genetici tra tempi e tempi nella con-

iugazione. Ora, non è egli cosa più ragionevole in sé, e non s'è anche

dimostrata miglior cosa nella pratica, che s'addotti il coordinamento

naturale, fondato sulla verità storica ? È ben vero (giustizia vuol che

s'avverta) che da nessuna proposizione del Madvig s'avrebbe diritto a

concludere ch'egli non consideri come un vero progresso e un van-

taggio nell'insegnamento, poniamo, del greco la grammatica del

Curtius, la quale appunto si può dire che non varca mai quei tali

confini del mondo classico; ma essa stessa, la grammatica del Curtius,

e qualche altra simile , è pure un frutto e un dono di quegli studi

linguistici ; i quali, pertanto, hanno pur reso, sebbene indirettamente,

un segnalato servigio all'insegnamento classico propriamente detto.

La verità e il buon senso non sono responsabili delle esagerazioni

di coloro, che in luogo di insegnare greco e latino insegnano eti-

mologie greche ed etimologie latine.

La seconda e minor parte del volume consta di sei dissertazioni

sopra diversi argomenti di filologia classica; e tutte attestano quel-

l'acume e quell'assennatezza che il nome dell'autore fa senz'altro

aspettare. La prima e l'ultima sono le più attraenti. Basterà dire di

ciascuna poco più che la tesi, e perchè non vogliamo essere indiscreti

col lettore, e perchè non crediamo facile il dissentire, in alcuna cosa

importante, dall'autore.

La prima dissertazione (del 1866) è un modello di fina intelligenza

di certe audacie sintattiche. È intesa a illustrare, anche con oppor-

tunissimi raffronti con lingue moderne, certi fenomeni della sintassi

liviana, in ispecial modo l'uso di un nominativo come soggetto in un
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incidente di tal natura, che un nominativo non vi potrebbe veramente

trovar luogo fNumerandoque lapides aesiimandoque ipse secum ;
—

Semprionus . . . causa ipse prò se dieta . . , damnatitr ;
— nuntios eirca

civitates misit, ut . . . captivos in suis quaeque urbibus agrisque con-

quisitos redueerent ,• ecc.).

Viene quindi una Memoria (1864) intorno alla YPonP^'l irapavóiuujv

presso gli Ateniesi. Contro colui che aveva fatta una proposta davanti

ai nomoteti o nell'adunanza popolare, e aveva ottenuta una delibera-

zione favorevole, poteva esser mossa una TpaqpvT irapavóiuiuv, ossia una

accusa, che in quella deliberazione le cose non erano procedute se-

condo le leggi. Il giudizio spettava al tribunale degli Eliasti, e se

l'accusa era ammessa, si annullava la deliberazione e si puniva il pro-

ponente. Ora, si ammette generalmente che quest'accusa potesse fon-

darsi anche sopra ragioni inerenti alla deliberazione in sé, e che quindi

il tribunale degli Eliasti fosse, in caso d'una YP«qpiì irapavóiuiuv, com-

petente a giudicare anche in merito una decisione del popolo o dei

nomoteti; il Madvig invece prova, con forti ragioni, e coli' esame di

tutti i documenti letterari che ci restano, relativi a quell'uso, che

quell'accusa di illegalità non poteva riguardare che vip di forma. La

qual cosa peraltro non esclude, che gli oratori cercassero di influire

sull'animo dei giudici di cassapoue anche ragionando della bontà, o

meno, della deliberazione in sé stessa.

Intorno a Cranio Liciniano il Madvig vien presso a poco alle stesse

conclusioni, che sono oggi ammesse in generale dai critici (p. es.

da Teuffel nella sua storia della letter. rom.); ma l'articolo del Madvig

è del iSSy, e non si può negare a lui il merito della priorità.

Dopo alcune brevi osservazioni esegetiche a qualche passo di Pla-

tone, di Virgilio e di Orazio (quanto a Virgilio è già nota la sua pro-

posta d'intendere il maculosae tegmine lyncis di A. I. 323, non come

parallelo a pharetra, ossia come parte della toeletta della cacciatrice,

ma come parallelo allo spumantis apri del v. seguente ; ma fu già

opposto che tegmen si dice solo d'indumenti umani , non della natu-

rale copertura di animali; e questo argomento ci par più forte di

quelli coi quali l'illustre filologo cerca di persuadere che la caccia-

trice non poteva portar una pelle d'animale. Nel verso oraziano satis

beatus unicis sabinis, il satis non deve essere avverbio, ma ablativo di

sata; che Orazio aveva un solo podere Sabino, e questo si diceva

Sabinum e non Sabina, così come non poteva dirsi Tiisculana per
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Tusculanum), e dopo un interessante articolo (i863) « intorno alla

produttività dei poeti drammatici in Atene, e intorno alle condizioni

dalle quali quella produttività dipendeva » — non si tratta che delle con-

dizioni esteriori, dell'elemento, per dir così, convenzionale delle rap-

presentazioni drammatiche; ma l'importanza ne appare grande, sia

rispetto al fiorire e al decadere della poesia drammatica e ai più fe-

lici destini della comedia, in confronto colla tragedia, sia rispetto al

giudizio intorno al contenuto stesso poetico — dopo tutto questo,

dunque, viene da ultimo la maggiore e la più attraente di tutte queste

dissertazioni: « degli ufficiali nell'esercito romano, e dei limiti nel

loro avanzar di g>ado » (1864). Lo scritto non è rigorosamente tec-

nico, né destinato esclusivamente ai filologi di professione; non c'è

la pretesa di dir cose veramente nuove, ma piuttosto di trattare più

compiutamente e con maggior sicurezza, che altri non abbia fatto, la

questione dei gradi nella milizia, in relazione colla divisione delle

classi nella cittadinanza.

L'A. comincia dal descrivere il carattere timocratico della società

romana, e dal dimostrare come intorno al nucleo primitivo delle

centuriae equitum s'andasse via via formando una numerosa classe di

gentlemen, un'alta borghesia, l'ordine equestre insomma. L'ordine se-

natorio se ne distingueva, ma in certo modo metteva in quello [non

si parla dei tempi più antichi) le sue radici. Ora, la tesi del Madvig

è questa, che alla divisione assoluta tra la classe inferiore e la classe

superiore di cittadini faceva esatto riscontro l'assoluta divisione tra

le due serie dei gradi militari. La prima serie arrivava fino al cen-

turione, e fin là tutti, gregari e graduati, uscivano dalla classe in-

feriore. Ma dal grado di centurione ai gradi superiori non era pos-

sibile alcun avanzamento. Gli ufficiali superiori al centurione uscivan

tutti dall'ordine equestre (e senatorio); e quei cittadini dell'ordine

equestre che prestavan servizio militare cominciavano senz'altro con

un grado nella ufficialità superiore. A questa regola non c'è nessun

caso che faccia eccezione in tutta quanta la storia della repubblica

romana, e appena qualche rarissimo caso nel primo periodo del-

l'impero.

« È cosa riconosciuta che in Cesare non si trova la più piccola

traccia di una cavalleria annessa alle legioni, di una cavalleria di

cittadini romani [equites romani) ; Cesare non aveva altra cavalleria

che quella formata di contingenti provinciali, non cittadini. La stessa
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cosa sappiamo per Antonio nella guerra panica È però molto

dubbio se, come credono Lange e Marquardt, questo stato di cose

già esistesse ai tempi di Mario. Probabilmente il mutamento av-

venne in occasione della guerra sociale, sebbene in parte già prima

preparalo A quel tempo si rinunciò dunque interamente ad

ogni cavalleria di cittadini romani, e delle antiche centurìae equitum

non rimase che un avanzo in un corpo di parata per certe festive oc-

casioni, ecc Per naturai conseguenza cessava pei cittadini d'or-

dine equestre ogni obbligo di servizio militare, perchè senza dubbio

fin dal tempo più antico nessun cittadino avente dritto al servizio

nella cavalleria fu mai compreso nelle leve dei fanti ad ogni

modo, da che fu eliminata ogni cavalleria di cittadini romani, nessun

cittadino d'ordine equestre non militò che come volontario, e comin-

ciando immediatamente come ufficiale superiore. Di moltiuomini di

grado equestre dei tempi di Cicerone e di Cesare (Cicerone stesso.

Attico, ecc.) noi conosciamo la vita anche nei particolari; e per nes-

suno noi troviamo la più leggiera traccia di una obbligazione al ser-

vizio militare, anzi nessuna traccia di un servizio militare qualunque,

se non come ufficiali superiori »
( p. 5oi segg. ). Ora, ammettendo

pure come provata la impossibilità per un uomo del popolo di

avanzar nella carriera militare al di là del grado di centurione, al-

cune altre delle proposizioni sopra citate potranno sembrare, per

avventura, troppo assolute a chi rammenta passi d'autori come Cic.

Calo M., § i8 « ego [Cato] qui et miles et tribunus et legatus et

consul versatus sum in vario genere bellorum » (cf. anche § 4 e § 32

eT. Liv. xxxii, 49) e Cic. prò Piane, § 61. Qiii [Plancius] et miles in

Creta hoc imperatore [Q. Metello Cretico] et tribunus in Macedonia

militum fuerit ecc. Una risposta ce la dà indirettamente 1' autore a

p. 547, dove dice, che « sebbene giovani uomini (della classe supe-

riore) potessero cominciar la loro carriera politica come tribuni mi-

litari .. . . s'aveva però cura che almeno una minoranza di questi tri-

buni possedessero una maggiore esperienza di cose militari » ossia

avessero già fatto delle campagne come milites, « ma queste campagne,

naturalmente, essi le avevano fatte (come Catone e Mario) tra i ca-

valieri [stipendia equo) ». Sta bene quanto a Catone. Ma Plancio

(ecco intanto un contemporaneo di Cicerone, di grado equestre, che

si trovava sotto le armi anche senza essere ufficiale superiore) era stato

miles nel 68 a. C, ossia quasi due diecine d'anni dopo la guerra so-
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cialé, dopo cioè che era stata abolita, secondo il Madvig, ogni caval-

leria di cittadini romani.

Ripetiamo del resto che la dissertazione del Madvig non si restringe

a trattare la questione enunciata nel titolo, ma è una pittura evidente

ed efficace della società romana domi tìiilitiaeque. Riassumendo alla

fine i risultati ottenuti, l'A, fa ben rilevare il pericolo di portare un

falso giudizio su quello stato di cose, se non mettiamo da parte le

idee che noi siamo abituati ad annettere alle parole « servizio mili-

tare, ufficiali, avanzamento » ecc. « In Roma (e quanto più in Roma

veramente repubblicana, tanto maggiormente e tanto più certamente)

la posizione di ufficiale è solamente temporanea ; comincia con ogni

campagna e con essa finisce. Cessata la guerra, ogni cittadino resta

senza titolo, senza grado, senza uniforme di ufficiale. Egli ha dallo

Stato nutrimento e soldo (sebbene noi nulla sappiamo del soldo degli

ufficiali superiori durante la repubblica) finché dura la guerra ; dopo

non più La vera ricompensa per gli ufficiali superiori consisteva

in ciò, che essi si aprivano la via alla carriera politica. Gratificazioni

straordinarie (prese dalla preda di guerra) non eran date, per quanto

noi sappiamo, che al soldato d'infanteria, al centurione e al soldato

semplice di cavalleria, ecc. ecc. ».

Rispetto a quest'ultima sentenza vedasi tuttavia T. Livio vii, 37,

dove il Console « praeter militaria alia dona aurea corona eum [P.

Decium tribunum militum] et centum bubits eximìoque uno albo opimo

auratis cornibus donat ».

Milano, dicembre, 1875.

Carlo Giussani.

Quinti Horatii Flacci Opera Jacobus Sacchius Faventinus recensuit,

curavit et novis notis pluribus explanavit. — Faventiae, e praelo

Contiano, iSyS.

Volendo portar giudizio sopra questo nuovo lavoro del Sacchi, fi-

lologo faentino, già noto specialmente pel suo commento e per la sua

traduzione delle satire di Persio (i), restringerò il mio discorso alle

(i) Versione Italiana delle Satire di Aulo Persio Fiacco con nuove note

— Faenza, 1869.
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Odi, perchè mi riuscirebbe forse troppo lunga e dura fatica voler per-

correre l'intero volume, di circa ottocento pagine, da lui pubblicalo.

Del resto le Odi sono pur quelle che maggiormente occuparono i

critici, occorrendo per esse, oltre a gravissime difficoltà d'interpreta-

zione, molteplici ricerche sulla metrica (i), sulla cronologia (2), sui

codici (3), sull'influenza dell'ellenismo nello svolgimento delle lettere

latine (4). Di più, quant'è all'autenticità di alcune, i critici sono ben

lungi dal trovarsi d'accordo fra loro : p. e. il Tommaseo (5) così giu-

dica la 3o» O Veims, regina, ecc. del lib. I : « Pommi da un lato la

2", la 3^ la 12», la 14* di questo libro, che sono le più famose, e

dall'altro queste due strofe, io scieglierò le due strofe •>
; il Valke-

naer (6) le chiama mirabili per semplicità, sobrietà di figure, conci-r

sione e maestosa armonia; al contrario il Peerlkamp (7), al quale

nessuno certo mai negò, né vorrà negare la più profonda cognizione

de' carmi oraziani, così le giudica: a Exile et ieiunum argumentum.

Neque explicatur, quare veniat (Venus), aut cum tam lepido comi-

tatù. Carmen ex centonibus Horatianis compositum » : ed a proposito

della II* del Lib. II Quid bellicosus, ecc. il Peerlkamp (8) si esprime

in questi termini : « Carmen Horatio indignum. Tam ieiunum, tam

a suavilate et urbana illa hilaritate remotum, nihil apud Horatium

legimus. Et universum male cohaeret. Sunt laciniae, hinc inde con-

(i) L. Moller — De re metrica — Lipsiae, 1870.

(2) I. Apitz — De aetate poematum horatianorum a R. Bentleio inventa —
Berolini i85 i.

(3) C. KiRCHNER — Novae quaestiones horatianae. I. Quinquaginta codicum

quibus usi sumus descriptio. II. De codicum Horatianorum stirpibus ac fa-

miliis — Naumburg, 1 847.

(4) Wagner — Horatii carmina coHatione scriptorum graecorum illustrata

— Halle, 1770. — Wensch — De Horatii Graecos imitandi studio ac ratione

— Vitebergae, 1829. — Rotter — De Horatii studiis graecis — Gleiwitz,

i836. — Garcke — Horatii carmina libri I coUatis scriptoribus graecis il-

lustrati specimen — Halle, i853. — Campe — Horatius und Anacreon — Phi-

lologus, XXXI, pag. 667-697.

(5) BiNDi — Q. Orazio Fiacco, opere purgate per uso delle scuole, riscon-

trate sui migliori testi e provvedute di note italiane, 5' ed., pag. 73, voi. I
—

Prato, 1870.

(6) V. Bindi - Voi. I, pag. 73.

(7) Quinti Horatii Flacci Carmina recensuit P. Hofman Peerlkamp, pag.

125 — Harlemi, 1834.

(8) Pag. 195.
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sarcinatae »; il Meinecke (i) per contro: '< Carmen hoc non diffileor

me in iis semper habuisse, quae orationis castitate, imaginum venu-

state sensuumque veritate prae ceteris commendantur »; ed in fine

l'Hanow (2) « Peerlkampius 'Carmen' inquit ' Horatio indignum '.

Equidem ita subscribo, ut dicam ' indignissimum ' >'. Ho fatte queste

citazioni non già perchè mi arridano le severe sentenze del Peerl-

kamp e dell'Hanow; i codici ci recano le due anzidette odi tra le

oraziane e se non vogliamo correr a negar tutto quanto ci pervenne

dell'antichità, sono da usare con grande parsimonia gli argomenti

dedotti unicamente da intime convinzioni, da ragioni interne per af-

fermare o negare l'autenticità di un antico scritto; ma feci solo per

meglio mostrare da quante e quali difficoltà si trovi accerchiato chi

imprende, anche dopo essere stato preceduto da tanti altri, una nuova

edizione dei carmi oraziani; sicché mi par ovvio il conchiudere che

qui veramente, più che nelle satire, si parrà la valentìa del critico.

Finalmente a far soggetto della mia disamina piuttosto le Odi, che le

Satire fui mosso ancora dalla persuasione, che Orazio sia innanzi tutto

poeta per le sue Odi (3), e che si esageri nelle opinioni da coloro,

che credono nulla Orazio nelle Odi (4), che egli sia grande solo nelle

Satire, ancorché Dante volendo distinguere Orazio dagli altri poeti

gli dia l'appellativo di satiro (5) ed Ugo Foscolo avesse in costume

(i) Des Q. Horatius Flaccus Oden und Epoden fùr den Schulgebrauch

erklàrt voti Dr. C. W. Nauck — Leipzig, 1874. 8 Aufl., pag. 98.

(2) Ivi.

(3) Gruppe — Minos, p. 412 : « Iloraz ist Horaz erst durch die Oden ».

(4) K. Lehrs — Neues Scìnvei^. Mus., 1861, pag. 64; « Horaz ist nicht in

den Oden ».

(5) Dante — in/., IV, 89:

L'altro è Orazio Satiro che viene.

Dante riguardava gli antichi poeti come grandi maestri di sapienza riposta,

ed è quindi naturale che chiamasse Sijf/ro Orazio, ammirandolo piuttosto come

un poeta didascalico: né da Dante solo, ma in genere a' tempi suoi si prendeva

a commentare p. e. Virgilio per dimostrare che i più alti insegnamenti di ti-

losofia erano sotto il velame delli versi strani; ce lo dimostra chiaramente il

commento a Virgilio di Bernardo di Chartres pubblicato dal Cousin. 11 Tas-

soni si mostra malcontento che Dante dica a Virgilio:

Tu se' solo colui dal quale io tolsi

Lo bello stile, che m'ha fatto onore,

mentre è s'i grande la differenza tra lo stile virgiliano e quello dell'Alighieri.

Ma Dante che aveva in animo di comporre un poema didascalico (come poi
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di chiamare i carmi oraziani, un mosaico condotto con somma maestria,

ma formato di pietruzze dissotterrate in Paro e Lesbo (i). Se Orazio

derivò tal volta da greca fonte la sua ispirazione, nel complesso delle

sue Odi rivela non meno di Plauto, sebbene sotto diverso punto di

vista, il carattere romano ; né so perchè ai giustamente decantati versi

di Virgilio (2] « Excudent alii spirantia mollius aera, >> ecc. non so-

gliano accoppiarsi quelli di Orazio, ne' quali Attilio Regolo (3) fa

rimprovero a" suoi concittadini de' corrotti costumi, e gli altri che

significano nel piìi splendido modo il pensiero romano della sogge-

zione del mondo intero:

Ahne Sol, curru nitido diem qui

Promis et celas aliusque et idem

Nasceris, possis nihil urbe Roma
Visere maius !

Car. Sec. 9-12.

E se Pindaro (4) mirabilmente accennava alla missione del poeta greco:

è|U6 Te Toaodòe viKoqpópoic;

ó|niXeW trpóqpavTov ooqaiqtKaB' "€\\ava(; èóvfo iravrct,

non è men bello il modo, onde la dichiarava Orazio (5) in quello

che lo Scaligero (6j entusiasticamente ammirava come il più perfetto

dei canti del vate latino :

Romae principis iirbiiim

Dignatur suboles inter amabiles

Vatum ponere me choros,

Et iam dente minus mordeor invido.

il poema didascalico sia riuscito un'epopea è facile a comprendersi quando si

consideri come la scienza fosse allora il massimo vanto dell'Italia) a buon di-

ritto proclamava suo maestro ed autore Virgilio, ritenuto a' suoi tempi per so-

vrano filosofo, sapiente straordinario, che meglio di ogni altro aveva saputo

comprendere ed esporre i veri sui quali si regge la vita umana. — V. Hille-

BRAND, Etudes historiques et littéraires. T. I. — Etudes Italiennes — Paris,

1868.

(i) Al Foscolo fece adeguata risposta C. Boucheron nelle sue Prefa:^ioni ai

classici latini — Torino, i83g, pag. 279-81. — Altra risposta gli si potrebbe

fare con argomento ad hominem tratto dal suo carme / Sepolcri, che mentre

costituiscono un canto lirico di incomparabile bellezza, sono il frutto di va-

stissimi studi sui poeti greci.

(2) Aeneis, VI, v. 848.

(3) Od., Lib. Ili, 5.

(4) Pindari Carmina, Od. I, v. i85. Ed. Th. Bergk — Lipsiae, 1866.

(5) Odi, Lib. I, 3, V. i3-i6. Nelle citazioni dei versi di Orazio riferisco la

lezione di L. Mailer — Lipsiae, 1871.

(6) Poet., Lib. VI, hypercr., pag. 812.

'T{ivhta di filologia ecc., IV. 28
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Una speciosa argomentazione s'ode spesso da coloro che parlano di

Orazio : se, si suol dire, tanti passi analoghi e talvolta persino iden-

tici troviamo in Orazio e nei frammenti delle liriche greche, che ne

sarebbe dell'originalità di lui se a noi fossero pervenute intere? se

potessimo istituire un più largo raffronto? — Tale conclusione è vera-

mente iniqua, né parmi diano saggio di buona logica coloro che la

tirano: perchè non si conchiude piuttosto che se tali frammenti ci

furono tramandati, lo furono per lo più perchè quelli erano sovente

citali da scrittori posteriori, per mezzo de' quali giunsero insino a

noi, e che se erano di preferenza citati ciò avveniva per la bellezza

loro, perché costituivano la parte più eletta delle liriche greche e come

tali naturalmente Orazio li aveva meglio a memoria e ne faceva

suo prò ?

Venendo ora a parlare di proposito dell'opera del Sacchi, anticipo

la mia conclusione e non esito ad affermare che, dopo diligentissimo

esame, l'impressione che n'ebbi fu molto men buona che quella pro-

dotta in me dall'altro suo scritto sulle satire di Persio ; ne esporrò

brevemente i motivi.

Nel volume del Sacchi rarissimamente occorrono citazioni greche;

egli aveva una bella occasione per indirizzare gli allievi dei nostri

licei (posto che abbia avuto anche uno scopo didattico nel condurre

a termine questo suo lavoro) ad utili comparazioni, ma non ne seppe

approfittare gran fatto; anzi i pochi vocaboli greci che egli cito sono

per lo più errati nell'ortografia; ne riporterò qui alcuni, perchè mi

pare che tali sviste tipografiche deturpino non poco una sì bella edi-

zione e perchè ornai non è più il tempo del graecum est non le-

gitiir: uov (p. 36), paaaapoi; vel Poacapiq (p. 38), 0uveKn<; iróai^ (p. 69), éO

uìe èuoi PaKKe (p. 1 19^, atKÙXoq (p. 144), naZoc, (p. 216), aKupoXoYi«(p. 218),

afviàt; (p. 226), aTTttYnv (p. 261), xpipabee; (p. 271), papùo, papùoiuiLio^

(p. 288). Non vo' già dire che s'abbia a far gran caso di queste leg-

giere mende, tanto più che ne avremo a registrare altre più gravi ed

in buon dato, ma solo che se le opere nostre vanno in Allemagna od

in Inghilterra, come nel fatto avviene, non si farà buona stima deU

l'arte tipografica del nostro paese.

Il Sacchi scrisse in latino il suo commento; di ciò mi rallegro di

cuore con esso lui ; la lingua latina è quella che s'ha da usare per

l'esposizione degli autori antichi, vuoi greci, vuoi romani, in ispecie

pelle edizioni scolastiche, aduso delle classi superiori, che così l'alunno
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troverà in una forma più facile il mezzo di arrivare agevolmente a

comprendere quella più difficile del classico che ha tra le mani; e in

latino scrissero appunto, a tacere di molti altri, il Boeckh e lo Schnei-

dewin i loro commentari a Pindaro, il Bonitz ed il Vahlen l'esposi-

zione de' trattati aristotelici, lo Stallbaum quella dei dialoghi di Pla-

tone ; tanto più siffatte scritture s'hanno a stendere in latino in

Italia, dove è maggior facilità a comporre latinamente, dove il Val-

lauri ci insegna col suo luminosissimo esempio come si possa in

elegantissimo latino dire tutto ciò che è necessario a dilucidare il

pensiero e la frase degli antichi. Ma pur troppo, mi è forza confes-

sarlo, il latino del Sacchi non è di buona lega , auream latinitatem

minime redolet, e messo a' piedi de' versi di Orazio stuona in modo

veramente insopportabile. Oltreché manca nel Sacchi l'andamento del

periodo latino, e basta leggerne il Monitum messo in capo al volume

per convincersene , manca altresì e non di rado , la correttezza ; ec-

cone la prova: a pag. 33, insigne locum et sublime per insignis locus

et sublimis, che locus è da usare assolutamente al mascolino a signi-

ficare un passo di scrittore, d'altra parte il locum neutro al singolare

è citato solo in un'iscrizione presso il Grutero (129, 14), dove indica

evidentemente luogo materiale e dove era pur facile l'errore dello

scalpellino, come se ne hanno tanti altri; a pag. 39, quae rebus amatoriis

minime attinent ; con attinent è voluto l'accusativo con o senza ad
;

a pag. 59, inter magnificas et splendidas supellectiles; c'insegna Dio-

mede che supellex è uno di quei nomi che difettano del plurale;

a pag. 44, quercoris genus, se si trova quercus, querci, non si ha

esempio del quercoris; a pag. 53, clipeus, quem Menelaus dereperat

Euphorbo; a pag. i52, quo vehebantur Asiae totae merces , se il

totae è riferito ad Asia è solecismo, se a merces, inetto; a pag. 5g,

ex ilio (ebore), qui ab India etc. ; a pag. 160, Amphion... a Mercurio

doctus, urbis Thebae muros exstruxit; a pag. 162, obtinuisse laurum

tricumphalem mortis periculo et vitae discrimine emendum ; a pag.

168, si aliquid satis convenit Pholoi, uti Jlorens puella; a pag. 194,

in mare Hadriatico per in mari non è generalmente ammesso, per

quanto in poesia non ne manchino gli esempi; a pag. 197, se offeret

libi conspiciendus ; a pag. 21 3, me inserere sibi placet, il sibi parrebbe

doversi connettere con inserere, laonde sarebbe stato di dire UH placet,

ed a pag. 227, et parentes magno ducebant honori, quod eorum liberi

elijerentur etc, ad eorum converrebbe sostituire sui a cessare i'am-
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biguità. Un latino, nel quale si incontrano siffatte scorrettezze, non

parmi il miglior mezzo per l'avviamento dei discepoli a scrivere ret-

tamente, esercizio indispensabile nelle nostre scuole, se si vuole che

esse dieno quei frutti che lutti s'aspettano e se dell'uso della lingua

latina è sovente sentito il bisogno, come il Sacchi stesso ce ne som-

ministra una prova, avendo scelto la lingua latina pel suo commento^

Esaminiamo ora le interpretazioni, colle quali il Sacchi s'è pro-

posto di rendere leggibile Orazio, anche a chi non avesse maestri che lo

guidassero per la prima volta in così ardua lettura. Parmi lodevole

oltremodo lo intendimento del Sacchi e sarei ingiusto se non gliene

tributassi i meritati encomi, ed è altresì da confessare che egli lo

viene attuando con ampia e sicura erudizione raccolta sul campo la-

tino; ma qui pure vorrei che mi permettesse di sottoporre al suo

giudizio un'osservazione ; talvolta egli si mostra soverchiamente mi-

nuto, quasi direi pedantesco, talvolta invece sorvola, e ciò, per vero

dire, accade assai di rado, sorvola sopra certi punti che richiedevano

più largo commento. P. e. a pag. 4 (I, 2, C) egli sente bisogno di

chiarire seculam Pyrrhae nova monstra questae nel modo seguente:

saeculum Pyrrhae aetas iam Pyrrhae uxoris Deucalionis, questae quae

conquesta est; a pag. 6 (I, 2, Sy) Heu nimis longo saliate ludo: Heu
tandem, satiate ludo sabaudi bellorum, nimis longo i. e. iam nimis

protracto; a pag. 298 [Ep. 16, 28) quando Padus i. e. Eridanus

(italice, il Po). Ma a coloro ai quali son necessari siffatti schiarimenti

perchè voler dar a studiare le Odi di Orazio, anziché qualche prosa-

tore dai periodi semplici e dai pensieri dimessi, p. e. Eutropio?

Ancora: egli va soverchiamente ripetendo le sue spiegazioni, an-

ziché accontentarsi di un richiamo aWode precedente quando ricorre

la seconda volta la medesima difficoltà. Mi risponderà il Sacchi

colle parole del Leopardi che Orazio « non è di quegli scrittori

che si leggono dal principio al fine seguitamente , ma qua e là

e senz'ordine ; onde è conveniente che il lettore abbia a ciascun luogo

tutto ciò che gli bisogna per intenderlo, e non sia costretto di andar

alla ventura pescando in tutto il commento le dichiarazioni che gli

occorrono » (i); ma se ciò è vero per i lettori del Petrarca, non lo

è del pari per quei di Orazio, che non è certo autore né per donne,.

(i) Rime di Francesco Petrarca con l'interpreta'^ione di Giacomo Leo-

pardi — pref. dell'Interprete — pag. 2, Firenze, Lemonnier, 1854.
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né per bambini, e quando fosse, sarebbero donne e bambini d'altra

coltura che non quelli ai quali accennava il Leopardi. P. e. almeno tre

volte egli ci viene ricantando che Castore e Polluce quando appaiono

in forme di fiammelle in navis periclitantis summis cacuminibus sono

di buon augurio ai naviganti (pag. 7, I, 3, 2
; pag. 28, I, 12, 27;

pag. 2o3, III, 29, 64). Ho citato un sol caso, potrei addurne tanti

da riempirne parecchie facciate. Or questo per un libro scolastico Io

credo grave difetto, che gli alunni si avvezzano all'inerzia, ancor più

grave è per un libro scientifico.

Detto così brevemente del metodo seguito dal Sacchi nelle sue in-

terpretazioni, vediamone il merito. Neppur qui mi trovo sempre

d'accordo con lui. Addurrò qualche esempio. I, 4, 19

Nec tenerum Lycidan mirabere, quo calet Juventus

Nunc omnis et mox virgines tepebunt.

Il Sacchi: calet Juventus accensa perit, virgines tepebunt animi fri-

gescent quia postpositae. — Non sarebbe piuttosto espresso col tepebunt

l'amor verecondo delle donzelle per Licida mox, cioè tra poco ,

quando avrà trascorso la pueri:^ia, come è in greco 6(i\iTea6ai, èvGdX-

TieaGai ?pujTi? Cosi almeno vorrebbe il buon senso, così è universal-

mente spiegato questo passo, così lo traduce il Pallavicini (1);

E di cui non andrà molto

Arderan le donne ancora

& meglio il Gargallo (2)

e ne le vergin alito

Di già vicino ardore.

— I, IO, 3

Voce formasti catus.

Il Sacchi: catus sabine dictus prò cautus. — Ma catus e cautus sono

'due differenti vocaboli e non derivano dalla medesima radice; catus,

-acuto, rigido, severo è da ka, agu^^are, affilare, e si connette con

Catilina^ cautes, ecc., laddove cautus, caveo deriva da sku, skav (cf.

<JK€Oo(;, OKevàZu}, KUTÓe;, èTri-aKÙviov), guardare, guardarsi, coprirsi (3).

(i) Opere di Ora:{io tradotte da Stefano Pallavicino — Milano, i832.

(2) Le opere di Orazio recate in versi italiani — Torino, i832.

(3) Etymologisches Wórterbuch der Lateinischen Sprache \on A. Vanicek,

-Leipzig, 1874 — pag. 2.
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— I, i3, i3-i6

Non^ si me audias,

Speres perpetuiim, dulcia barbare

Laedentem osculo, quae Venus

Quinta parte sui nectaris imbuii.

Il Sacchi : imbuit quinta parte sui nectaris i. e. irrigavit, perfudit.

Et quaenam est ista quinta pars nectaris Veneris? « Qiiinque Amoris

sunt lineae sire gradus: Aspectus, Collocutio, Tactus, Osculum, Con-

cubitus » ait Donatus Marcellus. » Quindi per quinta parte sarebbe da

intendere concubitus? Esattissima l'enumerazione di Donato, ma

quanto valga a chiarire questo passo di Orazio ognuno lo comprende

di leggieri. Non sarebbe più ovvio in quinta parte vedersi significata

la quintessen!(a, tò TréjUTrTov 6v, r] itéiuTTTri oùoia dei Pitagorici? Se non

che trovo riportata dal Garcke (i) altra spiegazione del quinta parte,

che io qui riferisco, perchè mi sembra più soddisfacente delle altre

due. Esiodo ne' versi conservatici da Apollodoro (Bibl. Ili, 6, 7) dice:

Oir]v |uèv fioìpav 6^Ka juoipùjv Tepirexai àvrjp,

Tài; òÉKa ò' èjLnTijuirXriai jvvr] -rép-novaa vóri|ua.

Donde si ricava che delle dolcezze di Venere sarebbero dieci le parti;

di queste una sola pel maschio, tutte dieci per la femmina; ora se i

baci di cui parla Orazio erano imbevuti dalla quinta parte di queste

dolcezze, ne porgevano il doppio del solito. Oltre a ciò il numero

dieci viene pure adoperato trattandosi di altri piaceri. Lo scoliaste a

Pindaro nell'edizione del Boeekh p. 405 : èari he. koì toO néXnoq eò-

pe-xf]<; ó 'Apiaxaìoi;, o òn Trji; àGavaaiac; òéKaxov ixépoc, thr\Qr\csav etvai.

— I, 26, 1-6

Musis amicus tristitiam et metus

Tradam protervis in mare Creticum

Portare ventis, quis sub Ardo

Rex gelidae metuatur orae,

Quid Tiridaten terreat, iinice

Securus.

Il Sacchi: quis rex gelidae orae sub Ardo i. e. quis rex metuatur

in gelida regione Arcto sive septentrionali dominator i. e. quis rex

(i) Nell'opera citata Horatii Carmina libri I collatis, etc. — Non avendo-

ora sott'occhio il libro del Garcke, non posso dire a chi siffatta spiegazione

-venga dal medesinro attribuita.
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Scythicus; poscia, togliendo la virgola dopo terreat, imìce terreai

modo piane singulari et unico prosternai. 11 Sacchi, che, come la-

mentai più sopra, non ricorre mai alla poesia greca per istituire raf-

fronti coi carmi di Orazio, omette qui di ricordare i versi di Ana-

creonte (i):

èjjujv qppevOtiv |nèv aOpai^

(pépeiv è'òuuKa Xù-rra^ Kxé

dai quali Orazio derivò l'ispirazione a questo suo canto, né quei di

Sofocle (2)

SvTiva òeìaavTeq èEeTrXdYiloav ^aaiXéa

oi TTpóax^Poi»

che gli avrebbero giovato a spiegare più rettamente il quis metuatur

per qiiibus metuatur; Orazio vuole innanzi tutto escludersi dal nu-

mero di quei che hanno paura, l'idea dominante è nel quis=quibus

e non nel quis rex ; a ciò egli mirava altresì dicendosi unice securus

(e non unice terreat), sen^a un pensiero al mondo.

— I, 27, 9-10

Vultis severi me quoque sumere

Partem Falerni ?

Il Sacchi: vultis severi i. e. a vinolenlia acres et austeri. Nella

satira 4" del lib. Il, v. 24 Orazio dà l'epiteto di fortis al Falerno; i

greci lo chiamavano òpi|aùq ed Ateneo (I, 26 C) accenna ad un Fa-

lerno aùaxripó^; parmi adunque che il severi si debba piuttosto con-

giungerlo con Falerni che riferirlo ad amici.

— I, 28, 27-28

multaque merces^

linde poteste, tibi dejluat, ecc.

11 Sacchi : multaque merces et merx abundans, sive lucrum et

quaestus laboris et industriae tuae. — Il Dindi (3): <« È singolare che

(1) Poetae Lyrici Graeci, recensuit Theodorus Bergk. Ed. Ili, Pars HI,

Lipsiae, 1867, pag. 1073, 67, 20.

(2) Filottete, v. 226.

(?) Op. cit., voi. I, pag. 70. — L'edizione delle opere di Orazio purgate per

uso delle scuole, e provvedute di note italiane per cura di Enrico Bindi è la

migliore che s'abbia in Italia pei nostri Licei. Ma non posso comprendere

come il Bindi, per citare un solo esempio, nell'Ode 9 del Lib. I abbia om-
messo l'ultima strofa Nunc et latentis e stampato le tre precedenti, nelle quali

l'Epicureismo ha la sua più compiuta e seducente espressione; a mio avviso

per giovani di Liceo potrebbero nuocere ben più queste esortazioni alla vita

spensierata che lo scherzo dell'ultima strofa.



— 444 —
alcuni lo spiegano mercanzia, confondendo merces , edis (mercede,

paga) con ìuerx, mercis (merce, derrata , mercanzia). — II Porcellini

cita bensì merces al nominativo per merx attribuendolo vagamente a

Sallustio, ma in Sallustio non si trova neppure merx non che tnerces

nel significato di merce (i).

— II, 8, 18-20

nec priores

Impiae iectum dominae relinquunt

Sacpe minati.

Il Sacchi: saepe minati saepe tuis iurgiis cum minis expulsi. —
Anziché interpretare passivamente tninati, ciò che è un po' duro

,

sebbene non facciano difetto gli esempi di mino, as, perchè non veder

qui le vane minacce degli amanti, che dopo aver giurato di non

tornare più alla casa dell'amante, pes tamen ipse redit, come dice

Tibullo? Non pare al Sacchi che s'ottenga così un senso più conforme

a quanto suole accadere nella realtà della vita e che meglio dimostri

la schiavitù degli adoratori di Barine?

— ni, 1, 9-14

Est ut viro vir latius ordinet

Arbusta siilcis, hic generosior

Descendat in cainpum petitor,

Moribiis hic meliorque fama »

Contenda!, iìli turba clientium

Sii maior

Il Sacchi, dopo accennata l'interpretazione comune in cui si prende

viro per ablativo retto da latius, spiega: est nempe fit, in humanis

actionibus, ut vir humilioris notae, ordinet sulcis arbusta latius late

inserat arbores aut vites, etc. in sulcis, tamquam villicus aut villae

curator, viro i. e. viro alio agri domino ac suo. — Evidentemente nel-

l'interpretazione proposta dal Sacchi il viro è dativo ed allora si doveva

scrivere a/// e non a//o. Il pensiero di Orazio è il seguente: l'upo ha più

poderi dell'altro, l'uno ha maggior forza fìsica dell'altro;, l'uno ha

maggior celebrità dell'altro, l'uno ha maggior moltitudine di clienti

dell'altro, e cosi enumera quattro gradi pe' quali si distinguono fra

loro gli uomini, ricchezza, forza fisica, forza morale, favor popolare;

ma la dura necessità tutti uguaglia. Questo pensiero Orazio ci esprime

(:) Almeno tal vocabolo non viene registrato dal Dietsch nel suo Indice.
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nel modo seguente: i» Est ut vir ordinai arbusta sulcis latius viro:

2° Hic descendat in campum generosior petitor; 3" Hic contendat melior

moribus et fama; 4" Maior turba clientium sit illi. Il Sacchi ammesso

come dativo il viro precedente, fa dipendere illi da contendat, se ho

ben afferrato il suo concetto, e si perde così in un'interpretazione

che discorda da quella che par la più naturale a dedursi dalle parole

del poeta, nelle quali si manifesta nel modo più chiaro la compara-

zione tra le diverse classi degli uomini.

Ma il Sacchi non volle che la sua edizione di carmi oraziani ser-

visse solo per le scuole, egli si è pure soventissime volte occupato

della ricostituzione del testo e nel suo tnonitum (p. Vili e segg.) ci

presenta l'elenco di luoghi, ne' quali ha introdotto qualche cambia-

mento, vuoi nel testo stesso, vuoi nel modo di interpretarlo. Vera-

mente ciò non basterebbe a fare che la sua edizione possa a giusto

titolo chiamarsi critica, egli avrebbe dovuto altresì, indirizzando

l'opera sua specialmente agli Italiani, dare un riassunto della dottrina

sulla metrica oraziana, degli studi fatti in genere sopra Orazio dai

filologi nostri e dagli stranieri, una succinta descrizione dei mano-

scritti ; di tutto ciò egli non fa caso e si appaga di riprodurre una

dissertazione De vita et scriptis Q.. Horatii Flacci che lo Schmid

premise alla sua edizione del 186 1 ; ma, a tacere degli altri, lo Schmid

stesso pubblicò nel 1867 altra edizione (1) più emendata, un'altra ne

pubblicò il Grysar (2) con lungo discorso sulla metrica e lo stile di

Orazio, e del 1871 abbiamo la bellissima di Luciano Miiller, alla

quale l'illustre filologo mandò innanzi una prefazione critica ed un

opuscolo sulla metrica oraziana più accurato di quello dello Schmid,

quale poteva essere scritto dall'autore della classica opera De re me-

trica (3) premiata dalla Accademia di Berlino.

Or non isdegni il Sacchi di avermi a suo collaboratore nella critica

in pochi dei passi più dubbi del testo oraziano.

metaque fervidis

Evitata rotis palmaque ìxobilis

Terrarum dominos evehit ad deos;

Hunc, si, etc.

(i) Q.. Horatii Flacci Opera omnia ex recensione Joh. Cu. Jahn, Ed. VI.

Curavit Th. Schmid — Lipsiae, 1867.

(2) Q. Horatii Flacci, Carmina selecta, rccensuit C. .1. Grysar — Vin-

dobonae, 1872.

(3) L. Moller — De re metrica — Lipsiae, 1870.
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11 Sacchi propone:

Evitata l'otis palmaque nobilis.

Terrarttm dominos evehit ad deos

Hunc, si, etc.

Staccato così evehit da quos resta distrutto quel bellissimo pensiero

sì ripetutamente espresso da Pindaro che la vittoria dei giuochi olim-

pici innalzasse agli Dei immortali i gloriosi vincitori ed intanto il

palmaque nobilis è privato del suo verbo evehit ed i versi di que-

st'ode non consuonano più cogli altri delio stesso poeta (i):

Sive, quos Elea domum reducit

Palma coelestes, pugilemve equumve

Dicit et centum potiore signis

Munere donai.

Al Peerlkamp parve di negar l'autenticità dei tre versi sunt quos

palmaque nobilis e cercava di dar fede alla sua asserzione osservando

che meta evitata rotis non è locuzione propria, dicendosi piuttosto dai

latini metam stringere, radere, terere
,
premere, urgere, né gli va a

talento la voce palma usata in questi versi. Ma prima di tutto si con-

giunga evitata con fervidis e tosto si scorgerà come si adatti bene

questo vocabolo al concetto di Orazio; quanto al palma esso ricorre

pure nei versi già citati di Orazio stesso e leggiamo in Pausania (8, 48)

oi òè àYuJveq qpoiviKOi; ^xooaiv oi ttoWoì Oxéqpavov.

Enumerate le occupazioni gradite agli altri, Orazio parla di sé e

del suo geniale passatempo (29-36):

Me doctarum hederae praemia frontium

Dis miscent superis, me gelidum nemiis

Qiiodsi me lyricis vatibus inseris,

Sublimi feriam sidera vertice.

11 Sacchi : Equidem lectio te, prò universe me {nel verso 29), a

clariss. Hare primum proposita, inde Broukusio , Jones, Merklino,

Spancio, Sanadono, et Wakenfieldo accepta, et ab ili. Gargallio pro-

pugnata, admittenda est. Ubi vercundia quaeso et observantia quam

Maecenati profitetur Horatio.... quando iam ante dicat eidem me...

miscent superis i. e. coelestibus. Et ordo sententiarum quomodo bene

procedit legendo me?* Questi sono gli argomenti coi quali il Sacchi

(i) IV, 2, 17-20.
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cerca legittimare una congettura, che non mi pare né necessaria, né

conveniente, sebbene goda i favori di molti segnalati critici
,

quali

sono quelli nominati dal Sacchi. Ecco in qual modo si svolge il pen-

siero di Orazio : Mentre altri si compiacciono delle ricchezze, altri

della caccia, ecc. ecc., 1° io sento gioia sovrumana a coltivare la

poesia (me... dìs miscent), 2° raccolto nel boschetto delle ninfe solo

co' miei pensieri, se ho il favore delle muse non cerco altro, non mi

fastidio delle gare de' mobili Quiriti , 3° se poi oltre questa dolce

compiacenza, che io provo in me medesimo, tu, o Mecenate, mi dessi

il tuo plauso e m'annoverassi tra i poeti, io crederei di aver tocco

il cielo col dito. La serie dei concetti non è interrotta e non si ha

ombra di irriverenza per Mecenate, anzi profonda ammirazione, che

il suo giudizio basta a rendere felice il nostro poeta. E come avrebbe

potuto Orazio con più accortezza solleticare l'amor proprio del suo

protettore?

Altra grave questione sollevata dall'Orelli (i) a proposito di questo

carme, della quale non è pur cenno nel Sacchi, è se esso sia teUra-

stico o tnonostico, se cioè debba dividersi in tante strofe di quattro

versi ciascuno o se l'un verso sia indipendente dall'altro ; l'Orelli af-

ferma di sì ed a lui s'accostano, di quelli che io conosco, l'Obba-

rius (2) ed il Nauck. Tre volte ha usato Orazio il metro asclepiadeo primo

(I, I, III, 3o, IV, 8); nelle due prime odi la divisione in tante strofe di

quattro versi sta bene, ma nella terza IV, 8 mancherebbero due versi,

epperò l'Orelli si argomenta di dimostrare che in questo v' ha una lacuna

ed appunto tra i versi 19 e 20: ma qui l'antitesi desiderata dall'Orelli

nei vv. i3-2o, ciò che gli faceva sospettare la lacuna, vi è e sta nel-

l'azione considerata in sé stessa dall'un lato e nell'azione quale essa

ci viene cantata dai poeti dall'altro.

- I, i5, 3i-32

Sublimi fugies anhelitu

Non hoc pollicitus tuae.

II Sacchi connette tuae con sublimi, perchè qui trattasi di rapimento

della massima importanza, di una donna regale, perchè il tuae sem-

plice gli par freddo e non rispondente al grande fatto. Attenendomi

(i) Q_. Horatii Flacci Carmina. Recensuit Orellius — Turici, i85o-52.

(2) Des Qj Horatius Ftaccus Oden und Epoden erklàrt von Dr. Th. Obb.v-

Rius — Iena, i856.
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alla interpretazione comune parmi sia meglio sublimi anhelitu = |ae-

Teujpui TTveu|uaTi = lena affannata, perchè più conforme al carattere di

Paride e perche il tuae da solo riferito agli amanti ha ben maggior

efficacia che accompagnato da qualsivoglia aggettivo.

Il Sacchi ha pubblicato questa nuova edizione di Orazio per puro

amore di Orazio ed a profitto delle nostre scuole, nelle quali

tenerae nimis

Mentes asperioribus

Formandac stiidiis (i);

il progresso della scienza fu adunque l'unico suo movente , non la

brama di una vana lode buttata là da critici disposti a tutto applau-

dire per deferenza alle persone, anziché per l'intrinseco valore delle

cose. Ciò mi dà fiducia che non riuscirà sgradito al Sacchi che io

gli abbia detto liberamente il mio avviso in questa Rivista, che ama

sovratutto la verità ed il progresso degli studi filologici^ e che sarà

lieta di accogliere quelle osservazioni che egli credesse opportune

di fare contro il mio scritto, sol che si ricordi le parole di Cice-

rone: qui admonent amice docendi sunt,qui inimice insectantur, repel-

lendi [De nat. Deorum, I, 3, 5) (2).

Torino^ gennaio 1876.

G. Barco.

(i) HoR., Od. Ili, 24, 52-34.

(2) Scritto già questo articolo, venne pubblicato dalla tipografia torinese

Vaccarino altro importante lavoro intorno a Orazio del prof. Conterno. —
Revisione delle Opere di Quinto Orazio Fiacco per Giunio Conterno — Te-

sto e Commento. Mi riserbo di farne una breve recensione in questa Rivista

dopo averlo esaminato: intanto noto come anche il Conterno nell'Oli. I, i,

29 difenda acutamente e con buon risultato, per quanto io ne penso, la le-

zione me doctarum contro Te doctarum, la quale, egli dice, citando il Co-

lonnetti, è un vero guasto.
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CEV^V^I 'BI'BLIOGT^AFICl

Sulla esserf^a e sul metodo della filologia classica. Prelezione di

E. PiccoLOMiNi (Estratto dalla Rivista Europea). Firenze iSyS.

Che oggimai si faccia anche in Italia uno studio serio della filo-

logia classica, e che vi siano cultori pazienti è dotti di questa disci-

plina, non è più dubbio. Il Piccolomini, professore di lettere greche

all'Università di Pisa, è uno di questi.

La prelezione da lui fatta al suo corso del 1874-75 ci rivela come

egli cerchi d'infondere nell'animo degli studiosi una giusta idea della

essenza della filologia e del metodo da seguire per coltivarla con

frutto. Definita la filologia classica per « una scienza storica che si

propone Io studio della vita intiera dei due popoli classici dell'anti-

chità, cioè del greco e del romano », il Piccolomini passa a rassegna

le fonti a cui il filologo deve attingere le rivelazioni della vita antica,

ed accenna l'importanza dello studio scientifico delle lingue antiche,

determinando con precisione i limiti della linguistica come parte della

filologia. Poi espone sulle tracce di God. Hermann le norme d'una

sana lettura de' classici, alla quale devono essere guida la critica di-

plomatica e congetturale e l'ermeneutica. Infine toccando la questione

del commento estetico finora prevalso nelle scuole francesi ed italiane

investiga nella storia della filologia le ragioni dell'indirizzo meno

scientifico che finora ebbero da noi questi studi; le quali egli ripone

non nella mancanza di attitudine nostra, bensì di una tradizione estesa

e continua, di una scuola. Quindi conchiude: << Nel cominciare... le

comuni nostre fatiche rivolgiamo la mente a quei grandi che per la

massima parte fuori della scuola coltivano fra noi la scienza nostra.

È dovere solenne del laicato, oggi che ha raccolto la nobile eredità

dell'insegnamento, oggi che l'università che rappresenta la scienza è

posta in relazione intima con la scuola che la propaga, fondare una

solida tradizione scolastica. Dobbiamo, per arrivare alla scienza, riem-

pire col nostro studio una lacuna di più che tre secoli , durante i

quali grande è stata la operosità di altre nazioni, grande la nostra

inerzia. Profittiamo con animo grato e riverente, ma con libertà di

giudizio, dei sussidi apparecchiati dagli stranieri ».
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Die Griechìsche Mythologie vom historischen Standpunkte betrachtet

von Krsst CvRTws (Preussische Jahrbilcher, XXXWl, i, p. 1-17).

Siamo avvezzi di trovare sempre nuove e feconde idee, quando leg-

giamo anche piccolissimi scritti del celebre autore della Storia greca,

della quale ultimamente venne cominciata la pubblicazione della ver-

sione italiana. A pag. 53 del i» fascicolo di questa è fatto brevissimo

cenno dello scritto sopra citato che dopo i grandi lavori di C. O.

Miiller, di Welcker e di altri, ci par atto ad indirizzare a nuove vie

lo studio della mitologia greca, specialmente avuto riguardo al nesso,

che esiste fra i culti asiatici e la mitologia greca.

Il nostro autore cerca di dimostrare, che havvi un modo di studiare

il trapasso del panteismo asiatico al politeismo greco, nel quale la

mitologia diventa l'istoria preistorica dei Greci, storia che colla mi-

tologia e colle antichità del culto sta nel medesimo rapporto in cui

trovasi la geologia colla geografia, e ci rende chiaro il processo, me-

diante il quale la coscienza religiosa dei Greci ha assunto le sue forme

stabili.

Finora il ciclo degli Dei greci è stato considerato troppo come un si-

stema compiuto; ma se vogliamo veramente comprenderlo, dobbiamo

invece riconoscerlo come uno che storicamente è nato e si è svolto; come

le idee religiose fondamentali degli Asiatici siano state accolte dai Greci

e trasformate da loro con un'impronta veramente ellenica. Il metodo

comparativo ci dimostra un fondo comune di idee religiose, fondo quasi

ereditario, presso tutti i popoli della stirpe ariana. Ma non è stato

possibile che si siano sottratti all'influenza d'altre stirpi, influenza

della quale, quanto a' Greci, i mitologi finora hanno tenuto troppo

poco conto. L'introduzione di culti semitici per mezzo dei Fenicii

ha essenzialmente mutata la coscienza religiosa degli Elleni. Noi

sappiamo, che la deità femminile la quale rinveniamo, ovunque

si siano stabilite colonie di Sidone, è in doppio modo intrec-

ciata nella leggenda greca; se è Dea migrante, l'incontriamo come

Io, Europa, Elena, Didone ; se è in alcun luogo stanziata, come

Afrodite. Le vie dell'introduzione di questa Dea, perchè avvenuta

per mare, si seguono facilmente; ed essa venne considerata per es.

dal Welcker, come l'unica Dea straniera nell'Olimpo greco. Ma

non è dessa la sola: altri culti sono passati nel mondo greco;

però siccome s'avanzarono per la via di terra, così riesce più diffi-

cile il seguire le loro traccie. La scoperta e la dichiarazione de' mo-
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numeriti della Mesopotamia ci ha reso più intelligibile questo movi-

mento della vita religiosa (Cfr. Lenormant, Essai de cominentaire

des documents cosmosfoniques de Bérose d'après les textes cunéiformes

et les momimens de l'art aslatique, 1872; La Magie che\ les Chal-

déens, 1874). Un ente naturale femminile, i cui diversi nomi indicano

ognuno un lato particolare dell'essere suo divino, è accanto all'origi-

naria divinità maschile, divinità principale: essa è la fon^a stessa della

natura, l'unica origine di tutto ciò che esiste, che concepisce e senza

posa procrea, il grembo materno di ogni fertilità: ma essa è dive-

nuta la dea protettrice delle città e d'ogni istituto del vivere civile,

assumendo predicati ed attributi, che per la vita politica sono indi-

spensabili ; è or madre, or vergine, ha significato or sensuale, or etico,

or politico. Questa Dea d'origine semitica la troviamo nell'Armenia,

nel Ponto, nella Frigia, alle spiaggie dell'Asia Minore: ma la serie

non può qui interrompersi; l'idea panteistica della divinità la tro-

viamo nell'Arcipelago, nelle terre greche: una divinità è venerata

sotto molti nomi, Era, Dione, Artemide, Atena; i nomina diventano

numina. Essendosi nell'Eliade mantenuta viva l'idea del Dio origina-

rio, del creatore, la dea asiatica gli viene unita qual sposa, quale

amante o figl'a, è individualizzata e localizzata; in ogni cantone as-

sume personalità sua propria; i vicini s'intendono sul riconoscimento

delle loro divinità particolari e così nascono gruppi di Dei venerati

da un determinato numero di stirpi affini, si forma un canone di

divinità nazionali in numero ristretto, il risultamento di un'intelli-

genza politica, destinatrici d'un popolo formatosi da tribù abitanti le

une vicino alle altre. Ma l'istinto dei Greci, di dare a tutti i concetti

forma varia e ben determinata, non s'accontenta del numero delle do-

dici divinità ; singole forze degli Dei diventano esseri divini, si os-

serva l'idea degli Dei principali, la coscienza religiosa si confonde, e

in conseguenza di troppo spinto desiderio di dar forma a tutto si ri-

torna dal politeismo ellenico al panteismo orientale.

Seguendo le migrazioni dei culti asiatici noi otteniamo un vero

criterio per i varii gradi dello svolgimento della cultura greca; ma
dobbiamo rinunziare ad ogni tentativo di stabilire per le singole di-

vinità concetti fondamentali e natura diversa; la mitologia diventerà

essenzialmente una morfologia, ed il suo compito consisterà massima-

mente in ciò, di stabilire, come il contenuto comune d'una vasta idea

sia stato concepito, trasformato, improntato dalle diverse stirpi elle-
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niche, che in questo processo dell'appropriarsi e del trasformare

tali idee sta una parte grande ed importante dell'istoria della cultura

ellenica in un tempo, che veramente deve considerarsi come quello

in cui si formò la nazionalità greca. Di questo svolgimento preisto-

rico unicamente c'informa il raffronto fra l'idea asiatica ed europea

della divinità: l'istoria degli Dei greci è il vestibolo di quella del po-

polo ellenico.

Homeri Odyssea cum potiore lectionis varietate. Edidit Augustus

Nauck. Berolini, apud Weidmannos, 1874.

Quest'edizione dell'Odissea è sol una parte dell'edizione completa

dei canti omerici, che sarà compresa in tre volumi. — 11 primo ci

darà Vlliade, il secondo è quello di cui ci occupiamo; i così detti

Canti omerici minori riempiranno il terzo. Il Nauck ci promette poi

come compimento del suo lavoro [pref. p. XI} un liberpeculiaris, quo et

quae mutavimus libris invitis et qiiae miitari velimus uberius expli-

canda et argumentis confirmanda erunt. Se ora ci accingiamo ad esa-

minare l'opera del Nauck, dobbiamo confessare che egli ci ha offerta

cosa realmente nuova. La critica moderna del testo omerico aveva quasi

universalmente accettato i principii del Lehrs e quanto alla quistione

dell'origine de' canti quei di Lachmann. Si ammetteva quasi universal-

mente che il costituire il testo dei Canti Omerici siz-ptr così dire identico

col ricomporre la recensione di Aristarco. A questo modo di considerare

il compito filologico riguardo alle poesie che vanno sotto il nome di

Omero, si oppone ora risolutamente il Nauck, che egli in questo vede

la ragione principale, per cui la critica di questi poemi è finora sì poco

progredita. Ci adduce egli per prova una serie di errori gravi com-

messi da Aristarco, errori che per di più si riferiscono a cose semplicis-

sime e note universalmente, e viene alla conclusione (praef. p. X): Ari-

starchiim fuisse non criticum omnis numeris absoluturn, sed hominem

plurimis et gravissimis erroribus obnoxium linguaeque graecae minus

gnarum. E la conseguenza che ne trae, è affatto naturale (p. XI): ne-

cesse est nostro potius nos uti iudicio antequam aut Aristarcho aut iis

quae de Aristarcho traduntur temere fidem habeamus. Uno sguardo

all'apparato critico molto condensato — il Nauck ci rimanda per

maggiori schiarimenti all'edizione di La-Roche — dimostra, che
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questo novello modo di pensare ha avuto molteplici conseguenze

per il testo. Sarebbe però difficile ad emettere sin d'ora un giudizio

generale intorno a tutto il quesito sollevato dal Nauck, per formulare

il quale converrà attendere il compimento del lavoro in discorso, ma
intanto sarà sempre lecito a dire, che il libro ha una grande impor-

tanza per ciò che nell'ermeneutica d'Omero da lungo tempo non ab-

biamo avuto a discutere un pensiero nuovo, ed anche perchè si solle-

verà intorno alla nostra edizione, speriamo, una viva disputa e ciò a

sommo vantaggio degli studi omerici in genere.

Saffo e Faone dinanp alla critica storica, per Domenico Comparetti.

— Nuova Antologia, febbraio 1876.

Il giornalismo periodico è un bisogno dei nostri tempi, siccome

quello, che esprime il progresso successivo della opinione pubblica e

della scienza. Nel campo ristretto della filologia mira la nostra ri-

vista a questo intento; in più ampio terreno lavora la Nuova Anto-

logia di Firenze, accogliendo scritti di filosofia, filologia, storia, po-

litica, economia, letteratura ed arte ; ond'è che accanto alle dotte

discussioni del professore Padelletti e del senatore Pantaleoni sulla

formola cavouriana « libera Chiesa in libero Stato » vi accade di leg-

gere i contrarli pareri acutamente dimostrati del senatore Rossi e

del valente economista Luzzati sulla tutela del lavoro nelle fabbriche,

il diverso ragionare del Bertolini e del Rotondi sulla battaglia di

Legnano, e la critica accurata e profonda di Domenico Comparetti

sulla leggenda di Saffo e Faone.

Non ci pare opera aliena dallo scopo della nostra Rivista fare co-

noscere la dissertazione di quest'uomo illustre, che onora il nome

italico nella filologia greco-latina, e che corroborato di forti studi

critici con larga e serena sintesi li rivolge a sciogliere questioni, che

hanno attinenza colla Storia.

È nota la comune versione della leggenda di Saffo e Faone; i versi

inspirati del poeta Recanatese l'hanno circondata di amorose cure e

resa cara ai cultori della poesia e dell'arte. 11 Comparetti ha rivolto

verso questo leggendario racconto la luce della critica e ridotto ad

ombre vane Faone e il salto di Leucade.

Chi consideri l'altezza del sentimento poetico della lirica di Saffo

Tijvista di filologia ecc., IV. 39
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non trova improbabile, che donna di tal tempra fosse innamorata, e

non corrisposta si desse la morte gettandosi in mare; ma d'altra parte

intravede la possibilità, che la natura stessa delle poesie Saffiche

combinata colle incertezze derivanti dall'età, a cui appartiene, e col-

l'abitudine degli antichi di idealizzare i grandi nomi e di rappresen-

tare in finzioni poetiche queste idealità abbia dato origine alla favola

poetica e romantica degli infelici amori della poetessa e della sua tra-

gica fine. Di fronte a questa doppia possibilità comincia l'opera della

critica storica. Il Comparetti esamina anzitutto i fonti, di cui pote-

vano disporre gli antichi per la biografia di Saffo. Dall'attenta disa-

mina delle prose storiche o erudite, delle poesie sentimentali e delle

composizioni drammatiche desume, che si inventavano storie d'amore

intorno a Saffo non solo inverosimili, ma anche impossibili, però

sempre di uomini illustri, che amarono Saffo, non già d'un amore

di Saffo non corrisposto e di tragica fine. L'accurato esame dei fram-

menti Saffici e di quanto sul contenuto delle poesie Saffiche ci dicono

o lasciano indovinare gli antichi, che le leggevano e le studiavano

nella loro interezza, conduce il critico a conchiudere, che i carmi

della poetessa di Lesbo fossero diretti a donne, non mai ad uomo.

Tale conclusione, per ciò che riguarda la questione, non è al certo

che negativa
;
perchè se di Paone non discorrono i più antichi, né di

Paone parlò Saffo ne' suoi versi, non rimane escluso, che vero fosse

l'amore. Però questa conclusione negativa basterebbe a far presumere

la leggenda di Paone una posteriore creazione ; se, quantunque tardi,

non avessero impreso gli scrittori a discorrerne, cominciando dal co-

mico Gratino, contemporaneo a Pericle, fino al lessicografo Suida.

Ma esaminata dappresso questa storia dell'amore di Saffo per Paone,

quale è dagli scrittori narrata, svanisce come un sogno romantico;

il Paone non vi appare che come un personaggio fantastico da no-

velline popolari, sprovvisto di ogni caratteristica di realtà, uno dei

tanti tipi di bellezza maschile, che rammentano i miti e le leg-

gende di Dafni e altri. — Lo stesso debbe dirsi intorno alla fine

misera di Saffo. Invero risulta anzitutto con certezza, che Saffo era

maritala, che aveva una figlia, da lei teneramente amata, che morì

in età avanzata e fu sepolta in terra eolica; e d'altro lato chi consi-

deri la distanza, che separa Lesbo da Leucade, trova strano, che la

poetessa facesse sì lungo viaggio per annegarsi. Nessuno poi degli

scrittori greci e Ialini, che vi accennano, dice in modo chiaro e pò-
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sitivo se Saffo morisse o no nel salto dello scoglio di Leucade, e

taluno sembra intenda la cosa a quel modo, non per informazioni

che abbia, ma perchè pare dover essere la chiusa tragica di un dramma

d'amore. L'idea del salto di Leucade per amore era un elemento molto

adoperato nelle invenzioni poetiche di amori sentimentali, e certa-

mente essa fu applicata a Saffo con quella stessa poca pretesa di ve-

rità, con cui questa fu fatta l'amante del favoloso Paone. Dileguata al

lume della critica la leggenda, rimane intatto e sempre splendido il

prestigio del nome e dei versi di Saffo ; ond'è che non Faone, né il

salto di Leucade, ma la perdita dei suoi carmi dobbiamo deplorare.

Questa dissertazione è tale scritto, che esige un corredo amplissimo

e profondo di cognizioni filologiche, linguistiche, mitologiche e sto-

riche, un discernimento acuto, una mente serena; il Comparetti ha

rivelato che il suo merito risponde alla sua fama. Finché le nostre

Riviste hanno scrittori di tal polso v'è ragione a bene sperare d'un

rinnovamento scientifico e letterario.

Elegie di Tirteo illustrate ad uso delle scuole per cura del Dottor

Massimo Dagna, professore nel ginnasio di Maddaloni. — Torino,

Baglione, 187 5.

Studii di cose greche fatti da professori italiani si leggono sempre

con viva soddisfazione da quanti desiderano non manchi a noi la

gloria di saperci internare nel vivo del pensiero ellenico. Il che si

può fare o per iscopo puramente scientifico, o per la pratica utilità

degli studiosi nelle scuole. Se giudicassimo col criterio scientifico il

libro del Dagna, sarebbe a dirsi nullo, perchè vi si pubblica secondo

l'edizione volgata il testo dei tre maggiori frammenti di Tirteo, senza

critica e senza conoscenza dei lavori critici. Ma se si guarda l'utilità

delle scuole e specialmente delle scuole italiane, senza dubbio saranno

lette con profitto le illustrazioni grammaticali e storiche con cui l'A.

accompagna il testo greco. Sono però intollerabili i frequenti er-

rori, specialmente d'accenti, occorsi nella stampa; come al v. 3 dTpoùq

per àTpoix;, al v. 14 (nota) qpeiòójuai per (peiòo|nai, al v. 19 Yoùvax' per

YoùvaT',/cc. ; errori che in istampe fatte per le scuole sono sempre

perniciosi. Quanto alla prefazione latina premessa alle elegie, loderà

taluno la purezza e l'eleganza del dettato, ma un pensatore desidererà

invano più validità di prove, più nesso d'idee, men lusso di luoghi

comuni, meno studio di ricercate eleganze.
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Thiicydidis libri 1 et II ex recensione Bekkeri in ustim scholarum

edidit Alfred Schoene — Berolini, apud Weidmannos, 1874.

Chi vuol pronunziare un giudizio su questa nitida edizione dovrà

avere riguardo alle parole della prefazione : Desideratur adhuc editto

Thucydidis pieno apparatii critico instructa. Interim non ineptiim diixi

primos duos libros in iisum academicum ita edere ut verta scriptoris

ex Bekkeri novissima editione repeterem duorum codicum Vaticani

B. et Laurentiani C. scripturas cumcura excerptas adscriberem, scholia

et locos veterum scriptoriim quibus Thucydidis verba referuntur con-

lectos adderern. Dunque il lavoro ha uno scopo esclusivamente pra-

tico, quello cioè di servire nelle esercitazioni critiche in lezioni uni-

versitarie, per cui non è da considerare come un indipendente lavoro

scientifico, il qual ultimo avrebbe il suo vero valore eziandio soltanto

fino al momento in cui venisse pubblicata una nuova edizione critica,,

quale sentiamo si sta preparando. Intanto possiamo raccomandare allo

scopo indicato la presente edizione, che serve ottimamente per l'uso

di filologiche lezioni e di esercitazioni critiche in un seminario filo-

logico, od una scuola di magistero.

Apollodori Bibliotheca ex recensione Rudolphi Hercheri — Berolinì^

apud Weidmannos, mdccclxxiv, 8», p. 148.

R. Hercher, che già prima nel P/n7o/o^«5 (XIV, p. 622 e 761) aveva

trattato dell'importante mitografo Apollodoro, ci offre un'edizione

che sarà cara a tutti quelli che s'occupano di mitologia greca. L'edi-

zione si congiunge alle più antiche recensioni di Heyne e di Bekker.

Con brevità laconica il recente editore dice, in carattere ben minuto^

nella seconda pagina: Panca e:^ scriptis libris correxi ac tacite quidem.

Quae ex fontibus secundariis prinius suscepi, asterisco insignivi, item

coniecturas meas. Litera H. Heynium notat, B. Bekkerum. Ecco

tutto : e ci pare che per una nuova edizione sia un po' troppo poco:

una introduzione, anco brevissima, sarebbe stata molto opportuna ed

avrebbe accresciuto assai il valore del libro e la sua utilità. Le va-

rianti, poste sotto il testo, sono collocate come nelle altre già note

edizioni dell'officina dei Weidmann. Un completo index nominum

chiude il libro. Nei luoghi dell'autore, che nell'apparato critico tro-

viamo segnati coll'asterisco, scorgiamo grande numero d'emendazioni
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veramente felici, che dovrebbero persuadere anche i più rigidi con-

servatori. Vogliamo specialmente avvertire che è stato eliminato

gran numero di interpolazioni che certamente sono glossemi e come

tali penetrati nel testo. Citiamo per esempio lib. I, pag. 5, g, dopo

'Aaia<; è stato eliminato xtjijv wKeavoO; come pure 5, seg,, dove dopo

ZtuTÓq, p. 5, 20 dopo 'HXÉKxpa^ ed in concordanza con ciò la mede-

sima aggiunta dopo Aiupìòo^ p. 5, 23. Simili emendazioni troviamo

p. 6, 6, 8, ecc. Ma il nostro editore è riuscito a scoprire anche mag-

giori interpolazioni, come p. 7, 29: Kai ttóXk; àn cKeivrii; 'Aorepia irpiù-

Tov K\ri0elaa, ù'axepov bè AfìXoi;, confr. p, 12, io. I miglioramenti in

singole parole sono assai frequenti, ma qui dobbiamo accontentarci

di avere in genere accennato all'importanza di questo lavoro, tanto

più che fra non molto comparirà altra edizione del medesimo scrit-

tore, di cui il Mendelsohn sta compulsando tutti i codici per darci

l'esatto inventario della tradizione diplomatica del mitografo.

luliani imperatoris quae supersiint praeter reliquias apiid Cyrilliim

omnia recensuit Fridericus Carolus Hertlein. Voi. I. — Lipsiae,

F. B. G. Teubner, 1875.

Bisognerà senz'altro ammettere, che una nuova edizione delle opere

di Giuliano Apostata per i filologi e gli storici fosse un vero bisogno,

dacché non ne possediamo altra che possa veramente esser adoperata,

fuorché quella curata da E. Spanheim dell'anno 1696. Per la presente

molti codici furono consultati ed esaminati con grande accuratezza,

per cui l'erudito può tranquillamente valersi della medesima. 11 co-

dice principale è il Vossianus N. 77 (saec. XII -XI 11), le cui varianti

sono notate esattamente a pie' di pagina. Il primo volume comprende

le otto orazioni, l'epistola ad Themistium, l'epistola ad S. P. Q.. Athe-

niensium, un frammento di lettera ed il Symposion. Lo spazio con-

cessoci qui non permette di fare osservazioni critiche sull'autore e

la sua nuova stampa, e basterà avere accennata la comparsa di un.

testo nuovo e corretto di questo importante scrittore.
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Grarnmatica della lingua latina del D. Carlo Fumagalli. Milano, 1876^

Ecco un altro libro che dimostra, come in Italia si lavori seria-

mente per risolvere il problema dell'insegnamento della grammatica

latina, nel quale si vanno introducendo le norme che sono oramai

quasi universalmente adottate per quello della grammatica greca. Già

io so, essere da alcuni professori, per uso loro, adoperato con molto

profitto il Vanicek, nella cui grammatica latina è data sufficiente no-

zione della filologia ed è introdotto il criterio del tema nella teoria,

delle flessioni, sebbene abbia conservato la divisione tradizionale delle

cinque declinazioni, avvertendo nella prefazione, non essere opportuno

allontanarsi troppo bruscamente dall'antica via ; al che rispondiamo

che è pur necessario risolversi a lasciarla tosto che se n'ò presa una

nuova.

In Italia si son fatti tentativi che, senza esitare, chiamo felici. Na-

turalmente non annovero fra essi la grammatica del Racioppi ad onta

del gran rumore che con essa fece l'autore : potrebbe benissimo ci-

tarsi, quando si trattasse d'un catalogo di lavori segnalati per impru-

denza ; e dico imprudenza a quello che prima della sua risposta alle

critiche fattegli, p. e. a quella di F. D'Ovidio, si sarebbe detto errore

in buona fede.

Mi fermo bensì sulla grammatica di Sisinio Baroni, pubblicata ad

Udine nel iSyS e su quella di Carlo Fumagalli, uscita testé a Milano.

Entrambi fanno precedere alla teorica della flessione un'abbastanza

chiara esposizione della fonologia, colla differenza che il Baroni riesce

più efficace, inquantochè nella teorica delle consonanti coordina tutti

i rispettivi fenomeni alla gran legge dell'assimilazione, solo che li

possa nel loro assieme far tutti comprendere. Sì l'uno che l'altro eb-

bero poi la felice idea di abbandonare le cinque declinazioni tradi-

zionali, adottando la divisione per temi : in vocale aspra, vocale dolce,

e consonante. E noterò che anche qui va data la preferenza al Baroni,

dove egli accompagna la flessione dei nomi con quella degli aggettivi,

di cui per tal guisa viene agevolato l'apprendimento; oltre di che

mi sembra, che dcbbasi far colpa al Fumagalli d'aver compreso, sotto

la flessione dei temi in consonante, molti nomi, che anderebbero clas-

sificati fra i temi in /, come p. e. arx, iirbs, mas, imber.

E siamo ai verbi. I due autori abbandonarono anche qui la con-

sueta divisione. Il Fumagalli comincia dai verbi, chcf comunemente
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si dicono della terza, prendendo la loro flessione come modelli, le

altre tre coniugazioni riduce a una classe di verbi, ch'egli chiama

contratti. Il Baroni più chiaramente distingue due classi: dei verbi

con tema in consonante, e verbi con tema in vocale, riuscendo però

alle medesime conclusioni. Ma oltreché questo metodo è arbitrario,

confonde il giovane, obbligandolo ad imparare che, p. e., ama-s =

ama-i-s, ama-t = ama-i-t, perchè lego fa leg-i-s, leg-i-t, il che è un

volere sforzare troppo le forme ad obbedire a una teoria che altri

si è immaginata. Notisi d'altra parte che questa classificazione non

facilita per nulla l'apprendimento dei perfetti, che sono la parte più

interessante e più irregolare del verbo latino. Ed è qui che dovrebbe

provarsi la valentia del grammatico, nel cercare cioè di mettere in

relazione il tema del presente con quello del perfetto, che sono i soli

due temi fondamentali del verbo latino, giacché il tema del supino

non è altro che quello del perfetto modificato da norme fonologiche

costanti ; e per quanto mi pare, sarebbe ancora più opportuna che ogni

altra divisione quella di verbi invocale lunga, ama-re, mane-re, audi-re,

e in vocale breve, lege-re, divisione adottata dal Vanicek. Ciò poi

che in ta! parte trovo più confacente al fine d'un libro scolastico, è

la classificazione dei verbi, anziché in otto classi, come fa il Baroni,

in cinque, come fa il Fumagalli, cioè ci. 11^, suffisso del presente io,

ci. lll^-io; IW^-sco; W'-no; tutti gli altri apparterrebbero alla prima

classe. E questa è la parte, ove l'autore ha lavorato meglio, come del

resto ha messo molta cura in tutto il suo libro. Forse qua e là an-

drebbe ritoccata qualche espressione poco felice, ma ciò non toglie

il merito che ha questa grammatica, di ridurre cioè a chiara intel-

ligenza molte cognizioni difficili e di poter procedere con bastevole

sicurezza in ciò che risguarda le parti più dubbie.

Girgenti, dicembre 1875.

R. Sabbadini.

Letteratura latina, scritti di Enrico Bindi, Arcivescovo di Siena.

Firenze, iSyS.

Rivediamo raccolte in un sol volume tre scritture che già videro

la luce premesse a edizioni della « Biblioteca dei classici latini » di

Prato. Il primo studio è intorno al teatro comico latino; segue una

biografia di Orazio, in forma di autobiografia, ossia scritta in prima
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persona e composta dei molti passi di Orazio, dove il poeta diretta-

mente o indirettamente parla di sé. Da ultimo un discorso sulla vita

e sulle opere di Cesare. Lo studio sul teatro comico latino è di gran

lunga il maggiore e il più importante. È pieno zeppo di dottrina e

sopratutto di citazioni; vi si possono imparare molte belle cose —
ma c'è un peccato originale; non c'è quel criterio scientifico, che in

lavori di questa sorta è il primo requisito; quel criterio scientifico, che

vi fa sentire il bisogno di appurar la verità in ogni minimo particolare,

di considerare rigorosamente tutti i momenti d'una questione e vagliarne

tutti gli argomenti, e vi fa sentire quanto poco valore abbiano gli ar-

gomenti puramente subbiettivi in confronto di altri desunti da fatti;

insomma quel senso squisito del vero storico, che nella scuola, di cui

il Bindi è pure uno de' più simpatici rappresentanti, cede troppo

spesso il posto all'indirizzo retorico. Già il pensiero di ripubblicare

dopo molti anni tal quale o solo con qualche leggerissima aggiunta

uno scritto come questi « Cenni » senza tener conto dei molti pro-

gressi che nel frattempo e per opera altrui hanno fatto questi studi,

è un segno che non s'ha un concetto chiaro del vero intento di questi

— un intento che si dice in una sola parola: la verità. Il libro del

Bindi poteva forse la prima volta non essere immeritevole delle

lodi che ha riscosso; oggi è troppo in arretrato. Non c'è quasi pa-

gina che non ti faccia esclamare: « ma questo è falso! » « ma questo

è inesatto ! » « ma oggi nessun più ci crede ! » « Ma qui si contrad-

dice a quello ch'è stato detto innanzi! "«ma si chiama un giudicare

il mondo antico col catechismo alla mano! » ecc. ecc. Precede uno

studio, troppo sproporzionato, sul teatro comico greco, e ciò per la

ragione, che il teatro ebbe origine in Grecia per le stesse cause per

cui ebbe origine in Roma — una sentenza che va circondata di molte

riserve e spiegazioni perchè abbia .qualche colore di verità. Intorno

alle cause del fiorire e del decadere del teatro, intorno agli intenti

e agli effetti del teatro antico, e a quel che Aristofane o Plauto o

Terenzio avrebbero dovuto fare, e simili, si sentono ragioni che sono

più da arcivescovo che da conoscitore del cuore umano; si legge,

come cosa di cui nessuno dubiti,, che le Atellane a Roma si recita-

vano in dialetto osco, mentre oggi ammettono quasi tutti che si

tratti d'un granchio preso da Strabene — e il Bindi lo poteva sapere

anche dal Bàhr, cui qua e là egli cita, sebbene il Bahr si dimostri

disposto (molto timidamente però) a credere a Strabene; qua e là
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troviamo citazioni da qualche prologo plautino, come se fosse roba

di Plauto. Quel robusto e schietto senso morale e religioso, che,

malgrado certe apparenze contrarie, ispira la comedia Plautina, è qui,

in generale, disconosciuto ; anzi si accusa espressamente Plauto di

lussuria e di irreligione; qua e là Plauto è acerbamente rimproverato

come infingardo imitatore dei Greci, e altrove invece si riconosce

che « quella sua negligenza o studio di non comparire compiutamente

greco, fa credere ch'egli avesse ben inteso l'intento del teatro comico,

che è quello d'esser nazionale; cosa alla quale non pare che né punto

né poco ponesse mente Terenzio ». Ho citato un intero periodo come

esempio dei moltissimi, dove, pur narrandosi una cosa vera, appare

quasi falsa per le inesattezze che l'accompagnano, per la mancanza

d'ogni sentimento dell'ambiente storico. Alla fine c'è una specie di

riassunto letterario degli studi fatti su Plauto — e il nome di Ritschl,

e qui e in tutto il resto del lavoro, brilla per la sua assenza ! e si

che il riassunto arriva fino alla recente traduzione di Gradi e Rigut-

tini (i);esì che il Bindi conosce ed è disposto ad ammettere l'opinione

che Plauto si chiamasse Titus Macciiis, e dice ancora che il nome Asi-

nius, appiccicatogli da taluno, è corruzione di Sarsinas — e ognuno sa

che rispetto all'uno come all'altro nome, è il Ritschl che pel primo ha

sollevata, e nello stesso tempo sciolta, la questione.

Non neghiamo che il lavoro ha anche delle parti buone, e che, per

esempio, è ben condotto, sebbene un po' superficiale, il confronto tra

Plauto e Terenzio; ma non c'è quel che valga a compensare il difetto

di rigor scientifico. E dappoiché il Bindi dichiara d'avere scritto per

i giovani, non per i dotti, siamo in dovere di mettere in guardia la

gioventù (ci sia concesso usurpare un po' il linguaggio che tanto piace

a quei signori molto reverendi) contro al pericolo dell'errore, che

insieme colle molte utili cognizioni potrebbe insinuarsi nella loro

mente per la lettura di questo libro. Certo non si tratta di errori che

menino all'inferno; ma l'errore é sempre brutto anche quando non

ha altro torto che quello di non essere la verità.

Ci piace di più il molto più modesto discorso intorno a Cesare e

ai suoi tempi. L'esposizione storica è accurata e copiosa; è una pittura

abbastanza vivace, vera e interessante di quei tempi e di quegli uo-

(i) Lodata, s'intende, come lodatissimo vi è il gran lodatore di quella stessa

traduzione. Prospero Viani. Per quei signori, quale è il vero scopo di una
traduzione di Plauto? Far conoscere il dialetto toscano.
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mini. Ma perchè quella sistematica soppressione delle date? — E poi

anche qui, quando si discorre delle cause, quando si pronunziano

giudizi, il veleno della retorica (parlo di retorica nel modo di ra-

gionare e giudicare, non per la forma letteraria; che anzi lo scrivere

del Bindi corre piano, spedito e in forma fin troppo famigliare) uc-

cide il criterio della verità e dell'equità. Il giudizio che si dà di Ci-

cerone, come uomo e come cittadino, è decisamente ingiusto — benché

molto simile, questa volta, a quello pronunciato da qualche illustre tede-

sco. In mezzo a quella folla di grandi e piccoli, che arrivavano o ritor-

navano alla ricchezza quasi sempre con mezzi quali più quali meno il-

leciti, e apertamente, senza timore della riprovazione universale, Cice-

rone è quasi l'unica figura di un vero onest'uomo; in mezzo a quella

folla di politicanti grandi e piccoli, pei quali tutti la republica non era

più che l'arena delle ambizioni individuali, Cicerone, malgrado la sua

vanità, malgrado quella noiosa e inopportuna preoccupazione della sua

persona in ogni vicenda dello stato, in fondo è l'unico che ama veramente

la patria per la patria. Anche il giudizio su Cesare è infetto di esage-

razione. Che Cesare in guerra, e per determinati scopi politici (giusti

o non giusti, qui non monta) facesse uccidere migliaia e migliaia di

persone, anche là dove la cosa può parere più crudele che necessaria,

non impedisce dal credere sincera, e non dettata da puro e ipocrito

calcolo, la mitezza dimostrata da lui, vincitore e potente, verso molli

suoi antichi nemici. La testimonianza di Cicerone ha qui moltissimo

valore. Anche la tirata sulla viltà del suicidio starà benissimo in una

predica, ma è affatto antistorica quando diventa un criterio per giu-

dicare il suicidio di Catone.

Vogliamo però conchiudere con una lode: nel libro del Bindi non

c'è neppur l'ombra di quella sciocca e biliosa tedescofobia onde so-

gliono essere infiorate le dotte carte di altri, chiercuti e non chiercuti,

che militano sotto la stessa sua bandiera letteraria. C. G.

A. LiNGuiTi, De saiirae romanae ratione et natura.

Programma del Liceo di Salerno, 1875,

Abbiamo sott'occhio una dotta e diligente dissertazione del Prof.

Alfonso Linguiti, intorno alla satira romana. Cose veramente nuove,

e accettabili insieme, a dir vero non ne troviamo. Il Linguiti vuol
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provare anzitutto che la satira è un genere di letteratura tutto ro-

mano, non imitato dai Greci, come l'epica, la dramatica, la lirica.

Ed ha ragione; ma non ci par molto forte l'argomento sul quale fa il

massimo assegnamento. Egli sostiene che la satira romana è un genere

il cui carattere essenziale .sta nella fusione dell'elemento maledico,

quello che noi diciamo propriamente satirico, e dell'elemento pura-

mente didattico, le gravi sentenze, i precetti morali, ecc.; e la ra-

gione di una tal fusione, dice il L,, sta in ciò, che i Romani in

tutto volevan l'utile, e non avrebbero trovata utile una satira che

mordesse i vizi soltanto, e non insegnasse in pari tempo la virtù. I

Greci invece, continua l'A., hanno bensì rappresentate quelle due

tendenze nella letteratura, ma disgiunte, non associate. E qui sono

passati in rivista Greci e Romani. Ma come si può affermare che

una satira puramente maledica, che deride vizi e classi di viziosi,

non sia nel tempo stesso e implicitamente didattica? — La miglior

dimostrazione della prima parte della sua tesi, che è la dimostrazione

storica, il dotto professore l'ha immolata alla seconda parte, che

tende a provare che la satira romana non deriva neppure dall'antica

satura di carattere mezzo dramatico (di cui Livio VII, 2). E adduce

come argomento quella diversità tra la satira antica e la satira luciliana,

oraziana, persiana, che nessuno ha mai negato. Ma poi si dice ap-

punto che il genere s'è trasformato ; che quando quell'antica forma

di componimento, senza unità di argomento, infarcita d'un po' di

tutto, non potè più restare sul teatro, dove s'era venuto a mettere

qualche cosa di più dramatico, restò come una specie di mélange

letterario [satura), e prese poi forme artisticamente più definite per

opera dei grandi satirici. La continuità del nome stesso di satura non

dà pensiero al L., perchè secondo lui quella antica satura fu così chia-

mata in quanto era una miscela di versi, di mimica e di danza (anche

qui facciamo le nostre riserve), mentre la satura posteriore ebbe alla

sua volta, e indipendentemente, quel nome perchè mista appunto di due

elementi, maledico e didattico. Alla qual sentenza si può obiettare

che il nome di satura per questo secondo genere di composizioni

è più antico del tempo in cui gli scrittori ebbero una chiara coscienza

del genere letterario, e ne davan precetti, e gli diedero anche una

certa unità. Noi non possiamo qui dilungarci e trattare a fondo la

questione; ma noi fa neppure il sig. L. che suol citare una opinione

avversaria e rispondervi o con troppo brevi argomenti o con troppo

lunghe citazioni.
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La dissertazione è scritta in latino ; un latino piano, elegante, con

frasi di buona lega ; anzi per spiegarci con una sola parola, latino

vallauriano. Parecchie coserelle sarebbero però da notare. Non abba-

stanza latina, poi, è in generale l'architettura e la connessione dei

periodi.

Tutto sommato però, giacché al signor Linguiti non mancano né

coltura seria, nò i mezzi di ampliarla e renderla feconda, diamo il

benv'enuto a questo suo saggio e al buono che contiene, e desideriamo

vederlo seguito da ulteriori prove del suo valore. C. G.

Eusebio Garizio. De Romanorum ingenio, seu quibiis virtutibus prin-

ceps terrarum populus exstiterit Romanus gloriamque nominis sui

per aeternitatem propagarit. — Nel Rendiconto del Liceo Cavour

in Torino (anno scolastico 1874-75).

Parole latine, ma parole, parole, parole. Il sig. Garizio ha comin-

ciato a sbagliare nella scelta dell'argomento. Il ministro aveva ben

definito di che natura abbia ad essere la dissertazione, che alla fine

di ogni anno in ciascun liceo un professore deve pubblicare insieme

colla relazione della presidenza. Dev'essere uno studio di argomento

/Speciale e ben determinato: uno studio, non già un trattato, e viem-

meno un discorso accademico. E la circolare del Ministero molto op-

portunamente cita ad esempio alcune dissertazioni siffatte, raccolte

ne' programmi tedeschi : ai quali esempi tedeschi si potrebbero ag-

giungere ora esempi italiani, quale sarebbe, per dir di qualcuno, la

succosa dissertazione del d'Ovidio pel Liceo Parini (« Delle voci ita-

liane che raddoppiano una consonante prima della vocale accentata »),

la quale realizza mirabilmente il tipo ideato dal ministro. 11 signor

Garizio invece prende per tema ì'ingenium Romanorum, e si propone

nientemeno che di esporre le cause della grandezza romana. Con un

tema siffatto non si poteva che o alzarsi a un ordine di considerazioni

molto elevato, o scrivere un discorso retorico e superficiale. E il

sig. Garizio preferì attenersi al secondo partito. Anzi, dire che le sue

considerazioni sono superficiali, è fargli un complimento immeritato;

sono puerili. Scimmiottando la forma dei dialoghi ciceroniani, il la-

voro comincia con una descrizione delle amenità della villa, dove son

convenuti i tre amici interlocutori: e qui ecco l'occasione per prò-
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fondere tutti in una volta i tesori che il dotto professore tiene in serbo

nella sua « raccolta di frasi » sotto la rubrica « bellezze della natura ».

L'ameno aspetto della campagna invita naturalmente a parlar dei Ro-

mani, e a discuter la questione se il tribunato popolare sia stato piut-

tosto un bene che un male per la Repubblica Romana. Le ragioni

che quei bravi giovani adducono prò e contro, è inutile che ve le

dica, perchè le avete già lette in Cicerone. Così è. In fatto di filosofìa

della storia, in fatto di ragionamenti politici il sig. Garizio nuota

ancora in piena ingenuità ciceroniana, e piglia sul serio anche certe

corbellerie e certi retoricumi che noi duriam fatica a perdonare allo

stesso Cicerone. Ed è tutto ciceroniano quindi, così per sonora onda

di frasi come per scientifica vanità di concetto, un certo confronto tra

la repubblica romana e le nostre repubbliche medievali; e lo sono

certe altre considerazioni sulla località scelta da Romolo e Remo per

fondarvi la eterna città; sulla religiosità dei Romani ; sulla loro sa-

pienza giuridica : ciascun argomento essendo cucito coll'argomento

precedente mediante frasi quasi sempre di buona latinità. Voglia il

cielo che lo scritto non sia letto da quei babbi, che subiscono bron-

tolando la necessità di mandare i loro figliuoli al liceo, perchè di-

ventino medici o avvocati, e coi quali si spreca invano tanto fiato

per persuaderli che un po' d'istruzione classica è un potentissimo

strumento di educazione mentale, che per essa il buon senso, il sano

criterio si allarga, si corrobora: per buona fortuna i babbi di quella

classe lì si trovano in generale nella condizione di Fra Fazio, e son

liberi di imaginar chi sa quanta sapienza riposta dentro queste qua-

ranta pagine latine, di fitto stampato e in gran formato.

Come si vede è inutile che ci fermiamo a discutere singole teorie

o asserzioni. Non ci cureremo a cagion d'es. di avvertire l'autore, che

quando egli scrive : numquam in Romanorum moribus fuere humana

sacrijìcia, l'asserzione resta tutta sulla sua responsabilità ; né ch'ei ci

fa cascar dalle nuvole, quando senza accennare ad alcuna distinzione

di tempi e di luoghi, afferma senz'altro, che veteres Romani devictos

hostes non necare sed in civitatem accipere consueverunt. AITA, eviden-

temente non preme che dimostrare la sua valentia nell'usare la lingua

del Lazio. Non ci si accusi dunque di pedanteria se spendiamo qual-

che parola per esaminare il lavoro anche nel semplice rispetto della

lingua. Tanto piìi, che, come il lettore si è accorto, qui troviamo fi-

nalmente qualche cosa da lodare. Il sig. Garizio scrive il latino con
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grandissima facilità, e non solamente usa dizioni e frasi quasi sempre

latine ed eleganti, ma le sa pure, per solito, intrecciare nella costru-

zione periodica per modo, che ne risulta una elegante sebben frondo-

sissima latinità anche dell'insieme. Detto questo, siamo però in do-

vere di aggiungere che alla molta facilità pratica non va congiunta

una eguale sicurezza teorica ; e che se dovessimo enumerar qui tutti

i passi che non sono inoppugnabili quanto a correttezza e classicità,

temiamo che la lista non sarebbe brevissima. Non son classici quei

frequenti videlicet nel senso puro e semplice di un nostro cioè; né

quel deinum, che s'incontra a ogni momento, come semplice nota

dell'ultimo membro di urla enumerazione; e noster non dicevano in

buon latino per significare « la persona, l'autore di cui ci occupiamo

in questo momento », laddove tra quella persona e chi parla o scrive

non corra alcun rapporto o di famiglia o di nazionalità, o di parte

politica, o di scuola filosofica, o di collegialità ecc. ; e sentire a

chiamar privilegium un ius comune ai patrizi e ai plebei, od anche

di un solo ma intero ordine di cittadini, avrebbe fatto ridere i con-

temporanei di Cicerone. Né daremmo per consiglio di imitare l'ar-

dimento del sig. Garizio che scrive : nullum perspicio praeclarius ma-

gnanimitatis plebis [Romanae] testimoniitm quam nobilitatis iniurias

tamdiu /erre ecc. Non dico che stiracchiando un po' non si possa

giustificare, ma stiracchiando si giustifica tutto. 11 vero è che quando

un fatto si esprime coll'infinito presente, a mo' di sostantivo, si

toglie a quel fatto la sua determinatezza storica, lo si generalizza, lo

si trasforma in un concetto. Di una trasformazione siffatta mal si

vede nel caso del sig. Garizio la opportunità, e neppure quasi l'in-

tenzione ; mentre si vede benissimo in certi esempi, che per avven-

tura ci si potrebbero opporre (cfr. Quid tam praeter consuetudinem,

quam homini cuius a senatorio gradu aetas abesset, imperium atque

exercitum dari ? — dove il pensiero è espresso in modo generale, seb-

bene l'anomalia del tempo di abesset richiami bruscamente al caso

determinato di Pompeo. — Naturalissimo è : Nihil acerbius socii et

Latini ferre soliti sunt quam se ex urbe exire a consulibus iuberi. —
Vedi anche: An haec ipsa vis est non posse emori? an illa quod tri-

bunus plebis templum cruentavit? — il primo fatto, che Sestio non

s'era lasciato ammazzare del tutto, si prestava ad essere generalizzato;

il secondo no, e Cicerone abbandona l'infinito. — Già molto meno

imitabile e molto più vicino al passo del Garizio sarebbe : tempus
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colloquio non dare ncque accessurum poUiceri pacis desperationem

afferebat).

E d'uno stiracchiamento ancor maggiore avrebbe bisogno ciò che

scrive il Garizio : decet prò se quemque animimi intendere^ quae esset

propria plebis conditio, che secondo il comune uso latino vuol dire:

quale sarebbe, non: quale /o55e, come intende l'A. E qui pure (lasciando

da parte naturalmente gli imperfetti ipotetici o dipendenti da presenti

storici) non varrebbe l'opporre qualche rara eccezione, che si spiega

per ragioni retoriche (video causas esse permultas quae istum iinpel-

lerent — cioè: che dovevano spingere; — etiam ne edicere audeas [?]

ne moererent homines meam calamitatem). Ne è l'unico caso dove

il sig. Garizio non si mostra troppo ossequente alla norma gramma-

ticale' rispetto alla consecutio temporum (p. es. ancora: populus Ro-

manus vultum et naturam ubique suam sic servavit, ut varius quidem

et multiplex, sed numquam sui dissimilis appareat — un periodo

contro cui non c'è niente da dire, letto in un autore romano pel quale

il servavit è un vero perfetto; ma che diventa sbagliato in bocca a

un moderno, pel quale il servavit è un perfetto storico). C. G.

GLI SCAVI AD OLIMPIA

Alcuni anni or sono quel valent'uomo che è il professore Ernesto

Curtius, in una lezione su Olimpia, rivolse l'attenzione degli archeo-

logi sull'opportunità di tentare degli scavi in quel centro della feste-

vole vita greca. Ed ottenne alla fine che per l'opera del governo ger-

manico s'intraprendesse l'impresa grandiosa che, se dobbiamo arguire

dai primi risultati, aprirà un nuovo orizzonte all'archeologia, alla

storia ed alla filologia greca.

Dopo alcuni scavi preparatorii, diretti specialmente allo scopo, di

tenere asciutto il terreno dentro cui si dovevano fare le escavazioni

principali, cioè quello del tempio di Giove, si diede principio ai la-

vori il 4 ottobre iSyS, e già a mezzo dicembre erasi trovato un co-

lossale torso d'uomo in marmo, opera di grande valore artistico e

verosimilmente frammento della statua di Giove che sedeva giudice

dei certami in mezzo del frontone orientale. Cinque giorni dopo si

rinvenne una base in marmo a tre facce con una iscrizione assai bene

conservata di dedica dei Messenii e dei Naupattii al Giove olimpico,
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cui offrono il decimo del loro bottino di guerra. Il giorno dopo com-

parve, rotta in due parti, una figura colossale di donna in marmo
pentelico, una Nik^, che era posta sopra quella base ed è di forme

così aggraziate da destare l'universale ammirazione. È certamente

quell'opera medesima che Pausania accenna (v. 26) ; la prima scul-

tura di artista greco del V secolo a. C. Nello stesso luogo della « Vit-

toria » vennero alla luce parecchi blocchi di marmo che facevano

parte della stessa base e conservano iscrizioni relative alla storia dei

Messenii; una delle quali tratta di quella lite intorno a confini tra Mi-

lesii e Messenii, che conosciamo da Tacito {Ann. iv, 43). Altri oggetti di

minor importanza si trovarono in seguito : un torso d'uomo colossale,

poi un'altra figura giacente che doveva avere il suo posto nell'an-

golo sinistro del frontone ed era per ciò uno dei due Dei del fiume

che Pausania nomina. Vicino a questo si trovarono un altro torso

d'uomo ed uno di donna, una testa di Satiro; un auriga, ed il com-

pimento del Dio del fiume. In gennaio poi si trovarono l'intiera base

della Vittoria, costituita da cinque massi di marmo. Il torso, che ap-

parteneva al frontone occidentale, è il frammento d'un Lapito. Com-

parvero eziandio altro torso d'uomo; una figura colossale di donna,

di stile antico molto simile alla celebre Vesta Giustiniani. Nello scavo

d'occidente si trovarono gli avanzi d'un edificio dorico e così pure

nove pezzi di lastre in bronzo quadrate di diversa grossezza col sim-

bolo del fulmine e col nome di Giove, ch'eran probabilmente pesi

di i5, 3o, 60 dramme attiche. Aggiungansi infine le tombe, trovate

eziandio negli scavi secondarli alle sponde del Cladeo, ed in esse

armi di bronzo, utensili, campanelli, monete romane e greche, e croci

con vernice nera. Nell'ultima settimana del gennaio poi si trovò una

lastra di bronzo con lunga iscrizione, cioè un decreto dei giudici de'

giuochi, che concedono a Democrate di Tenedo il titolo « benefattore

dell'Elide », ed altra iscrizione su marmo di valore per la storia dell'arte,

e poi una terza su lancia votiva di bronzo; un basso rilievo « Ercole col

cinghiale d'Erimanto», di cui parla Pausania, ed altri oggetti minori.

Da questa rapida rassegna de' principali oggetti, in pochi mesi tro-

vati in questi scavi si può arguire facilmente di quanta importanza

essi siano e quante ricchezze ancora si possano ragionevolmente aspet-

tarne.

Pietro Ussello, gerente responsabile
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ANEDDOTI DI ARCHEOLOGIA ALESSANDRINA

I.

Dione Cassio (LI, 17) dice d'Augusto : « ToT^ b' 'AXeHav-

òpeOcTiv àveu pouXeuTUJV 7To\iT€ue(J9ai èKéXeucrev », e Sparziano

di Settimio Severo (e. 17): « Alexandrinis iiis biileutariun

dedit, qui sine piiblico Consilio^ ita ut sub regibus, ante

vivebant ». Ma il Niebuhr (1), il Kuhn (2) ed il Mar-

QUARDT (3) ritengono che se Augusto trovò e lasciò Ales-

sandria priva di senato, è tuttavia probabile, anzi è certo

ch'essa ne ebbe uno ab antico, stato poi sciolto sotto gli

ultimi e peggiori Tolemei, e forse dal tirannico Fiscone. E
così opinano per due ragioni: cioè la presenza di File e

Demi nell'antica costituzione d'Alessandria, e il confronto

con Tolemaide, altra città greca e lagidiana dell' Egitto,

avente Kai aùcTTriiia ttoXitikòv èv toi éWriviKUj tpÓTrtu ai tempi

di Stradone (XVII, 81 3), e senatot^i giusta le iscrizioni 4989,

5ooo, 5o32 del Corpus (t. 111).

L'esame del secondo argomento parmi che ci possa con-

durre a più larga notizia intorno alla riforma di Settimio

Severo.

(1) << Inscr. Nubienses » in Gau^ p. i5.

(2) Die st'àdt. u. biirs[. Verfassiuis; des Rómischen Reichs^ II, i865,

p. 479.

(3) RÓmische Staatsvenvaltuns; I, 1873, p. 294.

Hivista di filologia ecc., IV. 3o



— 470 —

Qualunque sia l'intento od il valore delle espressioni di

Strabone circa la costituzione ellenizzante di Tolemaide,

impariamo bensì dalle citate iscrizioni ch'essa ebbe senatori,

ma dobbiamo osservare che queste iscrizioni sono del terzo

secolo entrante, dei tempi di Caracalla e di Severo Ales-

sandro (21 5, 224), mentre un monumento anteriore di set-

tant'anni (145-147), nel quale non sarebbe stato, cred'io,

pretermesso il senato di Tolemaide se fosse allora esistito,

ne tace onninamente. Ed è Tiscrizione 4679 dedicata fuor

d'Egitto, forse in Smirne, a Publio Elio Aristide: 'H TtóXiq

Tujv 'AXeEavbpéoiv Km '€p|uouTToXi<g 11 laeYÓtXri Kai n pouXn ì]

'AvTivoeuJV vécuv XXXi'ivuuv Kai 01 èv tuj AéXxa ifìg AIyutttou

Ktti 01 TÒv OnPotiKÒv vo)aòv oÌKoOvTeg "GXXrive*; èiiiariaav TTó-

ttXiov AiXiov 'Apiffieiòriv ©eóbuupov èm àvbpaTaOia Kai Xóyok;.

Questa lapide importante, in cui si riflette l'ellenismo egizio

qual'era nella prima metà del secondo secolo, coi diritti di

precedenza e i distintivi di ciascuna città o popolazione

greca d'Egitto, mentova Alessandria, Ermopoìi, Antinoe e

allude evidentemente a Naucrate e a Tolemaide, e il solo

senato eh' essa nomini è quello di Antinoe recentemente

fondata dall'imperatore Adriano. Smarrite le due dirette

testimonianze di Dione Cassio e di Sparziano, basterebbe

il testo dell'iscrizione a dimostrare che Alessandria non

possedeva in allora il iiis biileutarum^ come ci autorizza

a credere che le altre città greche, o nominate o sottintese,

ne fossero prive. Quindi se i senatori di Tolemaide non

appariscono nel 145 ed appariscono nel 21 5, e se fu ap-

punto in questo intervallo, sotto Settimio Severo e proba-

bilmente nel 202, data del viaggio in Egitto di quell'Au-

gusto, che Alessandria ottenne il ius buleutarum, diventa

probabile che, colla riforma ricordata da Sparziano, Set-

timio Severo abbia esteso non solo ad Alessandria, ma

anche a Tolemaide ed alle altre città grecizzanti dell'Egitto,
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il diritto che Antinoc godeva esclusivamente da settant'anni.

11 titolo poi di neoelleni^ dato in questa e in altra lapide

(4705) ai Greci d'Antinoe, è degno altresì d'osservazione,

giacché dimostra che il nome di Elleni del Delta e della

Tebaide, non è adoperato soltanto a indicare la nazionalità

di coloro che vollero onorare il retore greco, ma come de-

nominazione ufficiale dei paleoellem^ cioè dei Greci che fin

dai tempi di Amasi fondarono un Ellenion nel Delta (Ero-

doto, II, 178), e dei Greci, fin dai tempi del primo Lagida,

stabiliti nella Tebaide (C /. Gr.^ n. 4925). Dalle quali no-

tizie dell'epoca romana, risalendo a quella in cui, senza

dubbio, il predominio della nazione greca sulla indigena

era piiì spiccante e doveva manifestarsi in ogni cosa, pos-

•siam congetturare che i Tolemei fossero, non solo conside-

rati, ma anche appellati re d'Alessandria e dei Greci [in

Egitto), quantunque sia prevalso e rimasto nelle storie

quello di re d'Alessandria e deW Egitto (i). Il che spie-

gherebbe, forse, questa notizia singolare dataci con insi-

stenza da MoisE CoRENEO, scrittore armeno del V secolo,

il quale studiò in Alessandria (2) : « Que personne ne

Vienne ici, noiis taxant d'ignorance, noiis trailer comme

des gens sans instruction et sans, connaissance, soiis pré-

texte que de Ptolémée roi des Egyptiens, noiis avons fait

un roi des Grecs ;• car Ptolémée, aprés avoir réduit les

Grecs sous sa puissance (?), fut nommé roi d' Alexandria

et des Grecs ».

(i) Kuhn, 1. cit., nota 4182.

(2) Histoire d'Armenie, texte et trad. de P. E. Le Vaillant de
Florival, 1841, t. I, p. 7.
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II.

Una notizia in Olimpiodoro intorno a Tolemeo l'astro-

nomo, ha sempre dato fastidio ai commentatori. V. Bul-

LiALDUS {Claiidii Ptolemaei tractatus de iiidicandi facili-

tate, 1681, p. 2o3), BuTTMANN [Ueber den Ptolemaus in

der Anthologie iind den Klaudiiis Ptole77iàus, in Mus. der

AUerthiimswiss. , II, Berlino, 1810, p. 475), Letronne

{Journ. des Sav., 181 8, p. 200), Parthey {Das Alex. Mu-

seum, i838, p. iqS), Forpiger {Handb. der alien Geog.,

1842, p. 402). Olimpiodoro dice, che Tolemeo per ben

quarant'anni abitò ed attese a' suoi studi èv toxc, XefoiuévoK;

TTTepoT^ToO KavLupou. Alcuni dotti hanno ammesso e cercato

di giustificare questo soggiorno del celebre astronomo nella

città di Canopo, non molto lontana da Alessandria. Ad

altri critici più recenti non è sembrata spiegabile V intro-

duzione di Canopo nella citata notizia, se non coli' imma-

ginare che Olimpiodoro sia caduto in un equivoco, ed abbia

confuso il Serapeo Alessandrino col Serapeo di Canopo,

giacche dalle stesse opere di Tolemeo risulta che in Ales-

sandria furono fatte le sue osservazioni astronomiche. Ma
un'altra interpretazione si potrebbe proporre, la quale per-

metterebbe di rispettare la lezione del testo e di ritenere

nello stesso tempo, che Tolemeo abbia di fatto vissuto e

studiato in Alessandria.

Il testo di Olimpiodoro esclude per se medesimo l'idea

di città : poiché in questo caso si aspetterebbe, come fu da

altri notato, t?\c, Kavuupou e non toG Kavuupou. I cosidetti

TTTepà, poi, sappiam da Strabone (XVII, 8o5) e da PuNia

(XXXVI, i3) che erano ali, le quali da ambo le parti spor-

gevano dinanzi al pronao dei templi egiziani. Claudio To-

lemeo dimorò dunque e speculò per quarant'anni nei Piera
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di un edificio chiamato Canopo, e questo Canopo dovette

essere situato in Alessandria. Nel Lessico di Favorino si

legge: Kdvujpo(; òvojaa KÙpiov, koI òvo|Lia iróXeux;... KdvuuTTo

ióno<; èv 'AXeHavòpeia. Le due notizie si confermano a vi-

cenda. Né può recare meraviglia l'esistenza di un Canopo

in Alessandria, conoscendosi un Canopo nella villa d'Adriano

(Spartian. , Hadr. , 26) ed un altro Canopo in Benevento

(De Vita, Ant. Ben., I, 169).

IH.

Tra i quattro magistrati alessandrini, già esistenti sotto

i re e mantenuti dai Romani, trovansi nominati da Stra-

BONE (XVII, 797): Kttl Ó ÙTTO|UVìl)LtaTOTpa(pO^ Kttl ó épxiòiKtt-

<yTriq.'Il Varges {De statu Aegypti provinciae romanae, Got-

ting., 1842, p.4q) ne fa due giudici separati. Il Marquardt

{Rómische Staatsverìvaltung, I, Lipsia, 1873, p. 297) opina

che il primo fosse un coadiutore, un segretario giudiziale

del secondo. Ma Tindipendenza, anzi la precedenza e su-

periorità doWIpomnematografo, risulta già chiaramente dal-

l'ordine medesimo tenuto da Strabone nel nominare i due

magistrati. E ch'egli fosse, non giudice, ma ministro e se-

gretario d'un giudice, non segretario doWArchidicasta, ma

del prefetto stesso d'Egitto, lo si ricava con sufficiente si-

curezza dal passo notissimo in cui Luciano {Pro mere,

cond., 12) definisce l'ufficio dell' Ipomnematografo alessan-

drino. Questi doveva oò tò CfjiKpÓTaTOV ir\c, AlYUTrTÌa(; àpxnq

-tfKexeipicrOai, Tà(; h'xKac, elcTaYeiv Kai tóHiv aiiTaT(; xnv irpoffri-

KOucTavèTTiTiGévai, Kai xiliv irpaiToiLiévuuv Kai XeTO)uévuuv ÓTraHaTrav-

Tujv ijTTO)Uvn)uaTa YpàqpecrBai, Kai là^ xe priTopeia(; tùùv òiKaio-
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XofOuvTuuv pu0)niz;eiv Km -ràc, toO àpxovTO<s (1) yvdìaeic, irpòc,

TÒ (JacpécriaTOV a|ua Kai aKpipécTTaTOV (7ùv TTiaiei xr) lue^icTTr]

òiacpuXÓTTeiv Kai Ttapabibóvai òrnuoam irpòg xòv dei xpóvov

àTToi<ei(TO)uéva(;: cioè proporre le cause (presso il prefetto),

darvi Tordine conveniente, registrare ogni cosa, regolare i

discorsi dei litiganti, far pubblicare ed osservare le decisioni

del governatore.

Ma intorno al medesimo ufficio abbiamo un' altra e lu-

culenta notizia nell'orazione contro Fiacco (§ i6), dove Fi-

lone ci dà il nome e ritratto di chi fu certamente un ipo-

mnemaiografo: irpoaeaTÙj^ y^p toT^ fiYCiuóaiv (2), ÓTTÓie òiKa-

ZioiVTO, iJTre)avri)LiaTiZ;eTO làc, h'w^ac, eìcràTuuv ib(; è'xuJV idHiv

cpuXdiTeiv è7TiTpaTTei(; liìv àvaYKaiOTdiriv TTapaKaiaBriKriv xà; òi-

Kttia, Ktti Tà<; èir' aÙToT<^ T^voiuévai; óaiLUTàTa(; Yva))aa(g. » E
chiaro dunque che l'ipomnematografo d'Alessandria, era in-

troduttore delle cause (elcraYUJYeùq) (3), ministro e segretario

presso il prefetto
,

presso il giudice supremo del paese
,

presso il giudice superiore dWarchidicasta greco ed al iu-

ridicus romano, e così, anticamente, presso la persona del

Re-, potendosi definire l'arbitro della giustizia nel governo

d'Egitto. Notisi in Luciano, il quale si crede che abbia co-

perto l'ufficio da lui descritto, una relazione alessandrina

{Tox., 27 segg.), unica nel suo genere, cioè di un furto nel

tempio di Anubi, seguito da arresto, tortura, incarceramento,

revisione di processo, rifacimento di danno, ecc., che di-

rebbesi uscita dall'archivio e dalle filze dell' Ipomnemato-

grafo alessandrino.

(i) Titolo del Prefetto d'Egitto negli scrittori [c(. Dio. Cass., lui, 29^

LIV, 19; LXIII, 18; LXXI, 28].

(2) I prefetti, nei monumenti [v. Franz, in Corp. inscr. gr., III,,

p. 309 b].

(3) Cf. Peyron, Papyr. Taurin., I, p. 95.
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IV.

Socrate {St07\ ecchs., VII, i5), narrando la fine d'Ipatia,

celebre filosofessa Alessandrina uccisa dai Cristiani, si esprime

a questo modo: ènl tìiv eKKXriaiav rj èTTuOvujLiov Kaicràpiov

(JuvéXkoucjiv ÒTTOÒùaavTéf; re ix\v èaGfÌTa, òcTTpaKOn; àveiXov Kal

jueXriòòv òiacrTTdcTavT6(;, èttI tòv KaXoùjuevov Kivapuùva xà iiiéXrj

auvdpavte*;, nupi KaitivdXujcrav. Da qui il nome locale Ci-

naron [Kivapujv o Kivapuòv] presso gli interpreti ed i lessi-

cografi. Ma il passo di Socrate, chi lo consideri, non sembra

indicare o voler indicare precisamente un nome di luogo,

giacché il avvàpavrec, accenna, se non m'inganno, l'atto di

coloro che alzarono quelle membra dal suolo ov'erano sparse

e insieme le raccolsero in qualche recipiente, piuttosto che

l'averle trasportate da un luogo ad un altro della città. Poi

la formola tòv KaXouiuevov annunzia verisimilmente un vo-

cabolo intruso nella lingua greca o nel dialetto alessan-

drino, e derivato sia dal copto, come per esempio épjuriTdpiov

preceduto appunto in Atanasio dal KaXoùjaevov (i), sia dalla

lingua latina, come pripiòdpioc;, irapouóXoi;, couòdpiov, aujii-

H^éXXiov, mXoq, qppaTeXXiov, (ppou|aevTdpiov ecc. (2). In que-

st'ultimo caso, inclinerei col eh. De Vit, di cui cito Topi-

nione orale, a ravvisarvi il nome di cosa simile aWustri-

iium e la corruzione di un vocabolo nato dal latino cinis^

ciner.

(i) Du Gange, Gloss. s. v. Georgi, Mirac St. Colutili, i79-^. P- lxiv.

(2) Georgi, op. cil., p. cxiv; — Trans, of the Roy. Soc. of Litterat.

1817, p. 49; 1859, p. 288; — Corp. Inscr. Graec, n. 2802.
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V.

L'etimologia della parola facchino (fr. faqiiin)^ non si

presenta chiara e decisa al Diez ed al Littré. Né T antico

fiammingo vant-kin (garzone), né Tarabo fciq'ìr (povero),

né il latino yii^m, somministrano ai citati linguisti una spie-

gazione soddisfacente; ed il Littré che annovera e confuta

quei tentativi etimologici, ritiene che la parola sia d'origine

sconosciuta. Non sarà quindi inopportuno Tinsistere sopra

un'altra etimologia, proposta dal Casaubono nelle Animad-

versiones in Athenaeiim (ed. 162 1, IV, e. i5).

I Greci chiamavano cpaKtì la lenticchia e cpaKivoq il pane,

il cibo composto di lenticchie. Il nutrirsi di lenti era pro-

prio della gente povera (Aristoph., Plut.^ 1 004). Quella pianta

poi abbondava in Egitto (Gell., XVII, 8); se ne faceva

gran commercio a Pelusio(ViRGiL., I, G. 228; Martial, i3,9),

gran consumo in Alessandria (Galen., adGlauc.^ 2, 12 ed.

Kuhn, t. XI, p. 142).

« Testatiir et CfJiidciis {Atr., IV, i58 d.), scrive Casau-

bono, àW \)}idq je, 01 òtto Tfj^ KaXfì<;'AXe2avbpeia<g, ili TTXoÙTapxe,

(TuvTpoqDoi èare tuj cpaKiviu Ppa),uaTi, Kai iidcra \j|aa)V fi iróXi^

TrXripri^ èafi cpaKivuuv. At vos pidchrae Alexandriac cives,

o Plutarche, lente pliirimum vescimini : atque adeo universa

m^bs vestra piena est q)aKÌvuJV lenteorwn, nempe Ppuu|adTuuv

ani aliarum rerum a lentibus denominatarum. Sed vi-

dentur Graeci cpaKivouQ appellasse a cibi huius vilitate,

homines abiectos et nihili : hoc est eos qui hodieque Italis

et Gallis FAQUINI nominantur. Nonenim caret ioco, quod ait

Cynulcus plenam esse Alexandriam cpaKiviuv. »

A me pare che questa congettura abbia per sé ogni veri-

simiglianza e probabilità. La denominazione di un gruppo

d'uomini derivata dal cibo loro consueto o prediletto non
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fa meraviglia. Senza risalire agli Acridofagi ^ Ittiofagi,

Lotofagi^ Ri:[ofagi, Spermofagi, ecc. deirantichità, è noto

che per la Toscana fnangiafagiuoli si chiamano i Fioren-

tini, pattonaj i Pistoiesi, raiiochiaj i Pratesi, e i Francesi

in Roma, chiamavan broccoli., broccolari i Romani. Sembra

accettabile poi la figliazione ò\ facchino da cpdKivo(;, giacché

come osserva il eh. prof. Flecchia, da me consultato, trat-

tandosi di parola d^ origine medievale dal greco, si può

ammettere la gutturale non passata in palatina dinanzi ad i

(u) ed e, come sarebbe più regolare: esempi scheggia {ci.

(JXi^iov), ghe'{'{0 {ko-gy^ium), gheppio {ci. TUH^,TUTró(;), c^/n>,

chiriello (da Kupie), chimera, chirurgo (queste due però let-

terarie: cf. cinigia^ cerusico):, e s'intende che il raddoppia-

mento della consonante non fa difficoltà {Niccolò, meccanico,

accademia, ecc.). In fine come il greco o greco-egizio o

alessandrino qjdKivoq, siasi ridotto a indicare esclusivamente

quegli che porta pesi addosso per prezzo, lo dimostra forse il

fatto che fin dai tempi di Aristofane {Uccelli, 1 133; J^ajie,

1406) erano famosi! portatori o facchini egiziani. Anzi dalle

osservazioni degli Scoliasti (e^i. Dubner,p. 235,3i i)e diSuiDA

(alYUTTTidZieiv, àxGocpópov) su i due versi citati del poeta co-

mico, si ricava che gli Egiziani erano spesso dileggiati come

tali nei proverbi e nelle commedie, quasiché quel mestiere

fosse proprio di lor nazione, e l'Egitto avesse per uso tradi-

zionale di provvedere il mondo classico di facchini. Il voca-

bolo sarebbe quindi passato dall'Oriente ellenistico in Italia,

nella stessa guisa che la voce araba camallo nel dialetto

genovese.

Roma, febbraio 1876.

Giacomo Lumbroso.
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OSSE\[{VAZIO-:X^

SULLE "DESINENZE "PERSONALI DEL VERBO ITALICO (i).

L'investigazione delle antiche favelle italiche, vale a dire

della lingua osca, sabellica, umbra, volsca ed etrusca, corre

pericolo di cadere in gravi errori: i° se propone spiegazioni

di parole senza la prova, che queste ci offrono un senso chiaro

nelle iscrizioni, in cui si leggono esse parole- 2° se suppone

trasformazioni e mutamenti di suoni stranieri al sistema fo-

netico della lingua latina e de' dialetti affini, in quanto questi

siano finora studiati e rivelati; 3° se fin dal principio del-

l'investigazione mira a fare, mediante esse, grandi scoperte

nel vasto campo delle favelle arie o tende ad applicare teo-

remi linguistici ingegnosi, originati da certe supposizioni

intorno alla formazione d'un linguaggio primitivo e fonda-

mentale. Tutti quelli che vanno per la lubrica via dell' in-

vestigazione delle favelle dell'antichità possono inciampare

e cadere, ma più sicuro procederà chi sempre tiene d'occhio

(i) Questo lavoro dell' insigne glottologo Corssen, da immatura

morte rapito alla scienza, il 18 giugno iSyS, fu destinato da lui per

la Rivista ed in parte scritto anche in lingua italiana, mentre l'altra

parte dovette essere tradotta. Esso formerà in lingua tedesca parte

della sua opera postuma « Saggi di glottologia italiana » che pros-

simamente verrà pubblicata in un volume di 40 fogli di stampa in

Lipsia per cura di Enrico Weber
,

professore a Weimar. Quando

l'autore fu sorpreso dalla morte, n'erano stampati appena pochi fogli:

il suo allievo, pieno d'ammirazione e venerazione per il defunto

grande maestro, si prese l'incarico di condurre a termine la stampa

dell'ultimo suo lavoro e col consenso dell'editore comunicò alla Ri-

vista quella parte di esso, che dall'autore le era destinalo e che questa

con grato animo accettò e pubblica in memoria di un uomo a cui

tanto deve lo studio scientifico delle antiche favelle d'Italia.
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il prossimo oggetto dello studio, che innanzi tutto osserva

colla massima diligenza ed esamina con estrema accuratezza,

per istabilire il fatto linguistico, senza badare, se sia favore-

vole o no a questa od a quell'altra teoria linguistica. Un
bricciolo di verità nuda vai più che un moggio pieno di in-

gegnose, ma vaghe conghietture.

Già altre volte il chiar. Sophus Bugge ha affermato, che

nell'osco e nell'umbro esiste grande divario fra desinenze

personali del verbo piene, meglio conservate, primarie e fra

deboli, più logorate, secondarie, giusta la differenza de' tempi

e de' modi, di maniera che le primarie si trovano soltanto

nell'indicativo del presente e del futuro, le secondarie esclu-

sivamente nell'indicativo dei preteriti e nei congiuntivi {Zei't-

schriftfiìr verg-leichendeSpracìuvissenschaft, III, 422 e seg.-,

V e seg.; VI, 2b). Esaminando tutte le forme verbali osche

ed umbre, su cui si fonda quest'ipotesi, mi pare d'aver pro-

vato, che fatti evidenti nella formazione del verbo ed il senso

delle iscrizioni conservateci in quelle lingue contraddicano al

supposto divario nelle desinenze personali, che è pur affatto

estraneo alla lingua latina (1. e. XI e seg.; 848 e seg.;

35oeseg.-, 354, 355, 414-, XIII, 248 e seg.: 258, 259). Ciò

nulla meno il Bugge ha continuato ad insistere sul suo teo-

rema (1. e, XXII, 385): ma non ostante la sagacità mostrata

dall'illustre linguista della Norvegia io non posso assentire

né al suo metodo né al risultamento del suo nuovo scritto :

ed è perciò che qui mi propongo di esaminare i fatti e gli

argomenti, di cui dispongo per confutare l'ipotesi sua.

A. KiRCHHOFF, T. AuFRECHT, c T. MoMMSEN sì sono at-

tenuti, in generale, a due principii nella loro spiegazione di

iscrizioni umbre ed osche. In primo luogo hanno dato delle

forme delle parole tali spiegazioni che s'adattano al senso

di tutti i passi in cui si trovano e danno un senso ragio-

nevole in espressioni chiare, tale cioè, quale suole trovarsi
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sultato innanzi tutto la lingua latina per stabilire la fono-

logia e morfologia dell'umbro e deirosco, guardandosi bene

dalFapplicare a queste lingue mutamenti di suoni e forme

di altre lingue, meno affini al latino, umbro ed osco quanto

alla fonologia, ed ancor più di perdersi in teorie sulle origini

del linguaggio. I risultamenti, ai quali pervennero in tal

modo questi eruditi, tanto benemeriti dello studio delle lingue

italiche, furono contrastati da altri eruditi che s'attengono a

tutt' altro metodo per spiegare le forme di queste lingue.

Questi ultimi danno in primo luogo spiegazioni di parole

umbre ed osche, che non offrono un senso ragionevole in

elocuzione chiara ne' luoghi in cui si rinvengono e che vio-

lentano
,
per così dire, quei passi in parte solo per idee

preconcette intorno al linguaggio originario, e questi stessi

linguisti applicano a^lle lingue sorelle della latina certi inso-

liti scambi di suoni e rare formazioni tolte da lingue, meno

affini al latino, come, a mo' d'esempio, dal germanico, li-

tuano-slavo, celtico e romanzo.

Io esamino per questa parte innanzi tutto una forma

d' indicativo nell'osco, che si vuole spiegare come forma

d'imperativo, ed alcune forme del congiuntivo della mede-

sima lingua interpretate come forme d'indicativo, e ciò per

amore d'una teoria, secondo la quale nelP umbro ed osco

esisterebbe una esatta differenza fra desinenze personali pri-

marie, più piene e meglio conservate, ed altre secondarie,

più logore e rose; differenza cagionata da quello fra tempo

e modo, sebbene il latino non mostri traccia di tal dif-

ferenza.

Per il mio scopo devo prendere ad esame innanzi tutto

la forma d'un indicativo osco che appunto in omaggio a

quella teoria fu detta forma d'imperativo, cioè eituns.

Essa si trova in tre indicazioni d'abitazioni a Pompei, che
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sono dipinte in color rosso sulle pareti di case : nella prima

di esse è completa, nella seconda abbreviata, nella terza muti-

lata. L'iscrizione che ci conserva intiera la forma della parola,

è la seguente: Eksuk amvianud eituns anter tiurri XII

ini ver. Sarinu, puffaamat Mr. Aadiriis. V. , il che si-

gnifica : Hoc ambitu [viae anfractu) eiint inter turrim duo-

decimam et portajii Saj^ìnam, ubi habitat Maras Adirius

Vibii filius. Il MoMMSEN, ben ponderando il senso, che

la forma eituns può avere unicamente in questo passo
,

la considera come 3* pers. pres. plur. ind. e la spiega con

eunt (si va) {Unterital. Dial.., XXIX, a. b. p. i85. 267,

conf. Fabretti, C. I. It. Gì. p. 354). Siccome una tale

forma d'indicativo non s'accorda con la teoria delle desi-

nenze personali primarie, così S. Bugge sostiene, che eituns

è 3* pers. plur. d'imperativo che alla 3^ pers. sing. dell'imp.

eì-tu ha aggiunto la desinenza della 3'^ pers. plur. ind. e cong.

-ns [Zeitsch. f. vergi. Spr. Ili, 423). Io ho osservato di

rincontro che in primo luogo tale formazione della 3* pers.

pi. dell'imper. in -ns è senza esempio nel campo delle lingue

italiche, ed in secondo luogo che il significato « essi devono

andare » per ei-tu-ns non s'addice al senso ed al contesto

della scrittura, in cui la parola si trova. Per conseguenza

ho spiegato ei-tu-ns come ^ pers. pi. ind. pres. nata da

*ei-tu-ent od *ei-tu-unly verbo denominativo dal tema no-

minale ei-tUy della rad. i, andare, come il lat. sta-tu-unt

dal tem. nom. sta-tu, della rad. sta-, stare (Z. f. vergi.

Spr.^V, 129-139; XIII, 269, 260; Ausspr., I, 383, 789,

1024-, Z. f. vergi. Spr., XXII, 289 e seg.-, Ephemer.

epigr.y II, p. 172 e seg., n° 3o-3i). Hanno aderito a questa

spiegazione H. Bruppacher [Lautlehre der oskischen Sprache^

p. 74) ed E. Enderis {Lautlehre der oskischen Sprache^

p. 29; Gì., p. 29). Il Bugge invece ha ripetuto anche ulti-

mamente la sua asserzione su eituns combattendo la mia
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spiegazione (Z.y. vergi. Sp?\, XXII, 089 e seg.). Egli sostiene

sempre, che in eìtiins sia aggiunto alla 3'^ pers. sing. imp.

eitu- la desinenza della 3* pers. plur. ind. cong. -725 per -«/.

E crede di provare ciò riferendosi a forme d'imperativo greco

come Xe-fé-Tuu-crav. Se avessimo sott'occhio una forma osca

di 3^ pers. pi. imper. che ci mostrasse il suffisso del plurale

-crav od il corrispondente italico -soni -seni (Schleicher,

Compcndiiim der vergi. Gr., p. 683), dunque una forma *ei-

tu-sent od *ei-tu-set, come si potrebbe credere possibile se-

condo l'analogia dell'umbro -sent, osco -set, allora il greco

Xeté-Tuu-cTav proverebbe qualche cosa, ma per ei-tu-ns in-

vece di *ei-tii-nt la forma greca non prova nulla. Di tale

formazione della S'' pers. pi. dell'imperativo non si trova

esempio né nelle favelle italiche, né, in generale, nelle arie

(conf. Ak., Umbrische Sprachdenkmdler , I, p. 141, 142,

143*, CoRSSEN, Aiisspr.., II, 1039, e. 2, imperat.
-,
Enderis,

Formenlehre der oskischen Sprache, p. 29, seg.*, Mommsen,

Ephemer. epigr., II, p. 2o5, 206; Corssen, /. e, II, p. 164,

i56e seg.-, Sprache der Etriisker, I, p. 627, e seg., 529-,

II, 224, 459-, Schleicher, Comp., p. 680, 681, 683 ^Bopp,

Vergi. Gr., Ili, 49, e seg., 52 e seg.). Dunque manca ogni

fondamento linguistico alla supposta forma d'imperativo eituns.

Che non s'adatta al senso e contesto delle tre indicazioni di

abitazioni è evidente per ognuno che consideri lo scopo di esse,

il rapporto dei loro autori con le persone, per le quali sono

destinate, ed il significato dell'imperativo come modo del

comando. Le forme osche perla 3^* pers. sing. imper. in -tud

esprimono il comando del legislatore o reggitore, la non

osservanza o trascuranza del quale va punita (Kirchhoff,

Stadtì^echt von Bantia., p. 79-80). E questo stesso senso hanno

le forme umbre della 3^ pers. pi. imp. in-/«/cr, -tuto, -tutu.,

e le latine della 3^ pers. singolare imp. in -tad, -tod., -tid

{Ephem. epigr., II, p. 2o5, 206 e seg.), -to, come della 3*
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pers. pi. imper. in -nto. Queste forme d'imperativo non

esprimono mai il desiderio o la preghiera, il cui adempi-

mento dipende unicamente dal beneplacito di quello a cui è

diretta la parola. Gli operai, bottegai, commercianti, osti ed

altre persone, che con pubblico avviso volevano invitare ai loro

opifici, botteghe, magazzini ed osterie, potevano rivolgersi

al pubblico con una preghiera, espressa mediante la 2'' pers.

pi. ottat., come coloro che pubblicano programmi elettorali

in Pompei parlano a' loro elettori per mezzo di iscrizioni

parietali: oro faciatis o faciatis (Zangemeister, C. I. L., IV,

p. 25o e seg.); od essi sceglievano la forma delFavviso della

loro abitazione mediante l'indicativo d'una forma verbale :

«Vi prego, girate -di qui» ovvero «per qui si va». Ma se

avessero parlato in tono di comando ai Pompejani: «essi

devono », o « si deve andare » avrebbero mosso a sdegno

o a riso ed ottenuto il contrario di quello che desideravano.

Siccome tale stoltezza non si può supporre ne' Pompejani,

così eituns nelle tre indicazioni di abitazioni significa « si

va )) e non « essi devono andare » e questa forma verbale

dev'essere 3* pers. pi. ind. presente.

Ora prendo a considerare le osservazioni fatte contro l'o-

pinione, che ei-tu-ns per * ei-tu-ent, ei-tu-iint sia una forma

simile a sta-tii-iint. Si dice: un tema nominale ei-tu come

sta-tu non è noto (S. Bugge, 1. e, p. 390). Ma che ciò

sia errato, insegnano le forme osche ei-tu-a-m^ ei-tiuv-a-m,

ed altre (Corss., Z.f. vergi. Spr., V, i3i-, Ausspr., I-, 383,

384, 591), saheWìco ei-tu-a-t7i (Mommsen, Unterital. Dial., p.

341; CoRSSEN, Z.f. vergl.Spr..,\X^ i52 e seg.; Ausspr., I,

383, 384), etrusco ei-tv-a (Corssen, Spr. der Elrusker, I,

481, li, 359, 427) che significano « denaro che ha corso

sul mercato », formazione, come il lat. sta-tu-a.

Che le lingue italiche mostrano ei-tu con incremento della

vocale radicale, mentre il lat. i-tu-m ha vocale breve, non
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è strano. L'osco ha incremento della vocale anche nei ge-

nitivi castroiis^ loveis, medikeis (i), matreis, ca?'neiSy tan-

gineis^ dove i corrispondenti genitivi latini magistratuus,

lovis, tnatrìs, ccc.^ mostrano vocale breve (Ender, Formenl.

d. Osk. Spì\, p. 43,44) ed in lat. si trovano le une accanto

alle altre forme con incremento di vocale e vocali brevi

,

•fldus iufJduSy susplcio, deicere, eit-e, eidem ed altre e

fidus
,

perfidiis , suspicere , dicio , dtcax , ttiim , idem

(CoRSSEN, Ausspr.y I, 38o e seg.; 383, 386, 379 2' ediz.).

L'asserzione che dal tema ei-tu la 3^ pers. pi. ind. pres.

formato a modo del lat. sta-tu-iint dovrebbe essere ei-iuiv-

ens non è giusta, dacché eit-iiiv-a è corruzione di suono

particolare all'osco, per la forma più antica ose. sabell. ed

etrusca eìi-ii-a , che si è conservata anche nel posteriore

osco e(-tu-a-m (Bruppach, Lauti, d. Osk.., p. 70; 37 e seg.).

Dal tema nominale osco ei-tu- con incremento dell'?/ finale ed

aggiunta della vocale caratteristica e è formato il verbo deno-

minativo ei-tù-e, come dal lat. sta-tu, tribii-, acu-, sta-tfc-e.,

tribu-e - acu-e, dall'etrusco turu-, lupu-, tur-u-Cy lupù-e

(CoRSSEN, Aussp?'.^ II, 735, 736 ; Spj\ d. Ett\, I, 646 e seg.,

648 e seg., 663, 686 e seg., 688 e seg-, II, 410, 534, 545).

Se nell'osco il carattere del pres. e s'aggiunge ad una radice

che esce in vocale, ha luogo compenetrazione di vocale, come

dimostra la forma amfr-et = lat. amb-e-u-nt che Bugge

ha spiegato bene da am-fr-i-e-t accanto al lat. e-u-nt, gr.

i-a-CTi, sanse, j-a-nti [Z . J . vergi. Spr., II, 382), mentre io a

torlo ho proposto altra spiegazione {Ausspr., II, 1024 2"^ ed.),

che ora ritiro. Così anche l'etrusca S"* pers. pi. pres. ind.

*ei-tù-ent è diventato per compenetrazione di vocali ei-tù-

(i) Nella mia disseriazione Supplementum inscriptioninn Oscarum,

Ephemer. epiffr., Il, p. 166, n° 20, si trova medikeis tradotto con me-

dices. Questo è semplice errore tipografico per medicis.
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«/, ei-tu-ns. Qui sparì la vocale breve del suffisso nella

precedente lunga, accresciuta finale del tema, come nelle

forme dei genitivi c^5/ro«-5 del tema in -«, casini- (Corss.,

^«55/^.,!, 590 eseg.-, II, io37,c, i, genit.*, Brupp., Lauti,

d. osk. Spr.^'ò']\ Ender., Formenl. ci. osk. Spr., p. 63, G/.,

p. 35), e nel tema pur' « fuoco » dell'aggettivo pur-asia-i,

che è nato da pii-er, pov-er, accanto al sanse, pav-ana-s

« fuoco » (CoRss., Spr. d. Etr., I, 5o6). Le forme osche

ei-t-ù-ìis, castrou-s hanno compenetrazione di vocali,

mentre il lat. sta-tu-u-nt, magistratu-os conservano di-

stinte le vocali che s'incontrano. Ho adunque dimostrato,

che ei tii-ns non è forma d'imperativo, perchè non esiste

tale modo d'imperativo nelle lingue arie e perchè una tale

forma d'imperativo non darebbe senso ragionevole nelle tre

iscrizioni, in cui si rinviene questa forma verbale ; che in-

vece ei-tu-ns è 3* pers. pi. ind. pt^es. , perchè così è ri-

chiesto dal senso di quelle iscrizioni e perchè si spiega

molto convenientemente secondo le leggi della formazione de'

suoni e del verbo nell'osco ed italico.

La y pers. pi. pres. esce adunque nelle due forme s-e-t

e amfr-e-t in -/, in una ei-tu-ns in -tis , in una ee-sti-?it

ìn-nt {Corss.yZ.f. vergi. Spr., XI, 370, XIII, 25i;Ausspr.,

I, i5d, 416, II, 429, 1024). La desinenza primaria, piena

-nti , che si è conservata nell'antico lat. trem-o-nti (1. e,

1, 5i, 128, 175, 595), non si trova né nell'osco, né in

altra favella italica. Questa desinenza piena si è dunque

nell'italico quasi sempre indebolita in -nt, e nell'osco per

una parte in -t, per l'altra in -ns.

Secondo la teoria spettava alla 3* pers. plur. ind. pres.

proprio la desinenza primaria -nti e questa appare nel gr.

XeXoiTTacri come nella forma del presente è'acri (Schleicher,

Comp.y p. 680 e seg., 682 e seg.). Si dovrebbe dunque

aspettare che la 3"^ pers. plur. ind. perf. nell'osco uscisse

7<.i/i7rt Ji /i:,)ìv:.ia (JC. IV. 3i
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in -7z// od -nt\ ma in tutte le forme conservateci esce nella

desinenza indebolita secondaria -ns (Ender., 1. e, p. 29;

CoRss., Aiisspr.^ I, 553, 554,608, 616, 2" ed.), e ciò non

concorda colla teoria linguistica della esatta differenza fra

desinenze personali primarie e secondarle.

Uno dei più antichi monumenti di lingua osca del quinto

secolo a. Cr., Viscviiione mortuaria di An^i^ ci mostra tutte

e due le forme della y pers. sing. ind. perf. XeiKeiT e Xio-

KttKeiT (GoRSS., Z. f. vergi. Spr., XVIII, 189 e seg., 190 e

seg., 207, 208 e seg., 245, 246 e seg.)*, Tiscrizione d'un elmo

di Palermo del quarto o terzo secolo a. Cr. òeòet (1. e, XXII,

3oo e seg., 3o2, 304; Ephemer. epigr., II, p. 193, n. 96).

Siccome il t greco in iscrizioni di lingua osca come ovunque

esprime la dentale tenne, cosi leikeit, liokakeit., dedet sono

le forme più antiche a noi pervenute della 3'^ pers. sing. ind.

pres., la cui desinenza personale -t è tanto originaria quanto

lo è nelle forme delTant. lat. dedet, dedit, fuit., cepit, ed

altre (Gorssen, ^«55jfr., I, 857, 2' ed.). Nei monumenti po-

steriori di lingua osca in scrittura osco-sannita questo / è

raddolcito in ^ (Ender., 1. e, p. 28). In modo affatto simile

si mostra già nel lat. ant. fecid questo addolcimento, e si

è esteso di più in forme posteriori come reliquid, fecid,

vixid ed altre. Siccome queste antiche forme osche del per-

fetto non s'accordano colla teoria delle desinenze personali

primarie e secondarie, cosi S. Bugge sostiene, che in esse

la finale -/ non sia Toriginario -t della desinenza personale;

ma questo si sia già addolcito in d neirantichissimo osco

deir iscrizione mortuaria di Anzi, poi invece di questa sia

subentrato nei monumenti più vetusti a noi conservati un

indurimento di suono od un guasto nel modo di scrivere, in>

-/, ma più tardi sia comparso ancora il -d. E ciò deve con-

seguire dal fatto, che invece delle forme delFant, lat. apud,

ud
,
quod ed altre, poco prima del tempo imperiale si rin-
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vengono le forme apiit^ at ^
qiiot ed altre (Corss., Aiisspv.^

I, i92eseg.). Dunque perchè nei documenti seriori latini

il / è preceduto dal d, dovrebbe conseguire che il t ne' piìi

antichi documenti oschi sia nato dal d^ che si vede soltanto

in pili recenti monumenti della lingua. Ed in conseguenza

della medesima argomentazione deve nelle forme neutre del-

l'antico osco TTUJT, ecToT (CoRSS., Z. f. vcrgl . Spr.y XVIII,

191-, Ausspr., I, 193, 2' ed.) il t in principio non essere

Tantichissimo t del neutro, ma da / per mezzo di d esser

divenuto /(S. Bugge, 1. e, 402 e seg., 399). Siccome queste

argomentazioni trascurano affatto la cronologia dei varii do-

cumenti della lingua osca e latina, così sono false ed è un

fatto, che le forme verbali dei documenti oschi leikeit, lio-

kakeity dedet hanno conservato l'antico t del suffisso pro-

nominale, come quelle deirantico \2i\m0 dedet, /"^^^ cepit

e che le forme verbali delle iscrizioni osche più recenti

deded, upsedy kombened hanno addolcito il Mn ^, precisa-

mente come le forme latine più recenti reliquid, fecid, vixid

(Brupp., Lauti, d. Osk. Spr., p. 60, 63, 80, 8i-, Ender.,

Formenl. der Osk. Spr., p. 28, 38 e seg., 67).

La medesima desinenza personale -t come nelle /orme

del perfetto dell'antico òsco, di cui ho parlato, si trova anche

nella 3^ pers. sing. ind. d'una forma di perfetto sabellico

didet dell'iscrizione votiva di Navelli:

T. Veti duno didet:, brat. data

Titus Vettius donum dedit; vota(?) data (sunt)

DoM. Gi'iDOBALDi, Intorno una iscriiione arcaica di I.

Ve^io. Napoli 1864-, CoRss., ^-f- J^^f'gl. Spr., XV, 241-266;

XVIII, 195 seg.-, Ausspr., II, 22, 23; Fabretti, C. I. It.,

n. 2871, 2; G/., p. 2o58). Io ho derivato la forma verbale

di-de-t coU'osca di-d-est, 3' pers. sing. fut. I,= dabit, dal

tema verbale reduplicato di-de corrispondente al gr. òi-òo-,

sanscr. da-da. Ho considerato la possibilità che di-de-t
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iscrizioni votive latine si rinvengono forme del presente

come dat ^ dajit , danunt ^ e così S. Bugge vuol spie-

gare di-de-t per eliminare una forma di perfetto sabel-

lico in -/, e ciò in favore della sua teoria in quistione

(1. e, 4o5 eseg.). Ma io, ora, come prima, devo considerare

di-de-t come 3^ pers. sing. ind. perf. del tema verbale

reduplicato di-de^ perchè nelle iscrizioni votive dei Latini,

Osci, Umbri, Etruschi e Falisci il perfetto narrativo è il tempo

più frequente e regolare, come nelle iscrizioni votive greche

l'aoristo (CoRSSEN, Spr. der Etriisker, I, 753 e seg.)eperchè

in particolare le iscrizioni votive in dialetto osco, quello che è

il più affine al sabellico, ci mostrano solo le forme del per-

fetto narrativo iiec^e^, deded, dadikatted^pev esprimere il con-

cetto del donare, dedicare, e non le forme del presente di

questi verbi. Nella forma reduplicata del perfetto di-de-t

per di-d-i-t V i della sillaba di reduplicazione ha il mede-

simo diritto come nelle forme di perfetto latino sti-ii-t ed

umbr. si-stia-tiens (Corss., Aiisspr., II, 248, 2^ ed.). Anche

il Fabretti assente alla mia opinione, che di-de-t sia forma

di perfetto.

Dunque uè neW ind. pres., ne nèll'ind. perf. Vosco ha

fatto differeuT^a fra desinente primarie e secondarie., dacché

runa accanto all'altra esistono nella y pers. plur. pres. le

desinente personali -nt, -ns e -t, e nella 3^ pers. plur. perf,

Vuna accanto alValtra le forme in -t e in -d.

La forma del perfetto umbro trebeit ha già riconosciuto

ilKiRCHHOFF come tale {Umbr. Sprachd., II, 63, 646 seg., 66^

67, 68). Io ho messo questa forma a raffronto colle forme

osche di perfetto leikeit
., liokakeit e colle latine posedeit,

dedeit, fuueit, redieit, venieit, probaveit, ed 3i\xvQ.{Ausspr..,

1, 559 eseg., 725, 2' ed.) e derivata la forma di perfetto

treb-ei-t da trab-treb- commettere, costrurre , forma che
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si rinviene neirosco tnib-o-m, edificio, muro, trub-arak-

a-um costrurre un edifizio-, cimro treb , villaggio-, gelico

a-trab, abitazione-, lat. trab-es trab-s, trave , impalcatura

di nave, edifizio. In conseguenza ho spiegato le parole um-

bre : perfale trebeit con verbale striixit , come in lat. si

dice verba struere, structura perborum, cioè: verbalem

formulam stipulatus est ^ o come traduce il Kirchhoff :

Carmen recitavit. Con tal significato le parole umbre s'ad-

dicono perfettamente al contesto ed al senso della descrizione

del templurn d'un augure umbro. Tab. Igup., VI, a, 8:

Ver/ale pufe arsfertur trebeii

Verbalem {formulam) ubi *adfertor stipulatus est

Carmen recìtapit

- stahmtto - tuderato est angluto hondomo

templurn - limitatum est angulo infimo

Siccome la forma di perfetto ireb-ei-t colla desinenza

personale -t contradice alla teoria delle desinenze personali

esclusivamente secondarie del perfetto umbro, così S. Bugge

<ierca di dimostrare, che sia forma di presente (1. e, p. 409).

Osserva egli a tal uopo, che quel perfetto nel passo sopra rife-

rito non può significare un'azione compiuta nel tempo futuro.

Ma anche il perfetto dell' apodosi tuderato est ha pure il

medesimo significato, e nel medesimo senso si usa eziandio*

il perfetto nel latino (Holtze, Lat. Syntax, II, 76) ed anche

in altre lingue quest'uso è affatto comune. Per il medesimo

scopo sostiene S. Bugge, che perfale significa nella iscri-

zione citata templum; ma egli stesso ammette che questa

supposizione non è appoggiata all'etimologia. Dunque anche

-quest' asserzione non confuta 1' eccellente interpretazione

data da Kirchhoff delle parole umbre in discorso. Io adun-

•que devo persistere a considerare trebeit come 3"" pers. sing.

ind. perf. , che all'indebolito rere sta nel medesimo rapporto,
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come il lat. dedit a dede^ come la S' pers. sing. ind. pres-

ticit a habe Tper *habet (Ak., Umbr. Sprachd., I, 145, 146;.

GoRSS., Aiisspr.^l^ 185,2' ed.\Z.f. vergi. Spr.^ XI, 3460

seg., 35o e seg., 355) ed il lat. iacet a iace (Corss., Aus-

spt\, I, 189, 2' ed.). •

Le forme umbre della 3^ pers. plur. ind. perf. benuso
^

covoriiiso sono nate, con perdita della desinenza personale,

da * ben-ii-sont^ * co-vort-ii-sont^ come le forme latine de-

dc-ro, cm-cr-u., de-dic-a-re-?^H , da. de-de-ront, em-e-rimt,

de-dic-a-vc-runt . Così hanno pure perduta la desinenza

personale -nt la forma umbra della 3'' pers. pi. ind. perf.

se-su-re e le forme corrispondenti lat. de-de-re, cens-iie-re

ed altre. La desinenza plur. di tutte queste forme di per-

fetto è la 3"^ pers. plur. ind. pres. lat. sont^ siiut, umbr.

seni, sanscr. santi (Ak., Umbr. Sprachd., I, 54, 83, io3,

145-, II, 272, 273, 276-, Fabretti, C. I. It., p. 249, 929;

Corss., Z.f. vergi. Spr.^., XI, 354*, Aiisspr., I, 1 84, 553, 61 6;

II, 52, conf. I, i86-, II, 2o3, 245). Dacché la perdita della

desinenza personale -ut di so-nt, se-nt non combina colla

teoria della differenza fra desinenze personali primarie e

secondarie, si dice malsicura la spiegazione che Kirchhoff

dà della forma se-su-re (statuerunt), accanto a se-su-st.,

ander-se-sii-st [Umbr. Sprachd.., I, 81 e seg., 83, 145- II,

^53, 54, 400), e benuso , covortuso si dichiarano per 3*^

persone sing. ind. fut. che dovrebbero significare ventum

erit, conversum erit (S. Bugge, Z. /. vergi. Spr., XXII,

417 e seg.). Le due forme di questi perfetti si trovano nei

seguenti passi :

J\ 7^., VI, b, 64. Ape termnome convortuso pesnimumo

Ubi ad terminum conversi sunt precantor

1. e, 64. Ape termnome benuso pesnimumo

Ubi ad terminum venernnt precantor
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1. c, 65. Eno prinvatur - etuto erafont via

Tum privati -eunto easdem vias

pora beniiso

quas venerunt

(Ak., II, 273, seg., 276). Il senso delPultima proposizione

è che i privati di Iguvio che assistono al sacrifizio espiatorio

dei sacerdoti come rappresentanti della città devono ritornare

per le medesime vie, per le quali son venuti-, prinvatur è sog-

getto della protasi come deirapodosie ^t';z//,so è dunque 3''pers.

plur. come etuto e significa: « sono venuti », e non k si sarà

venuto » {ventum erit). Ben-u-so, co-vort-uso sarebbero

forme del passivo come le antiche latine faxitur, iussitur^

turbassitur, mercassitur 3' pers. sing. fut. II pass., e Tosco

com-para-sc-u-ster. Ma queste come tutte le altre forme ita-

liche della 3* pers. sing. fut. in -r hanno conservato davanti

a questo segno del passivo il / (d) della desinenza personale

(CoRss. ^ Ausspr., II, 1045, e. 2: Formaz. del passivo). Vuoisi

invece, che hi benust, covortust s\a.andsiio perduto prima il se-

gno personale t e poi dalle così mutilate forme seriori benus,

covortus si sia formata una nuova specie di forme passive

'benuser^ *convortuser ; queste avrebbero poi perduto il

segno del passivo -r. Fatta astrazione anche da ciò, che

queste forme avrebbero dovuto terminare in -^, come herte

per herier, sarà difficile che alcuno possa credere essere

.bemiso, convortuso 3" pers. sing. fut. II pass, dacché non

hanno ne una desinenza di 3* persona., ne del passivo, e che

an^i il primo non avrebbero mai avuto. Tale formazione del

passivo è ignoto in tutto il campo delle lingue arie. Siccome

inoltre benuso col significato ventum erit non combina col

senso del passo citato, così benuso^ convortuso non possono

essere forme di futuro II (i).

(i) S. BuGGE suppone anche che la forma verbale umbra ier sia una
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Ora considero le osservazioni fatte contro la spiegazione,

che beu-u-so, covort-u-so siano V pers. pi. ind. perf. come

il lat. de-dro col suffisso -sont. Che la forma indipendente

corrispondente al lat. 50«/, simt^ nelPumbro suona sent, non

prova che Tumbro non possa aver avuto anche una forma

antica -sont, lat. -sont, sanscr. -santi. Nc^lPumbro assai di fre-

quente un originario a è indebolito in ó, e quest' o si trova

nell'uscita di moltelteplici forme (Ak., Umbr. Sprachd., I, 49

e seg. ; 61 e seg.). L'umbro indebolisce Va del suffisso -am

deiracc. sing. in o in ciirnac-o, arsfertur-o, dove il lat.

ci mostra la forma del suffisso -em (1. e, I, 49, 52, 61, 62;

CoRSS., Aitsspr., II, io3o, e. i, 2, acc. sing.), esso indebolisce

il suffisso -as del nom. plur. in -or in tuder-or, che in lat.

originariamente era -es, ed in greco è -eq (Ak., 1. e, I, 62,

128^ CoRSS., Aiisspr., Il, 1044, e. I, nom. sing.). Nel com-

posto petiir - piirsits lat. qiiadru - pedibus Toriginario a è

indebolito nel primo membro della composizione in e, e nel

secondo per mezzo di 5 in 2^ (Ak., 1. e, I, 58, 50^. E così

Tumbro potè indebolire Té? di -santi in in -sont da bemi-so,

3* pers. sing, ind. pass, col significato di itur. La 3» pers. sing. ind.

umbr. *it sarebbe diventata i per perdita del t, ed a questa, mediante

una vocale di congiunzione e si sarebbe aggiunta una desinenza pas-

siva -r, formando così una 3» pers. sing. pass, i-e-r, che non ha mai

avuta desinenza personale (1. e, 411 e seg.)- La forma verbale umbra
ferar dovrebbe invece essere nata da una 3' pers. sing. pass. *ferardr

(1. e, p. 414) e l'osco lamatìr da una 3» pers. sing. *lamaitidr essendo

-

qui aggiunto il segno del passivo r a forme dell'attivo uscenti in con-

sonante, umbro *ferad ed osco *latnattid (1. e, p. 417 78). Forme del

passivo uscenti in -dr non si trovano altrimenti nelle favelle italiche

ed in genere né anche parole coll'uscita in -dr ed anche forme della

3* pers. sing. senza desinenza personale che terminano colla vocale

tematica del verbo con seguente desinenza passiva -er sono senza

esempio (Corss., Aiisspr., II, 1045, e» 2 e segg. Formazione del pass.).

Per le form* umbre /er^jr e ier si confr. Kirchhoff, Umbr. Sprachd.,

II, 243, 244, 257; per Tosco lamatir : Mommsen, Unterit. Dial.
,

p. 272; KiRCHHOKK , Stadtr. voti Bantia, p. 21 ; Ebei,, Z.f. vergi.

Spr., VII, p. 2ÓQ e seg. ; Enderis, Formi, d. osk Spr. GL, p. 37.
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co-vortu-so^ a guisa del lat. soni e de-dro accanto alTumbro

sent. Che in queste forme del perfetto umbro si è conservato

r^, mentre in ambì^-e-fu-rent è indebolito in r, non parrà

più strano della conservazione di s fra vocali in asa, osatila

ritseme^ phnasier^ kurclasiti, sestentasiarii^ urnasiaru^

mentre in karii , hapìnaru, meniaru^ cersiaru ed altri è

divenuto 7'(l.c., I, io3). Il finale -ìit delle forme del perfetto

bennso{nt), cuvortuso[nf) è andato perduto, come T -ut della

particella enclitica -ìwnt -hiint nella forma pronominale ejni-

hu (1. e, I, i36; CoRss., Spr. d. Etrusker, I, 8ii) e V-nt

del lat, de-dro{nt).

Nelle proposizioni citate le forme del perfetto covortuso^

benuso, nella protasi indicano Tazione compiuta nel futuro

come trebeit. La congiunzione ape non è poi sempre co-

struita col fut. 11-, ma anche col fut. I (Ak., Umbr. Sprachd.

T. Ig., Il, 6, 28^ III, 20).

La spiegazione che Kirchhoff dà di queste forme del

perfetto e per ogni riguardo giusta ed adattata^ e com-

battuta soltanto in causa d'una teoria non sostenibile.

Come Tumbro ha-be-t, così la forma del presente volsco

dedca ha fatto sparire la desinenza personale -t della y pers.

sing. ind. Questa si trova nelT iscrizione della tavola di

bronzo di Antino :

Pa.
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o dedct, essere modo di scrivere abbreviato , e Ca eziandio

abbreviazione d'un nome, Ciimnios è per lui nom. sing. di

un nome di famiglia : ceiur pure abbreviazione per *ce-

turiu, che significa centuno, od anche la parola intiera con

questo senso (1. e, 427 e seg.). Questo tentativo d'inter-

pretazione stabilisce adunque, invece di due parole volsce

intiere, tre scritte con abbreviatura. Ma il metodo epigrafico

richiede di non ammettere abbreviazioni, se non allorquando

si abbiano per ciò ragioni stringenti e solo per parole d'uso

frequente, come p. e. nomi, titoli e formole costanti (Corss.,

Z. f. vergi. Sp7\, XXII, 3 12). Ma le forme del perf. lat.

dedit, dedet, dede., osco dedet , dcded\ etrusco tetet

,

te:;, si trovano sempre intiere (Corss., Sp7\ v. Etrusker^ I,

529 e seg., 33 1 e seg.)-, sabeìlico didet ; dunque non si può

ammettere, che sul bronzo d'Antino si trovi un abbreviato

ded. Che ciimn-ios non sia nom. sing. d'un nome di famiglia,

c'insegna il nom. sing. del nome di famiglia Pacv-ie-s che

si legge neiriscrizione, ed i nom. volsci di medesima forma-

zione nella tavola di bronzo di Velletri Cosut-ie-s, Tafan-

ie-s (Corss., De Volscor. lingua, p. 5). Anche l'umbro,

l'osco, il sabeìlico ed etrusco non conoscono nelle iscrizioni

conservate forme di nom. sing. in -ìo-s da temi in -io, e

il lat. non le usa più dopo il tempo del Senatus consultum

de Bacchanalibus. Se una nuova interpretazione di un'iscri-

zione dev'essere credibile, deve dare un senso ragionevole

di essa. Io invito tutti gli intelligenti , che conoscono il

modo d'esprimersi ed il senso di altre iscrizioni italiche e

greche, di esaminare il quesito , che mai possa significare

il centurione Cumnios nell'iscrizione votiva in discorso. Non

vedo possibilità d' esistenza per lui sulla tavola di bronzo

d'Antino. L'interpretazione tentata dal citato erudito è in

contraddizione coU'uso di scrivere delle altre iscrizioni ita-

liche che hanno le forme di nominativo della lingua volsca
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e col senso della nostra iscrizione votiva. E semplicemente

un vano tentativo di eliminare una forma volsca di presente

dedca-, perchè è in opposizione alla teoria delle desinenze

primarie e secondarie. T. Mommsen ha in complesso giusta-

mente riconosciuto il senso delle parole principali ed il con-

testo deiriscrizione votiva. De-dc-a per *de-dc-a-t *de-dic-at

è il lat. de-dic-a-t che ha perduta l'uscita -t ^ come il lat.

ama d' un'iscrizione pompejana per ama-t (C 7. Lat., IV,

1173); falisco cupo (CoRss., Ausspr., I, i85, 546), accanto

a cupat = cubai, etrusco cisa, leene, siste = sistit\ umbro

habe pevhabe-t (i). Cu-mn-io-s è acc. plur. formato come il

lat. lan-io-s, gen-io-s, cun-eo-s, aur-eo-s ed altri- sab. esmo-s,

aiivatho-s acc. plur. (Corss., Z.f. vergi. Sprach., X, 27 e

seg., 3o e seg., 34) col suffisso -io dal tema orig. cu-mn-,

cu-men-, umbro cu-mn-e, abl. sing. che significa un vaso

usato nel sagrificio. Cu-mn-io-s significa adunque vaso per

sagrificio od attrezzo del tempio (Momms., 1. e, p. 326-,

Corss., De Volscorum ling.,p. 217). Cetur spiego ora come

avverbio dimostrativo formato dal tema pronominale ka, - co,

che è conservato nel lat. ce - do (Corss., Ausspr., II, 584,

844, 2^ ed.), ce-tte (1. e, II, 583, 684), ce-u (1. e, II, 6o3,

844, 854), ci-s {\. e, II, 600, 844), ci-tra (1. e, II, 601,

844), nell'etrusco cj, ci, ci-s, ce-ken, ce-n (Corss., Spr. der

Etrusker, I, 800 e seg., 802, 809 e seg.) e nella parti-

cella enclitica lat. -ce, -e, osco ed umbro -k, etr. -ce, -e

(i) Per l'uso delle iscrizioni votive confronta le forme, che si tro-

vano nelle latine: dedicavi Or. 3292 — dedicavit 6120, GSyS, 6612,

2491, 3291 — dedic(avitì Or. 6i23 — Grut. 35, 12 — dikavit Or. 61 35

— dedicavitque Or. 33oo — dedicarun[l] Or. 2488 — [dejdicaveruntque

Or. 6596 — dedicat Or. 6299 — dediCarique Or. 3275 — dedicante

C. I. Lat. II, I 532 (2 volte), III, 3202 — dedicandamque C. I. Lat. II,

i532 — dedicationem Or. 6599, 25o2 — dedic(atione) Or. 33o6 —
dedicatione Or. 6126 — dedicata Or. 61 18.
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(CoRSS., Aiisspr., II, 844, 845, 914, 91 5", Spr. der Etru-

sker^ I, 802, 809). Il suffisso -tur del volsco ce-tur è il

medesimo, come in i-gi-tur e simi-tur (Or. 2863 ; Gorss.,

Ausspr., I, 245, not., 376; II, 72).

La forma di perfetto trebeit accanto alla forma di pre-

sente habe mostrano chiaramente che in umbro non esiste

differenia fra desinen';e personali indebolite , secondarie

neU'ind. perf. e piìi complete o pj^imaj'ie nell'ind. pres.^

come non esiste nel latino ed osco (Corss. , Z. f. i^ergl.

Sprach., XI, 35o-, XIII, 248).

Le forme verbali osche stait , staiet sono riconosciute

da MoMMSEN e Kirchhoff come forme di congiuntivo; e

quest'ultimo spiega sia-i-t= stet come 3^* pers. singolare

pres. e sta-fe-t= stent come 3^ pers. pi. pres. (Unterital.

Dial.f p. 296-, Stadtr. r. Bant.^ p. 9); S. Bugge invece

sostiene che siano forme d'indicativo d'un verbo *staio, che

dovrebbe essere formato come capio col suffisso del pre-

sente -Ja, e cioè a motivo della pretesa desinenza personale

primaria -t {Z.f. vergi. Sprach.., V, 6). A me par invece

d'aver dimostrato con indagine minuta, che sta-i-t e sta-ie-t

tanto per la loro formazione, come per il nesso sintattico,

in cui esse si trovano , debbano essere considerate , come

vuole il Kirchhoff, quali 'forme di congiuntivo col mede-

simo suffisso di modo come le forme di congiuntivo tada-

i-ty deiva-i-d, sakah-i-ter [Z.f vergi. Sprach. ^ XIII, 247,

248, 249, 25o, 25 1, 252-, Ausspr. y I, 415 e seg., 696

not.-, II, 352, 4o3 not., 728) e nella medesima opinione

concordano ora Fabretti(C. /. //., Gì., p. 1609)-, Schleicher

{Cojnp.y p. 678), Bruppacher {Lauti, d. OsJi. Spr., p. 28,

26) ed Enderis {Formenl. d. osk. Spr., p. 32-, Gì., p. 5o),

Ultimamente S. Bugge ha ripetuta la sua spiegazione data

anteriormente delle forme sta-ì-t, sta-ie-t, in favore del

suo secondo tentativo di rendere credibile un'esatta differenza
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fra desinenze personali primarie e secondarie nelT umbro

ed osco (Z. f. vergi. Sprach., XXII, Sgo e seg.).

Più sopra dalle forme verbali osche eituns, ^ pers. plur.

ind. pres., accanto a set, eestint
., amfret, Y pers. plur.

ind. pres., leikeit, liokakeit, dedet, 3'' pers. sing. ind. perf.

accanto a deded, iipsed, kombened, 'h'' pers. sing. ind. perf.,

e dalle umbre trebeit, 3^ pers. sing. ind. perf., accanto a

re-re, y pers. sing. ind. perf., ticit, "ò^ pers. sing. ind.

pres. accanto a habe, Y per. sing. ind. pres., è stato dimo-

strato, che in realtà una tale differenza ne^ diversi tempi

nell'umbro e nell'osco non ha luogo, come non esiste nel

latino.

E se si paragonano le forme d'indie, osco eìtiins, umbro

habe con le forme di cong. osco tadait, deivaid, deicans

(CoRSS., Ausspr., II, io33, cap. 2, cong.), umbro ìiabia,

prehabia, etaians,Q.A2i\xxQ. (Ak., Umbr. Spracìid.,l, 141) ri-

sulta chiaro, che una tal differenza nell'umbro ed osco non

è sicura nemmeno per i diversi modi.

Dunque nel voler determinare le forme stait, staient non

si può prenderle le mosse da questa teoria della differenza,

ma solo dal nesso sintattico in cui esse si trovano , e dalle

parti di formazione che ci mostrano.

Ho argomentato così : dacché in sei proposizioni che si

seguono nel cippo dC Abella i verbi finiti sono o forme d'im-

perativo o di congiuntivo con significato imperativo, anche

nella immediatamente seguente settima proposizione il verbo

staiet deve avere significato imperativo, dunque essere 3*

pers. plur. del congiuntivo (Z. y". vergi. Sprach., XIII, 248

e seg.). « Quest'argomentazione, secondo S. Bugge, non ha

forza stringente, perchè in un'iscrizione latina dopo una serie

di proposizioni principali con forme d' imperativo segue

un'altra colla forma di iwwivodabitur^) (Momms., I, R. Neap.,

2468). Egli ciò asserendo non ha badato, che il dabiiur, nel
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citato caso, non è forma di indicativo, che soltanto enuncia in

futuro un avvenimento, ma che è futuro con forza impera-

tiva, che esprime l'adempimento del comando come avveni-

mento sicuro nell'avvenire, come dabitur^ dabuntiir anche

altrove in iscrizioni hanno il senso « deve esser dato, devono

esser dati» (C /. Lat.^ I, 1254). LMmperativo dabitiir è

piuttosto una prova in favor mio, che stai'et, nel contesto, è

forma di cong. con senso d'imperativo, e non invece una

forma d'ind. che semplicemente enuncia. Ho ragionato così :

siccome le citate sei proposizioni del cippo di Abella con

verbo principale in imperativo tutte cominciano da una con-

giunzione, e fra esse quattro con avt, così è da supporre,

che anche Timmediatamentc seguente settima introdotta con

aj't avrà il suo verbo principale stai'et in senso imperativo,

cioè in forma di congiuntivo.

S. BuGGE chiama quest'argomentazione una « legge di

sintassi » o una « regola sintattica » la cui giustezza non

si può ammettere. Ma non mi è nemmeno venuto in mente

di stabilire qui una regola di sintassi osca; ho soltanto ti-

rato una conseguenza dal contesto d'uno scritto e dalla forma

delle sue proposizioni riguardo al significato d'una forma

grammaticale. 11 medesimo erudito che si riferisce alla « con-

secutio (e7}iporumn ddì\\mhTo{\. e, p. 417) e parla dei suoi

dubbi « in riguardo sintattico » (1, e, p. 407), quando vuol

combattere opinioni ben fondate di Kirchhoff, non trova giu-

stificato il mio ponderare bene il nesso sintattico in cui si

trova una forma osca, che voglio spiegare, cioè non ammette

un dovere che incombe ad ogni interprete. Il nesso sintattico

del documento d'Abella adunque vuole decisamente che sta-

l'e-t sia ?)^ pers. sing. cong. presente.

Un tema verbale sta-Ja, ovvero un verbo *staio-, di cui

sta-ie-t potrebbe essere 3'^ pers. ind. plur., non esiste nelle

lingue italiche. Le forme umbre della radice sta- : stah-ii,
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stah-t-tu, stah-i-ititu^ stah-e-ren , non contengono il suf-

fisso -ja come fac-io^ cap-io, ma soltanto la vocale tema-

tica -a, come l'umbro siib-oca-u, Tosco amfr-e-t per *amfr-

i-e-t = \aii. amb-e-unt ; lat. e-o, e-u-nt
,

gr. ì-évai, i-e-|uai,

sanscr. j-a-nti , lat. acii-o^ acii-i-to, acu-e-rcnt , veh-o,

veh-i-to^ veh-e-rent ed altre. Accanto a stah-u ed altri si

trova in umbro il tema verbale sta- in sta-tita, sta-titatu,

si-stu^ pre-sta-te, sta-JIi , sta-Jìa-reìn ^ qcc. (Ak. , Umbr.

Sprachd., II, 418 e seg.)-, nel volsco ugualmente sta- in

si-stia-tiens (Gorss., Ansspr., II, 415 e seg. 2* ed.); nel-

l'etrusco soltanto sta- in si-ste = lat. si-stit, sta-ts-n-e =
lat. Statmìiis ed altri (Gorss., Spr. d. Etrusker, I, 526,

527-, II, 535)^ nel lat. solt. 5/^- in sta-re, si-ste-re^ ecc.;

nell'osco sta- in sta-to-s, sta-ti-f, sta-f-ia-na-m, Anter-sta-

ta-i {CoRSS.^ Ausspr., I, 415 e seg.). Specialmente l'osco

ee-sti-nt = lat. ex-sta-nt, per mezzo d'indebolimento della

vocale radicale del secondo membro della composizione in

i nato da * ee-sta-iit (Gorss., Z. f. vergi. Spracìi.^ XI,

370; XIII, 25 1-, De Volsco?\ ling.
, p. 6; Ausspr., II,

429) prova che la 3^ pers. plur. ind. della rad. sta- nel-

l'osco suonava * sta-nt, e per conseguenza la 3^ pers. sing.

ind. * sta-i, precisamente come in latino.

Non è adunque credibile che accanto a * sta-t e * sta-nt

nell'osco abbiano esistito ancora le forme dell'indicativo sta-

i-t e sta-ie-nt. Anzi sta-i-t sta col tema verbale sta- nel me-

desimo rapporto, come tada-i-i col tema verbale tada-,

come deiva-i-d col tema verb. deiva-, cioè tutte e tre sono

forme di congiuntivo e sta-ie-t è forma di congiuntivo col

medesimo suffisso di modo come il lat. s-ie-nt, il che ri-

chiede il nesso delle proposizioni nel cippo d' Abella.

Stahint nell'iscrizione votiva recentemente scoperta a

Gapua: Mtnieis, kaisilliefs, Minateis ner{ciim) ekas iuvilas

Joveì. Flagiui stahint, cioè Mini Caisillii, Minalis nobi-
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liinn hae iuvayites l'es {deliciaé) lovi Fulg-uratori stent sa-

crae (Gorss., Ephem. epigr.^ II, 162, n° i3) è una grande

prova per la giustezza di questa spiegazione. Da un tema

verbale sta-ja la 3* pers. plur. pres. dovrebbe essere, a

modo latino, sta-iu-nt^ a guisa di cap-iu-nt, in modo osco

* sta-ie-t, e questo sarebbe contratto in sta-e-t, come *amfr-

i-e-t, in amfr-e-t. Dunque stah-i-nt per *sta-i-nt non può

essere che 3* pers. plur. cong. pres. col significato impe-

rativo « devono stare, essere collocalo », come richiede il

senso della iscrizione votiva osca. Stah-i-ìit mostra il me-

desimo segno di modo -/, come sta-i-t, ta-da-i-t , deiva-

i-d, e quanto al suffisso di modo sta a sta-ie-t come il lat.

s-i-nt a si-e-nt.

S. BuGGE dice che le forme verbali umbre forar, osco

lamaiìr sono nate da supposte forme passive yeradr, *la-

mattidr che escono in dr (!), e di cui parlerò più sotto.

E per lui ne viene la conseguenza che sakahiter non possa

essere che una 3^ pers. sing. ind. pres. (l. e, 416). Ma egli

non sa dare spiegazione di questa forma. Sakah-ì-t-er è la

forma passiva dell'attivo sakah-i-t in cui h non è che il

segno del precedente d lungo, come in stah-i-nt \ saka-i-t

poi è formato da un tema verbale saka-y come tada-i-t da

tada-^ deva-i-d da deivd-. Il verbo sakà- è un ^enomina-

tivo dal tema nominale sako-, che è affine all'osco saah-

to-m, sak-o-ro, lat. Sancu-s, sanc-i-re, sai-e-r. Di questo

verbo sak-a, santificare, è sakah-i-t la 3^" pers. sing. cong.

pres. att. e sakah-i-ter , sia santificato, la 3'^ pers. sing.

cong. pres. pass. Così il luogo deiriscrizione votiva d'A-

gnone lin. 1 5-i 9: Devai Genetai stati/aasai-saahtom teforom-

sakahiter dà il senso veramente giusto: Divae Genetae statim

in ara-sanctum-sanciatur (Corss., Z.f. vergi. Spr., XIII,

25o; Brupp. , Lauti, d. Osk. Spr.., p. 68-, Ender. , For-

mcnl. d. Osk. Spr., p. 36; G/., 48). Il Bugge passa sotto

silenzio quest'interpretazione.



— 501 —
Dunque le forme del congiuntivo osco, 3* pers. sing.

sta-t-t, tada-i-t, saka-hi-t-er ci mostrano le stesse forme

meglio conservate della desinenza personale -t^ -ni, come

quelle delPind. 3" pers. sing. -is-t, faama-t, 3^ pers. plur.

s-e-t, amfr-e-t , ee-sti-nt e le forme osche ed umbre del

cong. osco deipa-i-d, deica-ns^ umbro, habia, etaians non

sono più mutilate che le forme d'ind. umbro habe ed osco

eitiins. Prima ho dimostrato che le forme osche del perf.

leikeit, liokakeit, dedet mostrano la medesima desinenza

personale -/, come le forme delFind. pres. es-t
^ faama-t,

e la forma dell' ind, pres. eìtiins la medesima desinenza

personale indebolita -ns, come le forme dell'indicativo perf.

iipse-iiSy teremnatte-ns.

Dunque nell'umbro e nell'osco le meglio conservate o più

piene desinen'{e personali si trovano di fatto anche nell'ind.

perf. e nel congiuntivo, le indebolite desinente personali

afiche nel presente indicativo ed il do??ima d'' una esatta

differen:[a di desinente personali primitive e secondarie

secondo la differen:{a de'' tempi e de modi nelV umbro ed

osco è falso.

Una tale differenza accurata non esiste in latino , ed

anche nelle lingue affini non è costante. Nel greco, celtico,

lettoslavo e germanico si mostrano le stesse desinenze per-

sonali ne' diversi tempi e modi e perfino lo zendo ha per-

duto affatto la desinenza personale, dove si dovrebbe aspet-

tare una desinenza primaria -mi della i* pers. sing. (Schlei-

CHER, Compend. d. vergi. Grani., p. 663 e seg., 6676 seg.,

670 e seg., 674 e seg., 677 e seg., 681 e seg.). Chi vuol

poi imaginarsi un periodo antestorico della vita delle lingue

ariane, in cui abbia avuto luogo realmente una tale diffe-

renza, ha tutta la libertà d'imaginarselo. Ma non si può

provare l'esistenza col negare i fatti constatati nelle favelle

particolari , se questi s' oppongono alla teoria preconcetta

,

Rivista di Jìlolo^ia ecc., IV. 3j
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ovvero col cercare di eliminarli proponendo interpretazioni

de' documenti di queste favelle, che non danno senso veruno

o molto stiracchiato. E chi concede, che le desinenze perso-

nali -mi, -si, -ti per -ma, -sa, -ta, furono una volta pro-

nomi indipendenti, deve pure avanti a quel periodo ante-

storico ammettere un'altra epoca, in cui questi pronomi in

forma ancor più perfetta, come parole enclitiche erano con-

servate in tutti i temi temporali e modali.

Mi sia concesso d'aggiungere alla ricerca fin qui istituita,

ancora la discussione intorno ad alcune forme del congiun-

tivo perfetto. È dimostrato, che ìiipiid
,
pruhipid sono ^

pers. sing. cong. perf. dipendenti dalla congiunzione nega-

tiva ni in proposizioni, che contengono un divieto {Taf. v.

Bant., 8, 14, 17, lò; Kirchh., Stadtr. v. Bant., p. Sy

e seg., 79 e seg.). S. Bugge sostiene che hipid sia nato da

una forma fondamentale * hafifid , che per mezzo di assi-

milazione di a al seguente *hififid, per perdita dell' / *hiffid,

per passaggio del/" in p * hipfid, e con perdita del/, final-

mente hipid {Z . f. vergi. Spr., XXII, 460 e seg.). E per

questa sua spiegazione prende le mosse da una forma ver-

bale *hafiest che, secondo lui, si trova nella tavola di Bantia

[T. Bant., 9): ma tale forma non esiste nelle iscrizioni osche,

ed è un' emendazione della lezione tradizionale hajiei^t , il

cui senso nel luogo citato è stato probabilmente habebit

(Kirchh., 1. e, p. 87, 43). Quest'emendazione si è poi fer-

mata a metà strada, perchè una forma del fut. I, * hajìest,

accanto a hipid, non è credibile, dacché nell'osco ne un f
in mezzo a parola fra vocali diventa mai p, né p in mezzo

a parola diventa f. Io ho adunque proposto di emendare

il * hajiert in hapiest [Aiisspr., II, 732), ed Enderis con-

sente con me {Formenl. d. Os/i. Sp?\
, p. 5, 32 e seg.).

A chi non piaceva questa correzione
,
poteva lasciare da

parte il guasto hajiert quando spiegava le forme verbali
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hipid
^
pruhipid, hipiist, pnihipust , come ho fatto io trat-

tando deiretimologia del lat. ìiabere^ umbr. liabc, osco hi-

pud ed altre {Kritische Beitrage, p. 99 e seg. , loi e seg.).

Ma il volerne trarre un tema verbale hafi- e, senza dar spie-

gazione della radice istessa, formarsi un tema fondamentale

ìiafifid per hipid, vuol dire fondare la spiegazione d^una

forma sopra un errore di scrittura. Inoltre, secondo le leggi

fonetiche deir osco, hìptd non può essere nato da hafifi'd^

perchè /nel mezzo di parole osche non diventa mai p, né

ff= pf[i), ed in secondo luogo, perchè Tosco a non di-

venta mai / od / per assimilazione al i od i della sillaba

seguente (Corss., Ausspr.^ II, 876 e seg.). Così si man-

tiene a davanti all'/ od / della sillaba seguente in samì,

Safinim^ amìricatud , KamòiT(ju)Li, Adtìeis ^ Alifa, aphi-

nis, Sarinu, Asis, Atiniis^ SadiìHis , Slabiis ^ Tafidins

,

siati/, Stafìanam , Ladinei , Ladinod ^ Pakis, Papi,

Papii, Papii , Vaavits, così rimane anche il radicale a

ài fatìum = \3X. fatevi , senza alcuna influenza assimila-

trice della vocale tematica i per e nella sillaba seguente.

Dunque anche Va radicale d'una forma di perfetto * ìiafifid

o * hapifid non avrebbe potuto divenire * hififid per Tin-

flusso della vocale di carattere nella seguente sillaba. E così

si è conservato anche Xa della radice contenuta in hab-e-re

in quella forma di futuro che sta a fondamento dell'erroneo

(i) Anche se in i-p il finale p fosse nato da j (B., 1. e, XXII, 453)

non sarebbe con ciò dimostrato il passaggio di / in ;? nel mezzo di

parola, dacché le consonanti osche spesso si comportano diversamente

in fine, che nel mezzo della parola (Brupp., Lauti, der Osk. Spr., p. go

seg.); ma che i-p sia nato da *i-f,non è dimostrato. Io ho sostenutto,

che il p di i-p è la medesima particella, come il -pe di nem-pe, e il

p di i-p-se, eo-p-se, se-p-se, si-retn-p-se {Z.f. vergi. Spr., XIII, 198) e

Vi di i-p per vero un caso del tema pronominale /-, probabilmente

locativo. L'osservazione adunque, che il pe non s'unisce col tema

(BuGGE, 1. e.) non riguarda la mia spiegazione.
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* hajìert, e la quale, a mia opinione, suonava * hapiest (i)..

Secondo le leggi fonetiche delFosco hipid adunque non può

essere nato da hafifid, ed io mi trovo costretto di sostenere la

mia prima spiegazione delle forme verbali osche hipid, hìpust,

pruhipid
^

pruhipust [Z. f. vergi. Sp7\ , XI, Syi) e di

appoggiarla con maggiori prove , malgrado le osservazioni

che contr'essa sono state addotte (Bugge, 1. e, XXII, 45o).

Nelle lingue italiche si trovano forme di perfetto con

raddoppiamento che hanno aggiunta la vocale tematica od il

suffisso formativo immediatamente alla radice accanto a

temi di presente che sono formati col suffisso originario -aja

e-ja; così in lat. mo-mord-i
,
pe-pend-i, spo-pond-i , to-

tond-i^ accanto a temi di presente mord-é-, pend-è-, spond-By

tond-c^ nQÌV osco fe-fac-i-d^ fe-fac-ii-si, umbr. (fe-J-fak-

u-st, {fé-) fak-it-renty lat. {fe)-fec-i, accanto al tema di pre-

sente /l3C-/o-
, faci-u-, fac-i. Così poterono sussistere in

osco le forme raddoppiate di perfetto "* Iie-hap-i-d, * he-hap-

ii-st accanto al tema di presente hap-t, lat. Iiab-é- , umbr.

hab-è. La vocale radicale del secondo membro della com-

posizione tanto in forme nominali, quanto in verbali d'ogni

specie può essere indebolita in e ed l, tanto nel latino

che nell'osco, e siccome le forme raddoppiate sono nate da

composizione della radice con sé stessa, così il medesimo

indebolimento della vocale si mostra anche nella sillaba

radicale di queste parole. La ragione di esso sta in ciò,

che la vocale radicale a del secondo membro della compo-

sizione assunse suono profondo. Ma quest' indebolimento di

vocale non è subentrato in tutti i casi, che Ta si è anche

(i) È falsa l'opinione che. fessuSi ^re55z/5 siano nati àafatitiis^ gra-

ditus (Bugge, 1. e, p. 45i), dacché in latino un a non mai passa in e

per l'influsso d'un /nella sillaba seguente (Corss., Auspr., II, p. 35?

e seg.; .366 e seg.).
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non di rado conservato (Corss., Atisspr., II, 396, e seg.

,

427 e seg., 429 e seg., 433 e seg.). Alle forme latine com-

poste o raddoppiate nav-i^iiim accanto ad aqii-agiiim, ob-

trectat accanto ad ob-tractat, far-ferus accanto a farfarus^

se-rere^ bi-bere, pe-pigi^ ce-cini^ corrispondono adunque le

osche ee-sti-nt= \2iX. ex-sta-nt diZCd^nto al hi. prae-sii-tu-m,

U-pils= \ax. Opilìus, accanto al greco oìo-TTÓXo*;, lat. Pal-e-s,

Mamers, Ma-|aepTivou)Li, Ma-7nercus accanto al lat. Mar-mar,

Ma-miir-it-s, di-de-st, dalla rad. -da (1. e, II, 429). È adun-

que indubbiamente vero, che anche le supposte forme raddop-

piate * he-hap-i-d., * he-hap-ust potevano, mediante indeboli-

mento doW a divenuto di suono cupo, passare in he-hip-ì-d,

he-hip-u-st. Ed anche se T à dell'osco fe-fac-id, fe-fac-ust,

umbro (fe)-fak-n-st ,
fe-fak-u-rent accanto a fe-fec-i non

fosse lungo, (1. e, I, 423 e seg., 554, 56i e seg.), pure

sarebbe giustificato, fonologicamente, accanto ad esse Iie-hip-

i-d^ * he-hip-u-st ^ come accanto ad osco Anter-staiai\ osco

ee-stint. Da * he-hip-i-d, he-hip-ii-st per assimilazione retro-

grada nacque *hi-hip-i-d^ * hi-htp-ti-st mediante la quale i

€d i è nato da e nell'osco a-miricatiid, Virriis, Virus, ac-

canto al lat. mercari, Verriiis, Verres (1. e, II, 376). Per

perdita della sillaba di raddoppiamento da * hi-hip-i-d, * hi-

hip-u-st sono poi nate le forme hip-i-d, hip-u-st, pru-hip-

i-d, prii-hip-u-st , come da te-tul-i-t, te-tul-e-rii le forme

tuì-i-t, tul-e-rit, pro-tid-i-t, pro-tul-e-rit.

La forma verbale patensins è stata prima interpretata

come 3* pers. plur. cong. perf. nel passo seguente del cippo

di Abella:

V 49, Avt thesavrom

Autem thesaurum

ta[n]ginod patensins

scito apernerint

pon patensins
,

cum apernerint

muinikad

comuni
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(MoMMSEN, Unterit. Dial., p. 120; S. Bugge, Z.f. vergL

Sprach., V, 5, e seg.; Ebel. , 1. e, VI, 421; Corss.,

1. e, XIII, 195, 196-, Fabr., C. L It., 2783-, Ender.,

Formenl. d. osi. Spr.^ p. 41, 44; G/., p. 43).

Il medesimo glottologo, che prima ha riconosciuto paten-

sins per una forma del cong. pers. , crede ora che sia V
pers. plur. d'un ottativo del fut. 1 (Bugge, 1. e, XXII,

445 e seg.). Egli ci dice: dalla rad. pat- « aprire» è for-

mato un tema verbale pat-ne col suffisso di presente -na,

a guisa del lat, cer-ne-re, ster-ne-re ed altri, gr. TriT-vìi-)ui

;

da questo un futuro I sigmatico, la cui 3'^ pers. plur. suo-

nerebbe *pat-ne-se-t, da questo è nato, per elisione di vo-

cale, pat-n-set^ per la quale sarebbe originato il gruppo di

suoni tns, del resto inaudita nell'osco, e poi per inserzione

di vocale *pat-en-set, per eliminare di nuovo questa unione

di suoni. Da questa degenerata e seriore forma del tema tem-

porale paten-se è da ultima proceduta la forma d'ottativo

pat-en-s-i-ns a modo del grec. Tuaiòeu-cro-i-ev. Posto il caso,

che avesse esistito un tema temporale dell' ind. fut. II, pat-

ne-se, pat-ne-s, una forma d'ottativo derivata da questo col

segno modale -/ sarebbe stata pat-ne-s-i-ns ed allora si sa-

rebbe conservata la vocale davanti a 5, come nelle forme di

futuro osco perteme-st, dide-st, herc-st, dcivci-st, censa-ie-t^

umhvo fere-st, bene-s, habie-st (Ender., 1. e, p. 37). Una

forma d'ottativo pat-en-s-i-ns da un tema di futuro pat-ne-s

non è supponibile già per questa ragione. Alla stessa s'op-

pone poi anche, che i suffissi dei temi di presente gr. -va,

-v€, -vu, sanscr, -nel, -«J, -m'<;, lat. -ne non passano nella

formazione dei futuri composti. Così appaiono accanto alla

forma di presente lat. ster-ne-re^ cer-ne-re^ sper-ne-re , li-

ne-re^ sì-ne-re^ po-ne-re, i futuri stra-ve-ro, ere-vero^ spre-

vero^ li-ve-ro , si-vero^ pos-iiero ^ accanto alle forme di

presente gr. TrÌT-vri-)ai, cp9d-vuj, ti-vuu, ^Xacrià-va), òeiK-vu-jai ed
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altre i futuri TreTa-ao), q)Qr\-ao\xaì, TÌ-ao|uai, pXaairi-auu, òeiEuu.

Secondo quest'analogia sarebbe credibile, accanto ad un

tema di presente osco pat-ne^ una forma di futuro pate-set,

a modo dell'osco per-tcme-st^ umbro fere-st , ma non pat-

ne-set ed ancora meno una forma d'ottat. dei fut. pat-ens-

ì-ns. E poi una tale forma non s'addice nemmeno al senso

del luogo in cui si legge patent-i-ns^ cioè in una proposi-

zione che contiene un comando e per ciò richiede una forma

di perfetto cong. come tribarakattìns
,

\]i\errins , hipid
,

pruhipid in tali proposizioni od una forma di pres. cong.

con senso d'imperativo od una forma d'imperativo. Come

una forma di futuro lat. quale apertiiri sint od una greca

Traiòeucroiev non si potrebbe adoperare in proposizioni che

contengono un comando od un divieto, così non potrebbe

essere adoperata una forma d'ottativo del fut. patensins in

tale proposizione col senso d'una forma d'imperativo. La

formazione del futuro nell'osco, la formazione verbale di

lingue affini, ed il contesto del luogo del cippo d' Abella in

discorso insegnano adunque, che patensins^ non è forma

d'ottativo futuro. È adunque vera la spiegazione della parola

che ho dato io, e patensins è 3* pers. plur. cong. perf. di

un tema verbale dQnomxmxwo patens-à- ^qt pa-tenti-à^ for-

mato da un tema participiale ampliato mediante -/ patenti-

dì quel verbo osco, che corrisponde al lat. pate-re {Z. f.

vergi. Spr., XIII, ig6, 201; Ender., Formenl. d. Osa.

Spr., p. 23, 41 • GL, p. 43).

La forma di congiuntivo ftisid, spiegava il Bugge prima

come altri per 3* pers. sing. cong. perfetto, corrispondente

al \dX. fiierit (Ak., Umbr. Spjxhd., I, 22 not.-, Bugge, Z.

/. vergi. Sp., V, 9; C. Z.f. vergi. Spr., XIII, i65, 170,

257; Fabrett., C. I. It., 2783; Bruppaach., Lauti, d. OsM.

Spr.., p. 26; Enderis, Formenl. d. OsM. Spr., 23, 39 e seg.)

e questa spiegazione s'adatta perfettamente al contesto del-

l'unico luogo, in CMÌ fiisid è conservato.
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Cippo d'Abella 9 Sakaraklom Herekleis - monini[kom]

Sacellum Herculis commune

moinìkei terei fusid

in communi terra fiierit.

Ora lo stesso erudito suppone che fu-s-i-d sia una 3*

pers. sing, cong. fut. I, del tema di futuro composto y«-5e,

fus- [Z . f. vergi. Spr., XXII, 442 e seg., 446), che adun-

que significherebbe: fiitunun sit (1). Una forma di con-

giuntivo del fut. I, non si trova altrimenti nelle lingue ita-

liche. La sua spiegazione sarebbe ammessibile se una 3''

pers. ind. fut. I, *fu-se-t, concordasse perfettamente colle

corrispondenti forme osche di futuro e si adattasse vera-

mente al contesto. Ma questo non è il caso. 11 verbo osco,

da cui sono formate fn-s-t-d, fu-st, fu-fa7is., appartiene alla

medesima forma di coniugazione , alla quale appartengono

il lat. fu-a-m, fu-i, il gr. qpu-uj, cpù-e-te , e-cpu-o-v, è'-qpu-e-?,

il sanse, bhav-a-ti (diventa) la cui vocale di carattere è d

(i) Il MoMMSEN ha riconosciuto che co\ ftisid termina la proposi-

zione del cippo di Abella ed ha supplita la lacuna in principio della

seguente con avi {Unterit. Dm/., p. Ili, 119, 19), checosì si trova quat-

tro volte in principio di proposizione del medesimo documento (1. 23,

44, 48, 54). 11 BuGGE invece ci dice : « qui non si deve supplire avt »

(l.c, p, 443 e seg.). Ma non ci dà ragione per il suo divieto. Ei

suppone, che al luogo della lacuna siasi trovata una particella col

senso di ita, item, sic, ma non sa indicarci tale particella. Che Tosco

ekss, «cosi » si adatti a questo luogo, non osa asserire nemmeno egli

stesso. Il BuGGE rifiuta il supplemento metodico ed evidentemente

giusto del celebre epigrafista unicamente allo scopo di unire due pro-

posizioni distinte del cippo d'Abella (v. 11-26) e così rendere plau-

sibile la sua conghiettura, che fusid sia cong. di fut. I. Per il mede-

simo scopo suppone anche che la forma del pronome relativo piiv sia

un composto dell'ablat. del pronome relativo pad e della particella

lat. ve, e significhi '«come ». Sarebbe credibile che un semplice abla-

tivo del pronome relativo osco pud, pid o pad avesse assunto il si-

gnificato di « come «, come il lat. qui e qua, ma un composto *pud -ve

non potrebbe significare che « o come» simili al lat. qiii-re, qua-ve.
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{e ì-o u). Di verbi di questa classe, la coniugazione '3' latina,

ci sono conservate le forme del futuro composto con -5,

osco pert-em-e-st , uvcìbvo fer-e-st .,
ben-è-s che avanti il

suffisso del futuro mostrano la vocale tematica e. Secondo

Tanalogia di queste la Z^ pers. sing, ind. fut. 1, del tema

verbale bhav-a^ ital, fil-e, dovrebbe essere *fu-e-st, e non

• *fu-st ed una 3* pers. sing. cong. fut. I,
*
fu-e-s-i-d^ non

fu-s-i-d. Che qui abbia avuto luogo contrazione di ne in u

non è credibile, perchè allora sarebbero state uguali le 3^

pers. sing. del fut. I, e II, cìohfu-st. Una forma di con-

giuntivo o piuttosto ottativo del fut. fu-si-d col significato

futnrum sit non si adatta al senso del passo del cippo

d^Abella, che contiene un comando con valor di legge, come

in una tale proposizione non potrebbe stare la forma greca

deli'ottat. delfut. I, TTopeu-cr-oi. E perciò Bugge traduce questo

fu-s-i-d ed il seguente \^fiis\id\ supplito da Mommsen con sii.

Ma tal significato non potrebbe avere un ottat. di futuro

fus-i-d., come non lo ha il lat. fuiurum sit.

Il verbo finito di proposizioni con senso imperativo che

contengono un comando od un divieto nel cippo d'Abella

è una forma di perf. cong. come tribarakattins
,
patensins,

[h\e?'7'i7is, od il cong. pres. come stai'et od un imper. come

estud ; sulla tavola di Bantia o un cong. perf. come Itipid,

fe/acid, priihipid, o un cong. pres. corno, fuid, di cui tosto

parlerò, od un imper. come deivatud^ factud, estud, lici-

tud, actud, censamur {C. Z. f. vergi. Spr. , XIII, 170).

L'iscrizione votiva di Agnone non ha in tali proposizioni

che le forme di congiuntivo sakahiter e stait, la lastra di

piombo di Capua egualmente le forme di congiuntivo heriiad

& putìans {C. Ephemer epig-r., II, p. i58, n° i), l'iscrizione

votiva d'un mattone di Capua un cong. pres. stah-i-nt

(l. e, II, p. i63, n° i3). In queste proposizioni imperative

non si trova mai una forma di futuro; dunque non si può nean-
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che ammettere, che/7/5/W, affatto differentemente dal rimanente

uso sintattico, sia un cong. fut. II, con senso d'imperativo.

Devo adunque mantenere la mia opinione, che il fu-sid

sia y pers. sing. cong. perf. corrispondente al lat. fue-rit.

E vero, che le altre forme del cong. perf. conservateci

hipid, priihipid, fefacid, tn'barakattius, patensins, [ìi]er-

rins^ non son composti con la forma di congiuntivo -sid^

-sins, dalla rad. -es. Ma ciò non esclude, che l'osco oltre

a semplici possa aver avuto anche forme composte di questo

modo. L'osco ha un semplice perfetto attivo in -ei-èed

un composto in -fé pQv -fui (Corss., Aiisspr., II, 1046),

un perfetto passivo formato mediante un suffisso di passivo

-7% come comparasciister ed accanto a questo un perifrastico

perfetto participiale con forme della rad. es- come termnato-

st, profto-set^ q.cc. (1. e, 565, 566). Dunque si comprende,

che questa lingua accanto alle forme semplici del cong. perf.

come hipid , abbia formato anche un altro composto col

cong. pres. della radice verbale es- come fu-sid = lat. fue-

rit, e ciò anche il Bugge ha ammesso prima (Z. f. t'ergi.

Sp7\, Vili, 40). Composto è pur anche l'indicativo fut. II,

fu-st = lat. fue-rit e l'imperfetto ///-/It/zó: del medesimo tema

verbale comQ fu-sid.

La forma di congiuntivo fiiid, il Bugge, seguendo in ciò

MoMMSEN e KiRCHHOFF, ha dichiarato per '^ per. sing. cong.

presente paragonandola col sanscr. bìmjài (MoMìMSen, Unte-

rit. Dial., p. 298; KiRCHH., Stadt. von Bant., p. 27, 80;

Bugge, Z. f t'erigi. Spr.^ V, g; Corss., Z.f vergi. Spr.,

XIII, 256 e seg.-, Aiisspr., II, 352, 727; Fabr., C. /. It.\

Ender., Formenl. d. osk. Spr., p. 32 e seg.); poi ha so-

stenuto che sia cong. perf. {Z. f l'ergi. Spr., Vili, 38 e

seg.; XXII, 445). Fonologicamente possibile è che fuid sia

cong. perf. come, fefacid, pruhipid, hipid, ma è molto più

ovvia la spiegazione che fu-i-d sia una forma di cong. dalla
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radice in vocale y«-, come sta-i-t, stali-i-nt dalla rad. sta-,

come lat. dn-i-nt, cred-u-i-s dalla rad. dii-. Stanno accanto

a queste formazioni le sabelliche 5/ = lat. sit
^
pedi= \bx.

pendat, umbro sir, sì, siits. La forma originaria di ottativo

osco fiiid sta con la forma propria del cong. deicans nel

medesimo rapporto come il lat. edit al lat. dicant (Gorss.,

Aiisspr., II, 727 e seg., 780 e seg., 2^ ed.). Che fu-i-d

come pres. cong. massimamente convenga per il senso della

proposizione, in cui si trova, c'insegna uno sguardo che

diamo ad essa.

T. Bant. 28-29. Pr. censtur Bansae [ni pis fii\-id

Praetor censor Bantiae ne quis fiiai

sit

nei suae q. fust; nep censtur fuid

nisi questor fuerit; nec censor fuat

sit

nei suae pr. fust

nisi praetor fuerit.

Due volte è qui esattamente distinta la condizione del-

rimpiegato che sarà finita in futuro e quella che comincia

in futuro. Per significare quest'ultima è molto più adatto

il congiuntivo del tempo che esprime l'azione incipiente o

durativa, cioè il presente, che il congiuntivo del tempo dei-

Fazione compiuta, cioè del perfetto. Dunque fu-i-d è cong.

pres. con senso imperativo come sta-ìt , saJiah-i-ter , stah-

i-7it, e KiRCHHOFF ha molto giustamente osservato, c\ìq fu-i-d

dalla rad. fu- sostituisce il lat. sit^ formato da altra radic.

{Stadtr. V. Bant.^ p. 27), come anche ì\ lat. fu-a-t si usa

nel medesimo senso.

Berlino, nell'anno 1875.

Guglielmo Gorssen.
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'BI'BLIOG^AFIA

1 DIALOGHI DI PLATONE

Nuovameìite volgari:[^ati da Eugenio Ferrai. Voi. III. — Dialoghi

Teoretici— Fedro — Convito— Eiitidemo — Menesseno. —(Padova.

Seminario, 1874).

II.

IL CONVITO

Seguitando nell'ordine, che ci siamo proposti di tenere nella re-

censione di questo 3» Voi. del lavoro del signor Ferrai, terremo

ragione qui del Volgarizzamento e delle Annotazioni al Convito, ri-

serbandoci di discorrere appresso del Proemio, unitamente a quello

del Fedro.

Il Convito di Platone (Zu|uttóoiov) va certamente annoverato fra i

capolavori del grande filosofo, e intorno alle dottrine, che ne costi-

tuiscono il contenuto, molto fantasticarono, o, meglio farneticarono

i Neo-Platonici, e gli ingegni più chiari dell'Età della Rinascenza.

Tuttavia noi troviamo esagerato il giudizio, che vi porta intorno il

signor Ferrai, subito nel principio del suo Proemio, chiamandolo

« monumento unico nella letteratura del mondo — che tra tutti i

dialoghi platonici s'ebbe su' padri nostri azione più poderosa, tanto,

che se ne sentano gli echi lontani per lunghi secoli nella nostra

letteratura ». Vero è, che subito dopo l'A., quasi a modo di cor-

rettivo, fa risalire la causa di quella anione così poderosa alla

«' piena e perfetta corrispondenza tra il subbietto e la forma, che in

nessun altro dialogo risplende di così vivida luce, come nel Con-

vito ». Ma anche cosi, resta sempre, ne pare, a risecare qualche cosa

intorno a quel giudizio, il quale rischia di lasciare il lettore un po'

perplesso, quando egli, ponendo il Convito al posto, che gli compete

nell'ordine di tutte le dottrine Platoniche, e studiando l'indole del

pensiero filosofico nelle età, nelle quali il Platonesimo dispiegò più

largamente i suoi influssi, trovi che il Convito non è che l'anello di
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una catena, molto avviluppata, che strìnge ed allaccia tutto intero un

sistema di dottrine.

Letterariamente poi, o, artisticamente, crediamo, che il Convito,

preso a sé, non abbia fatto quella impressione, che il signor Ferrai

vede profondissima, e presso tutti i popoli (Proem., pag. 257). Natu-

ralmente noi pensiamo al movimento letterario dal Rinascimento

in qua; e diciamo, che prescindendo dagli studi speciali fattivi intorno

nell'epoca moderna, le condizioni stesse degli studi Platonici e il mi-

sticismo, che gli avviluppava e ne viziava l'andamento, furono ne'

secoli andati di grande impedimento a che si gustasse quel sommo

diletto, che viene dalla contemplazione serena e tranquilla di un la-

voro, che, dal lato artistico non la cede a nessun componimento

drammatico, tra i migliori, che vanti il teatro Greco.

L'influsso, che al signor Ferrai sembra che esercitasse il Convito

sui Platonici dell'epoca della Rinascenza, più che dalle bellezze ar-

tistiche, e dallo artificio drammatico di quel Dialogo, pare a noi che

sia da riferire ad una cotale disposizione dell'animo negli studiosi di

quell'età memoranda, che nella dottrina d'amore di Platone vedevano

do" misteri, per quel fatale errore, indotto da' Neo-Platonici, e pur

troppo non ancora sradicato del tutto qui da noi, che dava carattere

mistico e cristiano alle dottrine Platoniche, il senso germano delle

quali erasi affatto perduto. La prova palese di ciò abbiamo appunto

in quella scrittura di Marsilio Ficino « Sopra lo amore ver Con-

vito di Platone » ricordata dal signor Ferrai nel Proemio (p. 261,

not. i), dettata in lingua latina, e poi dallo stesso Ficino di latina

lingua in toscana (i) (Introd., A. Bernardo del Nero et Antonio Ma-

netti). Ivi tu riscontri certamente l'entusiasmo mistico del Neo-Pla-

tonico, ma che noi vorremmo fosse tenuto ben distinto da quella

ammirazione, alla quale si ha diritto di eccitare l'animo de' studiosi

di questa età nostra, cui il signor Ferrai s'è proposto di porre in-

nanzi l'effigie del vero Platone, stenebrata dalle nebbie del misticismo.

Altri lavori particolari sul Convito, o studi fatti intorno ad esso

qui in Italia, che diano segno di quell'azione poderosa, che quella

(i) « E acciò, che quella salutifera Manna, a Diotima dal cielo mandata, a

più persone sia comune e facile, ho tradotto di latina lingua in toscana i detti

Platonici misterii insieme col comento mio... Il Santo Spirito, Amore Divino,

il quale spirò Diotima, ci illumini la mente ».
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scrittura avrebbe avuto sui padri nostri, noi non conosciamo, all'in-

fuori della scipita versione del Dardi-Bembo ; di un'altra fatta in

lingua toscana da un Ercole Barbarasa da Terni (Venezia 1544); ^

di certa scrittura di un Girolamo Sorboli di Bagnacavallo, dal titolo

« Il Convito di Platone, e lezioni sopra la definizione d'Amore »

(Modena, per Gabaldino, iSgo) (i).

Queste osservazioni abbiamo creduto di dover fare, perchè ad un

lavoro serio s'addice pure, a giudizio nostro, una cotale sobrietà di

giudizio, e soprattutto una discreta esposizione de' criteri, che a cia-

scuna età furono propri nello apprezzare il valore, il contenuto e la

forma delle grandi produzioni dell'ingegno umano; così che sia fatta

facoltà agli studiosi di collocarsi subito a un giusto punto di veduta,

senza freddi entusiasmi, o dannose preoccupazioni di spirito.

Del resto, passando ora a dire della materia propria di questo ar-

ticolo, crediamo di poter asserire, che la traduzione del Convito è

lavoro, che fa grande onore all'ingegno dell'autore. — Il quale grandi

difficoltà, e maggiori ancora, che nel Fedro, avea a superare qui, ed

una poi grandissima, che nasce dalla maravigliosa varietà di stile

delle sette orazioni, che costituiscono la sostanza del Dialogo, e dal

carattere sovranamente drammatico di quell'intermezzo comico, che

precede il discorso di Alcibiade. — Il testo del Convito presenta, è

vero, per l'intelligenza, molto minori difficoltà, che non il Fedro; il

discorso corre piano, né v'abbondano que' forti anacoluti, che intral-

ciano la lettura del Fedro. Il tnito d'Amore di Aristofane nel Convito

è piano e facile, se tu lo metta a riscontro col mito del secondo di-

scorso di Socrate del Fedro, che è luogo irto d'ingombri e difficoltà

d'ogni fatta. — Gli errori quindi d'interpretazione e le mende in ge-

nerale, che abbiamo riscontrate nella versione del Convito del signor

Ferrai, sono abbastanza ristrette di numero e non tutte gravissime.

— Il luogo del resto, che, a giudizio nostro, è reso più felicemente,

tanto per fedeltà d'interpretazione, quanto per giusto movimento e

temperamento di colorito e di stile, è la scena, dove Platone ci ritrae

rappresentarsi d'Alcibiade al convito d'Agatone (pagg. 212 C-214).

Confessiamo, che raramente ne accadde di gustare un tratto d'autore

antico, reso in lingua italiana con maggior brio e calore proprio di

(i) V. Federici, N'otiiie degli scrittori Greci, e delle versioni Italiane,

Padova, Minerva 1828.
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vita. — Questa parte impertanto, che attiene allo stile, alla proprietà,

ai pregi insomma della forma letteraria, che è una delle specie di

rispondenza fra un'opera d'antico e la versione in una lingua moderna,

sarebbe il vero campo sul quale noi dovremmo piantare il nostro

ragionamento intorno alla traduzione del Convito. Ma non è questo

il proposito nostro
;
perchè quello sarebbe lavoro lungo, e che assai

facilmente ci trarrebbe a vacue generalità e anche a declamazioni,

forse sterili di effetto, e, certo molto al di là dei termini propri ad

un cenno bibliografico. — Verremo quindi senz'altro ai particolari.

— Siccome il contenuto del Convito non si svolge direttamente nel

Dialogo', ma ci è messo innanzi sotto forma di narrazione indiretta,

e d'altronde le parti, onde s'intesse il lavoro, sono tutte distinte; così

sarebbe stata sommamente utile a' lettori italiani, una repartizione

dell'opera secondo gl'intervalli suoi più naturali — il Prologo — il

discorso di Fedro — di Pausania — di Erissimaco — di Aristofane

— di Agatone — di Socrate — Intermezzo drammatico — il discorso

di Alcibiade. — Inoltre, nello elenco de' personaggi del dialogo, che

è posto in capa alla versione, sarebbe stato opportuno, che si fossero

chiaramente tenuti distinti gli interlocutori veri del dialogo — che

sono Socrate, Agatone, Fedro, Pausania, Erissimaco, Aristofane, Al-

cibiade — da Aristodemo, che fu presente al Convito d'Agatone, ma
come personaggio muto, e da Apollodoro, Fenice e Glaucone, che al

convito non furono presenti, ma de' discorsi in quelli tenuti ebbero

notizia in parte da Aristodemo (come Apollodoro e Fenice, e indi-

rettamente Glaucone) e in parte da Socrate stesso (come Apollodoro,

che è il vero narratore del Dialogo). Così che il Convito comincia

veramente colla pag. 174, ed il suo contenuto è esposto in via di rac-

conto da Apollodoro ad alcuni suoi amici. Del modo, onde è stabi-

lita la tradizione del convegno in casa Agatone parla il signor Ferrai

alla not. i, ma in una forma piuttosto oscura.

Pag. 172 A. 'S2 cpaXripeù^, ouToq 'AiroWóòiupot;... È tradotto: « o '1

Falereo o Apollodoro costi... » Collocamento di parole, che ci par

duro. Quanto al significato di OaXripeùi; crediamo, che sia da stare

collo Scoliaste: OdAripov br]noc, Aìavriboc, èH ou 'AiroWóÒujpoi;.

Pag. 173 D. ÓTTÓOev Troxè xaÙTriv Tr)v èKoivujuiav eXa^et;, tò luaviKÒc;

Ka\eTa0ai. « D'onde poi mai ti sia venuto quel tuo soprannome di

matto, io non so ». Quale sia il significato di |aaviKÒ(;, lo spiega Apol-

lodoro stesso, colle parole, che seguono appresso (E) « òfìXóv y^ &n»

òri ouTUj òiavooù|uevo(; koI irepl è|uauToO kuì irepì ù|lhjùv |Liaivo|uai Kal
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irapaTrai'uj ». E più chiaramente apparisce dal passo deWApolog. p. 21

A, dove Cherefonte, che nel Carmide (pag. 1 53 B) è detto )uaviKÓ<;,

ivi è chiamato aqpoòpò^ èqp' ò ti ópfiriaeiev. È dunque |aaviKÓ<; » impe-

tuoso, entusiasta ».

Pag. 174 A. aÙTÒv òiéqpuYov « me ne scusai ». È troppo blanda la

versione; che Socrate vuol dire >< ieri sono potuto scampare al peri-

colo della folla — toì^ èmviKiOK; qpoPrieeìc; tòv òx^ov ».

Pag. 174 D. ap ouv àfiuv |ué ti ànoXoYnoei ;
— « Tu dunque che mi

vi conduci, avrai da difendermi: che io....» Evidentemente errato,

perchè « àiroXoYeioQai ti » significa « arrecare qualche argomento a

propria discolpa » — Se tu mi vi conduci (al convito d'Agatone) avrai

tu modo di difenderti, o Socrate?

Pag. 174 E. €i<; KoXóv fiKCK;' ònuj^ ouvòenTvrjcTei<;. Secondo questa le-

zione di un Cod. Fior., accettata dal Bekker, le parole òttuj^ ouvòei-

Trvnaeic; starebbero da sé, indipendenti da de, koKòv. « In buon punto

ne vieni, o Aristodemo. Fa che tu pranzi con noi ». Il sig. Ferrai,

seguendo la vulgata (òttuuc; ouvòeiTTvnoriq), traduce « tu giungi in buon

punto per esser de' nostri ».

Pag. 175 B. |uri ouv KiveiTe (tòv ZuuKpdTri). « Nessun si muova ».

Piuttosto <i Non vogliate disturbarlo, ma lasciatelo fare ». — Subito

dopo bisognava chiarire le parole << èneiòav ti^ ùjuTv \xr\ èqfteoTriKr) » —
che il signor Ferrai traduce « che nessuno vi darà ordini ». — Questa

lezione ad alcuni critici è sospetta, non parendo loro conforme al

sentimento di Agatone, il dire : « fate ciò, che vi piace, che nessuno

vi sta sopra, secondo è mio costume ». Tutto riesce chiaro, quando

le parole di Agatone si restringano al << TrapoTiOeTe òti av PouXrjaee »

che precedono immediatamente.

177 C. epavov d<;eveYKeIv « propongomi di pagargli il mio tributo ».

Piuttosto che rimandare i lettori al « vecchio Casaubono » per l'in-

telligenza di questa locuzione, sarebbe stato più utile il dirne subito

alcun che deir"6pavo? che s'incontra già nell'Epopea antica; così Od.,

a, 226... èTTeì oÙK èpavo^ rdòe t' èOTiv, che è spiegato al v. 375, àWac,

ò' óXeYuveTe òoìtoc; — ùjuà KTruuoT' ^òovTcq, à|U6i3ó|uevoi KaTÒ o'ikou(;

(Confr, Od., \, 41 5). — In generale "Epavoc; è un banchetto, al quale

ciascuno contribuisce per sua parte, senza alcuna solennità.

Pag. 177 D. ÌKavri òiOTpiPn — " bastevol diletto » — Meglio « ma-

teria, argomento al disputare ».

Pag. 178 A. a òè juóXiOTa kuì iliv ^òoEó )noi àtiO|uvri|uóv6UTOv, toutujv

ù|uìv èpA. — « Ma ciò che più importa, e a me parve più degno di
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memoria ». Traduzione un po' spiccia. — La lezione è piuttosto in-

certa. Secondo la variante, seguita dallo Stallbaum e dall'Hermann,

il pronome a dipenderebbe da àEo|jvr||uóveuTOv, secondo un uso libero

e non infrequente dell'accusativo (Confr. TaOxa dòùvarov). Il genet.

iDv poi sarebbe mascolino. 11 senso adunque sarebbe questo « dirò

quelle cose che mi parvero più degne di memoria, e il discorso di

coloro, che mi parve più degno di memoria ».

Pag. 178 B. Tò fàp èv toic, irpeapuTaTov eivai tujv SeOùv rijuiov. —
« Che per essere di tutti gli dei il più antico, egli n'è il più vene-

rabile... » — La lezione di questo passo è alquanto incerta, avendo

le antiche edizioni TtpeapuTÓTOit;. — E l'incertezza nasce dalle parole èv

Toì<;, le quali nella lezione èv toì<; upecrpuTaTov, accettata dagli editori

moderni, non può essere che un rinforzamento del superlativo, come

opina lo Stallbaum. Ad ogni modo le parole della versione « n'è il

più venerabile >< alterano alquanto il senso letterale del passo. « L'es-

sere il più antico degli Dei, è cosa onorevole ».

Pag. 178 C. o -fàp xpi*1 ùv0pu)TToi<; )'|TÉio9ai Travxò^ toO piou toT^ luéWouai

KaXù)(; PitbaeoQai... « Quello che gli uomini s'abbiano da avere in pregio

per vivere onoratamente tutta la vita... ». Traduzione sbagliata com-

pletamente, perchè non è tenuto conto di i^YelaBai, né delle parole

iravTÒ^ ToO piou che da esso dipendono. È da costruire così : « o yàp

Xpiì ToT^ ùva9pu)Troi<; roic, ixéXKovoi KaXuùt; Piijuaea9ai lÌTetoQcti -rravròt; toO

piou... » — '< Quello che agli uomini, che vogliono vivere onoratamente,

deve essere guida per tutta la vita, questo non lo può inspirare né

la parentela di sangue... ».

Pag. 178 E. oÙK èOTiv ÒTTULx; av à|ueivov oÌKr)aeiav rr^v éaurujv r| àirexó-

juevoi iràvTuuv xuùv alaxpuJv... << Non saria da immaginare che mai le

cose si potessero meglio passare, vuoi per ciò che eglino s'asterreb-

bono da ogni turpitudine ». Con questa versione è svisato il concetto

dell'autore, facendo apparire come conseguenza (vuoi per ciò che

eglino si asterrebbono...), quello, che nel pensiero dello scrittore è

condizione, dello amministrare bene lo Stato, o condurre alla vittoria

un esercito. Questa condizione è VàrcéxeoQai tujv aìaxpujv Ktìi qpiXoxi-

laeìaOai irpòt; à\Kì)Kovc,, nell'ipotesi, che vi fosse una città o un esercito

tutto d'amanti e d'amati. « Non saria da immaginare in che modo

potessero amministrare meglio la città loro, come astenendosi da ogni

turpitùdine... ».

Pag. 179 A. Kal |ar)v èYKttTaXiTreìv fé tò iraiòiKÙ r^ jur] ^or]Qì\oai kivòu-

Tijvhta di filologia ecc.. IV. 33
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veùovTi oùòeì(; outiu KaKÒq òvTiva... La traduzione di questo luogo,

del quale il signor Ferrai s'è studiato di mantenere l'andamento un

po' turbato, è oscura e stentata molto ; né le parole dell'Ast, che egli

allega alla Not. 3i, furono usufruite a chiarire il testo. — Oltre di

ciò il testo della versione « mentre che Eros è buono a rendere per

fortezza ammirabile ecc. >• sposta di troppo questo capitalissimo

concetto dalla sua naturai sede, e salta a pie pari l'anacoluto del testo.

E appunto le parole dell'Ast, che dell'anacoluto danno ragione pel

turbamento dell'animo di Fedro, spaventato al solo pensiero, che l'a-

mante possa abbandonare come che sia l'amato, avrebbero dovuto

consigliare il traduttore di mantenersi più fedele al testo. L'aÙTÓc; del

testo si potea rendere benissimo così: Amore, di per se stesso, sen-

z'altri incitamenti.

Pag. 180 B. Questa chiusa dell'orazione di Fedro, nella traduzione

del signor Ferrai, si trascina un po' troppo per le lunghe, e sente

dell'affettato, — "Oxav ó èpuujuevoc; xòv èpaoniv àYOtTtà ìì òrav ó èpaaT^f]c,

xà TraiòiKCt. « Que' casi, ne' quali l'amato verso il suo amante fa prova

d'amore, anzi che quelli ne' quali l'amante a rispetto del suo diletto ».

— 9eiÓT6pov Yàp èpaorrn; iraiòiKUJv" èv0eo(; T^p èoxi. « Qualche cosa in

vero di più divino è nell'amante, che non in chi sia obbietto d'amore;

sendo che un Dio alberghi in lui ».

Pag. 180 E. "Gpuuxa irdvòriiuov oùpctviov « Eros pandetno, o

vuoi dire vulgare, e uranio o celeste ». — E non sarebbe più ovvio

il dire subito «Amor volgare, Amor celeste? »

Pag. 181 D. TrapeaKeuaa|uévoi ^àp, oT|uai eìaìv oi èvxeOGev àpxójuevoi

èpàv... — Questo periodo, alquanto intralciato nel testo, per lo accumu-

larsi de' molti participi — Euv60Ó|uevoi, aujuPiuuaó|uevai, èEaTraxriaavx€<;,

Xapóvxei;, KaxaT€^a<Javxe<;, ànoxpéxovxeq — è molto più avviluppato nella

versione del signor Ferrai ; il quale o non ha posto mente alle parole

oÙK èEairaxfiaavxet;, ole ha frantese. — << Non già vogliono, prendendo

l'inesperto garzone all'inganno, volgersi poscia altrove e beffarsi di

lui — OÙK éSairaxriaavxei; èv àtppooùvr) Xapóvxet; ù}c, véov KoxaYeXó-

oavrec, oixncJeaGai ». Oltre di che non è giustamente posto in rilievo

il senso delle parole èv àqppoaùvr) Xapóvxec; ùjc, véov <> avendolo preso

quando era giovinetto, inesperto ancora », — In generale poi è questo

un passo, che volea ben esser chiarito.

Pag. 182 D-F3. '€v0u|ar|9évxi fàp òxi... — Periodo difficilissimo pel

forte anacoluto, perchè il dativo tvBujunOévxi non ha corrispondenza

d'apodosi, la quale segue soltanto alla pag. i83 C colle parole: xaùx»;!
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juèv oOv oìriQeiri àv tic, rrdfKaXov vo|uiZ!ea0ai Kal tò èpfiv Kai tò qf){\ou^

fifveaQai toìc, èpacfralq. Così del nostro periodo si potrebbe immagi-

nare lo schema seguente : — èv9ujuri9évTi fàp oti XéYerai — òóEeiev av

TidTKaXov vo|ui2:ea9ai koì tò èpav ecc. Il signor Ferrai s'è pensato di

mantenere l'anacoluto nella versione, la quale così è riuscita dura,

affettata e strana. Ecco la forma del suo periodo : — « Pensare in fatti

xhe si afferma esser più onesto .... e che l'amante incoraggiasi .... e

che si giudica onesto che s'elegga l'amore. ... ed oltre a ciò, che la

legge non soltanto dà piena libertà.... ma eziandio lascia che all'a-

mante si dia lode laddove se egli (ciò) far volesse per altro fine che

l'amicizia non sia, ciò ch'e' fa, n'avrebbe onta grandissima ». E qui

bruscamente si fa punto. Per tutto conforto poi dello studioso, il sig.

Ferrai lo rimanda alla sua Nota 40, dove è detto senz'altro, che egli

di lieto animo ha accolto il felice emendamento dell'Hermann. Il quale

si restringe alle ultime parole del periodo — nh^v qpiXiac; — , dove lo

Stallbaum legge TrXiìv toOto qpiXocroqpiac ecc., e altri leggono cpXuapfa^.

— Ma né dell'anacoluto, né della questione critica, né del senso di

queste parole di Pausania — neppure si fa motto.

Pag. i83 C. '6Trei6àv 6è -rraiòaYUJYoùt; èTriaTnaavTe<; oi -narépec, Kaì tòi

TiaiòaTWTMJ TaOra TTpo^reta-fiuéva rj, oi i^XiKiOùrai òè Kai éxaipoi òveiòilvjaiv

€civ TI ópujoi toioOto YiTvójuevov... « E al pedagogo esser fatto comanda-

mento di dire ingiurie a' coetanei e a gli amici, se vegga nascere qual-

che cosa di simile. » — La versione di questo passo è così stranamente

sbagliata, che basta il semplice raffronto per convincersene.

Pag. i83 D. oÙK óittXoOv èOTiv, Snep èS dtpxnq è\éx9r| — « Non esenta

fondamento quello che da bel principio è stato detto... » — 'AttXoOv si-

gnifica 'i semplice, che ha un aspetto solo, dal quale lo si può ri-

guardare ». E il concetto è questo : — Quello che quassopra fu detto,

non vi essere cioè cosa veruna, che in sé e per sé sia od onesta o

turpe, non è un enunciato, un concetto semplice, bensì vario e quasi

multilatere, secondo che si opera onestamente o turpemente (koXùx;

)nèv iTpaTTÓ|Lievcv koXòv, aìaxpuùc; òè aìcfxpóv).

Pag. 184 D. eneiTa tò uttò xPIMCtTujv koI ùttò ttoXitikiìjv òuvdjueujv

àXùjvai aicfxpóv... « Appresso si ha per cosa turpissima cedere per da-

naro o in vista di politica potenza; vuoi che uno da' mali tratta-

menti (KaKÙ)(; irdaxujv) se ne lasci imporre [Tnf\Zì] s'accasci) e non re-

sista, o vuoi che abbagliato dalle faccende politiche (eÙ€pY6Toù|U€vo<;

e{<; TToXiTiKÙc; òiaTrpdEeK;) moderazione non serbi
;
per ciò che nessuna

di queste cose qui non pare sia né sicura né stabile; sen^a di che
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nemmeno può darsi nobile amicizia (xujpk toO juriòè uecpuKévai àn' aùrOùv

Yeuvaiav qpiXiav) ». Questa versione sente dello stentato, è inesatta in

qualche parte, p. e., « vuoi che abbagliato ecc. » dove è ommesso

« eli; xP^MOtTa » — errata poi del tutto è nell'ultima parte « senza di

che nemmeno ecc. » — Xujpì<; toO [XY]bè TrecpuKévai ecc. significa « Pre-

scindendo anche da ciò, che di qua cioè non nasce neppure generosa

amicizia ». Confr. ApoL, pag. 35 C. x^p'^'^ ^è Tfjt; òóEnt;, iu avòp€(; oùòè

òiKOióv )uoi òoKeì » Ma lasciando stare la mia riputazione... ».

Pag. 184 D. òet ouv tùj vójhuj toùtoi aujuPaXeìv ei<; TaùTÓ... « Con-

viene pertanto queste due leggi metterle in pratica a un tempo ». Più

sotto è detto « ÒTttv yàp el^ tò oùtò èXGmcJiv èpaOTrit; tg Kaì TraiòiKÓ » e

più in là ancora (E) « toutuuv Huvióvtujv de, TaÙTÒv xuJv vójuiuv ». Le
frasi adunque eti; rauxò auiu^aXeiv, èX9eiv, ouviévai, hanno ugual valore

« concorrere ad un sol punto, ad un solo scopo ».

Pag. i85 A. ÒOKeT yèip ó toioCtoc; tó ye aùxoO èmòeiEm, òri... « Poiché

sembra, egli si mostri con ciò tale da prestar per denari qualsivoglia

servizio... » Tó y^ aùxoO non è né tradotto, né chiarito. Lo Stallbauni

crede, che significhi « per quanto é da sé ». Confr. tò kuI oùtóv, che

segue appresso (B), e che il signor Ferrai non ha tradotto.

Pag. i85 C. òiòdaKOuai y«P M^ '^oa Xé^eiv oÙTuuai oi ooqpoi. — " Che

i maestri così m'insegnano d'usare Vassimila^ione » con riferimento

a TTauaaviou Tiauaaiaévou. Crederemmo fosse da tradurre « assonanza ».

Pag. 1S8 B. èpuaipai. » La ruggine nelle piante ». È vocabolo, che

meritava d'esser chiarito. — Il Timeo lo spiega « )uiXTUJÒri<; ^póaoc, —
rugiada color del minio ». Invece iraxvn (f""'»!^) é &póoo(; xiovi()òri<; —
rugiada nevosa. — èpuaipr) poi é in relazione coll'add. èpvQpóc,.

Pag. 189 B. iju<; èyeù cpo^oOiuai irepì tuùv juéXXóvtuuv pr]Qf\aeaQai, ov ti |ur^

YeXoTa eiTTuu . . . ùXXà jui*) KaTaYéXaOTa. — « Io temo, in ciò che sto per

dire, non dia fuori qualche cosa da ridere,. .. ma non così dir cose

ridicole ». Questa versione é oscura, massime da che il signor Ferrai

non ha creduto di chiarire il pensiero d'Aristofane, né di spiegare la

dipendenza sintetica di où |ui^ e pi da q)opo0|uai. — Il pensiero è

questo: Io non temo, dice Aristofane ad Erissimaco, che mi possa

scappar detta qualche facezia o qualche bel motto arguto (YeXoIa) ; che

ciò anzi s'addice alla mia Musa comica ; io temo piuttosto (toOto

lnaXXov (pofJoOfaai |ur)), non mi vengano dette cose ridicole; ciò che dav-

vero non mi garba punto.

Pag. igo B. fjv òè òià toOto Tpi'a tu y^vh KalTomOTaÒTi... « Queste

tre specie poi per ciò si trovavano tali, che l'una... » Con questa ver-
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sione è alterata del tutto la forma del testo, che dice « Le specie

erano tre ed erano tali, perchè... ».

Pag. 190 E. djairep ol tò 6a Té|uvovT6<; koì jnéWovxec; rapixeùeiv, f\

uJOTrep oi TÙ iLà toìc, GpiEiv. « Come fanno que' che mettono un sorbo ».

Era da tradurre alla lettera, che sarebbe stato più chiaro « come

fanno quei, che spaccano le sorbe, volendole confettare ». — Del resto

òa è conghiettura del Ruhnkenio (ad gloss. Timaei), e bisognava no-

tarlo più specificatamente, che non sia fatto alla Not. 52, la quale

ci sembra anche fuor di posto, perchè ivi si parla dell'àOKiuXiteiv

(danzar sugli otri), ciò che è estraneo al nostro luogo. Anche non

intendiamo perchè il signor Ferrai dica « un sorbo » di genere ma-

scolino ; mentre, per quanto ne consta, sarebbe da dire « una sorba »

parlando de' frutti del sorbo. — Ad ogni modo la frase « mettere un

sorbo » non crediamo che sia per essere intesa da molti, che non

abbiano il testo sott'occhio.

Pag. 192 B. udvTUJ(; ^èv oOv ó toioOto^ iraiòepoarrii; xe koì qpiXepaOTri?

YÌTvexai. « Tale si è appunto il pederasta vero e '1 diligente amatore ».

Per far passare questa versione, bisognava per lo meno dire, in qual

senso sia da prendere q)i\epaaTri(;. Questo vocabolo è chiarito dalle

parole seguenti (pag. 21 3 D), colle quali Socrate dice di Alcibiade

<• èYÒ) xrjv xoOxou (di Alcibiade) juaviav xe Kal qpiXepaoriav ò^^ujòu) ». È
dunque (piXepa0xri<; l'amato, che per parte sua ama il suo amatore.

Pag. 192 C. ók; èTToq eÌTTeìv « per dire intiera la verità ». È troppo

forte, mentre la frase e il contesto vogliono un « quasi, per così dire ».

Pag. 192 D. TI ?a9' 6 poù\ea9e, <Sj avGpuuiroi, ó|iiW irap' óXXriXujv

feveaGai ;
— « Che è dunque ciò, che bramate, o uomini, in questo

vostro star sempre insieme tra voi? » Evidentemente sbagliato. « Che

è dunque ciò, che bramate, o uomini, che vi tocchi, l'uno da parte

dell'altro, scambievolmente? »

Pag. 192 E. ou|uqpO(jai de, xò aùxó « e comporvi in un solo ». E
troppo languido il testo della versione ; a\j|LwpOoai è « farvi crescere

insieme, connaturarvi, cornpenetrarvi l'uno nell'altro ». Accenna Vul-

cano alla più intima unione, che uomo immaginar possa, come è il

confondersi di due nature in una.

Pag. 193 A. oi èv xaT(; oxnXaiq KaxaYpaqpì^v èKxexuTTUJjuévoi ecc. Passo

difficile, diplomaticamente combattuto, ma sul quale il signor Ferrai

tira innanzi diritto, come il caso non fosse il suo. Nella versione poi

egli non ha tradotto l'avverbio KaxaYpaqprjv (in profilo), sul quale ap-

punto cade la questione critica, conghietturando alcuni KaxaYpaq)^ (io
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Schneider-Lcx.) ; altri unendo exovreq KaxaYpaqsiiv (il Budeo — Comm.

ling. gr.]. — Chi vide il vero fu l'Hermann, che nella scrittura « De

veterum Graecorum pictura parietum » (Opusc v, pag. 214) fissò il

vero significato di quell'avverbio, il quale dinota le figure, vedute

di profilo, cosi da parere come dimezzate. — 11 participio ^xovTe(; poi

sta da sé, per f'xovreq outuuc; aiffnepoi... Anche il vocabolo Xioirai voleva

esser chiarito. — Lo Scoliaste a q. 1, spiega il vocabolo « oi bm-

Treirpiafiévoi ótaxpdTaXoi ». Erano dadi, che due amici solcano segare per

metà, ritenendone ciascuno la sua, come segno di riconoscimento.

Pag. 193 E. el|u?i 2uvr[|òeiv ZuuKpdxei re kuì 'AyóQwvi òeivoì^ ouai "rrepì

rà èpiUTiKd. — li modo ouveiòévai tivi ti nel senso di « sapere qualche

cosa di qualcuno » è singolarmente notevole, e meritava di essere messo

in vista.

Pag. 194 A. èv Tiavri é\Y\c,. Frase ellittica, per èv ttoivtì óiropiat;, èv

navTÌ KOKOù « essere nel colmo dello scoraggimento ». Anche questa

era modo da notare.

Pag. 195 B. qpeuYUJv qpuYtì fò Tnpai;. Nella versione sono ommesse

le parole Taxù 6v òfìXov òri.

E più sotto, 6 òri (tò Tnpc?) néqpUKev "Gpaic; juiaeiv oòò' èviòq ttoXXoO

irXriaidZieiv « Né lascia mai gli si accosti ». La frase èvTÒ<; ttoXXoO si-

gnifica « neppure a gran distanza ». È conghiettura dello Stobeo,

perchè i Mss. danno tutti oòò' òvtoc;.

Pag. 195 D. Qui a proposito della Dea Ate, Agatone ricorda due

versi d'Omero (II. xix, 92):

'< Tfj(; |Ltev9' ctnaXoi ttóòg^' où yàp èir' ouòeo^ (i)

TTiXvaxai; dXX' àpa rj ye Kax' dvòpujv Kpdaxa Paivei >;.

Il signor Ferrai crede d'aver assolto il debito suo qui, recando la

versione del Monti:

« Lieve ed alta dal suolo ella sul capo

De' mortali cammina e lo perturba »;

queste ultime parole (e lo perturba) non sono neppure nel testo

Omerico, citato da Agatone e probabilmerfte, nell'idea del Monti, de-

vono rendere pXdrrxouo' àvBpiOTTOUc;, che seguono subito dopo. — In

tutto il testo poi della versione, non v'è che una pallida risonanza

del testo Omerico e nulla più. — Noi rispettiamo moltissimo il nome

del poeta Monti, ma vorremmo pur rispettato il testo Omerico, che

(1) I testi Omerici hanno ouòei.
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in una citazione Platonica vuol essere rispettato sino allo scrupolo.

Già altrove il signor Ferrai ha creduto di poter senz'altro rendere

versi omerici con gli endecasillabi del Monti; così neWIone, pag. SSy

A; nel qual luogo segnatamente il signor Ferrai fece assai male a

non tradurre egli stesso quel diffìcile passo dell'Iliade (xxiii, 335 segg.),

del quale nella versione del Monti resta appena la traccia.

Pag. 196 A. ÙYpòc TÓ elòoi;, è chiamato qui Amore da Agatone, per

contrapposizione a aKXr\póc„ che segue appresso. — Il signor Ferrai

traduce sottile (ÙYpóc;) e solido (OKXripóc;). Non ci sembra esatta l'anti-

tesi ; noi diremmo « molle — rigido ><.

Pag. 197 B. Kttì MoOaai luouaiKfic, kcù "Hcpaiaxo^ xc'^Keiac;, koì 'A9r|va

ìoToupYiai;, Kaì Zevc, KuPepvriaeux;. — La posizione grammaticale di

questi genitivi non è così chiara, che l'interprete se ne possa passare

tranquillamente ; essendoché il sottinteso di tutti que' nominativi sono

le parole èpujTo^ |ua9riTai. Questa parola adunque )ua9r|Tai è costruito

con due genitivi, di persona e di cosa.

Pag. 197 D-E. OuTO<; òè ii,uà(; dWorpiórriTOt; |uèv k€voT Questa se-

conda parte del discorso di Agatone, nella quale egli imita il fare

dell'eloquenza Gorgiana, molle, concettosa, tutta sinonimi e antitesi,

presenta difficoltà non comuni al traduttore. Ci pare, che il signor

Ferrai abbia reso abbastanza felicemente il colorito e l'intonazione

di tutto il passo. Bisognava tuttavia dichiararne l'artifizio della strut-

tura ; spiegare il valore di molti più vocaboli, e tenere ragione della

variante èv móylu Kv^r\pvY\'rr\c,, proposta dallo Schultz in luogo di èv

XÓTLU KuPripvrjTri^.

Pag. 198 C. oÙK olo; t' ^oojuai oùò' èffòc, toùtoiv oùòèv naXòv emeìv...

« Non sarei buono, nemmeno alle mille mig-lia da lui; di dire nulla

di così bello ». — La frase oùò' èYTÙt;, frequente in Demostene (p. e.

de Coroi7.^ 12 oùk evi xr) iróXei òikhv «E(av Xa^eiv, oùò' èYTu<;) significa

« nemmeno da vicino ». In Demostene è spesso alternata con oùò'

òXiYou òei.

Pag. 198 D. Koi toOto |Ltèv ùirdipxeiv. Il signor Ferrai traduce: <> E

che in ciò avesse il discorso a consistere » e nella nota (76) dice, che

la traduzione gli è stata suggerita dall'osservazione, fatta dallo Schneider

ai passo di Senof. [Econom. xxi, 11) « ÙTrdpxeiv a Platone dicuntur

(\\i<ìitc\im(\\xe. fundamenti loco adesse debent, ubi quis quid exsequi

voluerit )>. — Ci sembra, che giusta questa osservazione sarebbe a

tradurre » e questa abbia ad essere il fondamento ecc. ».

Pag. 199 C, Qui comincia // discorso di Socrate, la cui parie intro-
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duttiva (pagg. 199 C - 201 C), che contiene il dialogo fra Agatone e

Socrate, ci sembra tradotta con chiarezza e proprietà.

Pag. 199 E. àòeXcpòi;, aÙTÒToOToòTreplOTiv, è'axiv Tivò(; dòeXtpó^, fi oO;

" Il fratello, è sempre lo stesso caso, si è fratello ad uno ono ? «Tradu-

zione sbagliata. Alla lettera significa: « Un fratello, per rispetto a ciò

appunto che egli è, è fratello ad uno, o no? » Ciò che significa, essere

fratello un concetto relativo, cioè uno è fratello per rispetto ad un

altro, che si chiami fratello suo.

Pag. 200 C. iV oòv ixy) èEaTTaTri9uj|U€v, toutou ^vexa Xé-foj. « Perchè

non siamo presi in fallo, quanto a questi è la ragione così ». Traduci

« appuntct per questo i' dico ciò ».

Pag. 202 A. Tà òpGò òotàleiv koì àveu toO ^xeiv Xótov 6oOvai oùk

oT(J9', èqpri, OTi ouxe èmOTaaQai èoxiv — aXo^ov ^àp irpàYiua Ttuùt; àv eit]

6TriaTriur|.

Il signor Ferrai annota a questo luogo {Not. 81): « Qui hai netta

Ja distinzione tra òóEa, che è il giudizio che segue la perce^ioiìe, e Ja

€TriaTri|ur| che si riferisce a rà òvxux; òvra o a ciò ch'è realmente, le

idee. Giudizio primitivo e giudir^io ragionale del moderno linguaggio

filosofico ». In queste parole troviamo poca proprietà di linguaggio,

così che dubitiamo forte, che lo studioso possa raccapezzarsi sul vero

valore della distinzione Platonica. E poiché di percezioni ha due

specie; così bisogna dire, che òóSa, nel concetto di Platone, si rife-

risce alla percezione (apprensione) 5eM5z7iV<i (die sinnliche Vorstellung),

cioè alla percezione di quelle cose, che cadono sotto i sensi, ned è

quindi effcttrice di vera cognizione; quantunque non sia destituita

affatto di ogni elemento del vero (lueTaEù cppoviqaedx; ècrri Kai d|na9(a<;).

La èiriaTnfin s'accosta più alla nostra percezione intellettiva, o anche

in parte giudizio riflesso, e si riferisce alle idee o intellezioni. — Della

òp9»i òósa Platone discorre di proposito nel Menone , e anche nel

Teeteto.

Pag. 202 E. '€v \xiaKii òè 6v à|LiqpoTépuuv EujLnrXripo'ì djore tò ttòv aùxò

aòrJj SuvòeòéaGai. « E' riempie la distanza che tra gli uni e gli altri

intercede ». Qui EojLnrXripoT è da prendere in modo assoluto, come di-

cono, e in nessun caso può aver ad oggetto il participio òv, che è

riferito al iràv xò òaijuóvuuv, che precede. « E collocato fra gli uni e

gli altri (xòv 96ÒV Kai xòv 0vr|xòv; riempie il tutto ».

Pag. 2o3 D. V'è qui, nella etopeia d'Amore ("€pu)^), che Socrate

vien facendo, secondo il mito di Diotima, una serie di attributi, che

bisognava chiarire — 'ixr\c, koì aOvxovoq lurixavà^ TrXéKUUv, -riópiiuoc;, TÓ>K,
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(pcipiuaKeùe;, ooqpiffTrjq. Il signor Ferrai rende rrópi^oq per « e a ciò sem-

pre inteso 1' e nella Nota (86) soggiunge: — Noi l'abbiamo tradotto

secondo la definizione di Suida « òeivò(; èv toT(; àirópoii; irópov Tiàv

èEeupetv ». — E allega ancora il luogo di Aristofane nelle Rane (14,29),

dove Alcibiade è chiamato irópiiuot; aÙTù), Trj iróXei òè à\x\\xo.\oc,. Quindi

7rópi|uo? vorrebbe significare « ricco di partiti, di espedienti ».

Pag. 204 B. 6v òè où ù)n9ri<; "GpuuTa dvai 0au|uaaTÒv oùòèv etraGeq...

«t Quale però tu concepito lo avevi (l'Amore), non devi affatto mera-

vigliare ». Costruzione dura, contorta, e oscura. — Nel testo greco

c'è anacoluto; ciò è evidente, ma che reso nella nostra lingua riesce

vizioso. — L'autore vuole che rilevi il concetto di fiv, e quindi lo

pose a principio. Il costrutto quindi è: oùòèv GauiaaoTÒv èiraGeq ori

où iìjri9>i<; "EpujTa eTvai toioOtov.

Pag. 204 D. "Coti òè tujv KaXuJv (ó "Gpuu;) » E al bello intende », È
tradotto bene, ma bisognava ben chiarire questa locuzione; tanto più,

che il significato, che subito si presenta sarebbe questo « Amore è

nel novero dei belli, o delle cose belle » come per errore s'interpreta

da molti. — Il concetto è chiarito subito dopo — ó èpiùv tùjv KaXiùv

TI èpa;

Pag. 2o5 D. Tò |uèv KcqpdXaiov èari ttòoo f\ tujv àYoBÙJv èiriGuiuio koI

ToO eòòttifioveìv ó iuétiotói; re Kaì òoXepòq èpu)(; -rravri. « E così pur è del-

l'amore: in generale è brama de' beni e della felicità, che è
'1 mas-

simo e '1 più forte amore in ognuno ». — A questo luogo il signor

Ferrai annota (Not. 90) : « In traducendo ho quasi accettato òoXepuj-

TOToq, che rimessamente propone lo Stallbaum ». Davvero noi non

vediamo modo di conciliare queste parole colla versione « il più forte ».

Le parole dello Stallbaum sono queste : « Unum tamen est, in quo

etiamnum offendo, dico coniunctionem superlativi jnéYiaToq cum òo\epó<;

positivo. Vide igitur an òoXepujxaToc; sit corrigendum. Quo restituto

hic amor felicitatis vocatur longe potentissimus atque talis, qui ma-

ximas insidias struere soleat, siquidem homines omnia moliuntur, ut

ad beatae vitae possessionem perveniant ». Secondo queste parole

quindi sarebbe da tradurre « il più astuto ».

Pag. 206 D. Moìpa ouv koì 6ì\ei9uia i^ KaWovrj èari Tri Y^véaei.

Il signor Ferrai a questo luogo annota (Not. g'ò): « Anche i poeti ad

Eilithya la dea delle puerpere danno l'appellativo di -nàpebpoc, Moipótv ».

Questa annotazione, affatto superficiale, non chiarisce per nulla il con-

cetto di questo luogo. « Bellezza è l'ostetrica e la conservatrice della

vita; e il bello ha stretta congiunzione col divino (-rravri tuj eeiuj tò
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KoKòv àpiuÓTTOv); la gestazione e la generazione è opera divina (toOto

bè Gelov TÒ irpótYiua y\ Kvr]aic, Kai >ì -^évv^aic,), pel desiderio dell'immor-

talità, perpetuata nella procreazione de' figli ».

Pag. 206 E, TToWi'i r| itToiriaic; y^TOve iiepì tò koXóv. « Sopravviene

quell'insano furore pel bello " TiToiriai^ è piuttosto turbamento e tre-

pidazione, ansia.

Più sotto àei^evéc, èari koì àQàvajov ùic, Qvr]T\l) l'i févvr]a\c,. « Sempi-

terna e immortale è 7ìel mortale la generazione », — ùjc, BvriTuj è « per

quanto in un mortale è possibile ».

Pag. 20 5 A. Girrep toO àY0i9oO éauTu) eTvai óeì epvjc, èoTiv. « Se pure

ò in esso l'amore di possedere il bene ». — Errato. Soggetto è "Gpuj?,

perchè di esso è discorso sin qua, perciò il testo è da completare così:

e'iTtep ó ^pwc, ècTTÌv è'puut; toO àTctQoO éauTuj eivm àeì. « Se Amore è amore,

che il bene sia sempre seco lui ».

Pag. 207 D. òOvaxai òè (»i Ovrirr] qpuaiq àQàvaToc, eivai) raùrr) |uóvov,

xrj Yevéaei òxi ecc. È luogo piuttosto oscuro, per forte anacoluto, che

comincia colle parole oxnoc, jnévroi oùòéTTOTe, mentre ci aspetteremmo

— 6|Liuj^ oùòéTToxe xà aùxà exei èv aùxuj (xò Ziùjov), àXXà xà |uèv véoc,

YiTvexm, xà òè àiróWuot. .— La seconda parte dell'enunciato è accor-

data coU'inciso, che Diotima arreca a mo' d'esempio « oTov ék Timòa-

piou ó aùxòc; XéYexai ^uuc; àv upeapuxri^ Yévrixai ». — La traduzione del

signor Ferrai cammina qui sui trampoli, benché errori gravi d'inter-

pretazione non vi siano. Tuttavia l'introduzione del periodo « èireì Kai

èv Cjj è'v CKaoxov ecc. » è alterata nella versione « che d'ogni individuo

animale si suol dire... ». Ad ogni modo poi non bisognava passarsi

della struttura del periodo,

Pag, 208 A. Koì èiTiaxrìiuai pi 6x1 ai |uèv YiTvovxm, ai òè ÓTróXXuvxai...

àX\à Koi |u(a éKÓoxr) xujv èTnaxr)|uuJV xaùxòv irdaxei. « E.,, nemmeno le

cognizioni si rimangono sempre le stesse ; che elleno ora in noi si tro-

vano, ed ora si perdono;... ma anzi cadauna delle cognizioni nostre

soffre ristessa vicenda »
; questa traduzione, piuttosto libera, altera

troppo la struttura del testo, e rende inavvertita l'antitesi, la quale sta

nelle parole nr\ oxe ai |utv YiYvovxai, ai òè ÒTTÓWuvxai — àXXà koì jLua

éKdaxr|.

Più sotto : 6 Y«P Ka\€ìxai lueXexav ùjc, itw\)ar](; ècfxì Tf\<; èmarr]ixr]c;.

<« Quando infatti si dice riflettere daeXexàv), egli è il caso d'una cogni-

zione, che da noi si diparte ». — Ci pare, che qui sarebbe stato utile

qualche chiarimento. Alla Nota poi 95, inerente a questo luogo, il si-

gnor Ferrai scrive: « Qui èmax|ur||uji nella definizione dell'oblio {Xr\Qì])



— 527 —

è certamente nell'accezione particolare di cognizione di fatto, e non

scientifica ». Crediamo, che difficilmente, così senz'altro, potrà essere

inteso il divario, al quale si accenna qui. — Era più ovvio dire, che

èmOTriiuri non è qui la scien:(a in modo assoluto, che in Platone ha ca-

rattere immutabile e costante ; ma che è-iriaTri|uri equivale ad òp0ri bota,

ed è piuttosto la percezione sensitiva.

Pag. 209 A. Oi òè Kaxà tììv MJUxnv — dal fàp ouv, è(pr\, di èv xaic,

vjjuxaìq KuoOaiv... Qui bisognava far avvertire l'anacoluto, pel quale al

soggetto oi òè Kaxà ti'iv ^lvx^v nessun verbo corrisponde, e l'apodosi,

sotto altra forma, segue più sotto (B), toùtijuv aO orav tic; Ik véou è^Kuiuiuv

TI T»iv vjjuxnv. Il signor Ferrai ha cansato l'anacoluto col sostituire il

verbo « procreano, » che certamente era nella mente dell'autore, ma

sul quale ad ogni modo era doveroso chiamare l'attenzione dello stu-

dioso.

Pag. 209 D. oiaxe ttoXù jueiZiuj Koivaiviav xf\c, xùv iraiòuuv Ttpòc; àXXriXout;

oi xoioOxoi l'axouai. « Tanto che in tra essi si stringa una intima comu-

nanza ben maggiore eziandio che non quella de' garzoni in tra loro ».

Traduzione sbagliata per ogni conto, perchè KOivujvia xujv iraiòuuv, qui

significa « quella comunanza, quel vincolo scambievole, che si stringe,

per la procreazione de' figli ». E che di figli si parli qui, è detto su-

bito dopo, Kaì Tcà^ àv òéEaixo éauxil) xoiouxoui; uaiòai; |nà\\ov YeTOvévai

f\ xoùi; àvGpiUTTivoue;. — L'Ast voleva, che xuùv iraiòujv fosse posto per

TTÌ^ iraiòoYoviat; o 'rtaiòoTTOia(; ; ma è superfluo il pensare a ciò.

Pag. 210 B. Koi el òeT òioiKeiv xò èu e'i'òei Ka\óv... « E se s'ha da

appetire Vapparenza del bello ». Traduzione errata di pianta, perchè

altera e scombuia del tutto il pensiero dell'autore. E l'errore nasce di

qua, che il signor Ferrai non ha bene seguito il filo del ragionamento

che comincia alla pag. 210 A colle parole « òei yàp xòv òp0uj<; ìóvxa

ènl xoOxo xò TTpàYM» apxeoQai |uèv véov òvxa iévai irà xà KaXà ouujuaxa

ecc. » Eppure nelle parole dello Sydenham, che il signor Ferrai allega,

nella versione tedesca del Wolf [Not. 99), è chiaro e netto tutto il

procedimento, pel quale apparisce, che cosa significhino le parole xò èir'

eiòei KaXóv, evidentemente franteso nella versione. La nostra anima,

dice lo Sydenham, prende le mosse dalla percezione sensitiva de' sin-

goli ed individui oggetti (ÒeT aòxòv — xòv òp6uj<; ióvxa èirl xoùxo xò

irpàYMO — TÒ juueToGm xà èpmxiKà évòc, auufiaxof; èpàv) ; appresso esso

passa ad un altro oggetto, che mette a riscontro col primo, per ricer-

care, ciò che ad entrambi sia comune (è'Treixa òè aùxòv òel Kaxavoflaai,

6x1 XÒ kAWoc, xò erri óxojoOv auifiaxi xlù èirl éxépuj àòeXcpóv èaxi) ; e.
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procedendo quindi avanti in questo lavoro di comparazione (o genera-

lizzazione), essa perviene all'idea o carattere o nota, comune a più og-

getti (tò in' ei'òei Ka\óv — il bello in ispecie), finché poi essa aggiunge

al genere universalissimo, che ha una nota comune a tutte le specie ed

è l'idea eterna ed immutabile che in tutte le specie ed individui

permane una ed identica. — Così (è questo il pensiero di Diotima)

l'uomo si eleva alla sapienza, alla filosofia, all'amore, pel quale sol-

tanto è dato di contemplare l'aspetto della bellezza vera, costante,

eterna. — Del resto anche sull'uso e significato di dòoc, sarebbe stato

necessario, che il signor Ferrai avesse sostato un poco- — In ge-

nerale elòoe; ora vale specie, ora genere sommo.

Pag. 2 IO C. Kaì toOto tòeìv, oti ttccv aùxò aùril) ouYT^vét; éoxi... >< E scor-

gere com'esso è sempre uguale a sé stesso ». — Questo passo ha molta

affinità con quello, che precede, e fu franteso dal signor Ferrai, né

punto chiarito, mentre avrebbe avuto bisogno di qualche luce. Come

poco prima (B) è detto, che tò èiri iràcfi toTc; ail))uaai kóXXo^ ev t€ koI

TOÙTÒv i^Y^ìaGai Ò€ì ; così qui si dice, che tò èv iole, èmTri&eù|uaai Kai toT^

vó|bioi^ Ka\òv TTàv aÙTÒ aÙTó) ouTTevéq èoTi, cioè, che il bello, che è

nelle leggi, ne' costumi, nelle consuetudini (che corrisponde al tò éttì

eì'òei KttXóv), è tutto stretto e legato fra sé da vincolo di parentela.

Pag. 2 IO D. Kfil pXéTTUJv Trpò<; ttoXù i?iòr| tò koXóv lunKÉTi tlù irap' évi

uj(;tt6P otK6Tri<; ecc. « Contemplerà la bellezza in universale ne già in

un essere solo ». Questa versione ci fa supporre, che il signor Ferrai

segua la vulgata |uriKéTi tò.... e non la conghiettura del Bekker, accet-

tata dall'Hermann e dallo Stallbaum, e già presentita dallo Schleier-

macher tiù irap' évi. Il signor Ferrai si passa delle difficoltà critiche di

questo passo, che anche per molti altri conti è necessitoso di chiari-

menti. — Ritenendo il dativo, s'ha allora il costrutto seguente: Kai iva

pXémjuv Tipòc, TToXù ì\br] tò KaXòv |ur|KéTi tu) irap' évi (KaXuj) iJij0Ttep oìkétiic;

SouXeùiiiv q)aOXo(; rj koì OjuiKpoXÓTo^. Di tal maniera il participio òou-

Xeùuuv trova la sua naturai sede presso il dativo tlù irap' évi. Il signor

Ferrai, che l'ha levato di questo posto, fu costretto ad unirlo al verbo

^ cogli attributi cpaOXot; koì 0|liikpoXóyo(;, per cui n'esce languido e con-

traffatto il concetto << e se ne rende umilissimo e vile schiavo ». —
Ma v'è una ragione suprema, che ne costringe ad accettare la conghiet-

tura del Bekker, ed è il riscontro di questo passo, con tutto il concetto

di Diotima, che è significato nel tratto, che prec,ede. Il discorso insiste

sempre nella antitesi fra il genere più universale, e la specie e l'indi-

viduo ; così qui si contrappone ttoXù tò koXóv al tuj irap' évi KaXuj.
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La contemplazione di quello franca lo spirito e lo solleva; mentre

quell'altro lì, tò Trap' évi koXóv, lo tiene schiavo e mancipio e lo rende

vile e pusillanime.

Pag. 21.6 A. pia oOv oiOTrep dirò tùjv Zeipnvuuv èrnoxófuevoi; xà dira

oi'xonai qpeuYuiv « Ond'io a tutta forza, coin^avessi nelle orecchie le

Sirene, fuggo via a tutta corsa ». Traduzione evidentemente sbagliata.

Prima di tutto pia è da unire con oi'xoiam qpeÙYuuv « mio malgrado fuggo »

— Appresso diOTrep òtto tujv leiprivujv sta da se, con un sottinteso

oi'xeTm qpeuYUJv tk;. Da ultimo tu Gira è da unire con èmoxóiuevoe;, e si-

gnifica « chiudendomi, turandomi le orecchie ».

Pag. 216 E. àX\à KaTaq)pov6T xoaoùTov, òaov oùò' àv eie, oiii9eiri. « L'ha

tanto in dispregio, -quanto un altro non l'avrebbe in estimazione ».

— Errato « Quant'altri non crederebbe ».

Pag. 217 E. « Oltre a ciò io sono nel caso medesimo di chi sia

stato morso dalla vipera ». — Sarebbe stato qui opportuno chiarire

il pensiero di Alcibiade nello applicare a sé il proverbio.

Pag. 218 A. '€tùj oOv òeòriY|L»évo<; koì ópujv av Qcc. Non bastava

qui far avvertire l'anacoluto, ma bisognava anche analizzarlo. La foga

del discorso, e l'accesa fantasia sono cagione, che Alcibiade parli disor-

dinato e dimentichi il verbo, al quale avrebbero a riferirsi i due parti-

cipi òeòriYiuévo^ e ópiDv. — Il naturale costrutto avrebbe dovuto avere

questa forma all'incirca: Kai ópuùv ù|uàc; xoù^ àWoui; KeKOivuuvnKÓxac; Tr\c,

qpi\oaóqpou iLiaviaq xe Kai ^aKX^iac, — xò è|uóv iróieoi; oTov fjv iraaiv ù|uTv

è0é\uu Xe^eiv. — Alcibiade dice a' commensali, che non lo prendea ver-

gogna di narrare loro delle punture e de' morsi, fattigli nell'animo da

Socrate, perchè d'ugual dolore gli credea presi essi pure.

Del resto la versione del signor Ferrai corre qui elegante e spigliata.

Pag. 218 D. Kai ocpóbpa éauxuj eiuj9óxiju<; èXeSev. — Cosi legge lo Stall-

baum, contrariamente alla vulgata éauxoO xe Kai duuGóxuj^, seguita dal-

l'Hermann. "6\eHev éauxoO secondo il Winckelmann (ad Eythydem.,

pag. 45) vorrebbe significare « discit ingenio suo convenienter ». Ma

di un siffatto uso lo Stallbaum non sa vedere esempi. Il signor Ferrai

traduce : « E con un modo che è tutto suo » — ma della questione cri-

tica non fa motto.

Pag. 220 E. Tujv axpaxriYUJv upòe; xò 6|uòv Ó£iuj|ua àTTopXeTTÓvxuuv. « E

allorché poi gli strateghi, dispregiando il mio degno procedere ». 'Airo-

pXéTteiv Trpó<; xi, vale « prendere in considerazione » ed àEiuJiua è piut-

tosto « nobiltà del casato ». — V. Stallb. a q. 1.

Pag. 221 B. A proposito del verbo PpevGueoGai e della frase irapa-
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póWeiv Toùq óqp9a\|aoù(; il signor Ferrai si sta contento ad allegare il

verso delle Nubi d'Aristofane, al quale evidentemente s'allude qui

(V 36i):

« ÒTi Ppev9uei t' èv raìaiv óòol^ koì TÙjqp9a\|uu) TTapapóWeK; ».

Bisognava però dare qualche chiarimento. Il verbo pev9ùo|uai è

spiegato da Esichio per « |ueYa\oqppoveì, ÙTrepriqpaveùeTai, èTTalpexai ». E
nel Glossario di Timeo è spiegato cosi: Ppev9uó|uevo(;' Yctupouiuevoc;

Kal ÒYKuXó)nevo(; luerà pópouc; ; così che Ppev9iiea9ai è « stare in sul

grave, ringalluzzarsi » e deriva da Ppév9u^, che è un uccello acquatico,

che suole pavoneggiarsi cosi per l'appunto. — Toù^ òcp9a\|uoù^ irapa-

pdWeiv è segno di superbia, per cui si volgono altrove gli occhi. Qui

però Alcibiade dice queste cose a lode di Socrate, contrariamente

alla satira d'Aristofane.

III.

Le Annotazioni al Convito.

Il contenuto di questa parte del lavoro del signor Ferrai non ci

offre materia a lungo discorso, giacché nessuna traccia troviamo in

queste Annota:(ioni di uno studio particolare, fatto per illustrare il

Dialogo, essendoché nella sostanza esse altro non porgono, che un

compendio del commentario dello Stallbaiim. E anche qui ci cade in

acconcio di osservare, ciò che già ebbimo a dire a proposito delle

Annotazioni al Fedro, che, cioè, il signor Ferrai, dagli eccellenti ma-

teriali d'interpretazione e di critica, raccolti dallo Stallbaum, non ha

tratto in vantaggio de' lettori italiani quel frutto, che pur avrebbe

potuto e dovuto ricavare. Di molte ed importanti lacune a questo

rispetto ebbimo già occasione di rendere avvertito il lettore, negli ap-

punti da noi fatti quassopra. E questo, a giudizio nostro, è capitale

difetto in un Commento d'antico, quello cioè di abbandonare lo stu-

dioso a sé stesso, là dove di maggiore aiuto avrebbe bisogno.

Riepilogando, diciamo essere impossibile fare la critica delle An-

notazioni del signor Ferrai al Convito, poiché in esse nulla v'è d'ori-

ginale, nulla cioè che non si riscontri già nello Stallbaum, con lievi

mutazioni di forma. Così ad es. le Annoi. 5i, 53, 54, 5j, 60, 61, 64,

67, 76, 78, 79, 80, 81, 84, 87, 88, 90, 91, 92, 93, 94, 95, 99, 112,

114, li 5, 117, 118, 119, 120, 123 non sono che riproduzioni dello



— 531 -
Stallbaum ; aride, troppo aride; le diresti fatte a bello studio per

rendere uggiosa l'erudizione e la critica tedesca. Allegheremo qualche

esempio.

Annot. 40. « Ho accolto, e di lieto animo, il felice emendamento

dell'Hermann a questo luogo lungamente agitato dai critici. Vedi la

Praefatìo Hermanni, voi. II, pag. xiii, xiv ». — E vivi felice, o lettore!

E si tratta del luogo (pag. i83 A), dove l'Hermann conghiettura ttXi'iv

toOto qptXia^ invece di qiiXoaoqpiae; xà [xi^iGja òveiòii (V. sopra a q. 1.).

Annot. 44. <v L'emendamento, che qui propose il Bast, fu già con-

futato dal Tennemann — Gesch. d. Phil. Erst. Band. 5, 228, con la

citazione di Simplicio ad Arist. Phys., pag. 11. — Allude al passo

pag. 187 A, dove i migliori codd. leggono « xò Sv Ydp qprioi ('Hpd-

KXeiTOc;) òiaqpepó.uevov Qcc.^-> dove l'Ast conghietturava òv ovvero -rtàv, —
Ma il signor Ferrai non ci dice qual sia l'emendamento proposto,

come in generale egli non ha per costume di porre nette le questioni

che attengono alla critica del testo ; e nemmeno poi ci chiarisce della

sentenza d'Eraclito, e si sta contento a rimandarci ai Moria/i (ad Eudem.

VII, i) di Aristotele.

Annot. 55. « Vedi il Wachsmuth Hell. Alterthumskunde, T. II, A.

S. 48, u. f. ». Si allude al vocabolo éxaipiarpiai (pag. 191 E), che il

signor Ferrai spiega per « tribadi ». — Si capisce, come la decenza

imponga certi limiti; ma in un commento d'antico è lecito anche es-

sere più espliciti, per non ingenerare equivoci. Sopra tutto poi è

ozioso rimandare il lettore italiano a consultare lavori, che difficil-

mente gli verranno alle mani.

Annot. 65. « Parrà strano che un filologo dell'acutezza dell'Orelli

ritenga tutto questo passo e la citazione omerica [Iliad. xix, 92) per

una giunta posteriore ». — È fatta allusione alla citazione omerica alla

pag. 195 D, dove si parla della Dea Ate « xfìc; |uéve' aTraXoì TTÓ6e<; ecc. »

della quale tenemmo già ragione quassopra, a proposito della versione

del Monti, allegato dal sig. Ferrai. Che all'Orelli paresse sospetto il

luogo di Platone, potrà parere strano
;
passi pure. — Ma il debito del

commentatore non rimane assolto con la significazione di stupore e

meraviglia; a lui spetta difendere la lezione, allegando, ancorché bre-

vemente, i criteri intrinseci ed estrinseci, che ne militano a favore.

Annot. 72. A proposito della lezione — uttvov x' évi Kiìòei (pag.

197 C), nel secondo dei due versi, recitati qui da Agatone, il signor

Ferrai scrive — « Tra le varie lezioni de' Mss. mi piace ricordare

quella del Vaticano 225, che ho riscontrato io medesimo: Ottvov
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xeviKriòeì ». A noi pare molto ovvio il soggiungere che questa lezione

appunto del Cod. Vat. consultato dal signor Ferrai conduce diretta-

mente alla lezione ìinvov t' évi Kr\be\, accolta dallo Stallbaum e se-

guita dal traduttore nella versione.

Annot. 79. A proposito del luogo pag. 179 C, dove Agatone, se-

guendo passo passo le inchieste di Socrate, concede che il bello e il

buono hanno identico valore e natura, il signor Ferrai annota —
« Noto per gli studiosi della filosofia platonica i luoghi, ove questa

identità del buono e del bello è dimostrata o accennata da Platone».

E qui ripete le citazioni dello Stallbaum. — Il concetto di questa

identità era nell'intima coscienza de' Greci, ed era il fondamento

della Ka\oKàYa9ia, e come dire della dottrina platonica del bello. E

non sarebbe stato opportuno il dirne qualche cosa, brevemente, anche

in riguardo al discorso di Diotima, che seguita appresso? — E a pro-

posito del Filebo, non bastava dire << ma il luogo culminante è nel

Filebo pagg. 64 e segg. ». — Ma sarebbe stato pratico lo scrivere :

« Bada, lettore, che di questo intimo legame fra il bello e il buono

troverai esposte e discusse le cagioni e i modi, e molto sottilmente

nel Filebo ».

Annot. 80. Qui il signor Ferrai porge qualche notizia sul perso-

naggio di Diotima, la famosa veggente di Mantinea, le cui dottrine

d'Amore finge qui Socrate di ripetere nel Convito a' commensali.

Quello, che il signor Ferrai ne dice qui, compendiando Io Stall-

baum, è in verità troppo poco pe' lettori italiani, tanto più, che egli

neppure nel proemio, dove parla dell'orazione di Socrate, non ha

creduto opportuno di trattarne di proposito. — Crediamo, che un

ragionamento un po' esteso su questo personaggio avrebbe appagato

molto la curiosità non foss'altro degli studiosi.

Annot. 86. A proposito di irópiiuoe;, attributo di "€pa)^ (pag- ^o3 D)

il signor Ferrai crede di dare la definizione di Snida allegando le

parole << òeivòc; èv toìc, àirópoie; irópov tivù èEeupeiv ». — Ma le parole

di Snida sono queste « TTópt|uo<;* ó avuaiv f\ èirivoiav è'xujv ». —
^
Quelle

allegate dal signor Ferrai sono la parafrasi, che ne dà Io Stallbaum.

— Del resto abbiamo già sopra mostrato, come la traduzione del si-

gnor Ferrai non corrisponda alla spiegazione di Suida, che egli pur

dice di seguire.

Annot. 98. « Avverti che qui (pag. 209 A-B) si parla di virtù civile.

perciò aujqppoauvri e non aoqpia ». 11 luogo classico intorno al concetto

platonico della virtù civile (òr||uoTiKìi Kai TroAixiKri) ò nel Fedone pag.
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68 C. Per l'intelligenza del nostro passo bisognava far avvertire in

quale relazione stia oiuqppoaOvri verso aoqpia o cppóvrioi? ; né sarebbe

stato fuor di proposito, toccare brevemente de' tre generi di virtù,

de' quali il più elevato è quello adombrato nel Teeteto (pag. lyS C
segg.), e l'infimo è rappresentato dalla òpGi'i òóHa, eùòoEìa, di che è

discorso nel Menane (pagg. 96 D- 100 D). ha virtù civile (atuqppooùvri)

è certamente grandissima parte di sapienza (ttoXù inefiOTr) koì KaXXi'axri

Tì\c, qppovrjoeuuc;, Convit. pag. 209 A) ; ma è ben lontana dalla scienza

vera, ed è soltanto imitatrice della virtù vera.

Annoi. 102. *. Luogo di dubbia lezione (pag. 212 E: èàveiiriu oÙTUJffi).

10 ho tradotto secondo l'emendamento dell'Hermann, che è tra' molti

il meno improbabile ». Né una sillaba di più. — La lezione dell'Her-

mann, che si fonda del resto sopra una conghiettura del Winckel-

mann, è questa « dveiitibv oùtujoì » in luogo della vulgata « èàv etiriu

oÙTuua{ ». — 11 passo tutto intero, secondo l'Hermann, è da emendare

così : « iva dirò Tf\(; è|u% Ke9aX,fi<; ti^v toO aoqpuJTÓTOu kuì KaXXiOTOU

KecpaXr^v àveiTtùjv oÙTUJai àvaònauu », E il signor Ferrai traduce

« Affinchè, togliendomele di dosso (le bende) ne cinga la fronte del-

l'uomo che abbia da proclamare quanto bello, altrettanto sapiente».

11 verbo óvenreTv è usato da' Greci ad indicare, che si proclama uno

vincitore ne' giuochi. Ora Alcibiade dice, che egli vuol dare qui la

palma nella dottrina e nella bellezza ad Agatone « dopo averlo pro-

clamato la testa più sapiente e più bella », — Il signor Ferrai, nella

sua versione, sposta grammaticalmente il participio, e riesce ad una

durezza, — Ma, sopra- tutto, bisognava toccare della questione critica.

Ma bastino questi pochi appunti, e le altre lacune, che ebbimo a

notare quassopra in proposito del contenuto di queste Aìinotaponi, a

mostrare, come, a giudizio nostro, questa parte dell'opera del signor

Ferrai non corrisponda, che assai mediocremente ai bisogni de' nostri

studi.

IV.

I PROEMI AL FEDRO ED AL CONVITO.

Ci resta di parlare brevemente de' due Proemii al Fedro e al Con-

vito, che sono materia principalissima di questo volume.

Il chiar. autore ha raccolto in questi due lavori un prezioso mate-

riale di dottrina e di ricerche, in servizio degli studiosi ; benché in

Tiivisla di filologia ecc., IV. ' 2ii^
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qualche parte sarebbe stata desiderabile maggior parsimonia. Così

tutta la parte del proemio al Fedro che tratta delle peregrinazioni di

Platone (pagg. 5-33), e l'altra che parla dei due oratori Lisia ed Iso-

crate (pagg. 77-112] sono soverchiamente lunghe, per lo scopo, acuì

sono introdotte dall'A.

Il Proemio al Fedro è diviso in tre sezioni, nella ^r/ma delle quali

si parla degli avanzamenti fatti dalla mente di Platone, quando, re-

duce da' suoi viaggi, fermò stanza in Atene (pagg. 5-33) ; nella se-

conda è data un'analisi del Dialogo (pagg. 34-56); la ter^a ne porge

la prosopografia del dialogo, e le indagini intorno all'arte della com-

posizione di esso (pagg. 57-159).

Secondo la partizione de' dialoghi platonici, già stabilita dall'A.

nel preambolo (Voi. I,pagg. cxxxvi segg.), il Fedro aprirebbe la serie

de' Dialoghi, che l'A. chiama teoretici, ne' quali sono consegnate le

alte dottrine platoniche; col Fedro sarebbe preannunzialo addirittura

l'insegnamento dell'Academia (Proem. al Fedr. init.); ciò che noi

non vorremmo .enunciato in modo così assoluto, benché siamo per-

suasi, che oggimai non si possa più negare al Fedro un posto quasi

distinto nell'ordinamento de' dialoghi. Sia infatti, che collo Schleier-

macher tu apra col Fedro la serie de' dialoghi Platonici ; o che col

Socher, collo Stallbaum, coU'Hermann e collo Steinhart tu lo consi-

deri il programma, come dire, dell'insegnamento teorico nell'Aca-

demia ; ovvero che col Munk tu lo ponga in testa alla seconda serie

del ciclo Socratico: certo è che in esso sono come i germi di tutta

la dottrina platonica. Ma da questo concetto, in cui tutti convengono,

e che si fonda sopra un criterio d'ordinamento tutto interiore, e la de-

terminazione precisa di un fatto d'ordine storico, e tutto esteriore,

come sarebbe appunto quello della fondazione dell'Academia, ci corre.

È un errore codesto, anzi è una esagerazione del metodo storico,

contro la quale ci mette appunto in guardia lo Steinhart, quando

molto a proposito egli fa osservare, che l'occasione esterna, che un

fatto qualunque, come ad es. la fondazione dell'Academia, può aver

pòrta al concepimento di un dialogo, sia da tenere ben distinta dal-

l'idea fondamentale, e dal contenuto stesso del dialogo, per quanto

lo stile e il colorito di una scrittura sembrassero richiamarci a un

dato momento storico nella vita dell'autore. Non neghiamo tuttavia,

che allo studioso, che tenta di ordinare i dialoghi Platonici, il pen-

siero di avvalersi di una combinazione de' due criteri, dello storico

cioè e del filosofico si affaccia quasi spontaneo. Ciò appunto Inter-
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venne anche al signor Ferrai nella parte del suo proemio al Fedro,

dove egli si studia di collegare la esposizione del graduale avanza-

mento del pensiero platonico, colla notizia dei viaggi del filosofo, e

col grande avvenimento della morte di Socrate. Il tentativo è lodevo-

lissimo, e il desiderio di recarlo ad atto surge spontaneo dal fondo

della questione; e si fonda d'altronde sul metodo di ricerca, già pro-

pugnato dall'Hermann, nella scrittura dal titolo » Storia e Sistema

della filosofia platonica » — e rinnovato in sostanza dal Munk {Die

natìirliche Ordming ecc.), benché sopra un fondo un po' diverso, giac-

ché per lui é la persona di Socrate, che tiene il campo, e con una

profondità di sentimento e di vedute, ben inferiore a quella dell'Her-

mann. Il concetto adunque del signor Ferrai è giusto ; ma egli non ha

saputo trarre in questo riguardo tutti que' vantaggi, che il felice in-

gegno, i larghi studi, e la vasta letteratura Platonica, di cui potea

disporre, ci davano diritto di attenderci 'da lui.

Leggendo questa parte del proemio, tu diresti quasi che l'A. s'è

smarrito per via; tanto egli ci sembra dimentico della sua tesi, che

sarebbe di dimostrare « per quali mezzi l'inalzamento del pensiero

Platonico siasi compiuto » ovvero « come sia venuta formandosi la

mente platonica » (pag. 6). Lasciando di dire, che una dimostrazione di

questo inalzamento graduale del pensiero Platonico non è ragionevol-

mente possibile, che tirando in campo la teorica delle idee; e per

attenerci anche soltanto alla esposizione di quegli impulsi esteriori,

che ad un ulteriore svolgimento del pensiero, ad una più intensa opera

e quasi consecrazione alla vita speculativa, possono essere stati pòrti

a Platone e dalla morte di Socrate, e dalle condizioni di Atene, e

dal contatto co' Megarici, e da' viaggi in Egitto e nella Magna-Grecia;

gli é certo che il lavoro del signor Ferrai è ben lungi dall'averci di-

mostrato l'interiore moto di questo avanzamento del pensiero' Plato-

nico, che egli appunto mette in relazione colla vita del filosofo.

Arrechiamo qualche esempio. A pag. 25 segg. si parla de' Pitago-

rici. L'autore qui ci dice, che Platone sia stato ricondotto « dal senno

pratico degli Italiani alla pratica applicazione della Filosofia » (p. 27);

al Pitagorismo avrebbe Platone attinto » come il midollo e l'elemento

positivo del suo sistema ».

La è questa una di quelle vaghe generalità, che lasciano il tempo

che trovano, come suol dirsi, mentre allo studioso necessiterebbe qui

di essere avviato a comprendere il mito del Fedro, al quale non sono

certo straniere le dottrine pitagoriche, sui numeri, sull'anima, sul
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mondo. — Il signor Ferrai per questa parte si sta contento a qualche

breve accenno, p. e., a pag. 120, dove è detto « che questo nostro

mito (nel Fedro] non posa sopra Omerico fondamento, ma ha piut-

tosto fondo Pitagorico, e procede da' più avanzati studi della mente

Platonica, anzi che dalle favole favoleggiategli dalla madre e dalle

donne di casa ». E ci rimanda alle annot. 73, 76, che illustrano il

relativo passo del Dialogo. — Ma l'intima essenza e natura di questo

mito del Fedro non ci è dato di intendere da tutto il lavoro del si-

gnor Ferrai, quale sia; dove stia il vero nodo della questione non si

comprende; come si leghi il concetto della natura dell'anima colle

nozioni della preesistenza e della immortalità di essa non vediamo.

E neppure ci è dato d'intendere come questo concetto dell'immorta-

lità si leghi col concetto dell'anima in tutto l'insieme della filosofia

Platonica. La prova ontologica dell'immortalità, alla quale si ridu-

cono in sostanza tutte le singole prove del Fedone (V, pagg. 63 E -

69 E), è pur chiaramente esposta nel Fedro, nel noto passo — Vuxii

Tiàaa àGavoToc;* tò fàp àeiKivrirov à9àvaT0v ecc. — (pag- 245 C). Gli è

a questo punto, che bisognava sollevare la ricerca, perchè il vero va-

lore del mito Platonico divenisse chiaro, come espediente, al quale

la mente del filosofo erasi appigliato per chiarire una certa fase nella

vita dell'anima, che non trova analogie nelle condizioni della vita

terrena. — E raccostando d'altra parte questo mito del Fedro a' con-

cetti cosmologici del Timeo risalire al concetto della iraXiYYeveoia de'

Pitagorici (1).

Un altro esempio della insufficienza della parte del proemio, per

ciò che riguarda la storia dell'avanzamento del pensiero Platonico,

l'abbiamo nella parte che concerne le relazioni che corsero tra Pla-

tone e i rappresentanti delle dottrine eleatiche in Megara. Lasciando

stare, che il signor Ferrai non demarca mai nettamente i confini di

questo avanzamento del pensiero Platonico, così che gli è un perpetuo

ricorso di concetti, ma slegati sempre e senza propria giacitura: noi

troviamo, che questo importantissimo quesito della filosofia Platonica,

e capitalissimo poi a trattare la tesi, che l'A. s'è proposta, non è

svolto di buon proposito, né tu ben sai se egli inclini ad attribuire

a' contatti co' Megaresi ovvero co' Sofisti la conoscenza, che della

(i) Serv., ad Aeneid. Ili, 68. Pythagoras non luexejui^/uxwaiv sed TraXiTTe-

veoiav esse dicit, i. e. redire animam post tempus.
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dialettica eleatica si ebbe Platone. Per nessun modo poi ti è reso

chiaro il trapasso dalla pura induzione Socratica alla dialettica Pla-

tonica, collo intermediario della idea, che è la vera creazione di

Platone.

Insomma, se la doppia serie de' Dialoghi, che secondo il signor

Ferrai esaurisce il concetto del Socratismo, si chiude dinanzi al Fedro,

e se con questo dialogo comincia un nuovo periodo nella vita intel-

lettiva di Platone e' faceva mestieri, secondo noi, in una introduzione

a questo lavoro, di riassumere a larghi tratti i concetti cardinali della

dottrina Socratica pura, e della nuova opera di Platone determinare

a sicure linee il contorno.

Il signor Ferrai ci ricorda a pag. 122 del proemio il luogo della

Metafisica di Aristotele (XII, 4, pag. 1078 b. ed. Bekker), dove questi

compendia in brevi cenni l'opera appunto di Platone rispetto ai due

principii Socratici della ragione scientifica ; ciò sono i ragionamenti

induttivi e la definizione dell'universale. — Dopo aver detto, che So-

crate non poneva separati e distinti gli universali e le definizioni,

soggiunge : oi ò' èxiiipicrav Kaì tò ToiaOxa tujv ovtujv lòéac, TrpooriTÓpeuoav.

— Era questo il punto di partenza vero. Certamente anche il signor

Ferrai s'avvide, che di qua egli dovea prender le mosse; e si pone

anche alla prova ; ma subito se ne ritrae, e smarrisce il cammino.

Questo fu cagione, che non gli riuscisse, malgrado i molti sforzi,

di fissare nettamente il concetto cardinale del dialogo. Gli è al Capo IV

(pagg. 64 segg.), che l'A. si fa a ricercarlo.

Vediamo un po'. — A pag. 66. » Il concetto capitale in cui rite-

niamo, s'incardini il nostro dialogo, è la dottrina, qui per la prima

volta annunziata in modo chiaro e distinto, della eternità dell'anima

universale e indi delle singole anime: la cui particolare destinazione

è nella suscettività delle idee ; le quali poi alla loro volta operano su

ciascun'anima secondo la sua propria caratteristica. Ora la idea del

bello incarnata in una bella persona evoca naturalmente la consape-

volezza delle idee, e così amore non è se non brama de' beni per-

duti- Ma l'aspirazione dell'anime, come diversamente le idee operano

su di esse, così necessariamente è diversa. E di qui il postulato etico:

s'abbia da riconoscere la vita particolare di, cadaun'anima, quale al

suo proprio carattere è conveniente, e s'abbia quindi da avviare ogni

anima al suo ideale corrispondente ». E più in là (p. 27). « Cosi noi

con Io Steinhart riponiamo il fondamento del dialogo nell'antitesi

della libera e superiore vita dell'anima, che nella sua propria forza
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secondo il suo proprio carattere si viene svolgendo in liberi conati

creativi, memore della sua originaria eccellenza, sì che miri a ripro-

durre in sé stessa, e negli altri il suo proprio ideale, a quell'avvia-

mento non illuminato della intelligenza pratica, che con calcolo in-

teressato tien dietro a scopi secondari e spesso immorali, e che non

alzandosi alla superiore vita dell'anima non conforma alle eterne idee

l'operare e il pensare suo, ma questo o quello de' particolari esem-

plari mutabili ».

A questa contrapposizione superiore della vita dell'anima all'avvia-

mento pratico e irrazionale della intelligenza, seguono, o, meglio,

sottostanno tutte le altre molteplici contrapposizioni, che incontrano

nel dialogo, tra le quali primeggiano l'antitesi dialettica; l'altra della

viva parola e della morta scrittura ; è ultima infine, quella dell'am-

maestramento dialogistico, e della esposizione acroamatica.

In altra parte (pag. i25) parrebbe che la dottrina delle idee e quella

della dialettica e del suo duplice officio (analisi e sintesi) formassero

il criterio capitale del dialogo.

Appresso (pagg. 127 segg.) viene una succinta enumerazione delle

varie opinioni, espresse dagli antichi e da' moderni sul concetto car-

dinale del nostro dialogo. « La cagione dell'errore, scrive il signor

Ferrai (pag. 127), in ambedue le ricerche sì intimamente connesse

(dello scopo a cui mira il dialogo, e del luogo, che esso tiene nel-

l'ordine delle scritture Platoniche), è da trovare in ciò, che or nel-

Vatnore, ed ora neWeloqiiett^a sia stato posto il punto capitale del

dialogo i..

La sostanza di tutto il discorso è il concetto dello Steinhart, a cui

massimamente s'accosta il signor Ferrai; non potere cioè il Fedro

essere condotto ad unità né pel principio dialettico, né pel retorico.

nè per quel dell'amore; non potersi arrivare ad essa, che per l'anti-

tesi della vita libera e spirituale dell'anima a quella pratica interes-

sata della intelligenza, che agli eterni esemplari non si conforma

(pag. 139). — Noi temiamo forte, che il lettore, che non conosca già

il Fedro per suo proprio studio possa, dopo la lettura del Proemio,

che vi scrisse il signor Ferrai, formarsi un chiaro concetto della por-

tata, e del vero contenuto di quel dialogo. — In questo lavoro, c'è

qualche cosa di crudo, d'indigesto, che assolutamente non va, e ci

pare anche -poco atto a innamorarci delle bellezze del Fedro. — Noi

potremo ammirare la molta erudizione, e le estese letture del signor

Ferrai ; ma chiarezza ed ordine in questo Proemio assolutamente
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fanno difetto. E ce ne dispiace fortemente, perchè questo fatto è tutto

a favore de' nostri avversari, che appunto vanno gridando, che la

scuola e la erudizione tedesca siano fatte per abbuiare gl'ingegni e

intorbidare la mente. — Ma veniamo al merito della questione, cioè

ad esaminare un po' da vicino la materia del lavoro Platonico.

Noi siamo d'avviso, che se il signor Ferrai, nello studio del Fedro,-

avesse insistito sulla via, per la quale egli stesso accennava di volersi

mettere nel Preambolo generale (Voi. I, pagg. xlv segg.), sarebbe

forse riuscito meglio nel suo intento, di arrecar luce cioè allo inten-

dimento di questo dialogo. — Ivi infatti il signor Ferrai, a proposito

del noto luogo del Fedro ^ che tratta della scrittura (pag, 275 C -

27Ó D), dice che ad intendere pienamente la parte di Platone, come

scrittore, è del massimo momento il Fedro. Il pensiero stesso non

essere, che dialogo dell'anima, secondo la frase del Sofista (pag. 263

E : ó juèv èvTÒc; ^r\c, vf\ì\r\c, upòq aùxr^v òiàXoToq), e quindi l'arte del

pensiero esser l'arte del òmXéY€09ai con sé e con gli altri, e di forzare

gli altri a questo duplice dialogo con loro stessi e con noi. — Il

òiaXèfeoGai de' Socratici essere la sola espressione della dialettica, che

muove da quel principio, sia la verità innata nello spirito, sì che

ogni uomo abbia in sé e nella sua ragione i germi della scienza, e

dallo scambio delle idee pel conversare dialettico scaturisca la luce

del vero. — Gli è su quest'ordine di concetti, chiaro e semplice del

resto, che il signor Ferrai avrebbe dovuto far sosta, giacché in essi

si contiene la grande, capitalissima questione del metodo, che é la

vera essenza del Socratismo. — Ma il metodo vuol essere applicato

a qualche cosa, come a sua propria materia. Ora questo qualche cosa

sono le idee, alle quali l'anima (del filosofo massimamente) aspira,

come ad archetipi di bellezza e d'ordine, veduti in una vita anteriore,

sopramondana. — Di questa aspirazione nobilissima, che è anche

principio del filosofare, impulso é Vamore. Ma non l'amore volgare

della Lisiana ; ma quella celeste della seconda Socratica. — L'amore,

le idee, la dialettica — ecco secondo noi i tre cardini di questo dia-

logo. — Chi compone e stringe in una unità questi tre concetti è il

Socrate Platonico, ossia il Filosofo, perfetto amatore, perfetto dia-

lettico.

A questo proposito compendie remo le idee dello ZELLER(P/zi7o50;7/t/e

der Griechen, II, pagg. 884 segg.ì, non abbastanza avvertite dal si-

gnor Ferrai. Fondamento generale del filosofare è Vimpulso filosofico.

E siccome questo impulso non ebbe mai in Socrate il carattere astratto-
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e puro di un impulso o stimolo al conoscere; ma era ancora indi-

rizzato a generare il sapere e la virtù negli altri : così anche Platone

Io rivolge alla pratica effettuazione della verità, e gli dà la concreta

significazione di un impulso procreativo, che chiama Eros. La filo-

sofia quindi, come tutte le altre manifestazioni di una vita superiore,

più ideale, scaturisce dall'entusiasmo (juavia). Allorquando nell'anima

per effetto delle imagini terrene si ridesta la memoria degli archetipi,

che ha contemplato nella vita sopramondana; essa vien presa da stu-

pore, esce come di sé medesima, e si riempie d'entusiasmo, ed ap-

punto in ciò, nel contrapposto fra l'idea e il fenomeno, che cade sotto

i nostri sensi, è riposta la causa di quella ammirazione, che secondo

Platone è il principio del filosofare (Confr. Teet., pag. i55 D. Aristot.

Meta/. I, 2,982 B, 12), di quello smarrimento dell'animo, di quel

dolore cocente, onde è preso uno spirito generoso, quando comincia

a sorgere in lui il presentimento di una vita superiore, di quello

strano comportamento, di quella inettitudine a' negozi mondani, che

allo sguardo superficiale si mostra dapprima nell'imagine del filosofo.

Perchè poi questo ideale entusiasmo assuma la forma dell'amore,

ce lo spiega il Fedro (pag. 25o B-D), additandone la cagione in quello

particolare splendore, pel quale le visibili imagini del Bello, si con-

traddistinguono da quelle delle altre idee : donde nasce, che esse pro-

ducano sull'animo la più forte impressione. Concetto codesto, che il

Convito ci svolge più chiaramente, derivandole dalla aspirazione della

natura mortale verso l'immortalità. E siccome la natura umana manca

dell'immortalità divina, così ne nasce per essa la necessità, di con-

servarsi con la perpetua riproduzione di sé medesima. Questo im-

pulso procreativo è l'Amore. Il quale per l'una parte deriva dalla

natura superiore dell'uomo, affine alla natura divina, e si concreta

nella aspirazione a diventare simile all'essere immortale. E per l'altra

parte esso non é che una aspiratone, non ne è ancora il possedimento

compiuto, e per ciò appunto esso presuppone un difetto ; è proprio

quindi degli esseri finiti, e non dell'essere perfetto divino. L'Amore

è qualche cosa, che tramezza fra l'avere e il non avere, poiché esso

è il trapasso da questo stato a quello. Ma qui entriamo nel campo

del Conrito, che per ora lasciamo da parte.

Veniamo alla dialettica.

L'impulso al filosofare si concreta intanto primieramente in una

tendenza al possesso della verità; se poi si domanda, quale sia il

mezzo, per aggiungere effettualmente a quel possesso, Platone ci ri-
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sponde: il metodo dialettico. Risposta un po' inaspettala per ver dire.

— Eppure così è ; la sola dialettica ci potrà tracciare la via, attra-

verso l'arringo, che è proprio della filosofia. — Obbietto della dia-

lettica è l'idea: essa è l'organo mediante il quale l'idea pura si astrae

e quasi si sprigiona da ogni forma sensibile. Essa è propria quindi

soltanto del filosofo, perchè a lui soltanto s'aspetta di conoscere l'es-

sere come tale, la natura e il concetto delle cose; e con questo mezzo

gli è dato di dominare tutte le altre scienze ed arti.

Questo lavoro intorno alle idee ha un duplice compito, la auvafuJYn

e la òiaipeaii;, cioè la formazione delle idee, e la loro distribuzione

(Confr. Fedro, 265 D segg.). Per la auvaYUJTn il molteplice e il vario

della esperienza viene ricondotto ad una sola idea generica
;
per la

6iaipeai(; l'idea generica viene organicamente repartita nelle idee spe-

ciali, senza interrompere la serie de' naturali suoi membri. Il vero

dialettico è colui, il quale sa riconoscere l'uno nel molteplice e nel

vario, e viceversa sa metodicamente ricondurre il generale al parti-

colare attraversando tutta la scala delle specie inferiori, e in conse-

guenza di ciò sa determinare il rapporto vicendevole delle idee, e la

possibilità o impossibilità della loro unione.

Da quest'ordine di concetti discende evidente e spontanea la neces-

sità, che alla disputa orale sia da attribuire maggior prezzo, che alla

scrittura. La necessità del conversare dialogico è inerente alle tradi-

zioni più costanti del Socratismo, ed è appunto per esso, che l'igno-

ranza Socratica assunse carattere di sistema. La coscienza della propria

ignoranza conduce alla ricerca del vero sapere, e questa ricerca porta

naturalmente il filosofo a rivolgersi altrui per vedere, se il sapere,

che a lui stesso manca, non lo si possa trovare in altri. — Ma si noti

bene. Questo conversare dialogico non ha per Socrate un significato

puramente pedagogico, quello cioè di aprire alle idee una via più

spedita per insinuarsi nelle menti, e di assecurare loro un'efficacia

più immediata. Esso è ben qualche cosa di più importante; è una

condizione assoluta dello svolgimento del pensiero (Confr. ApoL, 21

D). In questo procedimento si presuppone per l'una parte, che il sa-

pere, che manca al filosofo, si possa trovare negli altri; e per ciò

stesso l'opera così fatta si appresenta siccome uno stimolo a comple-

tarsi. Dall'altra parte poi siccome la teoria e la pratica coincidono in

questo riguardo, e la filosofia non si può separare dalla persona del

filosofo; così questo conversare non è solamente un bisogno scientifico,

ma è un bisogno morale e personale ; il filosofare insieme diventa ad
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un tempo comunanza di vita , di sapere, e stimolo all'amicizia —
(Confr. Senof., Convit., Gap. Vili). Questi due elementi costituiscono

appunto ciò, che v'ha di particolare nell'Eros Socratico.

La condizione esteriore, atta a destare lo impulso al filosofare, ossìa

l'Amore, è la presenza del Bello, che colla sua forma armonica, e di-

vina desta in noi la brama dell'infinito. — Ma come diversi sono la

qualità e il grado del Bello, così diverso è pure l'Amore ; il quale

non si appresenta puro, così di primo tratto, ma passa gradualmente

dal meno al più nella scala della perfezione, attraversando diverse

forme. — 1 gradi di questa scala sono segnati precisamente dal Fedro

e dal Convito,- in una forma ancora sensibile e un po' elementare nel

primo, ma è pura, ideale, eterna, immutabile in questo secondo

(Confr. Fedr., pagg. 249 D segg. ; Conv., pagg. 208 E - 212 A).

Il metodo dialettico, che è il secondo grande quesito del Fedro,

segue strettamente dappresso lo stimolo al filosofare, in quanto che

senza di quello, non sia possibile conseguire lo scopo della eloquenza,

la ijJUXOiYUJTict.

In sostanza adunque noi crediamo, che lo Schleiermacher sia, fra

gli interpreti di questo dialogo, quello che ne ha colto a più larghi

tratti lo spirito, e ne ha intravvisto il nesso delle parti. — Non è

vero, come afferma il signor Ferrai [Proem., pag. i'3o), che lo Schleier-

macher erri, volendo far scaturire il concetto d'amore da quello

della dialettica. Ecco infatti le parole della Introdi^ione al Fedro dello

Schleiermacher (pagg. 46-47, 3 ediz.). » Quantunque il pieno soddisfa-

cimento di quell'impulso debba essere opera dell'arte e della prudenza

ordinatrice: tuttavia esso ci si appalesa come qualche cosa che ha

radice e movimento perenne nello spirito dell'uomo filosofo e per-

fetto, e che cerca il suo obbietto al di fuori ; e per ciò stesso prende

forma di passione e inspirazione divina ». È chiaro d'altra parte, che

non potendosi parlare, che di metodo dialettico, non è neppure da

supporre, che lo Schleiermacher volesse far scaturire dal metodo, il

germe quasi del metodo stesso, cioè Io stimolo della ricerca, che è

per l'appunto l'Amore. — E neppure è reso nettamente il pensiero

dello Schleiermacher, allorquando il signor Ferrai scrive (pag. 129):

« Per lo ScHL. il Fedro è una compiuta trattatone dialettica; la

quale ci dà a conoscere l'arte del libero pensiero (? die Kunst des

freien Denkens und Mittheilens) ; e le cui parti diverse si accolgono

ad unità per la descrizione del conato mentale, onde c'innalziamo

alle idee ».



— 543 —
Prima di tutto è omessa dal signor Ferrai una parte essenzialissima

del concetto dello Schleiermacher, che è nelle parole << und des bil-

denden Mittheilens » nelle quali appunto è la sostanza della maieu-

tica Socratica, o vjJuxaYuuYict Platonica, che tradotta nel linguaggio e

nella forma dell'arte diventa -< la dialettica ». — Appresso, non è

esatto il dire, che le parti (della trattazione dialettica, parrebbe) si

accolgano ad unità per la descrizione del conato mentale, onde c'in-

nalziamo alle idee. — Non è in una descrizione^ che le parti di un

concetto così vasto e così profondo, come è per avventura quello del

Fedro, possono accogliersi ad unità, e neppure nel conato mentale,

che nel caso nostro, non potrebbe essere, che l'Eros. — È nella filo-

sofia, e quindi nel totale concetto di essa, per rispetto ai tre fattori

suoi (impulso — metodo — obbietto), che lo Schleiermacher ripone

il centro come dire dall'unità. E lo dice chiaramente nelle parole,

pure allegate dal signor Ferrai (pag. izg) « Und so ist die Philosophie

selbst und ganz dasjenige, was Platon hier als das HÓchste und als

Grundlage alles Wurdigen und Schonen anpreiset ». Siccome poi la

filosofia, giusta le tradizioni Socratiche, non è una pura e mera spe-

culazione, o contemplazione, ma è ancora desiderio vivo di comu-

nicarsi altrui, così essa si tramuta nel concetto di una relazione mo-

rale colla persona, nella /juale quel desiderio tende come ad espan-

dersi e completarsi ad un tempo: così appunto su questa relazione

pare che si fondi la condizione principalissima per educare alla vita

filosofica, come giustamente osserva il Munk [Die natilrliche Ordnung

ecc., pag. 196), il quale per ciò appunto fa seguire il Fedro al Con-

vito. Certo è ad ogni modo, senza entrare ora nella questione della

priorità quanto al tempo dell'uno o dell'altro, che questi due dialoghi

sono strettamente legati fra loro; e che per ciò appunto bisognava

raccostarne il contenuto molto più, che non abbia fatto il sig. Ferrai,

ne' due rispettivi proemi.

Nel proemio al Convito ci pare di vedere in sostanza pregi e di-

fetti, che si riscontrano in quello al Fedro, salvo, che questo è molto

più diffuso. Come raccolta di materiali utili per lo studio e per la

conoscenza della letteratura Platonica, noi accettiamo e salutiamo di

cuore anche questa parte del lavoro del signor Ferrai ; ma lo adu-

leremmo troppo, se gli dicessimo, che il proemio al Convito sia la-

voro compiuto e soprattutto chiaro e ordinato.

Ci sembrerebbe di poterlo dividere in 3 parti; nella prima delle

quali si presentano i tratti generali del Convito; nella seconda si esa-
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mina l'opinione degli antichi e de' moderni rispetto al pensiero ca-

pitale del dialogo, nella ter^a si porge un'analisi del dialogo a) ne'

suoi caratteri più generali; b) nelle 7 orazioni; e) sull'epoca della

composizione.

Diciamolo a tutta prima. La prima parte del proemio non è trat-

tata con molta profondità; essa considera piuttosto il lato formale del

dialogo, poiché la preoccupazione principale del signor Ferrai è quella

di trovare la giuntura dell'elemento artistico e poetico con lo scien-

tifico e filosofico.

Più felicemente ci pare, che sia riuscito al signor Ferrai il com-

pendio delle sette orazioni del Convito (pagg. 288-3 18). — L'ultima

parte è trattata così di passata, e quindi brevemente (pagg. 3i8-

322). — Del resto, anche per questo lavoro la fonte principale e più

autorevole pel signor Ferrai è lo Steinhart.

Alla rassegna de' giudizi de' moderni intorno al concetto cardinale

del dialogo (pagg. 248-273) noi avremmo preferito una esposizione

chiara e succinta del concetto stesso, basata in parte sullo studio del

dialogo stesso, in parte sui criteri generali della filosofia Platonica.

— Così quella giunzione dell'elemento artistico e poetico coll'elemento

filosofico sarebbe stata da porre in più chiara luce, in modo, che ne

spiccassero meglio i lineamenti. — Questa giunzione non è quasi un

carattere transitorio dell'uno o dell'altro dialogo Platonico; ma essa

nasce spontanea dall'indole e natura della filosofia Platonica. — La

scienza e la vita sono presso di lui così strettamente legate l'una al-

l'altra, che quella non può essere altrui comunicata, che con la

plastica dei movimenti, che caratterizzano la vita, che se poi la ma-

teria scientifica ha natura ideale, allora è evidente, che la forma della

esposizione assume il tono e il carattere della poesia. Il contenuto

filosofico insomma ci si presenta come una forza viva nella persona

del vero filosofo ; l'effetto morale ed artistico, che ne consegue è ben

superiore a quello, che scaturirebbe da una ricerca puramente scien-

tifica, da una sistematica esposizione.

La percezione sensitiva, e il fenomeno, che vi corrisponde sono

così strettamente legati all'idea nel sistema della filosofia Platonica,

che la intuizione dell'idea nel fenomeno diventa necessariamente este-

tica. TTepl òè KÓXXou;, ùjorrep eiTro)uev, |U€t'€K6ivujv (qpaaindTUJv) re eXaiunrev

ov òeOpó Te èXBóvxec; KaxeiXriqpaiuev aùxò òià rì\c, èvapTecfTcxTriq a\aQr\aeu}c,

TuJv fiiaeTépujv 0TÌXpov èvapTéOTaxa [Fedr., pag. 25o D. Confr. Cow.,

pag. 206 D). — Lo sforzo di rivestire tutto intero l'uomo della luce
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dell'idea, è il fondamentale carattere della maniera, a così, dire di

Platone; che per altra parte mira ad infondere la vita nell'idea, com-

penetrando l'educazione morale nell'addottrinamento scientifico,

« L'amore di Socrate a' bei giovani, dice il Munk {Die natiirlich.

Ordn., pag. 199), era il primo gradino della scala, che dovea con-

durlo alla contemplazione degli archetipi della bellezza. — Intendi-

mento quindi principale del dialogo è quello di presentarci la filosofia

come il vero Amore, ed il filosofo, come il vero Amatore. Il quale

(pag. 202) ama i bei garzoni per generare in loro de' bei discorsi;

anzi egli lo dice apertamente, di apprezzare cioè la bellezza dell'anima,

ben più altamente, che quella del corpo, e di essere disposto a ser-

vire a colui, la cui anima non sia del tutto perduta e guasta. — In

questa relazione pura e tutta spirituale egli ravvisa la fondamentale

condizione per educare ed informare ad una vita filosofica ; e questo

è anche il punto, al quale si ricongiunge immediatamente il Fedro e

tutta la seconda serie dei dialoghi del nostro Ciclo (Fedro^ Filebo,

Repubblica, Timeo, Cripa, Menone, Teeteto, ecc.) ». — Noi non con-

dividiamo il concetto del Munk, che il Convito sia anteriore al Fedro;

è indubitato però, che questi due dialoghi si completano a vicenda.

Anche il signor Ferrai riconosce, che il Convito ed il Fedro si svol-

gono nello stesso ambito di pensieri ; ma egli poco o nulla si cura

di dimostrarlo [Proem., pag. 3 18), restringendosi a qualche accenno

a pag. 281 (confr. pag. 3o6).

Il luogo opportuno a parlarne diffusamente sarebbe stata la orazione

di Socrate (pagg. 3o6 segg.). — Ma sebbene non possiamo negare un

certo apparato di erudizione a questo tratto del proemio; certo è

però che vi si desidera la precisione e la chiarezza, in luogo delle

quali v'è molta indeterminatezza ed oscurità di concetti e di parole.

II signor Ferrai ci fa passare dinanzi una specie di fantasmagoria;

la quale è più atta ad allucinare, che ad illuminare davvero. — Ed

è il carattere affatto eclettico de' suoi studi Platonici che scema al-

quanto l'autorità e il pregio di queste sue, pure interessanti, scritture.

Questo è anche l'appunto principale, che noi già altra volta abbiamo

fatto a questo suo sistema de' lunghi proemi.

Troppo scarsa attenzione ci sembra pure, che abbia rivolta il signor

Ferrai sXVencomio di Socrate, fatto da Alcibiade (pagg. 3 14 segg.), e

ci sembra ancora, che non sia esatto il dire, che questo encomio

completi il dialogo come plastica rappresentazione (pag. 3 14). — V'è

qualche cosa di più, pare a noi ; e quello stesso, che il signor Ferrai
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ne dice, subito dopo (pag. 3i5), allude piuttosto ad un concetto filo-

sofico, e anche storico, ben profondo. Appunto perchè Socrate ci è

messo innanzi come Vincarna^ione d'amore dall'encomio di Alcibiade,

avrebbe dovuto il signor Ferrai rifarsi un po' indietro, nella vita

stessa di Socrate, e studiare, se in essa Platone non avesse ravvisati

per avventura germi di sapere, che dalle dottrine di Socrate non si

fossero resi direttamente manifesti, giusta la savia e insieme feconda

osservazione di C. F. Hermann [Storia e Sist., Tpag. 524). In quest'am-

bito di concetti il signor Ferrai avrebbe potuto tirare molte conside-

razioni sul Convito di Senofonte, e sul Liside platonico, e così van-

taggiarsi anche per questa parte nella ricerca di quell'avanzamento o

inalzamento del pensiero Platonico, che parea la preoccupazione più

seria del signor Ferrai, nel proemio del Fedro.

In sostanza adunque questo proemio al Convito è lungi dall'aver

esaurito tutte le questioni, alle quali esso può dare occasione; e di

quelle, alle quali ha messo mano, il signor Ferrai non ha chiarito

sufficientemente il nesso coU'insieme della dottrina Platonica.

Firenze, marzo 1876.

Gaetano Oliva.

"DE EUT{.1TIT>IS SATIEU^TIA COqMqMEV^TATIO.

Scripsit Franciscus Zambaldi — (Romae, Paravia, iSyS).

Questa memoria del prof. Zambaldi, inserita dappoi nel Programma

Ufficiale, dato fuori dal Liceo Ennio Quirini Visconti, va certo an-

noverata fra i lavori più importanti, ai quali abbia pòrto occasione

il recente ordinamento introdotto ne' Licei dal Ministro sopra la

pubblica istruzione, R. Bonghi, sull'esempio de' Ginnasi Tedeschi ed

Austriaci, nei quali i Programmi Ginnasiali., che si pubblicano alla

fine d' ogni anno scolastico , costituiscono un genere di letteratura

molto diffusa, e di importanza particolarissima per le interessanti

monografie, alle quali essa offre occasione.

Questa scrittura intorno alla filosofia d'Euripide, dettata in lingua

latina, in forma non pure corretta, ma elegante e classica tanto nello

stile, quanto nella forma, riassume in quattro capi tutto, che fu pen-

sato e scritto intorno agli intendimenti morali e politici e sociali del
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dramma euripideo. Tratta il Gap. I de rebus divinis (pagg. \'ò segg,);

il II de humani generis conditione (pagg. 28 segg.); il III de repu-

blica (pagg. 41 segg.); il IV de rebus domesticis (pagg. 79-116). —
Ecco come l'A. epiloga nel preambolo (p. 8), il suo concetto intorno

all'opera d'Euripide. « Primus omnium Euripidea, novorum tempo-

« rum quasi praeco, quae philosophi umbratili opera meditati fuerant,

« et cum exiguo auditorum numero communicaverant , in rerum

« lucem proferre ausus est; primus Athenienses admonuit nec rempu-

« blicam, nec religiones, quas a maioribus accepissent , eas esse, in

« quibus sapientium animi acquiescerent, et hominum societas diu-

« tius contineretur , sed multa esse immutanda, multa suscipienda,

« aliara rerum condicionem instituendam, quae non antiquitate sed

» iudicio, non opinione sed sapientia regeretur ».

Al quale concetto generale segue appresso come una serie di quesiti,

ai quali quello porge spontanea occasione , e che sono riassunti dal-

l'A. in questa forma (p. 11): « Quaenam tam nova ac superioris tem-

« poris dissimilia in scenam produxit atque in vulgus propagavi!

« Euripides? Utrum certae philosophorum familiae addictus fuit, an

« propria quaedam sequutus est? Elucetne ex eius sententiis ac vo-

<< cibus prima atque universa notio, ad quam omnis iudicandi agen-

« dique ratio referatur? An in varias sententias distractus incerti ac

« fluctuantis animi speciem praebet? » E siccome la trattazione par-

ticolareggiata d'ognuno di questi quesiti sarebbe opera di troppo

lunga mole, così l'A. ha stimato di potere spargere sufficiente luce

su di essi, raccogliendo, come dire, in un tutto le sparse membra del

poeta, e studiandosi di renderne un'immagine, che s'accostasse il più

che fosse possibile alla perfezione. Pare anche a noi, che l'ordine,

seguito dall'A. nella ripartizione del suo lavoro , sia ad ogni modo

il più acconcio, per venire a conclusioni certe, ed abbastanza com-

piute intorno a un tema, che è tra' più complessi, ma certo anche

fra più importanti e difficili nella letteratura greca. Le fonti e sussidi,

ricordati con molta diligenza delI'A. a pag. 12, e poi sempre a pie'

di pagina, bastano di per sé soli a mostrarci, quanto fecondo sia lo

studio degli antichi, quando sia condotto con lume di critica, e con

profondità e larghezza di criteri ad un tempo. Notevole è poi in

questa scrittura del Zambaldi l'applicazione da lui fatta del metodo

di spiegare l'autore con Vautore, con che egli potè cansare le vacue

generalità, porgendo quasi un commentario universale e perpetuo de'

drammi euripidei. Tutt'insieme adunque noi abbiamo poi un lavoro
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di critica letteraria , fatto con sobrietà di giudizio , con accuratezza

d'indagine, e con larghezza di spirito filosofico.

Notevoli sopra tutto ci sono apparsi i due Capi (III e IV) « de

republica » e l'altra « de rebus domesticis » nel primo de' quali sono

tratteggiate con maestria e con sicuro sguardo le condizioni interne

d'Atene, ed è dimostrata l'incessante cura d'Euripide, perchè la forma

della grandezza di questa città splendesse di chiara luce (Cfr, Schenkl,

« Die politischen Anschauungen des Eurip. », nella Rivista de' Ginn.

Austr. 1862, Fase. V, VII). — Nell'altro capo l'A. ci ritrae le condi-

zioni della società domestica Ateniese, allo scopo di chiarire l'animo

d'Euripide intorno alla donna, nel quale rispetto è degna di nota la

cura posta dall'A, per sceverare i veri sentimenti d'Euripide, da tutto

ciò che potesse essere vuoi opinione, vuoi pregiudizio dell'età in che

visse.

Rispetto all'opinione intorno agli Dei Euripide ondeggia sempre

fra contrarie sentenze, così che il trapasso dal vecchio al nuovo non è

sempre esposto ne' suoi drammi con equabile graduazione, ma le sen-

tenze più disparate vi appariscono commiste e insieme intrecciate

(p. i3). Confr. Naegelsbach « Nachhom. Theol. 8, 7-22 ». — Questo

fatto, secondo l'A. , vuoisi avere presente all'animo per giudicare del-

l'ordinamento , nel quale egli viene svolgendo il compito suo. Nel

dramma << Le Baccanti » che fu l'ultimo lavoro d'Euripide, rappre-

sentato dopo la morte del poeta, spira un sentimento di pietà e di

reverenza, segno dell'animo senile del poeta, che abbattuto ed affranto

dalle tempeste della vita, sembra volere riparare nel porlo della tran-

quillità e della quiete (p. 14). Ivi Tiresia, il vate, esclama (v. 200):

<< oùòèv aoqpiZó|Lie9a ToTai òai|uoar

Ttarpiou^ Tiapaboxàq àc, 6' ó|ur)XiKa<; xpóvtu

K6KTn)ue9', oùòd^ aÙTÒc; KaraPaXel Xóyoq

oùò' et òi'aKpuJv TÒ aoqpòv r]vpY\Tai qppeviwv ».

Invece nelVErcole furente non v'è contumelia, che Anfitrione non

vomiti contro Giove (v. 342; confr. Fram. 288). — Di questa empietà

l'A. vede a ragione i primi germi in quell'opera di demolizione, che

era incominciata nel campo delle religiose credenze con Senofane,

ed era poi giunto al suo massimo esplicamento con Anassagora. La

sentenza di Protagora, che non si potesse cioè né affermare né negare

l'esistenza degli Dei, risponde a capello alle parole d' Ulisse nel Ci-

clope (V. 354), dove l'esistenza di Giove è posta in dubbio (Confr. Ere.
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Far. 1263 ed Eschilo, Agam. i6o: Zeùi;. Saxi^ ttot' èorw). In questo

rispetto riuscirebbe molto istruttivo un raffronto con Sofocle. I due

poeti sono contemporanei, eppure questi ti sembra uomo d'altra età.

Sofocle rimase il drammaturgo dell'età classica, il figlio prediletto

d'Atene; mentre il tentativo d'Euripide di consociare l'arte e la sofi-

stica, la poesia e la riflessione parve sempre agli Ateniesi un contro-

senso, ed essi sfogarono il loro malumore contro al poeta col rifiutargli

la corona per un grandissimo numero de' suoi drammi, dei quali appena

cinque, sopra novanta, ebbero l'onore del trionfo (Confr. Ern. Cur-

tius, Stor. Grec, III, p. 65-67). Nel suo complesso adunque questa at-

titudine del dramma euripideo di contro alle religiose credenze, è un

fenomeno morale d'altissima importanza storica, e gli eccellenti ma-

teriali, raccolti dallo Zambaldi in questo campo, potrebbero servire

egregiamente a svolgere un capitolo molto interessante di storia filo-

sofico-letteraria.

Uguale perplessità d'animo si mostra in Euripide nella dipintura,

che egli viene facendo delle condizioni generali della vita umana, che

lo Z. ha raccolto nel Gap. II della sua pregiata memoria (pagg. 28

segg.). Così mentre da molti luoghi si raccoglie una cotale spensie-

ratezza dell'animo, a cui nessun timore della morte, nessun pensiero

della caducità del vivere valgono ad amareggiare le dolcezze del pia-

cere, e della vita gaia e lieta: d'altra parte invece moltissimi luoghi

dei drammi euripidei rivelano un tedio increscióso della vita, ed un

sentimento di mortale tristezza. Vedi, ad es. , il luogo delVIpsipile

(Stob., Semi. io6j, che Cicerone rende cosi (Tusc, III, n. 5g):

« Mortalis nemo est, quem non attingit dolor

Morbusque; multis sunt humandi liberi,

Rursum creandi, morsque est finita omnibus;
Quae generi humano angorem nequicquam afferunt.

Reddenda terrae est terra; tum vita omnibus
Meienda ut fruges; sic iubet Necessitas » (i).

Eppure Euripide con una incostanza, che il Z. molto appropria-

ci) Ecco il testo greco secondo il Dindorf (Fr., p. iil).

"Gcpu |uèv oùòeìc; óaric, où iroveì Pporujv

0dTTT€i Te TÉKva, x^Tepa aO aireipei véa,

AÙTÓc; Te evr\(JKef Kai Tàò' axQovTai PpoToi

ek Y^v qpépovTec; ff\v' àvafKalwc; òè èxei

Biov QepiZeiv, ujare Kcip-rtiiuov axdxuv.

KJvista di filologia ecc., IV. 35
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tamente chiama felice, afferma che gli uomini, nati alla operosità ed

al lavoro, nessun bene potrebbero conseguire, nessuna grande impresa

recare ad effetto, se non a prezzo di fatiche e di travagli (Confr. Fi:

238. Or. 694 e altrove).

Nel Gap. Ili, che tratta delle opinioni d'Euripide intorno al go-

verno della cosa pubblica, il Z. osserva che il tragico mostrasi in

questo riguardo molto più conservatore, che non in tutto il resto; e as-

sai opportunamente fa notare la tendenza, che si trova in tutti i sommi

scrittori greci, a trattare con riserbo tutto, che attiene alla socialità

della vita pubblica, e come diano prove di sentimenti molto conser-

vativi. Gli è questo un riflesso di quel bene equilibrato temperamento

dell'indole ellenica, che si manifesta in tutte le opere d'arte. Questo

sentimento trova in Euripide la sua più alta significazione nel grande

amore e nella entusiastica ammirazione per la grandezza e lo splen-

dore d'Atene. E a ragione , secondo noi, dissente il Z. dall'opinione

del Bernhardy, che, credendo di scorgere in Euripide principi sov-

vertitori e guasti di pubblico reggimento, lo chiama òx^^OKpaTiai; rroiri-

xnv. Questo giudizio viene contraddetto da tutto quanto il complesso

de' drammi euripidei, ne' quali piuttosto apparisce evidente il fasti-

dio, che al poeta cagionava lo spettacolo di un popolo, che dimentico

del senno, della operosità, della costanza ne' propositi de' maggiori,

il privato vantaggio anteponeva all'utile pubblico, e che, se tal fiata

accendevasi di subito entusiasmo, ricadeva poi subito a turpe neg-

ghienza. E notevole è in questo rispetto il biasimo, che Euripide in-

fligge spesso all'eloquenza cortigiana e piaggiatrice. Vedi, ad es., il

luogo delle Baccanti, v. 270.

Qpaavc, òè bvvajòc, koì \éYeiv olot; x' àvrip

KaKÒ<; TroXiTr)<; Y^Tvetai, , voOv oùk èx^i^v

Questi sentimenti lo ponevano in singolare contrasto co' sofisti suoi

contemporanei, massime con Protagora e con Prodico, che all'arte

oratoria riferivano ogni arte di governo, e ogni concetto di pubblica

e privata moralità. L'avversione ed il disprezzo, che traspaiono in

Euripide contro il malo andazzo della cosa pubblica da Pericle in poi,

sono sentimenti, che egli ha comuni con tutti i grandi scrittori del-

l'età sua. Ma invece egli non si mostra punto avverso ad un governo

popolare temperato e savio, per es., là dove dice nell'Or. 773: « àW
òrav xP^T^Toùt; Xàpuucri xpr\arà pouXeùoiT' àeì ».

E la fede nella libertà mantenne salda ognora, avverso del pari
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alla tirannide ed alla oligarchia (v. Fr. 277). Con ciò concorda anche

quello, che egli pensava intorno oìì^l nobiltà, la quale, se di virtù for-

nita, può eccitare a generose imprese, ma se sia di virtù spoglia, è

nulla di per sé. Del resto, come già accennammo quassopra, questo

Gap. è trattato dal Z. con molta cura e con larghezza di criteri.

Nel Gap. IV, ove si discorre della società domestica, il Z., fatta

allegazione di alcuni luoghi, dai quali apparisce, che meritamente

l'antichità dette ad Euripide l'appellativo di |LiiaoTÙvri<; , si fa ad inve-

stigare anzitutto quali fossero in generale i sentimenti, che nutrivano

gli antichi verso la donna (p. 84), per potere poi con più sicura ra-

gione stabilire, quali fossero i sentimenti particolari d'Euripide. È

un tema importante questo per l'intelligenza del dramma euripideo,

e che porse ricca materia d'indagini a' moderni critici, come ci pare

dalla svariata copia di scritture, che lo illustrano, e che dal Z. furono

con molta diligenza prese ad esame. Non è però inutile il dire, che

discordanti sentenze furono espresse anche su questo argomento; cosi

altra opinione tiene il Maehly fDie Frauen des griech. Alterth.J

,

altra il De Pauw fRecherches sur les GrecsJ ^ ed il Meiners CGe-

schichte des weiblichen Geschlechtes). — Il concetto basso e meschino,

che sino da' tempi eroici, con rare eccezioni , ebbesi delle donne in

Grecia, influì non poco sul giudizio severo e spietato , che Euripide

manifesta dovunque intorno a quest'essere, che assolutamente per sen-

tenza de' savi antichi, era nato solo agli inganni e alle frodi. In questo

rispetto adunque il dramma euripideo è specchio fedele de' sentimenti

comuni. Però anche private e particolari cagioni influirono sull'animo

d'Euripide, così da renderlo crudo e quasi feroce ne' suoi giudizi

intorno alla donna. Ebbe due mogli, e disoneste entrambe, ciò gli

amareggiò certo la vita.

Di qua spiegasi gran parte delle sue morali afflizioni, e l'umore

tetro, che inspira spesso il suo verso. Ebbe bensì Euripide à^WAmore

un concetto alto e sublime, derivato dalle tradizioni poetiche del

passato, e dalle dottrine filosofiche; ma nella vita trovò la realtà

molto disforme dall'ideale; e di qua l'odio suo e il disprezzo verso

la donna.

Gonclude l'A, la sua dotta memoria affermando, che laddove si

studi la sapienza d'Euripide al lume dell'età sua, e senza ideali pre-

concezioni, la si ritroverà degna di studio e di ammirazione.
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E noi ci auguriamo di leggere spesso lavori, che pari a questo del-

l'egregio Z., illustrino con temperata dottrina l'arduo cammino della

interpretazione degli antichi.

Firenze, Marzo 1876.

Gaetano Oliva.

roi UVSiA 7<iU0VA TT{AT)UZIOtKE ITALIAU^A

DELLA POETICA DI ARISTOTELE (t).

Di una buona traduzione della Poetica di Aristotele nessuno vorrà

porre in dubbio l'utilità, purché conosca il testo Aristotelico e non

abbia dimenticato quanto debbano in male e in bene le moderne let-

terature alla buona o cattiva interpretazione di questo libretto. Come

in tutte le altre discipline, Aristotele ha anche nella Poetica il merito

di aver ricavate leggi da fatti, di aver dato cioè un primo e splen-

dido esempio di metodo storico applicato all'estetica. Fossero anche

false le sue deduzioni, non sarebbe per questo men vero e men degno

di studio il suo metodo. Ma fortunatamente non si riduce alla sem-

plice e nuda osservazione e coordinazione dei fatti estelici il merito

di Aristotele; egli ha saputo anche (e da lui c'era da aspettarselo)

innalzarsi a principii universali, che non escono però dalla sfera dei

fatti osservati: la storia della poesia greca è per suo merito divenuta

la pietra angolare della teoria estetica di tutti i tempi e di tutte le

nazioni. Di certo non piccola parte di pregi, per cui il trattato Ari-

stotelico ha valore universale, va messa a conto della poesia greca

medesima, la quale se non avesse avuto per se stessa valore universale,

non potrebbe evidentemente averlo acquistato per opera di un filosofo,

si chiami pure Platone o Aristotele. Aristotele ebbe la fortuna di rac-

cogliere pel primo sul campo della poesia greca , su quello che io

chiamerei r'AiuaXeetov della poesia; ma se il ricolto corrispose alla

maravigliosa fertilità del campo, fu merito e non fortuna del racco-

glitore.

(1) VArte Poetica di Aristotele^ tradotta sul testo di G. Vahlen da 6.

Barco. — Torino, Loescher, 187C. Cfr. Rivista di filologia, luglio-

agosto, 1875.
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Ripeto quindi che gli Italiani dovranno esser grati al signor Barco

«della traduzione della Poetica da lui recentemente pubblicata. A questo

lavoro egli fu spinto da un minuto confronto del testo nella edizione

del Vahlen con le traduzioni italiane del Castelvetro e del Piccolo-

mini, dal qual confronto risultò che esse troppo incompiutamente

rispondevano all'originale. Una delle ragioni principali della loro

inesattezza è senza dubbio la scorrezione dei testi su cui furono fatte;

ma non è neppur da negare che con più esatta conoscenza di greco

anche nel secolo XVI si sarebbe potuto far di meglio. Il testo della

Poetica è stato oggetto, come è notissimo, di coscienziosi studii dei

maggiori filologi, ed oggi, grazie ai loro lavori, siamo certo in con-

dizioni migliori del Castelvetro. Ma abbiamo un testo proprio sod-

disfacente? Possiamo esser tranquilli di coscienza, attribuendo ad

Aristotele il testo quale ci è stato conservato dalla tradizione dei ma-

noscritti? Io non son disposto a credere che, in un tempo più o meno

lontano, si potrà rispondere affermativamente a queste interrogazioni;

ma posto anche che non si debba disperare della soluzione di questi

problemi, è però certo che, fino a quando non sieno risoluti, la Poe-

tica non può e non deve essere altro che patrimonio esclusivo dei

filologi e di quegli estetici che non sdegnano la filologia al punto da

non poterne intendere scientificamente i risultati. La traduzione del

signor Barco invece, a quel che sembrami, non è destinata né ai primi

né ai secondi, giacché non offre nulla di nuovo per gli uni e non

presenta una raccolta di materiali utile ai secondi. Si aggiunga

la mancanza del testo a fronte della edizione, e la mancanza altresì

di un commentario perpetuo, e si dovrà conchiudere con me che il

signor Barco ha tradotto la Poetica per le persone colte in generale.

Certo è stata molto filantropica la sua idea, ma io temo le conse-

guenze. Molti vedranno citati nel lavoro del Barco molti nomi di filo-

logi, vedranno aggiunta qua e là qualche nota esplicativa, vedranno

raramente accennate varie interpretazioni ed emendazioni dello stesso

luogo, e finiranno col credere di possedere nel libro del Barco tutto

quello che é necessario per intendere e per usare della Poetica di

Aristotele. E non mi maraviglierei che qualcuno dei nostri critici este-

tici (di quelli che non sono nelle migliori relazioni di amicizia con

la lingua di Omero) cominciasse ora a citare luoghi aristotelici dalla

nuova traduzione, la quale, non certamente per colpa del signor Barco,

presenta il testo aristotelico in generale, come è offerto dal miglior

juanoscritto e qualche volta come è stato ricostruito dal Vahlen.



— 554 —

Non entro qui nella questione di merito, anzi tengo a dichiarare

che l'unico testo possibile per una traduzione del genere di quella

del signor Barco, è appunto il testo del Vahlen; voglio dire soltanto,

che quando le opinioni sono così divise, quando nello stesso anno si

vedono pubblicate due edizioni così diverse come sono fra loro

quella del Vahlen e quella del Susemihl, quando ciò che parve non

aristotelico al Ritter, è sostenuto quasi fino all'ultima sillaba dal Vahlen,

e ciò che il Valhen crede corretto par corrotto allo Spengel; io non

so davvero se convenga di presentare alle persone colte un libro, in

cui necessariamente debbono essere esposte in forma dommatica opi-

nioni che forse fra qualche anno scompariranno dal campo scienti-

fico. È ben vero che il Barco rimanda spesso al suo articolo pub-

blicato nella Rivista di filologia; ma in quell'articolo non sono esa-

minati che una diecina di luoghi, mentre potrebbesi affermare senza

esagerazione che non c'è periodo della Poetica il quale non abbia

bisogno di schiarimenti e sul quale non sia stato disputato in vario

senso.

Ma prescindendo ora dalla maggiore o minore opportunità di una

traduzione fatta in un modo piuttosto che in un altro, il signor Barco,

che ha tanta attitudine e tanto amore per le discipline filologiche,

mi permetterà di dirgli che i suoi studii sulla Poetica sono ancora nel

periodo tumultuario; ed egli stesso ne converrà fra qualche anno,

quando avrà avuto occasione di osservare come tornino, sempre sotto

varia forma, questioni che gli sarà parso di aver risolute o almeno

determinate una buona volta per sempre. Se il precetto oraziano del

nomini primatur in annum deve essere il motto di qualsivoglia scrit-

tore, bisognerà raddoppiare almeno il numero degli anni per coloro

che intendono trattare della Poetica di Aristotele. 11 Barco, che è

ammiratore del Vahlen , — e meritamente — consideri un po' fra

quanti ampli confini le opinioni del dotto filologo sono andate

vagando dall'epoca in cui cominciò a rivolgere i suoi studii alla Poe-

tica sino ad oggi! Questo libretto ha la non invidiabile prerogativa

di parer chiaro oggi, oscuro domani, e di non essere forse né l'una

cosa né l'altra. In questi rapidi passaggi dal chiaro al buio facilmente

si confonde la vista dello studioso, il quale, se non avrà la costanza

di aspettare il periodo, per dirla un po' alla greca, di isofania, solo

confusamente potrà render conto delle sue osservazioni. Prenda

qualche esempio dall'articolo del signor Barco, citato di sopra.

P. 1447' a 18 sqq. liuorrep "fàp koì xpiJ^M«oi koì axniuaai iroXXà )ui|uoOvTai



— 555 —

Twec, àTteiKttZovTe^ oi |nèv òià réxvrjc;, oi bè òià (JuvrjOeiat; , gxepoi òè bià

Tric; cpiuvfjc;, outo» kóv xaìc; dpr\iÀévaic, réxvan; kt\.

' Imperocché, siccome per arte o per abitudine si imitano da alcuni

molti oggetti, ritraendoli con figure e con colori, da altri poi con le;

voce, così pure è tra le arti suddette, tutte fanno l'imitazione col

ritmo e colla parola e coU'armonia ' ecc.
^

Nell'articolo di sopra citato il luogo è esaminato diffusamente, ne

son riportate le molte e varie interpretazioni proposte, e non manca

neppure qualche osservazione nuova. Le difficoltà del testo, dice il

Barco, sono due: ' i° la non compita enumerazione dei tre gradi

cpvaxc,, ^Qoc,, òiòaxn ;
2° il non essersi dopo q3ujvfi(; ripetuto ' oi M^v òià

Téxvri(;, ol òè òià auvr|96{a<;'. Alla prima difficoltà si è risposto con suc-

cesso, e mi contento di rimandare ai Beitr'àge del Teichmuller, p. 4 sqq.

Alla seconda risponde il Barco, e la risolve intendendo per |ut|U6ìa6ai

olà Tfì<; qpuuvf]!; ' l'imitare che si fa da taluno le voci degli animali per

mero passatempo ', il che è effetto pin-amente della cpOaiq né s'è mai

pensato di farne un'arte. Due pagine innanzi, il Barco stesso aveva

notato che al Castelvetro non piacque e a Gottofredo Hermaim parve

ridicolo supporre che si alludesse a coloro i quali imitano le voci

degli animali. E per verità, che bisogno ci sia di condannare esclu-

sivamente i nostri simili irragionevoli alla tortura di essere imitati da

quei dilettanti preistorici a cui Aristotele allude, non so vederlo

neppur io: perchè non avrebbero imitato anche il mormorio del ru-

scello, il frangersi delle onde sul lido, lo stormir delle foglie, il fragore

del tuono? — Ad ogni modo il Barco ha fatta sua l'interpretazione

accusata di ridicolo, e con mio sommo rincrescimento non ha creduto

necessario rigiudicarla ed assolverla. Ma sia pure com'egli vuole, quello

che ora c'importa di notare è il tentativo che egli fa di divider la causa

di xpwJ|Ltaai e ax^naai da quella di òià Tf\^ qpuuvfic;. Secondo lui, nelle \x\-

\ir\ai.\c, xpiiiuacji Kal axniuaai può aver luogo tanto l'imitazione òià Téxvri;

quanto quella òià auvriGeiat; ; mentre la |Lii|uviai(; òià xfi^ 9ujvfì(; (= rozza

imitazione di voci di animali) non può essere che efletto di cpùoi^.

Questo, se non erro, vuol dire che Aristotele nei primi due casi parla

di vere e proprie arti, nell'ultimo soltanto di rozze imitazioni natu-

rali che non hanno nulla ancora di comune con la imitazione arti-

stica (1),

(1) Pel motto alla Voltaire (cf. Lessino, Laokoon Vorr.) 2^aj-fpaq)(av

nèv eìvai qpGeTTOiuévriv Tr\v tToiricriv, iroiiicnv 6è ai^ujoav tiìv Ziuufpacpiavj

invece di Plutarco, si sarebbe dovuto citare la fonte.
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Intanto il Baròo stesso un po' più giù osserva ' che Aristotile di re-

gola per approdare alla soluzione dei più alti quesiti, come, per esem-

pio, al principio della metafisica, suol prendere le mosse da quello

che ci si manifesta nei fatti più volgari della vita comune e così

procede anche del ragionare dell'arte poetica; per coglierne l'essenza

non muove già dalla pittura come arte già perfetta , ma da quelle

prime e rozze prove che fatte poi progredire da chi vi ha speciale

ingegno vengono a mano a mano sollevate alla dignità d'arte ed il

simile fa della musica prendendo di essa quei tentativi affatto spon-

tanei di riprodurre colla voce i rumori e le voci degli oggetti este-

riori ', ecc.

' Se si fosse badato a ciò, continua il Barco, non si sarebbero fatte

le meraviglie che Aristotele adduca una tal similitudine, e, nonché

domandare come mai in questi rozzi giuochi della voce possa aver

luogo l'arte, si sarebbe compresa la causa dell'omissione dopo qpojvfìc;

di oi |uèv olà Téxv)i<;, oi òè òià ouv>i0da<; '. A me invece non riesce di

vederci tanto chiaro. Questo però vedo chiaro che poste le premesse

del Barco, le conseguenze sarebbero diverse dalle sue. Se di rozze

imitazioni naturali non si può dire oi luèv bià réxvric; Kxé., e se Ari-

stotele, come non parla qui del vero canto artistico, non parla nep-

pure della vera pittura, è evidente che la determinazione ot |uèv 6ià

réxvric; kté., sconveniente al òià Tf]c, (pujvr\c,, è del pari sconveniente a

Xpuujuaoi Koì oxriiuaai.

E qui mi sia permessa una piccola osservazione. Chi non,ha scru-

polo di mettere sulla stessa linea xpi^M^oi — oxriiuaoi — òià qpuuvfjc; (i),

ha poi ragione di pretendere l'oi |Lièv - oi 6é- dopo òià Tt"!^ (puuvfiq? Se a

Xpa»|uaai e a axn|Liaai può collocarsi parallelamente un òià ty]c, qpu)vrì<;,

gli è soltanto perchè il òià Tr\c, q)UJvn(; è qualcosa di venuto in mente

a mezzo della proposizione, qualcosa di aggiunto. E non è una prova

di ciò che io dico di quell'erepoi 6é?

Segue un'altra criix interpretum (p. 1447' 27 seqq.): 1^ òè èTTOiroiia

juóvov Toìq XÓYoic; vjJiXolq f) toT(; luéxpoit; Kal toùtok; eixe |aiYvùaa luex'

à\\ri\ujv eì9' évi rivi ^évei xpiw|uévri [Spengel] tójv laérpoiv {<àvuJvu|ixo(;>

Bernays) xuYXavouaa |uéxpi toO vOv oùòèv YÒp àv ^xo'Mev òvo|aàcTai

Koivòv TOÙt; lujqppovoq Kai Zevàpxou |ii|uouc; ktX.

(1) E non ho scrupolo neppure io; soltanto non vorrei aver detto col

Barco: 'non è inverosimile che Aristotele abbia di proposito adottato

olà Tfiq qpiuvne; invece di xrj cpuuvfì,' 6cc.
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'

. Finalmente l'Epopea adopera la nuda prosa o i versi, e di

questi sia mescolandone insieme più forme, sia, come avvenne fin qui,

scegliendone una sola. Abbiamo detto Epopea
,
perchè non saprem-

mo con qual altro nome comprendere i mimi di Sofrone e di Se-

narco ', ecc.

La traduzione non è accompagnata da schiarimenti e bisognerà ri-

correre al già più volte citato articolo. Aristotele avrebbe compreso

sotto il nome èiroTTona tutti i componimenti poetici fuori della tragedia

e della commedia, in somma presso a poco l'equazione già da altri

stabilita èiroTTOita = Wortdichtitng. lo non so in nessun modo persua-

dermi come Aristotele abbia potuto usare èTTOTToiia in senso diverso

da poema epico, e di certo non mi si persuaderà col ricordare che la

parola ènoc, fu adoperata in significato ampissimo. Per èiroTToia non s'è

mai inteso altro che poema epico, Aristotele non ha mai adoperato

in altro senso questa parola (Vahlen, Beiti-, i, pag. 7), quindici linee

più su l'ha adoperata nel suo significato usuale — che diritto abbiamo

dunque noi di attribuire ad Aristotele una sottigliezza di tanto poco

gusto?

Di più, se l'interpretazione araba suppone nel testo la parola óvuù-

vuiuoc; (e che sia così, posso affermarlo anche sulla fede del prof. La-

sinio, il quale ha avuto la bontà di consultarla per me), se questa

parola àvibvvyioc,. è appunto quel che ci vuole per collegarvi l'oùòèv

YÒp ctv è'xoiiLiev ktX. seguente ; io credo si debba accettare la congettura

del Bernays. E in questo caso le difficoltà per èTTOTroua =: Wortdich-

tung^ crescono, perchè, come sembrami abbia osservato il Vahlen stesso,

quando Aristotele adopera una parola in significato diverso dall'usuale,

suole esprimersi affatto diversamente. Fra i molti esempii raccolti dal

Vahlen [Beitr. 1, pag. 40J basterà riportare Meteorol. SSyl» i Ioti ò' r\

|Lièv 2u\u()òou(; auù|uaTO^ Guiuiaaiq Karrvóc;. Xéyuj òè koì òaxa koì ip\.\ac, kkì

TTÓv TÒ toioOtov èv xaÙTLp" où Y"P KEÌtai òvojua koivóv kt\. Del resto la

stessa difficoltà sussiste anche senza introdurre la parola àviuvu|uo(; nel

testo. 11 Barco (come prima di lui lo Stahr (i) nella sua traduzione)

salta la difficoltà aggiungendo un abbiamo detto epopea, ma questo

(1) ' Wir niiisseu diesen Ausdruck (Wortdichtuug) schon brauchen,

deun wir wiiren sonst nicht im Stande, die Mimen des Sophron und Xe-

narchos und die Sokratischen Reden mit einem gemoiasamea Namen »u

benennen ' u. s w.
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è appunto un introdurre nel testo una congettura arbitraria per non

introdurvi una congettura che, astrazione fatta d.al resto , è ad ogni

modo confermata dalla interpretazione araba. Inoltre, se (come vuole

il Vahlen e come pare anche a me probabile, anche dopo le obbie-

zioni dello Spengel) sotto la stessa denominazione di èTroiroiTa Ari-

stotele comprende persino il Centauro di Cheremone, si può mai sup-

porre che Aristotele si contradica tanto da affermare che fino al suo

tempo i poeti della èiroTToua si erano serviti di una sola forma di

metri? E lasciando da parte il Centauro, chi potrebbe guarentire che

fossero uniformi i ritmi usati nei mimi da Sofrone e da Senarco ?

Ciò posto, io veramente non so attribuire grande importanza alla

obbiezione proposta dal Vahlen contro coloro i quali espungono étto-

•noiia dal testo: così facendo si verrebbe a distruggere, a parer suo

[Edit. II, p. 88), il parallelismo con p. 1447^^ i3. Ma è necessario

questo parallelismo? E deve tenersene conto quando con la espulsione

della parola èTTOTroua (al posto della quale non vedo il bisogno di

mettere altro) si ricava un significato soddisfacente, e quando l'esi-

stenza della parola nei nostri mss. si può tanto facilmente derivare da

una glossa opposta all'evi rivi Y^vei xP^J^évri?

E ora dovrei tornare alla traduzione del signor Barco. Ma esami-

narla dal punto di vista stilistico non potrei davvero, e quanto al resto

credo di aver già espresse le mie impressioni. Mi auguro che il Barco

le trovi anche lui giuste, almeno in parte , e che continuando i suoi

studii sulla Poetica, possa un giorno presentarne agli Italiani una edi-

zione che, per quanto è possibile, basti a sé stessa.

Firenze, gennaio 1876.
G. Vitelli.

CEV^^I 'BI'BLIOGTIAFICI

Degli studi linguistici nel secolo XIX — Dissertazione del dott. Se-

verino Bruno — Mondovì, presso G. Bianco, 1876.

È sentita ogni dì più l'importanza degli sludi linguistici, vuoi teo-

ricamente per l'acquisto di scientifiche verità, vuoi praticamente per

un più razionale insegnamento delle lingue classiche nelle scuole. Ed

è bene che vi partecipino e vi cooperino lutti coloro cui sta a cuore
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il progredire della nostra coltura, specie i professori dei pubblici Licei.

Merita per questo attenzione la presente dissertazione del dottor Bruno,

professore nel Liceo di Mondovì, letta nell'inaugurazione dell'anno

scolastico 1875-76 e unita al programma annuale del Liceo.

In questo scritto l'A. tesse la storia della linguistica, ne delinea i

progressi, ne accenna le rivelazioni, ne celebra i cultori più insigni
;

poi, difesi gl'Italiani dalla taccia di inettezza e di decadenza con cui

vorrebbesi spiegare la loro indifferenza alle nuove verità, s'adopera

a combattere quelle difficoltà per le quali molti de' nostri dì segui-

tano ad avversare la scienza del Bopp e del Grimm, e infine incita

gl'Italiani a lavorare su questo campo additando loro quel molto che

ancor resta a fare particolarmente in ciò che riguarda la dialettologia.

Tutto questo va bene, e sebbene sian cose state dette già da molti,

pure giova ripeterle. Ma non vogliamo tecere un'osservazione. Inten-

dimento dell'A. nel dettare queste pagine fu di divulgare la notizia

degli studi linguistici, cercar di farne popolare il nome, movendo la

curiosità, e destare la sollecitudine degli altri. A sé egli attribuisce

il ^> flitigar vice cotìs actitiim reddere qiiae ferrum valet extors ipsa

vocaiidi ». Ma a conseguire questa diffusione e popolarità della scienza,

siamone convinti una volta, non bastano le parole e gli eccitamenti,

ma è necessario addentrarci noi primi nelle minute particolarità delle

questioni scientifiche trascinando gli altri coll'esempio. Se mi si porge

una monografia speciale come ad es. le postille etimologiche del

Flechia, io, affatto ignaro di linguistica, non moverò dubbio sull'im-

portanza di una disciplina a cui uomini insigni s'applicano con sì

paziente operosità. E allora forse la mia curiosità eccitata mi spin-

gerà a cercar que' volumi dove s'insegnano della scienza i principii.

E quando un buon numero d'Italiani delle questioni singole minu-

tamente s'occupasse, e numerose monografie aprissero la via a più

larghi lavori, siamo sicuri che in breve nascerebbe nella coscienza di

tutti la persuasione della loro importanza e utilità. Per contro le pre-

diche delle generalità o non hanno efficacia o l'hanno debole e fu-

gace. Il Dantesco •< le leggi son, ma chi pon mano ad esse? » io lo

direi delle questioni linguistiche: si conosce il da fare, ma chi lo fa?

E per essere scarsi gli attivi operai della nuova scienza, di qui, e non

d'altronde, nasce che i più la guardano con indifferenza e forse con

sorriso di scherno. Sicché a questo male si porrà rimedio quando

tutti quelli che lo vedono e se ne lagnano, almeno costoro adoperino

la loro industria nel paziente e faticoso, ma utile lavoro.
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Studio glottologico del prof. F. G. Fumi sulla formatone latina del

preterito e futuro imperfetti — nel Programma del R. Liceo Chia-

brera in Savona 1875-76.

Fra i pochissimi professori di Liceo che rettamente intesero e sa-

viamente corrisposero alla circolare ministeriale dei programmi e

delle relazioni annuali, va senza dubbio annoverato il sig. Fumi, pro-

fessore di filosofia nel R.. Liceo Chiabrera in Savona. Lo studio glot-

tologico di lui sulla formazione dell'imperfetto e del futuro composti

latini merita tutta l'attenzione dei linguisti e dei filologi.

Noi ci contenteremo per ora di darne breve cenno senza discutere

le ipotesi spiegative che l'A. propone.

Tre questioni principali si affacciano allo studioso intorno al suac-

cennato tema: 1° concesso che l'unica forma di impf. semplice esi-

stente in latino sia eràm col corrispondente ottativo essém, si vuol

spiegare la natura dell'a nell'indicat. e il doppio s nell'ott. (cong.).

Poiché il scr. dsam con cui parrebbe ovvio connettere Veram lat. ha

la vocale breve; e l'ottat. regolare della rad. es dovrebbe suonar esem

onde erem. 2° I suffissi barn e bo che occorrono ncU'impf. di tutte le

coniugazioni latine e nel futuro delle due prime donde hanno origine ?

E donde nasce Va del primo di questi suffissi? 3° Mentre dai temi

verbali in a ed é appare il sufi', batti congiunto immediatamente al

tema, perchè nei temi in e si allunga la vocale (leg-é-bam) e nei temi

in i si rinforza questa in ié [aud-ie-bam)} Molte ipotesi furono esco-

gitate per risolvere le dette difficoltà. E comunemente rispetto alla

prima o si crede collo Schleicher che eràm-=-as-ajà-m{i) [Compen-

dium, § 296,2), e che es-sem è formato dalla rad. es-\-se considerato

come puro elemento modale (§ 3oi,8), ovvero si opina col Corssen

che in er-d-m Va non è altro che la vocale legativa allungata come

in molti suffissi nominali [Aussprache, I, SgS-Sgó) e che essem sta

per esem come èréXeocra èTéA.eaa (II, 728-729). Quanto all'origine dei

suff, bam e bo fu opinione del Bopp accettata da quasi tutti i lin-

guisti che essi si rannodano alla rad. bhu lat. /t< in fui, fuatn, fare.

Differiscono solo nello spiegare Va di batn, considerandosi bam =
abhavam (Bopp), ovvero bam^=-bvam^=^fuaìn (Heyse), od ancora bam

zrzfuam = bhav-aja-m (/) (Schleicher). L'opinione tradizionale fu tut-

tavia rifiutata dallo Scherer (S/orm della lingua tedesca, 1868) il quale

connette il bam colla rad. dhù onde dhàm = 6r|v dell'aor. pass. gr. e

— da del pcrf. gotico. E il Pauli accettando questa dottrina aggiunge
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che forma fondamentale è dha-ajdmi dove dhaa = dhava è tema no-

minale, ja nomen agentis dalla rad. ja. Invece il bo del futuro è da

questi linguisti connesso colla rad. bhu. Finalmente per quel che con-

cerne la terza questione prevalgono le opinioni di Bopp che spiega

audiébam^^audiS-Sbam (e final tematica -|- e aumento dell'impf. efu-

vam) ; dello Schleicher e del Corssen che sostengono le forme legé-

bam e andiébam essere nate per analogia di monebam ecc. È tuttavia

da citare qui la spiegazione di Westphal che vuole l'elemento ante-

posto al baìn essere forma di locativo di antichi temi nominali in -o,

come l'accusat. di simili temi si unisce in scr. nel perf. perifrastico a

babhuva ecc. ; sicché iiré-bain è analogo al scr. usdmbabhuva.

Ora vediamo le spiegazioni di queste difficoltà proposte dal Fumi.

A) Due forme tematiche della rad. as dovevano esistere nel periodo

protariano, cioè as-d ed as-a ; ciò si arguisce dai loro varii riflessi

nelle lingue derivate. Perchè se si pensa che brav-l-mi è indebolito

da bravami, jummas da jiindmas, sembra probabile che le forme asis,

asit del scr, impf, debbano farsi risalire a un asdm dal tema allun-

gato asà mentre la forma tematica as-a trovasi nell'impf. regolare

asdm. Conceduto adunque che esistesse nel protariano una forma di

aor. impf. asdm, questa corrisponderebbe perfettamente al greco fjv

-=èar]\i e spiegherebbe Verdm, erds, erdt del latino. La forma comune

invece asàm non potè essere conservata in lat. giacché avrebbe dato

un esem, esim, e si sarebbe confusa col perf. est (=a5a (mi) ) rimasto

come ausiliare in molti impf. composti. L'ottativo di questi temi

esd ed ese suona esa-/[t?]-m ed es[e]-jé-m onde esém ridotto a sém,

-rem nelle forme composte ed esjem diventato essetn perchè sj =z ss

come in gr. ovvero per il rinforzo di 5 in ss, od anche per compo-

sizione della radice con sem, del cui valore primitivo più non si avea

chiara coscienza. B) Sull'origine di bam e bo il Fumi si scosta dal-

l'opinione tradizionale, e accetta la derivazione di questi suffissi dalla

rad. dha; derivazione ch'egli dice di aver pensato prima che compa-

rissero i lavori dello Scherer e del Pauli, sebbene non l'abbia fatta

di pubblica ragione. Che il latino/ (=6) possa rappresentare un suono

primitivo dh fu dimostrato con dotte ragioni dall'Ascoli e accettato

quasi da tutti (cfr. rw^/i = è-pu9-pó(; = r«/-M5 e ruber). Analogamente

dunque alle due forme suaccennate asam ed asàm esistevano nel pro-

tariano i preteriti a-dham ed adhdm riflessi nelle forme greche 0o-v

(èKia-Go-v, ?axe-9o-v) ed è-erjv. Del primo può credersi reliquia il latino

« Infit che ha senso ingressivo aoristico ; del secondo è rappresentante
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regolare il barn, bds, but dell'impf. Cosi il bo del fut. nasce da duo=i

dujo (cfr. duellum^^belliim, duis=^bìs) e deriva pure dalle radice dha.

Per contro ha parentela colla rad. bhù il sufi'. vi=fui del perfetto

composto. C) Il Fumi non è soddisfatto di nessuna delle ipotesi pro-

poste dai dotti a spiegar le forme leg-e-bam e audi-é-bam. Perciò fatta

sua la nota distinzione di tre momenti nella stratificazione del lin-

guaggio, l'uno delle forme radicali, l'altro delle tematiche, il terzo

dei composti verbali prima con soli temi radicali, poi con temi suf-

fissali o conformati egli osserva che sebbene le forme con barn e bo

appartengano tutte al terzo strato, vanno tuttavia distinte in due ma-

niere successive: le une come dà-bam, stàbam, ibam^ qulbam, dàbo,

stdbo, ibo, qutbo hanno il sufif. unito immediatamente alla radice; le

altre come ede-rem, lege-rem, amà-rem, amd-bain, mone-barn, ecc.

congiungono il suffisso ai temi conformati. Ciò posto, si questiona

che sorta di tema sia quello che è anteposto al barn, bo in legébam,

audièbam. Il Fumi crede che ciò sia un nome d'azione fatto col fre-

quentissimo suff. as (cfr. sanscr. tapas-yà-mi, namas-ya-mi) dove il s

dinanzi a consonante s è perduto allungandosi per compenso la vocal

finale del tema. I derivativi latini in l [audio, farcia] cadendo simili

ai radicali in iS (capio, fugio), ne seguirono l'analogia e così audies-

bam, audie-bam invece di audlbam quale tuttavia è la forma più ge-

nuina ed antica. Logicamente si capirebbero tali formazioni che sono

sinonimealle locuzioni italiane « fece un gran leggere» e « lesse molto >•

e consideri l'uso ausiliare del verbo fare nell'inglese [how to you do),

nel tedesco (er thiit kommen) ecc. La medesima struttura morfologica

ravvisa il Fumi nei composti arefacio, patefio, calejìo, cioè temi no-

minali in ^5, che si combinano con facio, fio.

Tali sono le opinioni del Fumi intorno alla formazione dell'impf.

e fut. compost, in latino. Potranno essere discusse e forse non accet-

tate dai dotti, ma non si può contestare che la dissertazjone del Fumi

è un lavoro assai diligente e veramente degno di speciale considerazione.

Congetture sulla tavola osca di Agnone, per Domenico "Cremonese —
Napoli 1875, pp. 86, e due tavole litografiche.

Sapevamo che il sig. Cremonese è nativo di Agnone, avevamo pure

sentito dir bene di lui; al solo vedere, dunque, il frontispizio di

quest'opuscolo ci siamo rallegrati. Abbiam pensato : bella cosa che
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alla fine un Agnonese illustri il bronzo d'Agnone! — Ben è vero che

un po' di dubbio dentro di noi l'avevamo, ma ce lo rimproveravamo

quasi a noi stessi, e ci dicevamo che alla fin dei conti, anche senza

esser filologo consumato ed espertissimo degli studi moderni, un nostro

concittadino poteva bene aver fatto uno studio accurato ed acuto, uno

studio che, senza essere definitivo, contenesse pur sempre qualche utile

congettura. Ma ahimè! letta appena la dedica che precede l'opuscolo,

ci accorgemmo che questo doveva esser delle solite stravaganze che

con molta spensieratezza quaggiù si pubblicano, dando pessimo saggio

di noi agli altri Italiani, e dell'Italia in genere all'estero.

Il nostro autore consiglia il Ministro di P. I. a sopprimere l'in-

segnamento del greco per questa ragione: se le patrie costumanze un
tempo seppero destare l'estro artistico del bello e del sublime italico,

facciamo anche adesso che gl'Italiani studiassero (sic) i patrii costumi

versandosi nella lingua latina, che la gioventù italiana, seguisse il

consiglio di Orazio Nociurna versate marni ecc. (cita Orazio che

diceva di versare appunto exemplaria graecaH] « su i classici autor

latini (Orazio raccomanda di versare i libri, non di versare su

libri!!) che ci han tramandato i patrii costumi, piuttosto che sugi

autori stranieri. Con ciò, non dico che gli autori greci, cominciando

da Omero, non siano sommi ; ma mettere questi autori nelle mani

della gioventù, fa cambiare in essa l'indole italiana, e guastandola,

la rende ibrida servile infeconda ».

L'autore cita talora il Mommsen, ma io rido pensando alla stizza

che quest'ultimo avrà, se l'opuscolo gli arriva, di vedervi nominato

il suo nome invano. Ed è davvero nominato invano, perchè il Cre-

monese non sa sillaba non solo di tutto quanto s'è scritto in Germania

sugli antichi dialetti italici, ma si mostra allatto ignaro perfino dei

vecchi filologi italiani. Egli dice d'essersi messo « all'opera, seguendo

le orme tracciate dall'immortale Giambattista Vico e che avevano

tenute i Giureconsulti romani nella interpretazione delle parole ».

Del resto, non cita che il Micali, assai spesso.

L'autore propugna l'opinione, che vi fosse in Italia un'unica lingua

italica, parlata dagli Aborigeni, anteriore ad ogni influsso greco; che

cotal lingua italica unica fosse l'osca (era da aspettarsi!); che la lingua

latina non sia che l'osca latinizzata (?!). Per venticinque pagine,

mena, come suol dirsi, il can per l'aja, facendo inutilissime e inesat-

tissime divagazioni storiche, infiorate da etimologie di questo gusto:

locus equivale a lucus; tanto è vero che anche oggi nel Sannio e negli

Abruzzi (soltanto?!) si adopera luogo per fondo rustico, e in luogo

si conserva ancora Vii primitivo di lucus (povera grammatica romanza!).

E tribus è tres urbes; « ed» in vero la storia ci narra che Roma nella

sua origine fu composta di tre tribù! ». Bella ragione!! E se una

tribus ù tres urbes, allora, la città di Roma era composta di nove città!!!

Dopo alcuni cenni, narrativi della scoperta del bronzo, e descrittivi

di questo, incomincia l'interpretazione; e ognun immagina quale possa
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venirne da un etimologo di cotal forza. Noi non staremo a riferire

tutte le sue congetture, né a confutarne alcuna. Ne daremo qualche

esempio, senza pretendere di scegliere i più ameni, che sarebbe im-

presa disperata. A pag. 35 dice che Evklui risulti composto da eo

« uno di quei monosillabi delle lingue primitive, corrispondente al-

Vaevus o aevinn latino », e da klui che deriva dal verbo latino (troppo

onore per il latino!) duo; adunque Evklui significa sum aetermts.

Di più palerei che succede ad E. è pater, stati/ è statar : quindi tutto

il complesso è sum pater aeternus statar. « Quest'istessi epiteti si

davano al /ovf5 0/xmjt7/cj/5 de' Romani, che anzi Olympicus è composto

da Olim tempus (ha ragione ad aver paura dell'insegnamento del greco

il sig. Cremonese!), e Capitolium suona Campus in quo est templum

Jovis Olimp'ci ". — A pag. yS spiega cosi il nome della dea Perna:

che l'uomo pastorale ebbe premura di aumentare il gregge, e s'accorse

che ciò si otteneva colla copula degli animali, mediante il penis che

faceva ingravidare (eran ben sottili questi pastori antenati del signor

Cremonese!); ma non potendo spiegare il fatto lo attribuì ad una

divinità che chiamò Perna da penis. E difatto nell'attual dialetto agno-

nese, egli continua, si dice prena per 'gravida'; il qual prena natu-

ralmente per lui non avrà niente a che fare con praes^na!

L'autore di certo crede di essere vere (per usai^ l'elegante costrutto

che è cos'i caro alla sua sintassi) tutte queste bizzarrie ; ma noi lo

consigliamo a smettere di fabbricarne con onta sua e degli studi

nostri. Egli è Giudice, mi pare; e giudichi, dunque, alla buon'ora!

Quantunque, si può dire con le parole che il poeta sarto Gianni ri-

volgeva ad un prete poeta:

Se canti in coro come in Pindo canti,

Povero Cristo, sventurati Santi !

F. D'O.

A queste ed alle seguenti puntate della Rivista viene aggiunto come

appendice il lessico delle voci greco-calabre del dialetto di Bova, per

compiere il lavoro del prof. Astorre Pellegrini, intorno a questo im-

portante dialetto.

Pietro Ussello, gerente responsabile
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lqa ge:nìesi

DEL L^ ESPONENTE GRECO -iato,

E IL RAMMOLLIMENTO DELLE TENUI

in é'pòoiao- e òtòoo-.

§ I. Nel linguaggio, come in ogni altra manifestazione

del pensiero, la gente greca sovrasta a ogni altra gente di

favella ariana, per lo sviluppo imperturbato, armonico, e

limpidamente energico delle facoltà native ^ la quale premi-

nenza organica ha certamente la prima sua ragione in ciò,

che le antiche stirpi elleniche sovrastino per la loro purità

etnologica, cioè per la minor miscela di sangue non ariano,

a quante altre stirpi faccian risonare nella storia la parola

indo-europea. Nell'organismo delle strutture nominali e dei

composti, e in quello del verbo e del periodo, il greco serba

mirabilmente pure le fattezze primigenie, ma insieme le

rida più che mai splendide e attuose, per virtù delFenergia

ideale che le ha sublimate. Che se per la consistenza fone-

tica, e anche per Tintegrità della flessione del nome, il san-

scrito si mostra di molto superiore al greco, e perciò riesce

uno stromento di gran lunga più efficace, che il greco non

sia, nelFopera che riunifica e geneticamente rischiara le fa-

velle degli Arii, questa preminenza dell'antica favella del-

rindia ariana, per quanto sia grande l'effetto ch'essa im-

porta nell'ordine storico, si risolve tuttavolta in una preva-

lenza meramente materiale. Il sanscrito è come la persona

più aitante della famiglia, per la prestanza meravigliosa delle
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ossa e de' muscoli ; ma il greco ne è la più geniale e pos-

sente, per la eccellenza d'ogni sua funzione fisiologica-, e se

delle energie primitive questi ha pur perduto una qualche

parte, nessun innesto straniero o nessuna precoce immistione

ha all'incontro impedito il florido e schietto e vigoroso eser-

cizio di tutto quanto gliene è rimasto.

A codesta idea generale delle condizioni della parola greca

si dovrebbero, se io vedo bene, ispirar sempre i tentativi

storici intorno alle non molte forme della lingua degli El-

leni per le quali il confronto con le lingue sorelle non offre

manifesti riscontri o pronte ragioni. Ma .non parmi che a

una tale idea s'adatti la ipotesi che oggi prevale in ordine

alla genesi di -xaTo, esponente di superlativo che resulta

peculiare al greco; e mi pare, all'incontro, che anche in-

torno al modo, in cui s'è venuto a formare codesto espo-

nente, noi possiam facilmente arrivare a ben di meglio che

non a una semplice ipotesi e appunto ispirandoci al con-

cetto della schietta espansione dinamica del linguaggio d'O-

mero e di Platone.

§ II. Nel sanscrito c'è -fama, esponente di super-

lativo (p. e. àmà-iama- crudissimo), allato a -tara^ espo-

nente di comparativo (p. e. àmd-tara- più crudo)*, e nel

latino corrispondono esattamente : -turno e -timo al primo

di codesti esponenti (p. e. ci-tiimo-^ cii-imo-\ ex-timo-),

e -tero al secondo (p. e. al-iero-, ex-tero-). Il greco, alla

sua volta, ha ben più vivo, che non l'abbia il latino, l'uso

del suo -tepo, corrispondente anch'esso, in piena regola, al

sanscrito -tara (p. e. ùijuó-Tepo- = sscr. àmd-tara-)\ e resta

in pienissima concordia col sanscrito anche rispetto alla

forma e all'applicazione dell'altra coppia di suffissi compa-

rativi indo-europei (p. e. nò-iov-, utK-iaTO-, sscr. svUd-tjàs-,

ac-istha-\ temi del positivo: nòù- wkù-, sscr. svàdù- àcù-).

Ma poi, anziché darci il *-TO)Lto ch'egli dovrebbe per il -tama
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-turno -timo delle altre lingue (si confrontino, per le vo-

cali intanto : saptama septumo septimo epòo)ao, o ferimus

<pépo)iev), il greco esce a rispondere al -lepo di comparativo

con un -Taro di superlativo, il quale non trova corrispondenza

in verun altro linguaggio.

§ III. Allato ai bisillabi -tara e -tama, si trovano,

in favella indo-europea, con funzione graduativa, anche gli

esponenti monosillabici -ra e -ma, il primo pel compara-

tivo e il secondo pel superlativo. Così si formano col ra di

comparativo: sscr, àdha-ra- inferiore (cfr. adhds sotto),

gr. ev-e-po- (evepoi inferi), lat. inf-e-ro-, sup-e-ro-\ e col ma

di superlativo : sscr. adha-mà- infimo, gr. TTpó-|uo- il primo,

lat. ùif-i-mo-, min-i-mo-. E pure il solo ta s'alterna con ma^

e gli equivale, nelle formazioni che qui son considerate al

§ V e son graduative anch^esse. Si trova poi combinato lo

?>X.Q.ssoJa pur col jas [is) di comparativo, ed è n&Wis-ta^

il noto esponente di superlativo indo-europeo, del quale s'è

già toccato nel precedente paragrafo. Ma ritornando più

specialmente a -tara e a -tama confrontati con -ì^a e con

-ma, è ormai accettato, e giustamente senza verun dubbio,

che gli esponenti monosillabici non sien già riduzioni o forme

mutile degli esponenti bisillabi, ma sì rappresentino all'in-

contro, nel modo più schietto e genuino, la prima foggia

della graduazione indo-europea. Le concrezioni -ta-i^a -ta-ma

saranno primamente surte per l'applicazione di -ra e -77ia a

delle formazioni uscenti per -ta, nelle quali questo elemento

-o avesse perduto la sua efficacia graduativa o anche avesse

funzione radicalmente diversa -, e il -ta-ra o il -ta-ma, con-

seguito per tal modo, si sarà indi portato tutt'intero a de-

rivare altri comparativi o superlativi. Di ciò si viene a ri-

toccare nel § V-, ma sin d'ora giova simboleggiare un tal

processo coU'esempio del sanscrito anta-ma, ultimo, allato

ad anta, fine. Il linguaggio non si arresta però alle concre-
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zioni di cui c'è ormai accaduto di parlare [-is-ta-^ -ta-ra^

-ta-ma). Egli procede, o coirintento di rincalzar vieppiù la

comparazione, o per l'ottundersi delPeffetto dell'antico espo-

nente graduativo, a più altre concrezioni ulteriori. Così il

sanscrito crdistha, il bellissimo, che è già un superlativo

per sé stesso, si fa poi come il positivo della formazione

comparativa crdistila-tara, più cospicuo, e della corrispon-

dente formazione superlativa: crdistha-tama. Così nel greco

si vien riconoscendo una complicazione di suffissi gradua-

tivi nei tipi Xa\-icr-Tepo- XaX-icr-TaTO-, a tacer d'esemplari come

àcrcyoTÉpuj. Nel latino, finalmente, lasciando ex-ter-ior, ci-

ter-ior, e altri simili, c'è il normale -issimo- = -ìs-timo-,

-is-tumo, che riviene, in forma originaria, a -is-ta-ma.

§ IV. Poiché dunque ta si manifesta, per sé stesso,

un esponente di superlativo (§§ III e V), e si combina,

ancora nella funzione superlativa, con ma, che esso mede-

simo è pur da solo un esponente di superlativo, si venne

a imaginare, ed è anzi una conclusione ormai accettata, che

ta si unisse pur con sé medesimo, cioè si raddoppiasse,

sempre nell'esercizio della medesima funzione, e così ne re-

sultasse il -Taio de' Greci.

Ma ell'è pure una conclusione alla quale, se io vedo bene,

non ci possiamo in alcun modo acconciare. La fattura di

codesta imaginaria geminazione dell'esponente si dovrebbe

così credere una creazione propriamente greca, giacché al-

trove, né in Asia, né in Europa, non riabbiamo, come

già ripetutamente s'è notato, alcuna traccia d'un -ta-ta di

superlativo. Ora, o io m'inganno a partito, o nulla potrebbe

imaginarsi che più d'una tal fattura fosse ripugnante alle

condizioni istoriche del greco stesso.

Manca, imprima, ogni prova, ogni indizio, anzi ogni ar-

gomento di probabilità, onde inferire che nelle età a cui

bisogna discendere quando si parli di formazioni individuai-
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mente greche, relemento -ta, o grecamente -to, mantenesse

la proprietà di prestarsi per virtù sua propria alla deriva-

zione del superlativo, avesse comunque per sé stesso la co-

scienza di codesta funzione. Ma l'avesse pure avuta, non

per questo l'ipotesi si reggerebbe meglio. La geminazione

meccanica, o quasi l'addizione di due esemplari del suffisso

medesimo, affin d'ottenerne un nuovo esponente gramma-

ticale, è tal procedimento che potrà attribuirsi all'infanzia

del linguaggio, alle prime età morfologiche della favella indo-

europea, ma non già alla fase che ci è rappresentata, nel

tempo e nell'idea, dalla vita individuale del greco -, di quel

greco che si separava dall'arianità asiatica quando, a cagion

d'esempio, già era molto antica una forma di ottativo medio

come bhara-i-ta (qpépo-i-To), o una d'imperfetto attivo come

a-da-dà-s allato a una d'aoristo come a-dà-s (è-òi-buj-^ al-

lato a ^-buj-(;), oppure una di futuro medio come da-sja-

madhai (òuj-cró-jLie9a), o finalmente, per tornare alla gra-

duazione, una formazione comparativa come k[v']a-tara-s

(7TÓ-Tepo-(;, KÓ-Tepo-q) od una superlativa come lagh-ista-s

(è-Xàx-i(JTo-(;). Per trovar possibile, nel giro della vita greca,

un nuovo agglomerato grammaticale della specie d'un ta

che s'addoppii (-/a-/a), bisognerebbe almeno vedere l'orga-

nismo ariano così scosso e degenerato nella Grecia per ef-

fetto di turbazioni storiche di varia maniera, da potervisi

ammettere come il ripullular di una vita nuova e diversa.

Ma è quasi superfluo ripetere che gli è proprio l'opposto

che in realtà vediamo, poiché il greco, non solo ebbe sin

dalle origini, ma conservò perennemente incolume il florido

sistema grammaticale di cui testé s'allegava un qualche sag-

gio. La facilità, con cui s'è statuita e accettata codesta di-

chiarazione del greco -iato, è perciò forse un fenomeno ab-

bastanza singolare e degno di nota. È un nuovo documento,

mi pare, minuto senz'alcun dubbio, ma non punto sprege-
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vole, di quella grande verità, che l'analisi e la sintesi non

possano procedere sicuramente se non quando vadano en-

trambe contemperate in ogni loro operazione.

Alle difficoltà, che diremmo d'ordine ideale, s'aggiunge poi

che anche la fonologia trova non poco a ridire alla dichia-

razione di cui discorriamo. Dato un elemento ascitizio che

suoni -ta-ta-s coi due a primigenii, la norma costante vor-

rebbe che il greco vi rispondesse per -TeTo-(; -, e dato che la

composizione di questo esponente s'abbia da attribuire a

un'età in cui già sia determinato il particolare sviluppo del

vocalismo ellenico, vorremmo nella prima delle due sillabe

ancora l'o della seconda od una vocal sottile come nelle re-

duplicazioni del verbo (più precisa di così non si può fare

questa ipotesi fonologica, tanto è singolare la tesi storica

ond'essa dipende), ma un a non mai. E se la norma gene-

rale avrebbe voluto un € nel riflesso greco del primo a d'un

esponente che secondo il vocalismo originario fosse -tata-s

(cfr. p. e. -Téo-g -tavja-s, -laeGa -madhai, e anche -juevo-q,

TUTt- xé-Tuu, ecc.), qui più sicuramente che mai doveva la

regola affermarsi, stante il parallelismo dell'esponente di

comparativo, cioè del correttissimo -tepo-^ = -tara-s. Nes-

suno, d'altronde, vorrebbe invocare in favor di -Taio-? =
-tata-Sy l'analogia di quella serie d'esempi in cui appunto

entrerebbe l'omofona voce participiale Taxó-(;, che s'incontra

con un sscr. tatd-s, participio di tan, distendere. Poiché,

dall'un canto, qui sarebbe un a di radice e anzi di parti-

colar tipo radicale (cfr. aia-TÓ-?*, e paiviu pdcriq allato a

Ti-Tttivuu idcriq), e, dall'altro, vige anzi la probabilità che

laiò-c, (allato al pres. Teìvuu = ten-jó) sia l'integrale cor-

rispondenza del lat. tentus (partic. di teneo), e abbia percià

l'a che normalmente risponde ad <3-j-nas. di fase anteriore,

come in é-Kaió-v = cento-m, -nóòaq *padans, e simili, dove

sono anche da confrontare pàGog = pévOoi; ecc.
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§ V. Va ora ricordata e considerata rintima connessione

che è in favella ariana tra le forme graduative, la super-

lativa in ispecie, del nome o del pronome, dall'una parte,

e le formazioni de' numeri ordinali dall'altra. LUntima con-

nessione, cui ora s'allude, può esser felicemente riprovata,

comunque il modo sia troppo empirico, per molte e spic-

cate concordanze che son tra le formazioni pronominali

con le quali sMnterroga circa il punto o grado che spetta

al determinato individuo nella serie di cui entra a far parte,

e le formazioni ordinali con cui vi si risponde. Così, ai la-

tini qiio-tu-s e quo-tumu-s , risponderanno i pur latini

sex-tii-s e vicensumus {*vicens-tumu-s^ zendo vlcàc-iema-)

vicesimus\ e al greco Tró-iepo-q, quale deMue, si rispon-

derà per beu-repo-*; (cfr. ttó-ctto-i; 'quale fra i molti \ allato

a éKaTo-cTTÓ-i; centesimo, ecc., e anche ad eKa-aio-^ ognuno)^

come nel sanscrito si risponde per tricat-tamd-s, trigesimo,

a ka-ta-md-s, quale fra' molti. Se poi nel § III vedevamo

anche il semplice -ma in funzione di derivatore di super-

lativi {adha-md iipa-md\ min-i-mo-, ecc.), lo stesso espo-

nente va ora veduto negli ordinali sanscriti pancd-md quinto,

sapta-md settimo, aUa-md ottavo, nava-md nono, daca-md

decimo, o ne' latini septii-mu-s septi-mii-s, decii-mu-s de-

ci-mu-s. Ma insieme abonda, nella funzione di derivatore

d'ordinali, quel semplice elemento che nella sua forma ori-

ginale è -ta\ onde, oltre il già addotto lat. sex-tu-s-, an-

cora i pur latini quar-tu-s quin-tu-s, o i greci Térap-TO-g

7ré|LiTr-T0-^ Ik-to-c, (cfr. § VI); e nel sanscrito, con l'aspira-

zione della tenue che è un particolare sviluppo della fase

asiatica: catur-thd-s quarto, sas-thd-s sesto, ai quali si

aggiungono i vedici panédtha-s (zendo pukh-dha-) quinto,

saptdtha-s (zendo haptatha) settimo. Quest'è il medesimo

-ta, che nel § III vedevamo annettersi all' esponente del

primo grado di comparazione, per costituirne uno di se-
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condo (in forma originaria : -is-ta-^ gr. -kj-to-, zend. -is-ta-^

sscr. -is-tha-)'^ ed è d'altronde assai probabile, come già

in quel paragrafo era accennato, che pur nel nome nume-

rale ci riesca di cogliere il linguaggio nell'atto ch'egli si com-

pone l'esponente bisillabo -ta-ma- , il quale poi diventa

anch'esso un normale derivatore di superlativi. Poiché al

-ta onde escono due numeri cardinali (in forma origi-

naria : sap-ta- ak-ta-) e che sicuramente è esso pure un

elemento ascitizio (si confrontino, per ora, due importanti

riflessi che ne vanno privi : il gotico sib-un sette, e il san-

scrito ac-i-ti ottanta, allato ad asta- otto), a codesto -ta,

dicevamo, si potè aggiungere il -ma della derivazione or-

dinale, e quindi ottenersi la combinazione affissiva -ta-ma

(sscr. sap-ta-ma, as-ta-ma, lat. septimo-, zend. astenia-).

Mi pare inoltre, che l'aversi nella voce sanscrita pra-tha-

md, primo, non già il solito -tama collo schietto ^, ma si

-thamd con l'aspirata, accenni a una derivazione fattasi in

due volte (e dico questo senza dimenticare lo zendo/ra-

tema-]^ essendosi cioè in prima avuto pra-tha (sul tipo di

sas-tha tee, e rappresentante 1' età de' suffissi monosilla-

bici così come il irpó-iao- dei Greci), onde poi pra-tha-md

sul metro di sapta-md daca-md ecc. ; che sarebbe avveni-

mento di età un po' tarda, ma non perciò meno istruttivo,

o anzi perciò più istruttivo che mai. E sempre a proposito

della genesi di -tama, ritorno ancora per un momento a fe-

nomeni di più antiche età, affin di raccomandare al lettore

la considerazione etimologica della serie degli interrogativi

di grado: lat. quo-tu-s, sscr. ka-ta-ra-s (Tró-Te-po-?), ka-

ta-ma (lat. quo-tu-mii-s).

§ VI. Saremo ormai ben preparati a rifar la storia del

-TUTO-c, greco. La quale, se io vedo bene, si risolverà ne' di-

versi momenti che ora mi provo a descrivere.

A. Nella serie degli ordinali greci si determina un
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-a-to, che è la normale ed effettiva r^iprodu^ione d'un -an-ta

(-am-ta) dì fase anteriore. — Questo aggregato desinen-

ziale, che nulla vieta di far risalire a un periodo ante-ellenico

o anzi al periodo unitario, si ottiene per 1' aderire del -ta

ordinativo o superlativo alP-^m onde usciva primieramente

la figura indeclinabile d'alcuni cardinali. Ognuno così sa che

il greco bÉKa risponde esattamente al latino decem, o eTrta

a septem {Va equivalendo ad ^-(-nas. di fase anteriore, come

in T:6òa:=pedem, i-KaTÓ-=cento-y ecc., cfr. il § IV in fine),

i quali poi ritornano tutt'intieri, come indeclinabili che sono,

anche entro il composto: decem-vir òe\(.à-Txo\i<;, ecc. Abbiamo

perciò nella più legittima guisa: evatoi; béKaro<;, che veduti

nella forma originaria sarebbero 7iavan-ta-s dakan-ta-s.

B. L'-aio, surto per corretta ragione istorica in evatoi;

e òéKaxoc,, si diffonde variamente, in via analogica., per la

serie degli ordinali. — Tutti vedono facilmente quanto

debba potere il principio analogico in una serie di parole

che hanno fra loro un' attenenza così stretta e necessaria,

quanto è quella che interviene fra i numeri ordinali. Uno

dei due numerali, che qui troviamo esercitare V attrazione

analogica , aveva poi egli da solo una tal forza attrattiva

(la forza vien dal moto, cioè dalla frequenza nel discorso),
'

da equivalere a quella, se non di dieci altri, certo di pa-

recchi altri numerali tutti in -aio-q, poiché si riprodu-

ceva per nove combinazioni (évòéKaioq ecc.), in sette delle

quali gli stava accanto l'ordinale inferiore (ÒYbooc; Kal béKaro?,

Qcc). Così avvenne che T-aTo s'apprendesse, ben superflua-

mente, anche a epbojLio- e òyòoo- (épbó|u-aTO-(;, ÒTbóF-aio-c;,

omerici entrambi; cfr. §§ III in f. e Vili), e s'adoperasse

anche alla derivazione di *Trpó-aTO-<; (TrpujToq, dor. TtpctToq).

Andrà pur considerato, o come causa parziale o come

parziale effetto del livellamento, il pure omerico Térpaiog

allato a xérapToq. E d'un altro numerale in -aio-^ che

ancora rimane, è qui discorso più tardi, alla lett. E.
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C. L^-aio passa, dalla serie degli ordinali, alla fun-

zione di derivar superlativi da particole che in se conten-

gono il concetto di posto o di grado. — Ognuno sente,

come la nozione deir ''essere il terzo', o 'il decimo', sia

categoricamente affine a quella dell' 'essere l'estremo', ' l'in-

fimo', ecc. Laonde l'-aio di béK-ato- qcc. si è naturalmente

trasferito a derivare uTT-aTO-(; il più alto, ecrx-aTO-g l'ultimo.

Il greco uTT-axo-, nella sua relazione morfologica coU'ordi-

nale béK-aio-, forma un bel parallelo ideologico col sscr.

iipa-md sommo, o pur col lat. sum-mo- (sup-mo), allato

al pur sscr. daca-md, lat. deci-mo-.

D. Dal numero ordinale, e dal superlativo delle par-

ticole, /'-aio passa a derivar superlativi pur da nomi ag-

gettivi o nomi sostantivi, e primamente da quelli che in

se contengano il concetto di posto o di grado. — L'-aro

di òéK-aTO- e uTT-aio- passa così a formare \xi(3<y-a.io-c, omer.,

)iécr-aTO-<;, ' che è proprio nel mezzo della serie (lat. me-

dioxumusy, oppure véF-aTo-(;, l'estremo della serie, ultimo,

novissimus. Analogamente: |Liux-aTO-(;, il più riposto o re-

condito, da )iiuxó?, luogo interno, riposto^ e qui di certo ri-

viene anche TTÙ|u-aTO-(;, l'ultimo, l'estremo, comunque per

entro al greco non si riesca a vederne la base. Il greco

\ìii<5(5-ajo-, nella sua relazione morfologica col numerale

béK-aio-, forma un bel parallelo ideologico col sscr. madhja-

-md, quasi 'medioxumus', allato al pur sscr. daca-md de-

cimus.

E. Nella sua diffusione per la serie degli ordinali, e

nella funzione di derivatore di superlativi, V -aio riesce

aderente a un -t- ascitizio, e così ne resulta la combina-

'{ione -T-aio, la quale, favorita da particolari circostante,

diventa poi il correlativo perpetuo di -repo.

Parallelo a eK-TO-? e ni\xn--xo-<i, s'ebbe e rimase ipi-io-c;.

Ma l'-aTo, nella sua diffusione analogica (v. alla lett. B),
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pur s'apprese anche al 'terzo', e ne uscì Tpi-T-aTO-(; (O-

mero ecc.). Ora, l'uso abondante dello schietto xpi- (rpi-

irXoOq triplice, Tpi-TTOu<; tripode, ecc.) manteneva in pienis-

sima evidenza la natura accessoria di tutto il -laio, che

perciò diventava non meno o anzi più pronto deir-aTo-(; di

òeVa-To-q ecc. a passar tutto d'un pezzo alla funzione di

derivatore d'altri ordinali o di superlativi. Si conseguiva, in

xpi-Taio-c;, un -TaTO-(; parallelo e isometrico al -lepo-^ di

comparativo ch'era nell'attiguo beu-iepo-q. Dove sarà lecito

avvertire, di passata, come possa parer singolare che le più

moderne grammatiche si ostinino a confinar Ò€ii-TaTO-<;,

l'ultimo, fra i 'difettivi', quando egli è pur manifestamente,

giusta la vecchia sentenza, il superlativo che risponde a

òeu-Tepo-i;, secondo, secondario, inferiore.

Ma passando agli aggettivi veri e proprii, vanno qui

primamente considerate le seguenti forme : pé\T€po<; peX-

Tioiv péXTicTTO^ péXTaioq, qpépiepoq (pépi(STO<; (pépTiaTO(; cpép-

TaTo<;, cpiXiepot; cpiXiato?. Come fu tra le prime percezioni

del mio istinto morfologico (quando ancora affatto ignoravo

l'esistenza di juéacraTo- o uiraTO- e simili, e pur di ipitaTO-)

che r-aTO-(; di -TaTO-<; doveva essere quello di béKaTO(; ecc.,

così non ho mai dubitato che nel complesso di forme, a

cui ora passiamo, fosse ancora visibile il processo aggre-

gativo per il quale dair-aTo-(; s'arriva a -j-ajo-c,, processo

non disforme da quello che testé s'è rintracciato per ipi-

T-ato-?. Ma non mi è stato facile l'arrivare a una dichia-

razione semplice e complessiva di quelle varie voci, la quale

mi paresse portar seco l'evidenza della verità. Vedrà il

lettore se ora io l'abbia conseguita, e mi permetterà insieme

che io non mi faccia a riparlargli di quanto da altri fu

imaginato intorno alla prima delle serie che abbiamo di-

nanzi (péXT€pO(; ecc.).

Dopo che le voci comparative, le quali sonarono prima-
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mente philo-tero- belo-tero- pìiero-tero-, si faron ridotte,

per la perdita dell'o mediano, a qpiX-xepo- pé\-Tepo- cpép-

tepo-, il T ne potè passare in ulteriori derivazioni graduative,

come se fosse un elemento integrale del tema. Era un^il-

lusione del linguaggio, in parte promossa dairattiguità in

che riuscivano le consonanti Xt pt (péXiepo-, a cagion d'e-

sempio, assumeva le sembianze tipiche di vuKT-epo- Kapi-

epó-), e in parte, come è assai probabile, dalla presenza

di temi congeneri in cui il t realmente occorreva come

elemento costitutivo d'un tema anteriore o primario (cfr.

i nomi proprii cI)i\Tri? OiXiiq OiXtìvh, ma principalmente la

considerazione che si aggiunge nel § VII). Avveniva così

che l'-iov di comparativo e T-iaTO di superlativo aderissero

a peX-T, e s'avesse peX-i-iuJV péX-T-i(TTO(;; come ugualmente

avveniva che se ne ottenesse, con T-aTO di \xi6<5a.xoc, ecc.,

l'altro superlativo péX-T-aTOt;. Il positivo di cpép-tepog, ben

diede (pepiaio? senza il x, ma pur v'ebbe anche qpép-T-i(TTO(;,

che occorre in Pindaro, e insieme v'ebbe (pép-T-aiocg. Resta

perciò che ^piXiaio^, allato a q)iXT6po(;, si risolva anch'esso

analogamente in cpiX-x-aTO^. Come s'ebbe qpép-icfTo? (e pur qpiX-

i(JTO(;-, cfr. KÓK-iaToc;), così si sarebbero potuti avere pliér-

atos e phil-atos (sul tipo \xi(5(5-axoq) -, ma come prevalsero

peX-T-lujv e péX-T-i(yfo(; (a tacer di péX-T-aioi;), così prevalsero

cpép-T-aioi; (allato a cpép-t-icTTO^) e qpiX-T-aTo^, che s'accop-

piavano in buona simmetria con cpép-Tepoi; e cpiX-iepog.

Qui torna opportuna un'altra considerazione d'ordine

istorico, la quale, anche per se stessa, non mi parrebbe, a

ogni modo, inutile affatto. È ammesso da tutti che cpiXiepo^

abbia perduto l'-o del positivo, e così stia veramente per

philo-tero-s o philù-lcro-s. Ma può parer singolare che

nessuno, per quanto io sappia, facesse risaltare l'impor-

tanza di questo fenomeno in ordine alla storia dell'accento.

Dato cioè un philó-tero con l'accento sulla terz'ultima,
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secondo che è voluto dalla solita e normale accentuazione

del greco, non se ne può mai ricavare un philtero, poiché

è una contradizione in termini il supporre che si dilegui la

vocale che porta l'accento. OiXiepo-, e le altre forme ana-

loghe, presupporrano perciò un accento di quartultima

(qpiXog philo-tero, come è, p. e., nel sanscrito : ndva-s ndva-

tara\, e anche TTaXaitepo- potrà così risalire a palaio-tero)'^

fanno esse, vale a dire, buona testimonianza per quel pe-

riodo paleo-ellenico in cui alla sillaba tonica potevan suc-

cedere più di due sillabe atone, e anzi sono, per avven-

tura , i più perspicui fra i documenti che per codesta

rimotissima condizione accentuale del greco sieno stati

raccolti in sino ad ora. Ma intanto ognun vede quanto

convenga alla nostra descrizione della genesi di -TaTo<; il

trovar che a età cosi rimota si riporti la ragione di quel

cespite di forme nel quale mostravamo che il nostro espo-

nente riuscisse composto ed assodato. All'antichità dei

tipi pé\-T-aTo (pép-T-aro (piX-T-aio, la quale pur si mani-

festa per l'importante fenomeno del perdersi dei positivi da

cui dipendono (péptaTO e péXTaTO, airantichità, diciamo,

s'aggiunge poi la particolare efficacia che era propria di un

tal gruppo di forme in ordine alla diffusione analogica del

-Taio per la serie degli altri aggettivi. Poiché non si sa-

prebbero davvero imaginare altri modelli che nel rispetto

ideologico più potessero valere di quello che potevano i

tre superlativi : ottimo, valentissimo, carissimo. Del rima-

nente, quante altre prove per la genesi e la graduale diffu-

sione di -Taio-? non avrà egli il tempo sottratto agli occhi

nostri ! La più legittima e pur facile occasione per l'aggre-

garsi degli elementi onde consta il -TaTO(;, e insieme un

forte incentivo a far ch'ei s'apprendesse tutt'intiero ad altri

tipi, era naturalmente ne' temi uscenti per -to (che è ap-

punto la categoria cui spetta ipi-T-aio-^), o, meglio ancora,
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negli uscenti per il solo -t. S'imagini, a cagion d'esempio,

il tema àTvuu-x- , ignoto, ignaro, che formi il superlativo

col solo -alo di laécrcraTo véaio ecc. ^ e avremo a fil di re-

gola, per i tre gradi
,

questi tre nominativi : aYViuq ag-nò-

stevos {=ag-not -h tero) agnotatos. E pur questa rico-

struzione teorica ha anzi pronta e bella conferma nel

fenomeno reale. Se la grammatica costringe cpadviaiog,

splendidissimo, a far da superlativo a cpaeivó?, col quale non

si accorda in nessuna maniera, gli è che in effetto si ripro-

duce, nella teoria grammaticale, un'illusione analoga a quella

che è invalsa nel linguaggio stesso. Poiché solo T-aio è qui

l'esponente del superlativo, e si tratta veramente di cpaavT-aTO,

si tratta, cioè, d'una forma participiale, o, a parlar più cau-

tamente, d'una forma nominale in -avt, la quale sta alla ra-

dice che è in c^àoc, ecc. (q)dFo(; ecc.) così come, a dir d'un

altro esempio solo, à-Kaju-avx- (àKa|Lia? infaticato) sta alla

radice di Kàiavou. Ma un motivo ben più largo e più strin-

gente avrà ancora avuto la combinazione -T-haio, e ne sarà

toccato nel paragrafo che segue.

§ VII. Il precedente discorso va intanto riassunto e con-

chìuso ne' termini seguenti:

a. La genesi di -Taio, esponente di superlativo peculiare

al greco, si dimostra correttamente per una figurafonetica

costituita e ripartita a questo modo: -t-an-ta.

p. Codesto aggregato si determina e si diffonde, come

bene s'addice alla favella greca, per una corretta espan-

sione analogica, la quale ben resulta un fenomeno indivi-

duale del greco stesso, ma insieme e consentanea a una par-

ticolare tendenza originale, che largamente si manifesta nel

giro delle forma:[ioni congeneri.

Senonchè, l'indagatore che pur creda d'aver correttamente

ricomposto la storia di -Taios, può essere ancora tormentato

dal quesito che ora noi ci moveremo. L'esponente -tama, il
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quale si riflette nel sanscrito, nello zendo, nel latino e nel

gotico, non può di certo essere stato estraneo al greco sin

dalle prime età della vita sua individuale. Chi opinasse il

contrario, avrebbe manifestamente contro di sé le ragioni

generali di tutfintiera Taffinità indo-europea. Ma se il greco

deve avere avuto anch'egli codesto esponente, perchè mai lo

ha perduto, pur conservando integro e perenne il correlativo

-tara (-xepo)? Come mai s'è aperto Tadito alla diffusione

illimitata del nuovo esponente? Quale è stata la ragione per

cui il nuovo avesse affatto a soppiantare il vecchio in que-

st'uno dei quattro termini della comparazione primigenia

{-Jans, -is-ta\ -tai^a^ -tama)ì

È un quesito codesto, il quale, come ognun vede, punto

non concerne la particolare dichiarazione che del -Ta-To-<; sia

data, ma solo concerne il fenomeno dell'essersi egli comunque

sostituito a quel continuatore di -tama-s che. pure il greco

deve un giorno avere avuto. Non sarebbe quindi un debito,

che a'noi incomba piuttosto che ad altri, quello di appagare

la legittima domanda che or dalle viscere della storia ne balza

incontro ; ma, a ogni modo, chi s'è arreso a leggere il quesito,

tolleri pur d'esaminare la risposta che io m'avventuro a

dargli.

Il -tamas delle origini avrebbe avuto per suo legittimo ri-

flesso un greco -tomo-s, come già s'è accennato al § II ; e di

certo vi fu tempo in cui il greco diceva: philo-s phi-lo-

tero-s^ philo-tomo-s, o pur con la contrazione: phil-teros

phil-tomos. Dove anzi ci accade di aggiungere (ed è conside-

razione di ben grande momento per noi) , come da ciò

consegua, che, per ogni esemplare del superlativo cor-

rispondente al superlativo in -tero, v'avesse in effetto un

legittimo -t\o] ascitizio, cui sarebbe poi aderito V-ato di

béKaio? |ué(J(JaTO(; q.zc.

Ora io penso che l'antico -tomo-Sy derivatore di superla-
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tivi, cedesse facilmente a quella corrente analogica che riu-

sciamo brevemente a descrivere con la serie béKato inécraaTo

qpaàvT-aTO ipl-T-aTO qpép-T-aio, per la molto molesta concor-

renza che gli faceva un altro -iomo-s, affatto da lui diverso,

e sviluppatosi in Grecia assai per tempo. Era il tomo-s dalla

radice /cm (téh-vu)), tagliare, il quale non ha il suo analogo nel

sanscrito o nello zendo, nel latino o nel gotico, e riusciva gran-

demente usato, privo anch'esso d'accento suo proprio, come

secondo membro di composti aggettivali, il cui primo membro

appunto era una particola oun aggettivo. Se volessimo parlare

per via di esempi, il quesito avrebbe a sonare: Perchè il

greco non risponde più con un suo én-to-mo- al sanscrito

an-ta-ma e al latino intimo-, oppure, che meglio vale, più

non risponde con messó-tomo-s o con Jievó-tomo-s ai tipi

originari madhja-tama-s e nava-tama-sì E la risposta so-

nerebbe : Il greco ev-TO)no-? veniva anche a significare 'ta-

gliuzzato', e |u€cr(yó-TO)io -g veó-TOjLio-g venivano anche a signi-

ficare 'tagliato nel mezzo' e 'reciso di fresco'-, il linguaggio

perciò, desideroso d'evitare l'ambiguità stranissima, e carico

eziandio d'un'altra particolar complicazione che -to)lio-? gl'im-

portava (p. e. eii9ù-TO)Lio?, che è dirittamente tagliato, ed

eij8u-TÓ)iO(;, che taglia dirittamente), fini coll'abbandonarsi af-

fatto all'analogia ben legittima che per la formazione de' su-

perlativi gli era offerta da béKaiog xìiKtroc, xpiTaiog qcc. Quanto

poi air abondanza dei composti aggettivali col -10)110-5 da

T€|Liviu, che fosser tali da coincidere con dei superlativi in -tomo-s,

è quasi superfluo ricordare che il lessico greco viene real-

mente a persuadercene-, e così ci occorrono, con un aggettivo

per primo membro: òp9ÓTO)Liog e eùGÙTOiaog (allato ad eu9u-

TÓ)Lio? che ha significazione attiva, come già si è avvertito -,

cfr. òhìTÒ\xoc, e éTOiiaoTÓjLio?), ìGÙTOjnog, KaivÓTOjaog (e KaivoTÓinog),

veÓTO^og, )a€(TÓT0^05, PpaxuTOjLiog tcc.^ coi quali può anche an-

dare dKpÓTO|ao<;-, oltre i composti in cui il primo membro è un



— 581 —

indeclinabile o un numerale, come evTo^o<;, auvio/io^, irepi-

TOjno?, à|a(piTO)LiO(;, fiiniToiao^, euTO)ao<;, òu(yTO)ao<s, xpiTO^o*;, TTpuu-

TÓTO|LiO(; (cfi;. TrpajTKJToc;), ecc. Piuttosto gioverebbe qualche

indagine intorno all'antichità degli esempi. E potrebbe spia-

cermi che non mi sia dato recarne da Omero-, al quale

però son tutt'altro che estranei i composti uscenti per TÓ)Liog,

come vediamo da òpuTÓjLiO(;, \j\otÓ)lioi, aKuiOTÓ^og, cfr. òeipo-

TO|Liéui ÓTTOÒeipoTOiiéuu. Del resto, ei)9ÙTO)ao(; è di Pindaro, e

veÓTOjaog àjjLcphopioq d'Eschilo e d'Euripide.

§ Vili. Se il greco -TaTO(;, anziché opporci delle gravi diffi-

coltà d'ordine ideologico e fonetico, resulta dalle dichiarazioni,

che qui si son date, un fenomeno ben consentaneo alle ragioni

del pensiero e della storia, mi sembra ancora che l'apparente

anomalia fonetica dei greci epòo)uo(g, settimo, e ÒTÒooq, ot-

tavo, al primo de' quali c'è già occorso d'accennare piii

d'una volta nelle linee che precedono, si risolva in un nuovo

argomento di quella particolare affinità italo-greca, che certa-

mente va intesa e dimostrata in miglior modo che non si

potesse fare una volta , ma che è pur singolare che oggi

s'impugni da certi valentuomini, i quali, per la ragion de' loro

studi, ne dovrebbero andar capaci più ch'altri mai.

Come ognun sa, i gruppi sonori pò 'fò, che sono in

èpòoiuio e ofboo (ÒYÒoFo), appaiono oltremodo strani al co-

spetto dei gruppi sordi e genuini, ttt kt, che sono in énrà e

ÒKTuO. La regola generale, così per il greco come per il latino,

è che la momentanea sorda del sistema originario (/r, /, p)
si mantenga incolume se pure è singola e tra vocali (p. e.

jnàtar-, iunTrip, mater). Il fatto poi di due momentanee

sorde originarie insieme combinate {sapta, akta), che senza

altro si riducano a sonore, non solo è inaudito nel latino o

nel greco (prescindendosi dai due esempi che appunto for-

mano il problema), ma non si rinverrebbe pur nelle estreme

degenerazioni de' vernacoli moderni. Così KT di antico

greco si farà modernamente \j 91 st, ma sempre rimarrà

un volume sordo. Cosi un semplice -T- latino ben si ri-

'Rivif;tii di Jllologìa ecc., IV. 'i-j
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durra facilmente a d neo-latino [saludar ecc.); ma un

latino CT, air incontro, si farà, per assimilazione, tt neo-

latino, o potrà anche finire in semplice /, ma avrà pur

sempre un esito sordo: NOCTE noilc note, non mai

nodde node, e così dagli stessi SEPTE ed OGTO : sette

otto^ sete oto, non mai sedde sede, o oddo odo. La stranezza

dei greci epòoiuo ÒYboo , dato che senz'altro venissero da

heptomo oktoo, s'aggraverebbe poi ancora per il doppio

fatto che l'antico nesso pur si mantiene incolume nei car-

dinali (éTTià, ÒKTuu) e che le combinazioni ttt e kt vanno in

favella greca fra le meglio usitate.

Egli è dunque impossibile che l' alterazione di codeste

forme non abbia una ragione sua propria ; e i glottologi la

vengono cercando. Una momentanea sorda può, in tesi ge-

nerale, essere spinta a passare in sonora, o da una nasale

(ogni nasale è sonora), o da una fricativa sonora, che imme-

diatamente le sussegua; e siamo allora a quel fenomeno di

assimilazione parziale, che ognun conosce dal greco per

esempi come son òeiTlua (òeiKVU|Lii), ÒÓT^a (òokéuj), iJppi? (ÙTtép).

Così è ben pensabile, che, data una combinazione etimolo-

gica -TTT|u-, la sorda dentale (che qui si trova nella particolar

condizione di succedere a un'altra momentanea) passi in

b (non in <;) ed alla sua volta renda poi sonora l'altra

momentanea che la precede; ed è come dire, che non ripu-

gnerebbe, dato un s.iptma fondamentale, la successione greca :

heptmo hepdmo i^ò}xo. Ma anche ad un v delle origini è

lecito attribuire una tale efficacia, perchè se è vero che l'ele-

mento V suol dileguarsi dalla parola greca, è vero insieme

che delle sue energiche reazioni restano indubbie e molteplici

testimonianze (ikvos itttto(; ; tvos aòc,, tetvares xiaaap^c,).

Locchè viene a dire, che, dato un aktDa fondamentale, non

repugnerebbe che il t (il quale qui si ritrovava nella parti-

colare condizione di succedere a un'altra momentanea), pas-

sasse in ò (non in q), e con ciò la successione greca: oktvo

okdco ÒYÒFo.

Orbene, alcuni chiari linguisti hanno appunto voluto vedere

la ragione del pò di epòoino, e del yb di òyòoFo, nella consonante

sonora che sussegue. Ma poiché non disponevano d'altre
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forme fondamentali all'infuori di quelle che sono e riman-

gono trisillabe {saptama septimo é'pòoiuo; octavo òtòoFo)
,

così essi erano costretti a imaginare che il )a e il F esercitas-

sero la loro azione assimilatrice sul t pur non essendogli

attigui, oppure a imaginare che nella pronunzia gli riuscis-

sero attigui o pressoché attigui \ tutte ipotesi di cui è fa-

cile riconoscere insieme e il merito e lo stento.

La difficoltà a me par che si tolga per ciò, che nel fon-

damento greco-latino s'abbiano realmente le schiette e ge-

nuine forme numerali seplvo- ed oktvo- ; onde nel latino, per

la sua normale riduzione d\m v di tale congiuntura : septiio

ed oktiio- \ e nel greco, per la via che testé s'indicava ed è

ammessa, a ogni modo, pur dai sostenitori delle ipotesi che

non accettiamo: épòFo- e ÒYbFo-.

Il tentativo , che altri ha fatto, di dichiarare il septiia-

del latino septua-ginta per il plurale neutro dell' originario

sapta ridotto a septu (che è, a tacer del resto, come se domini

dovesse al plurale far donna) , non mi pare che meriti al-

cuna particolar confutazione. Dall' antico plurale neutro

septuà-ginta (parallelo a quadra-ginta nonà-ginta ecc. -, onde

poi septuagesimns e septnagìes)^ balza fuori nitido e sicuro

un singolare septno-^ che poi ritorna anche in septii-ennis e

nel nome proprio Septneins, il quale sta a septuo- come
Septnmeins a septiuno-. Ma allato a septnaginta e sep-

tuagies^ v'ebbe pure octnaginta e octuagies \ alle quali

ultime forme i grammatici ben si son messi a far guerra,

ma senza che per questo esse cessino di vivere abba-

stanza sicure nella tradizione ortografica e letteraria-, di

che ritocco altrove, per ora limitandomi a ricordare il nostro

'ottuagenario'. Qui intanto si può chiedere, se codesti temi

latini septuo- e octuo- fossero cardinali oppure ordinali, o

non forse piuttosto, come a me pare il più probabile,

temi che in forma neutrale o indeclinabile si stavano per

cardinali, e in forma declinabile o aggettivata avevano al-

l'incontro la funzione di ordinali; dove accadrebbe di con-

frontare, visti nella loro etimologica realtà, i sanscriti èkà-

dacd-s, undecimo, ecc. I composti septua-ginta octua-ginta

potrebbero, nell'ordine latino, contener cosi il cardinale {sexa-
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ginta Qcc.) come T ordinale {nona-gintà), ma il confronto

de' termini greci e dei celtici parla con singolare efficacia in

favor deirordinale. AW'mconVco septii-ennis entra in un'ana-

logia alla quale meglio conviene il cardinale. E un'altra

doppia domanda è ancora qui da muovere; se, cioè, in re-

lazione con quel che venivamo notando al § V, si regga il

confronto di coteste forme collo zenào' khs-tDa, sesto, locchè

insieme implica il quesito se il v sia realmente del suffisso or-

dinale in questa forma dello zendo. Io per me non mi periterei

di rispondere affermativamente a ogni parte della domanda ; e

arìzi presumo che gli italo-greci septvo e octvo- si potrebbero

confortare anche di ben altre analogie eteroglosse, che però

qui a noi rimangono troppo lontane. Passanda perciò al greco

senza più, i tipi septvo e octoo, cioè épòFo e òt^Fo, vi riusci-

rebbero come a base de' soliti ordinali épòFo-)ao òyòFo-Fo

(quasi latinamente s'avesse : séptuo-mo óctuo-vo) , e non

mancherebbero pur traccie della vita autonoma di òyòFo.

Così il bisillabo òxboov, cioè òtòFov, in un verso dell'Odissea

che occorre due volte, sarebbe Y'oktvo- aggettivato o ordinale,

e il quadrisillabo ÒTÒoriKovia, cioè ÒYÒFriKovia, che è citato da

un' epigrafe metrica (epigrafe, per vero, alquanto bizzarra),

sarebbe tal quale octitaginta. Insieme si legittimerebbe com-

piutamente l'ÒTÒó-òio-v d'Esichio, che è dichiarato per modo
da farlo arguire vocabolo attico, ed equivarrebbe pressap-

poco al tedesco 'acht-tagig'.

Milano, giugno 1876.

G. I. Ascoli.
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ISTRUZIONE SECONDARIA CLASSICA

"DELLO STWDIO "DELLA ST01UA U^EI LICEL

*

Da molte parti si parla della condizione degli studi greco-latini

nelle scuole secondarie classiche e si disputa circa il modo di rial-

zarne il livello, che si deplora essere molto basso : parecchi ragionano

spesso dello studio della lingua e della letteratura nazionale e delle

riforme da introdurvi: altri, in minor numero, di quello delle ma

tematiche. Vi sono però certe materie, che fanno pur parte degli

studi liceali, le quali coloro che prendono in esame le condizioni di

cotesti studi, sogliono lasciare per lo più in disparte, e toccarle di

volo, oppure tacerne affatto, come se di quelle non valesse la pena

occuparsi, perchè prive d'importanza, o come se l'insegnamento delle

medesime avesse raggiunto omai tal perfezione da rendere vana ogni

fatica intesa a conseguire miglioramenti ulteriori.

Una di queste materie è la storia ; e niuno per certo crederà ap-

plicabile ad essa né l'una né l'altra delle due proposizioni ora enun-

ciate. Io non pretendo davvero di far qui una dissertazione inoppor-

tuna e superflua sull'importanza di tale studio; pure non posso aste-

nermi dal richiamare l'attenzione di chi legge sopra due considerazioni

speciali, per le quali a me sembra che l'ordinamento degli studi sto-

rici debba avere un luogo principalissimo nelle cure di chi sopra-

intende alla pubblica istruzione e di chiunque, benché estraneo alla

amministrazione scolastica centrale o provinciale, per amore della

cosa pubblica studia le condizioni delle nostre scuole e medita e pro-

pone mutamenti da introdurre in esse.

La prima consiste in ciò, che lo studio della storia ha nella scuola

classica secondaria un doppio ufficio, cioè: da un lato appartiene a

quel complesso di discipline rivolte all'intento di educare la intelli-

genza del giovane e di dargli l'attitudine a proseguire con profitto

gli studi superiori, dall'altro costituisce una somma di cognizioni che,

determinatane convenientemente l'estensione, fa d'uopo procurare ri-

mangano profondamente impresse nella sua memoria, come parte di
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quel patrimonio intellettuale che è necessario a un uomo colto. Il

laureato in giurisprudenza non ricorderà più, p. e., quanti e quali

sono i casi di similitudine dei triangoli; non saprà più, come ha

saputo (o avrebbe dovuto sapere) il giorno dell'esame di licenza liceale,

spiegare con franchezza una pagina di Senofonte : ma l'azione bene-

fica dello studio delle matematiche e delle lettere greche gli avrà

giovato, ancora senza che se ne sia accorto, durante lutto il corso

universitario e si prolungherà per tutta la vita. Se invece ha dimen-

ticato le vicende del ducato di Milano, o quelle della repubblica di

Firenze; se non ricorda come e quando si successero nel regno na-

poletano Normanni, Svevi, Angioini, Aragonesi, ecc.; se confonde

Cosimo padre della patria con Cosimo I, granduca di Toscana; se

non sa più che cosa hanno operato di memorabile, almeno personaggi

quali Filippo II, Elisabetta, Enrico IV, Gustavo Adolfo, Maria Te-

resa, Caterina II, Oliviero Cromwell, Giorgio Washington, Simone

Bolivar, ecc. ecc. ; se è rimasto privo di concetti sintetici e larghi

circa la storia nazionale e la straniera ; in tal caso il vantaggio di

avere studiato la storia può dirsi perduto per più della metà, e in

gran parte sprecato sarà il tempo che avrà impiegato in quella.

Un'altra ragione per la quale l'ordinamento degli studi storici me-

rita di essere soggetto di assidue e diligenti cure è, che circa il me-

desimo rimangono ancora insolute alcune quistioni fondamentali. Ne

additerò alcune. Niuno ha mai proposto di insegnare prima la tri-

gonometria dell'aritmetica teorica, né di spiegare e illustrare le satire

di Orazio prima dei Commentari di G. Cesare, o le tragedie d'Eschilo

prima delle favole di Esopo; ma parecchi hanno sostenuto e sosten-

gono la convenienza di insegnare la storia moderna prima dell'antica.

A nessuno è mai venuto in mente (per quanto io sappia) di insegnare

due volte l'algebra e la geometria: l'una in compendio e brevemente,

l'altra in-forma più ampia e diffusa : invece a molti sembra utile ap-

plicare un tal sistema all'insegnamento della storia : anzi nel regno

d'Italia mentre nelle scuole classiche si fa un solo corso di storia,

negli studi tecnici può dirsi che se ne facciano due
;
poiché nella

scuola tecnica si studia la storia patria dalle origini fino ai nostri

giorni, e poi nei primi tre anni dell'Istituto tecnico si studia la storia

antica, medievale e moderna. Un'altra quistione, che sotto un certo

aspetto può dirsi connessa colla precedente, deriva dall'indole peculiare

della materia che deve insegnare il professore di storia, la quale ha
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tutta quanta la stessa importanza e la stessa difficoltà; e nondimeno

deve repartirsi in vari anni nei quali l'attitudine dei discenti va sempre

cambiando; in guisa che, facendo un corso di storia di cinque, o sei

anni, sembra inevitabile (e appunto giova studiare il modo di evitare)

uno di questi tre inconvenienti: i° O si fa un corso breve e com-

pendioso adattato a piccoli fanciulli, e questo sarà troppo scarso e

troppo facile negli anni ultimi; 2" O si segue un corso ampio e dif-

fuso e corredato di considerazioni opportune circa le cause dei fatti

e le relazioni di questi, e riesce troppo arduo sul principio; 3° O fi-

nalmente si comincia il corso in forma piana e facile e adeguata alla

tenera mente del fanciullo, p. e,, di ii anni, e poi a poco a poco si

innalza il livello dell'insegnamento fino a renderlo negli ultimi tempi

rispondente alla intelligenza di un giovane, p. e., di 17 anni; e in

tal caso lo scolare avrà appreso le varie parti della storia non nello

stesso modo, perchè non nello stesso modo gli vennero insegnate.

Conoscerà pienamente, a cagion d'esempio, come e perchè si svolsero

gli avvenimenti compresi fra il 1789 e il i8i5, ma non avrà potuto

addentrarsi altrettanto nello studio dell'affrancamento dei comuni, o

in quello del feudalesimo ; non avrà bene afferrato il vero procedi-

mento della lotta fra il patriziato e la plebe di Roma; e meno an-

cora avrà inteso la parte massima che ha il popolo greco nella storia

dell'incivilimento; e forse avrà acquistato e conserverà sempre idee

affatto puerili circa i tempi preistorici e circa i primordi della vita

del genere umano.

Questi esempi mostrano chiaramente, se non m'inganno, quanto

grande argomento di meditazioni, di discussioni e, se vuoisi, di espe-

rienze sia tuttora l'ordinamento degli studi storici.

Al fin qui detto piacemi aggiungere una singolare osservazione che

ho avuto agio di fare personalmente assai spesso, cioè che mostrano

maggiore perspicacia e maggior senno nel ragionare degli affari po-

litici contemporanei interni ed esterni, minor propensione ad abbrac-

ciare fanaticamente idee esagerate coloro che hanno un buon corredo

di studi storici. E ciò non è da considerarsi come cosa di poco ri-

lievo per l'argomento di cui ci occupiamo, massimamente se si pensa

che sotto un libero governo i cittadini elettori hanno parte diretta nel

costituire l'amministrazione del proprio paese, e che molti uomini

colti, e talora anche dotti, quali sono parecchi medici, ingegneri, na-

turalisti ecc., attendendo esclusivamente a certi studi speciali da
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loro preferiti, sanno di storia solo quanto hanno appreso in gioventù

nella scuola; né sto a ricordare, perchè qui parlo soltanto dell'istru-

zione liceale, il numero pur troppo infinito di cittadini elettori di con-

dizione civile e agiata, occupati nei commerci , nelle industrie , o

nell'amministrazione del proprio patrimonio, i quali, dopo che abban-

donarono la scuola, credono coltivare sufficientemente la propria in-

telligenza leggendo ogni mattina due o tre giornali politici e scor-

rendo di quando in quando in qualche rivista letteraria la critica della

commedia alla cui rappresentazione hanno assistito la settimana in-

nanzi. Ma è tempo omai ch'io entri addirittura nell'argomento che

mi sono proposto di trattare.

I programmi approvati col R. Decreto del io ottobre 1867 sono il

fondamento e il punto di partenza dell'ordinamento presente degli

studi storici nei Licei. È superfluo quindi spender parole circa l'or-

dinamento che vigeva prima di quel tempo e che dal Decreto del 10

ottobre venne pienamente abrogato: solo ricorderò che prima il corso

di storia universale del medio evo e moderna era repartito nei tre

anni del Liceo e che, sia collo scopo di agevolare il compito del pro-

fessore, sia con quello di impedirgli di riescire troppo diffuso, o troppo

breve, era tracciata minutamente e dettagliatamente la strada che

l'insegnante dovea percorrere, poiché i precedenti programmi del 29

ottobre i863 per l'insegnamento della storia erano i sommari di circa

85 capitoli da svolgersi dal professore, il quale poteva pur servirsi di

un libro per fare la strada con fatica anche minore. Coi programmi

del 1867 fu arrecata una mutazione sostanziale. Fu assegnato al l'anno

del Liceo lo studio della storia del medio evo (cominciando da Costan-

tino), e al 2° quello della storia moderna fino ai trattati del 181 5. Ai

capitoli suddetti, o temi che si voglia dire, e ai sommari particola-

reggiati fu sostituita una generale divisione del corso in i3 grandi

periodi, 8 per il medio evo e 5 per l'età moderna, lasciandosi nel

rimanente piena libertà al professore di svolgere il corso medesimo nel

modo che gli sembrasse migliore: però gli si diedero alcune saggie

e opportune istruzioni, delle quali mi giova ricordare più special-

mente alcune (il.

(i) Per amore di brevità non cito testualmente ; ma la sostanza non è mu-
tata, come può facilmente accertare chiunque ricorra alle Istruzioni e Pro-

grammi ufficiali pubblicati a Firenze dalla Stamperia Reale.
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li professore deve tenere ordinariamente le lezioni a viva voct.

Il professore deve astenersi dall'uso dei compendi che sono fomite

aWiner^ia giovanile ed esiliali al vero profitto (i); e, volendo sugge-

rire agli alunni un'opera, ne scelga una che svolga diffusamente la

materia, p. e., le storie particolari dei nostri grandi scrittori
;
perchè

giova alla memoria e all'intelligenza del giovane ridurre a sommi

capi una doviziosa raccolta di fatti anziché spiluccare un compendio.

Alla narrazione dei fatti politici e militari il professore deve aggiun-

gere notizie circa l'agricoltura, le industrie, il commercio, gli istituti

di credito più famosi, i progressi delle scienze, delle arti ecc. ecc.

Il professore deve accompagnare l'insegnamento dei fatti con indi-

cazioni cronologiche, topografiche e con buon corredo di geografia

politica.

Il professore deve imporre agli alunni esercizi domestici e nella classe:

biografie, monografie, compendi, trascrizioni di documenti, paralleli,

confronti, prospetti sincroni e genealogici ecc. ecc., mirando allo

scopo che si può significare colle seguenti parole del Bianchini : Dob-

biamo rendercifamiliare la trama dei secoli, come la pianta di una

città.

Io credo che la riforma del 1867 ^'^ intrinsecamente buona e che

potessero attendersene buoni frutti : se essa concede al professore una

certa libertà nello svolgimento della materia, questa libertà non mi

pare né troppa, né dannosa: ciò che importa é che all'insegnante non

faccia difetto né la scienza istorica, né l'arte pedagogica: queste due

doti compensano esuberantemente la mancanza di un programma uf-

ficiale minuto e dettagliato. Del resto, coll'esame di licenza liceale,

come era ordinato allora, si vigilava indirettamente sull'insegnamento

della storia, come mostrerò fra poco.

Però due difetti non tanto lievi avevano, per quanto a me sembra,

i programmi del 1867: il primo era che Io scolare, dopo aver com-

piuto nella 5» ginnasiale un corso relativamente facile di storia romana

fino a Costantino, tutto a un tratto si trovava aggravato da uno studio

(i) Anche la relazione che precede il Decreto, spiegando le ragioni per cui

in generale si preferì di non far programmi troppo particolareggiati, i quali

non di rado sembrano domande di cui l'alunno impari materialmente la ri-

sposta, si mostra poco favorevole ai compendi. Di fatti, vi si leggono queste

parole : Indi si fabbricano compendi che mirando solo alla riuscita degli

esami guastano la pubblica istruzione.
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assai laborioso di storia (7 ore e 1/2 per settimana) nella 1' liceale.

Da Costantino alla fine del secolo XV sono dodici secoli di vicende

storiche, e queste variatissime e complicatissime, specialmente dopo

la caduta dell'Impero d'Occidente: la mente del giovane non può non

provare molta difficoltà nel seguirle tutte e nell'affidarle alla memoria,

massime se deve fare ciò che raccomanda il Bianchini nella sentenza

citata sopra.

11 secondo difetto consisteva nel dividere il corso in due sole parti

e nell'assegnare lezioni di storia alla i» e alla 2» classe liceale, lascian-

done inopportunamente sfornita la 3'^, mentre poi questa era obbli-

gata a sostenere una nuova prova sul corso intero nell'esame di licenza

liceale sopra temi che, secondo una saggissima disposizione, erano

proposti dalla Giunta centrale superiore. Dico una prova suW intiero

corso, perchè, quantunque i temi per le prove orali che preparava la

Giunta superiore comprendessero per lo più solo una parte del corso,

pure, siccome si pubblicavano (ed era ben fatto) solo pochi giorni

prima dell'esame, il candidato dovea tenersi preparato a tutto il corso:

chiamo saggissima poi quella disposizione, poiché da essa derivava

al professore l'obbligo di svolgere largamente e compiutamente tutto il

programma di storia, acciocché i suoi scolari non si trovassero poi

inabili a rispondere ai quesiti proposti dalla Giunta superiore; e così

si esercitava quella indiretta vigilanza sull'insegnamento, la quale ac-

cennai testé.

È agevole intendere che un solo provvedimento avrebbe rimediato

all'uno e all'altro difetto: bastava repartire il corso di storia nei tre

anni del Liceo, assegnando, p. e., 4 ore e 1/2 settimanali a ciascuna

classe, e così si alleggeriva la parte del 1» anno e si provvedeva alla

mancanza di lezioni di storia nel 3°.

Invece le mutazioni che successivamente si arrecarono ai Programmi

e alle istruzioni del 1867 non tolsero quel difetto, ed altri, a mio

credere, ne aggiunsero. Facciamo un poco di storia.

Il 20 novembre del 1869 una circolare ministeriale invitava i pro-

fessori di lettere italiane, di matematiche e di storia a fare lezioni

complementari alla terza classe liceale : non si indicava per quante

ore la settimana, ma necessariamente doveano esser poche, perchè già

la terza classe era aggravata da circa 24 ore settimanali di altre le-

zioni : e quel che è peggio (parlo per la storia) non si precisava di

qual natura dovesse essere insegnamento in questa lezione compie-
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mentare. Il corso di storia era compiuto già alla fine del 2° anno :

così prescrivevano i programmi del 1867, né si diceva di voler mutare

questi: che cosa dovea fare il professore nella lezione complementare?

Insegnare cose nuove? Non sembra; almeno secondo certe parole

della circolare suddetta. Ripetere il corso? Tutto, o parte? Tutto non

era possibile, perchè, in una, o due lezioni settimanali (che più non

ce n'entravano) non si poteva ripercorrere la materia trattata in 7 ore

e 1/2 settimanali nel i" anno liceale e in 4 ore e 1/2 nel secondo.

Dovendo ripetere solo una parte, non esisteva serio motivo per sce-

gliere una piuttosto che un'altra. La lezione complementare così com'era

statuita (e si noti che i professori erano invitati, non obbligati a farla)

non rimediava certamente al secondo degli inconvenienti che notammo

sopra.

Il 1° novembre 1870 una nuova circolare, mantenendo la divisione

del corso in due soli anni e tacendo affatto della lezione complemen-

tare, che parve così abolita, arrecò nuove e più sostanziali mutazioni.

Ridotte a sommi capi queste sono le seguenti :

1° I primi due mesi dell'anno i» liceale il professore deve fare un

sunto della storia greca e della romana già studiata dagli alunni nel

Ginnasio
;

2" Il corso liceale comincia non più dai tempi di Costantino, ma

da quelli di Augusto
;

3° Il corso di storia moderna non deve arrestarsi al 181 5, ma

prolungarsi fino al 1860;

4* Gli ultimi due mesi dell'anno 2° si debbono occupare in un

confronto statistico dell'Italia cogli altri stati del globo (i).

5" Il professore deve svolgere nell'anno tutto il programma assegnato

e insieme concentrare Io studio degli allievi su qualche punto speciale

di esso, affinchè delle varie materie i giovani apprendano le dottrine

più importanti ; alcune dottrine poi sappiano più addentro.

Ora non solo io dico (come il lettore facilmente già si è immagi-

nato) che colla prima e colla seconda di queste prescrizioni si accresce

immensamente quello che a me sembra difetto dei programmi del

1867, cioè la lunghezza eccessiva del programma del 1" anno; ma non

esito ad affermare che la prima, la seconda e la quinta prese insieme e

(i) Questo confronto era prescritto anche dai programmi del io ottobre

1867, ma senza designazione del tempo da impiegarvi.
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unite alle istruzioni date coi programmi primitivi del 1867 (e non

abrogate da questa circolare del novembre 1870) impongono al professore

di storia un compito che egli non può assolutamente eseguire, fosse

pure il più esperto maestro del mondo e avesse alunni di intelligenza

e di assiduità eccezionale.

E di fatti, se un corso completo di storia del medioevo che abbracci

i tempi compresi fra Costantino e la fine del secolo XV è già alquanto

superiore alle forze degli scolari della i* liceale, che dovrem dire di

queste nuove disposizioni colle quali si tolgono due mesi al vero corso

liceale per impiegarli nella ripetizione delle storie greca e romana (i) e

si accresce il corso medesimo di tre secoli e mezzo, che tanti sono quelli

compresi fra la caduta della repubblica romana e il principio del

regno di Costantino? Dal i» gennaio alla fine di luglio il professore deve

svolgere le vicende di più di quindici secoli e insegnarle in modo che,

come raccomanda il Bianchini, la trama dei secoli divenga famigliare

ai suoi discepoli coìne la pianta di una, città ; deve inserire notizie

circa le industrie, i commerci, gli istituti di credito ecc.; deve accom-

pagnare l'esposizione con continue indicazioni cronologiche, topogra-

fiche, geografiche ecc. ; deve imporre agli scolari (e quindi gli scolari

debbono fare) esercizi consistenti in monografie, prospetti sincroni,

trascrizioni di documenti ecc. ecc.; e, quasi ciò fosse poco, deve

trovar modo di concentrare lo studio degli allievi su qualche punto

speciale del programma, ossia, se ho inteso bene questa prescrizione,

impiegare, p. e., tre o quattro settimane a spiegare in forma ampia,

e con notizie minute, e non senza un qualche corredo di considera-

zioni critiche, p. e., la natura e le vicende del dominio dei Longo-

bardi in Italia, o il regno degli Ottoni, o la Lega Lombarda, o lo

svolgimento delle istituzioni oligarchiche di Venezia, o il principio

e l'incremento della potenza dei Medici, o la congiura dei Baroni

del regno di Napoli, o altro punto speciale qualunque di storia del

m:?dio evo. Se ciò sia possibile lascio giudicare a chiunque abbia un

poco di pratica di scuole. Quanto al compito imposto alla 2» classe,

potrei mostrare facilmente che anche questo, benché in minori pro-

porzioni, ha simile difetto dopo le modificazioni arrecate dalla circo-

lare del I" novembre 1870; ma mi preme venire alla conclusione.

(i) Questa ripetizione poi non so come possa farsi in modo veramente utile

in tempo cosi breve.
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Or dunque io reputo (e sarà facile trovar molti consenzienti in

questa opinione) che in qualunque amministrazione dall'esser dati

ordini ineseguibili deriva necessariamente la peggiore delle conse-

guenze: quella appunto che deve evitare colla massima cura chi pre-

siede all'amministrazione medesima: l'anarchia: poiché ciascuno di

coloro che dovrebbero eseguire fedelmente gli ordini emanati dall'alto,

trovandosi nella impossibilità di far ciò, agisce invece secondo il

proprio criterio, e forse talora pur troppo (il che non credo sia ac-

caduto nel caso di cui ci occupiamo), secondo il proprio interesse,

cioè evitando la fatica quanto più gli riesce. Quindi varietà immensa

nel modo della esecuzione degli ordini superiori: quindi confusione

generale. E fra i danni che questa produce notiamo, nel caso nostro,

ancora quello che risente inevitabilmente una classe intera di un Liceo,

se è traslocato il professore
;
poiché essa avrà studiato la storia il

primo anno secondo un certo sistema, e la studierà con un altro pro-

fondamente diverso Tanno seguente.

Mentre la circolare del i" novembre 1870 recava in tal guisa un

colpo gravissimo all'ordinamento sancito coi programmi e colle istru-

zioni dell'ottobre 1867, indirettamente si demoliva un'altra parte

sostanzialissima di quello. Abbiamo notato sopra come si proscrives-

sero i compendi dalla scuola di storia: or bene, con circolari inviate

quasi ogni anno ai Presidi dei Licei si chiedeva quali fossero i libri

di testo scelti dai professori delle varie materie. Molti professori di

storia, sia che credessero realmente che tal richiesta contenesse la re-

voca della sovra accennata esclusione, sia che preferissero, per motivi

personali, adoprare un libro di testo, risposero di avere scelto , chi

questo, chi quel libro. Ho sott'occhio un prospetto, pubblicato il 17

aprile 1875, dei libri di lesto usati dagli insegnanti di storia nei Licei.

Difficilmente si potrebbe immaginare una lista più variata di questa

e che meglio attestasse l'anarchia di cui parlava pur ora. In un Liceo,

p. e., trovo adoprata la storia del Guicciardini, il che sotto un certo

aspetto risponde alla intenzione del legislatore del io ottobre 1867,

che consigliava le storie particolari dei nostri grandi scrittori : ma questo

libro può servire solo per una piccolissima parte del corso. In altri

Licei trovo compendi storici di venti specie diverse: ve ne sono per

tutti i gusti: grossi, mezzani, piccoli; buoni, mediocri, cattivi. In tre

Licei, p. e., è usato il microscopico compendio di Storia Universale

del Weber, libercolo fatto invero assai bene, ma quanto insufficiente



- 594 -
per un corso liceale! Quanto contrario alla lettera e allo spirito delle

istruzioni del io ottobre 1867! In un altro Liceo trovo, e qui proprio

finisco col non capir più nulla, la storia greca dello Smith, mentre

il corso liceale comincia colla caduta della repubblica romana! Né,

per quanto io sappia, fu mai pronunziato alcun giudizio da chi sopra-

intende alle scuole secondarie circa queste scelte dei vari professori

di storia : né si fece notare la sconvenienza di alcune fra esse, o la

convenienza di certe altre. Si ricevettero le dichiarazioni molteplici

e discordi: e probabilmente i professori seguitarono a servirsi ciascuno

del libro di testo da lui scelto colla convinzione che fosse ottimo e

avesse anche l'approvazione dei superiori.

Rimaneva però tempre l'esame di licenza liceale nella forma indi-

cata sopra ; cioè con una prova orale di storia sopra temi preparati

dalla giunta centrale; il che, come fu dimostrato, potea servire in parte

a dare un indirizzo uniforme all'insegnamento nei vari Licei. E ag-

giungasi che per una parte della scolaresca, cioè per quelli che poi

entravano nelle facoltà universitarie di giurisprudenza, di lettere e di

filosofia, rimaneva anche un altro sindacato indiretto, cioè una prova

orale di storia nell'esame di ammissione all'Università.

Così si seguitò per qualche tempo. 11 20 settembre 1872 fu decre-

tata l'inchiesta sulla istruzione secondaria : questa si fece e ciò è noto

a tutti: però circa l'insegnamento della storia non si proposero tutti

quei quesiti che a parecchi sarebbe sembrato opportuno fossero pro-

posti. Le più importanti riforme fatte dopo l'inchiesta, delle quali

alcune manifestamente debbon dirsi conseguenza di questa, sono le

seguenti.

Un decreto del i3 settembre 1874 restituì nel 3° anno la lezione

di storia. Il provvedimento è convenientissimo: ma due osservazioni

debbo fare sul modo in cui ne fu ordinata l'attuazione. La prima è

questa : mentre l'orario precedente assegnava, come fu detto sopra,

7 ore e 1/2 alla i» classe, e 4 1/2 alla 2», cioè, tutto sommato, un

corso di 12 ore settimanali, il nuovo ne assegnò 5 alla 1*, 3 alla 2''^,

3 alla 3*, ossia in tutto un corso di 11 ore: così in sostanza il tempo

da impiegarsi nello studio della storia fu diminuito : sopra io propo-

neva incidentalmente 4 ore e 1/2 settimanali per ciascuna classe: in

tutto farebbero un corso di i3 1/2: credo che non sieno troppe per

le forze degli alunni: certo non sono tali per lo svolgimento pieno

di tutta la materia. In secondo luogo una circolare ministeriale del
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i5 ottobre 1874 allidò intieramente ai professori la repartizione del

programma nei tre anni. Questa libertà concessa ad essi mi sembra

possa produrre qualche inconveniente: specialmente quello che deriva

dalla varia repartizione che si farà del programma nei vari Licei: è

difficilissimo che l'alunno, il quale muta Liceo (e ciò avviene spesso

non per capriccio, ma per imperiose ragioni di famiglia) trovi al

principio dell'anno nel Liceo dove entra il programma allo stesso

punto in cui era alla fine dell'anno precedente nel Liceo da cui è

escito : quindi o gli accadrà di studiare una parte del corso due volte,

e questo non è gran male; o gli rimarrà una lacuna nel corso di

storia ; e questo, a mio credere, dovrebbe evitarsi.

Un'altra riforma importantissima si fece col nuovo ordinamento

dell'esame di licenza liceale sancito col R. Decreto del 7 gennaio 1875.

Non solo fu tolto alla Giunta superiore l'ufficio di preparare i temi

per la prova orale di storia, ma ancora furono aflatto aboliti questi;

e si statuì che i confini dell'esame dovessero essere quelli stessi delle

materie insegnate. Ecco data al professore di storia una libertà immensa;

e ciò non solo il giorno dell'esame, ma durante tutto il triennio del

corso scolastico: egli sa che i suoi alunni saranno chiamati a rispon-

dere soltanto sopra le cose che egli ha insegnato : niuno potrà mai

lamentarsi con lui che questa, o quella parte del programma sia stata

svolta meno ampiamente del necessario, o forse anche del tutto tra-

lasciata; lo svolgimento del programma rimane affidato affatto al suo

arbitrio e sottratto a un redde rationem qualunque. E notisi che mentre

prima la Commissione esaminatrice locale era nominata nuovamente

ogni anno dalla Giunta superiore (per lo più componeasi dei profes-

sori del Liceo, ma non necessariamente, che anzi talvolta alcuni fu-

rono esclusi), ora l'articolo 12» del Decreto del 7 gennaio assegna sta-

bilmente al professore di storia un posto nella Commissione suddetta,

recandogli cosi nuova e definitiva sicurezza che del profitto dei suoi

scolari, e quindi anche del modo onde fu impartito l'insegnamento,

rimarrà giudice egli stesso.

E finalmente il nuovo regolamento universitario, entrato in vigore

al principio dell'anno scolastico 1875-76, coll'abolire l'esame di am-

missione all'Università (abolizione logica e ragionevolissima sotto ogni

altro rispetto), tolse quell'ultima reliquia di sindacato dell'insegna-

mento storico liceale che sopra alcuni degli aliinni esciti dal Liceo

indirettamente esercitavasi dai professori dell'Università : e così il prò-
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fossore di storia del Liceo ora ha la certezza, che nessuno dei suoi alunni

dovrà mai render conto a nessun estraneo di ciò che ha imparato

nelle sue lezioni.

Ma come? dirà taluno, perchè lamentarsi della libertà concessa agli

insegnanti liceali ? Questa fiducia che il Governo mostra in essi non

torna anzi a loro onore e non giova ad accrescere il loro zelo?

Io non voglio discutere teoricamente ora se e quanta libertà con-

venga lasciare ai professori dei Licei : la quistione ora non è questa.

Dico che dal 4 ottobre 1866, giorno in cui un R. Decreto istituì una

Giunta centrale a cui venne affidata la direzione degli esami di licenza

liceale, bene o male che si facesse, si volle sottoposta a una vigilanza

superiore l'opera dei professori dei Licei : questa vigilanza fu or più

or meno attiva, secondo i vari regolamenti che si successero, ma non

era mai stata abolita del tutto. Il Decreto del 7 gennaio iSyS la abolì

per certe materie, la mantenne per certe altre. Oggi, dico cosa nota a

tutti, vi sono quattro materie dell'esame di licenza liceale, cioè lettere

italiane, lettere latine, lettere greche e matematica, sottoposte a quella

vigilanza, poiché:

1» Il candidato deve sostenere una prova scritta sopra un tema

preparato dalla Giunta superiore
;

1" Il giudizio che danno i professori della giunta locale sulla

prova scritta è poi giudicato dalla Giunta superiore suddetta.

Perchè applicare due sistemi cotanto diversi a insegnamenti della

stessa scuola ? Perchè il professore dì matematica deve rendere uno

stretto conto del suo insegnamento, e quello di storia, come fu chia-

ramente dimostrato, gode della più completa libertà che si possa

immaginare?

Le quattro materie per le quali si vogliono tante guarentigie, os-

serverà forse alcuno, sono la parte sostanziale dell'insegnamento li-

ceale; le altre sono accessorie e meno importanti.

Ammettiamo per un istante che ciò sia vero ; ne deriva forse che

si debbano ordinare in modo diverso dalle altre ? A me non pare. Se

sono materie che non giovano affatto allo studente, si tolgano addi-

rittura: se sono utili anche minimamente, e posto che sia necessario

vigilare sul modo in cui è impartito l'insegnamento delle utilissime,

non vedo ragione per cui non si debba vigilare anche sull'insegna-

mento di queste altre. Paragonisi pure, se vuoisi, la parte che ha la

storia nell'insegnamento liceale a quella della frutta in un pranzo e
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le lettere e la matematica corrispondano pure alle vivande nutrienti

e veramente sostanziali del pranzo stesso: ma, se per una ragione

qualsiasi io non mi fido di chi mi imbandisce il pasto, se è mio in-

teresse e mia cura stare attento alla qualità della carne arrosta che

mi vien posta dinanzi, chiuderò forse gli occhi quando mi si dà una

pera e rinunzierò ad accertarmi se sia tale che io possa cibarmene?

Unica giustificazione del sistema ora vigente sarebbe che si avessero

fondati motivi per fidarsi appieno dei professori di storia e per diffi-

dare di quelli di lettere e di matematica. Se ciò sussista nel fatto,

lascio giudicare a chi legge. Dunque, concludendo, tutti gli insegnanti

liceali dovrebbero essere trattati nello stesso modo; o piena libertà

per tutti, o sottomissione di tutti a una vigilanza suprema.

La serie degli ordini emanati dal Ministero circa l'insegnamento

della storia dall'ottobre 1867 in poi è quasi terminata. Mi resta solo

a dire due parole di una circolare relativa ai libri di testo.

Vedemmo come i programmi primitivi del io ottobre 1867 racco-

mandassero ai professori di storia di non fare uso di compendi sco-

lastici e consigliassero loro, se proprio voleano suggerire qualche libro

agli scolari, di scegliere quei libri che contengono una doviziosa rac-

colta di fatti da potersi ridurre dall'alunno a sommi capi, p. e., le

storie particolari dei nostri grandi scrittori : vedemmo come non con-

formandosi a tale prescrizione parecchi insegnanti liceali ammettes-

sero nella loro scuola libri di molte specie, quasi tutti d'indole di-

versa da quella indicata dal legislatore. Una circolare del 24 febbraio

1875 improvvisamente impose a tutti iin libro di testo; e ciò in ter-

mini che suonavano in certa guisa rimprovero verso coloro che non

ne aveano prima di allora scelto alcuno. Certamente chi imponeva

questo nuovo obbligo avea la convinzione di fare cosa utile all'inse-

gnamento: ma perchè non fare alcun richiamo alle prescrizioni del

1867, almeno per confutarle? Perchè non mostrare la convenienza dì

fare una miitapone? Perchè non provare essere falso ciò che quelle

affermavano, che Vesperien\a del pari che la ragione dimostrano che

i compendi storici sono fomite all'inerzia giovanile ed esi:{iali al vero

profitto? Perchè poi infliggere in modo cortese sì, ma assai chiaro,

una nota di biasimo a coloro che di nuH'altro erano colpevoli che

di aver seguilo fedelmente per sette anni e più le istruzioni ufficiali?

La quistione dei libri di testo per l'insegnamento della storia non

è priva di gravità. Ci sono ragioni eccellenti per consigliare a aste-

Hivisla di filolo'^ia ecc., IV. 33
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nersenc : altre per farne uso. Però molln, per non dir tutto, dipende

dalla abilità di chi insegna. L'uso di un libro di lesto può essere

fomite all'inerzia degli scolari e anche a quella dei maestri, i quali

trovano il programma già svolto da uno scrittore qualunque e non

hanno da faticare a disporre e ordinare la materia essi stessi ; e può

in certi casi cagionare al maestro fatiche e agli alunni impacci e dif-

ticoltà non lievi, se in molti luoghi del libro prescelto si vanno fa-

cendo giunte e correzioni dal maestro durante la lezione. Quindi

disparità di giudizi: alcuni vantano l'utilità dei libri di testo: altri

sostengono che sono di danno: ripeto che il più sta nel valore e nello

zelo dell'insegnante. Un buon maestro farà buoni allievi senza libro

di testo e forse anche con un compendio mediocre e men che me-

diocre: un cattivo maestro non riescirà mai a insegnare bene la storia,

né da se solo né coll'ottimo dei libri di testo.

La narrazione dei provvedimenti presi dal Governo per l'insegna-

mento della storia è finita. Come il lettore ha potuto vedere, le os-

servazioni che io voleva fare circa l'ordinamento di tale studio nei

Licei le ho inserite qua e là nella enumerazione dei Decreti e delle

Circolari ministeriali a quello relative. Però gioverà riepilogare bre-

vemente il fin qui detto e specialmente raccogliere insieme i provve-

dimenti che, come conseguenza delle considerazioni sovra esposte,

dovrebbero prendersi, a mio credere, per le scuole di storia:

1" Il programma di storia assegnato al Liceo sembra troppo lungo.

Si potrebbe almeno restituire al corso ginnasiale il periodo compreso

fra Augusto e Costantino e forse anche quello fra Costantino e la

morte di Teodosio.

2" In ogni caso il sunto di storia greca e romana da farsi nei

primi due mesi del i° anno liceale (i) dovrebbe abolirsi, perché

sembra impossibile svolgerlo in modo che riesca veramente utile.

3" Le ore assegnate allo studio della storia sono poche. Parrebbe

necessario aumentarle e portarle a 4 1/2 settimanali per ogni classe.

4" Similmente apparisce conveniente abrogare la disposizione della

circolare del 1" novembre 1870, secondo la quale il professore è invitato

a concentrare lo studio degli allievi sopra qualche parte speciale del

programma.

(i) Ora veramente in più di due mesi; perchè quando fu prescritto l'orario

della prima classe aveva 7 ore e 1/2 settimanali di storia; ora ne ha 5.
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5» L'essere lasciata in balìa del professore la repartizionc del pro-

gramma nei tre anni liceali può recare inconvenienti non lievi: perciò

tale repartizione dovrebbe essere regolata uniformemente per tutti i

Licei dal Ministero.

6° Se si reputa necessario che gli insegnamenti del Liceo siano

sottoposti a una vigilanza superiore, sembra giusto e ragionevole che

anche quello della storia vi sia sottoposto, mentre ora ne è affatto

esente. Una proposta pratica per attuare ciò sarebbe la seguente : sta-

bilire una prova scritta anche per la storia secondo le forme già san-

cite per le lettere e per la matematica, cioè col tema proposto dalla

Giunta superiore e colla revisione dei giudizi delle giunte locali affi-

data pure alla stessa Giunta superiore. Da ciò deriverebbe necessaria-

mente nei professori la premura di svolgere bene e con ordine e in

limiti convenienti tutto il programma; e, sempre che il tema proposto

dalla Giunta superiore non oltrepassasse i limiti di quel che si può

ragionevolmente esigere da un alunno che ha compito il corso liceale,

i lavori di una classe intera sarebbero, salvo casi eccezionali, un do-

cumento significantissimo del modo in cui alla classe medesima fu

impartito l'insegnamento della storia. Finché non si prenda questo

provvedimento, o altro simile, non si potrà sapere come realmente si

insegna la storia nei Licei : desidero e spero che la prova, appena si

faccia, dimostri che tutto va bene: in ogni caso il Governo non potrà

dolersi di averla fatta (i).

Livorno, aprile 1876.

Achille Coen.

(i) Dopo che era stato scritto questo articolo, fu pubblicato colla data del

5 marzo 1876 un nuovo Regolamento per i Licei del Regno insieme a un

nuovo orario. Quanto alle lezioni di storia, l'unica mutazione che meriti di

essere ricordata, è che le ore assegnate ad esse, non soltanto non sono state

accresciute, come si propone da noi, ma hanno anzi subito una lieve diminu-

zione. Le cinque ore settimanali della i" classe sono ridotte 341/2. Ci duole

vedere che per ora prevalgono concetti contrari ai nostri. A. C.
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'BI'BLìOG^AFIA

"DI UtK^ :KU0VA EDIZIOD^E DELLA'RTE POETICA

DI ARISTOTELE (1).

Non era camminata di palagio

Là 'v'cravam, ma naturai burella,

Ch'avea mal suolo, e di lume disagio.

Inf. 34. 97.

Quando il dottor Fausto si fu messo in capo di tradurre In prin-

cipio eràt verbiim in modo che appagasse ogni esigenza della sua

mente e del suo cuore, dopo che ebbe a lungo oscillato per ricavare

dalle mistiche parole il senso che pareva migliore, gli entrò nell'animo

quel profondo scetticismo, che il divino poeta dell'Allemagna ci rap-

presentò oggettivamente nel dilatarsi delle membra del suo barbone,

che veniva prendendo la mole di un ippopotamo (2). Temo forte che

il vezzo ora prevalente in una certa scuola filologica di abbandonarsi

con leggerezza a fare congetture sui classici, anche là dove non ne

sarebbe bisogno alcuno, quell'irragionevole dubitare di ciò è genuino

e ciò che è apocrifo senz'altro fondamento che il proprio giudizio

non possa avere per risultato finale di farci disperare alla fine d'in-

tenderli, di renderceli inaccessibili, come quel certo guazzabuglio d'erbe

cattive, che era venuto popolando il poderetto di Renzo, durante la

sua assenza, ne impediva tanto l'ingresso, che persino il padrone si

(1) Aristoteles - Ueber die Dichtkunst, Griechisch und Deittsch voìi

Moriz Schmidt. — Jena 1875.

(2) Fausto, tragedia di W. Goethe, traduzione di A. Maffei. — Parte I.

Firenze 1869. — Gino Capponi: «Vorrei pertanto non si adoperasse in

ogni cosa il microscopio, ma si tenesse a mente quella sentenza del

Goethe che il troppo guardare nel microscopio nel telescopio sciupa

la vista degli occhi». Storia della Rep. Fior. — Voi. I, pag. 435.

2» ed. Firenze 1876.
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trovava molto impacciato a potervi entrare. Fu detto e ridetto con

verità che Findirizzo degli studi nell'età nostra è essenzialmente sto-

rico : ce lo dimostrano tale la cura diligentissima che si pone nello

schiarire, interpretare tutto quel che ci venne tramandato dagli antichi,

nello sceverare il vero dal falso; appunto il rovescio di quanto si

faceva nelle scuole dei Neoplatonici, pei quali a falsificare un periodo

od anche un intero dialogo di Platone non s'aveva uno scrupolo al

mondo pur di fabbricarsi un sostegno alle proprie dottrine; ma tra

i filologi, de' quali parlo, e i Neoplatonici vi ha tuttavia questa ras-

somiglianza, che gli uni e gli altri, sebbene con diverso scopo, vo-

gliono attribuire qualche cosa del loro agli antichi; cosicché se Pla-

tone per opera di questi si vide maravigliosamente accresciuto il nu-

mero de' suoi dialoghi, da quelli si vede modificate o appiccicate

almeno alcune nuove frasi, alcuni vocaboli, che egli non avrebbe forse

mai pensato di accogliere ne' suoi scritti. Mi dorrebbe oltremodo se

alcuno da queste parole volesse trarre la conseguenza che, dopo averne

detto tanto bene, volessi ora io dire tanto male della filologia tedesca,

in ispecie del metodo seguito dalla scuola di Lipsia; che anzi mi

sono sempre argomentato di trarne qualche vantaggio; e non esito

ad affermare che anche in questa mania per le congetture, pel rifa-

cimento degli antichi ravviso un indizio che gli studi classici si col-

tivano là con ardore, che son cose utili perchè aguzzano gli ingegni
;

ma che esse giovino realmente a migliorare i testi e ad una più pro-

fonda intelligenza degli autori non saprei a niun patto ammetterlo.

Quando un Aristotelico come il Bonitz ci propone di suo una variante

ad un passo della Metafisica, conoscendo la critica temperata e pro-

fonda dello insigne rappresentante della scuola filologica di Vienna,

l'accogliamo facilmente, anche non ne vedessimo tutte le ragioni, e

facciam plauso di cuore all'opera del critico che viene in soccorso alla

nostra insufficienza ; ma quando per contro ogni più oscuro doitorello

ci ammannisce per sua tesi di laurea una mezza serqua di congetture

derivate da quella intitna famigliarità che egli ha potuto contrarre nei

suoi verdi anni col classico di cui tratta, colla letteratura alla quale

questo appartiene, si è facilmente propensi a far le più amare risa dall'un

lato e dall'altro a compiangere quei venerandi padri nostri messi al

supplizio di vedersi aggiustare il latino in sulle labbra da quel buon

scolaretto, che viola poi le regole fondamentali della sintassi nel suo

dettato. Si può dar miglior prova, lo ammetto di buon grado, di co-
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noscere il latino con una felice congettura che con una vanamente

sonora dissertazione accademica, ma se ricorra solo a questi estremi

rimedi per risanare dagli estremi mali e si lascino sovratutto ma-

neggiare solo da quelli che tengono il primo posto nel regno della

filologia, nei quali all'amore del nuovo è sottentrato l'amore del vero.

Qui ho caro dar autorità alle mie parole con quelle gravissime di

Giovanni Vahlen {A. P. pag. xiv) : « opinionum vero congeriem struere

in adnotatione nolui, quod genus, quo hodie multos exemplo sumpto

ab eximio viro delectari video, fateor mihi non constare utiliusne

dicam arti an perniciosius » (1).

Citerò qualche esempio di congetture, che a me paiono infelicissime.

È noto come del testo Virgiliano nessuno sia più benemerito di O.

Ribbek; l'edizione da lui curata è senza dubbio un capolavoro di

critica filologica
;
pur se in essa si ha difetto, questo sta nell'aver egli

dato luogo troppo di leggieri a sue varianti per nessun verso accet-

tabili. ì^éiVEneide (V, v. 139) a proposito della descrizione della corsa

delle navi, dato il segno, dice Virgilio :

finibus omnes,

Haud mora, prosiluere

Giovanni Prati nella sua elegantissima traduzione (Firenze 1869)

dalle poste a un lampo

Saltaron lutti

il Ribbek (Vero. Op. Lip. 1872) non volendo persuadersi della

convenienza di finibus a significare il posto occupato da ciascuna nave,

che era pure lo stretto limite entro cui doveva contenersi prima che

incominciasse la gara, a finibus sostituisce funibus attribuendo così

uno stranissimo modo di dire al suo poeta, che con fiinis accompagna

bensì convellitur [G. I, 457), deripiiur {A., Ili, 266), rumpitur (V, 639,

X, 659), inciditur (III, 667, IV, 575), solvitur (V, 733), inniittitur

(Vili, 708), ma non una volta prosilire o altro analogo verbo (2).

(1) «... . tamea omnia emendandi impetu transverse actus tribiis

quatuorve in locis tam iratam expertus sum D. Criticam, ut sanissima

a me primum corrumperentui' », D. Imperatoris M. Antonini commeu-

tariorum, ecc., lib. XII. — Curavit J. M. Schultz. — Lipsiae 1829. —
Praef., pag. II.

(2) Quel giudiziosissimo commentatore di Virgilio che ò Th. Ladewig

(Bei'lino 1875), per Io più molto deferente al Ribbek, si tonno ben lon-

tano dal seguirlo in questo suo sgorbio.
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Ancor uno, e questo d'un Italiano. Quel ridevolissimo originale di

Manfurio non valse a distogliere Salvatore Tugini dal proporre in

un'opera del Bruno una assolutamente sbagliata congettura. Il Nolano

(De Utnbris ideanim, pag. II. Ed. Berlino 1868) parla de' diversi

effetti che sono prodotti dal sole sugli animali (animalia) : « Haec

invitat ad laborem; trudit illa ad otium »; il Tugini, al quale bi-

sogna render grazie di aver fornito questa nuova edizione dell'impor-

tante e difficile e rarissimo trattato Bruniano, non cercò una sola

volta di spianare la via al lettore con note dichiarative agli astru-

sissimi pensieri del Nolano, ma volle farsi onore con una fina con-

gettura, ad Haec cioè vuol sostituire Hic e lo riferirà forse a Sol, e

allora illa sarà da connettersi con lima (?) e allora un fittissimo velo

si stenderà su questo passo e l'arguzia del filosofo sarà al tutto sfumata.

Forse l'esordio di questa mia recensione ha preso un'ampiezza mag-

giore di quella che sia consentita dai trattatisti, ciò nonostante non

mi sembra interamente ozioso, perchè non è fuor di luogo mostrare

come fra Tedescomani e Tedescofobi si possa essere Tedescofili e come

non convenga di deliberata volontà ridursi alla misera condizione di

quelle anime, delle quali parla Platone nel Fedro che per non aver

potuto giungere alla perfetta contemplazione del vero si pascono di

congetture, Tpoqpf;^ òoSaaxi^ xpwvrai (248 B).

Appena G. "Vahlen ebbe pubblicato la sua classica edizione i^WArte

Poetica condotta secondo quell'eccellente metodo di critica, del quale

già ebbi a far cenno in questa Rivista (a. I"V, 1-2» 1875) e colla sua

calma, colla sua lucidità d'idee fatto crollare quel debole edifizio che

sulle rovine Aristoteliche s'erano affaticati di innalzare colla loro im-

maginazione parecchi altri critici, questi punti al vivo gli si avven-

tarono contro ringhiando ed abbaiando stizzosamente, chiamandolo

un retrogrado in filologia; intanto Maurizio Schmidt con intendi-

menti diametralmente opposti ne pubblicava un'altra, che egli veniva

preparando già da parecchi anni con alcune dissertazioni inserte nel

Philologtis e nel Reinisches Museiim. Questo pubblicarsi in pochi anni

sì gran numero di edizioni àoiVArte Poetica è certo un buon segno;

Maurizio Schmidt, dotto filologo, ha dato una novella prova della sua

valentia nel greco; ma Aristotele è migliorato con questo suo lavoro?

L'Arte Poetica è resa più facile, più chiara, più conforme al testo

quale uscì dello studio dello Stagirita ? Affermo ricisamente di no e

lo verrò dimostrando con alcune citazioni.
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1448'^ 30 - Vili. - èv oi<; Kaxà tò àp).iÓTTOv ia,upeìov vjXQe

laétpov, òiò Kai laiaPeìov KaXeixai vOv, òri

èv TU) luéxpuj TOÙTUJ ià)LiPt2ov ù\\ì\Kov<; kt\.

Sclult. - èv Oli; Kaxà <(puaiv Kaì> xò àpjnóxxov

ìa|upiZ;ouaiv rjXGe |uèxpov kxX.

Innanzi tutto nella edizione dello Schmidt questo passo venne spo-

stato arbitrariamente; èv oiq lo combinava assai bene con ó MapYixvjc;

Kuì xà xoiaOxa" èv oic, . . . ; anziché unirlo a H'óyou; iroioOvxec; credo stia

meglio là dove è cenno di componimenti poetici, pei quali si adattava

tal metro; qui lo tennero il Vahlen ed il SusemiLl, per ricordar solo

i recentissimi. Ma almeno sarà legittimo l'inserire fra Kaxd e xò

àpiLiÓTxov il qpùaiv Kai? No; con cpùoiq non si aggiunge alcun nuovo

concetto, Kaxà xò àpjaóxxov risponde a Kaxà xò TrpoafiKov, Kaxà xò eÌKÓc;,

Kaxà xò òiKoiov, come suol dire Aristotele; per essere adatto ai com-

ponimenti poetici il metro doveva già avere naturalmente in sé tale

attitudine. Se non piglio errore, la congettura é nata di ciò che in

alcune edizioni, p. e. in quella del Bekker, si legge koì apjaóxxov ; ma

perchè non vedere piuttosto nel Kai una corruzione del Kaxà del codice

Parigino? O l'uno o l'altro, o Kaxà xò àpjaóxxov o il Kaxà qpùaiv è il

vero, dice il Susemihl (U. D., pag. 81) e afferma il giusto; ma perchè

non dar la preferenza a Kaxà xò àpjuóxxov che ha per sé tanta autorità

di codici? (1) E qual bisogno di trasformare iaiupelov in ìa|upi2ouai od

in ìa|upi0xal(; ? Dopo connesso con hjóyou*; iroioùvxec; tornava meglio

ìa|upiz:ouai che ia|uPeìov. — Ma questa connessione è appunto ciò che

non si doveva fare.

A dimostrare con maggior chiarezza quale sia il sistema seguito dallo

Schmidt esaminerò con qualche ampiezza alcuni passi del Capo I ; i

lettori della Rivista ebbero già occasione di vederne discussi due una

volta da me, poi in senso contrario del signor Girolamo Vitelli; sic-

come tra gli argomenti schieratimi contro dal mio cortese avversario

non ne ritrovo alcuno che non sia stato esposto prima da altri con

più accuratezza e serietà, non mi credo tenuto a citare le sue parole;

giudicheranno fra lui e me i lettori della Rivista e così si potrà

camminare dritto allo scopo scientifico, al quale amendue tendiamo.

(1) Veggasi con qual dogmatismo procella lo Schmiclt: « Il Codice A
ci dà Kaxà xò àpjaóxxov. Il mio emiMuIameuto ò positivo ^Moine Resse-

rung ist sicher) » pag. 8.
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Proposto il soggetto della sua trattazione, Aristotele così incomincia:

1447''13 èTroTTOua bx] Kaì i^ Tf\c, xpoYaiòiaq iroiriai^, Iti òè Kuj|uujòia koI i^

òieupapPoTtoiriTiK»! Kaì Tfji; aùXr|TiKf)<; \] nXeioTr] Kaì KiGapiariKfìq , uàaai

TUYX«vouaiv ouoai )ai|ariaei^ tò auvoXov. — Qui lo Schmidt vuole che dopo

òi9upa|LiPoTTouiTtKri vi abbia lacuna, che nella sua traduzione riempie

aggiungendo // Ballo (das Ballet) e nelle sue succinte annotazioni cri-

tiche « in A non vi è lacuna ; ma certo era qui menzionato il Ballo •.

(pag. 2); ciò egli argomenta dall'essere di poi accennato anche il

mezzo di imitazione della danza, 11 tujv òpxriaruJv r(arte) della danza,

come scrive il nostro Critico. Questo modo di ragionare parmi ana-

logo a quello che veniva ripreso da Glaucone (Ar., A. P., 146P 1) " vi

hanno alcuni che partendo da assurde premesse e confermandole di

loro propria autorità, ne tirano conclusioni, e come se il poeta avesse

realmente detto quello che essi s'immaginano, lo riprendono quando

qualche cosa si opponga alla loro conclusione ». Se lo Schmidt a-

vesse scritto conforme al testo Parigino oi tujv òpxnOTuJv, alcuni dei

danzatori, intendendo le parole di Aristotele secondo quanto ci in-

segna Platone (De leg. 1, 795 E), che vi hanno cioè due specie di danza,

luna nobile, l'altra semplice esercizio ginnastico, non avrebbe sentito

sì grande bisogno di ammettere qui una lacuna; Aristotele, enumerate

le arti, nelle quali l'imitazione è evidente, accenna nello sviluppo suc-

cessivo del suo pensiero anche ad una parte della danza, nella quale

l'imitazione era per vero men manifesta, quindi sente di dover dimo-

strare la sua asserzione con koì Yàp ouxoi kt\.

1447 '^8 ujOTtep yàp koì xpiì'lt^aai koì oxnf^cicfi ktX.

(V. Riv. Jìl., A. IV, 1-2" luglio-agosto 1875, p. 77).

Lo Schmidt riproduce qui la congettura del Maggi òià qpuoeuui; che

non posso indurmi a ritener per vera per le ragioni già svolte nel-

l'altro mio articolo che qui riepilogo brevemente per maggior chia-

rezza: r la qjùaiq, cioè la naturale disposinone disgiunta dall'arte e

dall'esercizio non è sufficiente a produrre opere imitative coi colori

e colle figure, anzi questa è presupposta nella xéxvri e nella auv>ì9eia (!) ;

(1) L'appunto che m'è fatto a questo proposito dal sig. Vitelli è giusto,

invece di quelle prime e rozze prove avrei dovuto scrivere: delVitni-

tare in generale coi colori e colle figure, Aristotele non poteva tacere

quello che avveniva universalmente , che cioè facevasi da alcuni per

arte e da altri per abitudine ; ma tolta l'infelicità di espressione, man-
tengo intoro il mio modo di interpretare.
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2» non è esatto l'affermare che Aristotele riferisca sempre i tre gradi

cpùaii;, è'9o(;, xéxvn; 3^ egli scrisse òm rn^ qpwvnc; invece di xr) cpujvri =
Xpu)|uacfi Ktti axnMCKJi, come anche poco dopo ^uGiuuj )uif.ioOvTm xujpì<;

c(p|Liovia<; oi tujv òpxn^^fuùv, Kai fàp ouTOiòiàtLÙv oxvi|aaTiZo|aévujv

^u0|uujv K. T. \. ; inoltre come in italiano può dirsi " coi colori e colle

figure e per me^^o della voce, mediante la voce ». esprimendosi con

per tne^^o e ìnediante la funzione più diretta di stromento adempiuta

dalla voce in paragone dei colori, cosi può pure aver avuto origine il

olà if\c, 9U)vfì<; : del resto Platone nel passo citato del Teeteto ci spiega

come l'espressione più compiuta del »ie^^o, dello stromento sia òid

seguito dal genitivo. Per rispetto al significato di cpujvn painii sempre

la migliore l'interpretazione del Tyrwhitt, del Vahlen ed altri, che cioè

siasi con essa indicato il riprodurre colla voce i rumori e le voci degli

oggetti esteriori, e non solamente le voci degli animali {Riv. fil., 1. e,

p. 81). Tale opinione ha la sua conferma nei passi della Repubblica

e del Cratilo da me riportati nel precedente articolo e nella testimo-

nianza di parecchi scrittori (Plutarco, Probi. Symp., v, 1 ; Fedro,

fav. 5, v), i quali ci mostrano quanto fosse in voga tal passatempo e, sog-

giungerò ancora, nel modo mirabile con cui Aristofane nelle sue Co-

medie trascrive il canto degli usignuoli, il gracidar delle rane ecc. ecc.

Onde ne segue che se oi |Lièv òià t. oi 6. o. veniva convenientemente

da A. aggiunto a xpu)|ua0i Kaì 0XY\\xaai sarebbe stato ridicolo (ed è questo

il ridicolo accusato da G. Hermann, A. P., pag. 91, Lipsia 1822) con

olà Tr\c, (p[uvì\<;. Mi guarderò adunque io bene dallo affermare che la

dichiarazione oi )aèv 6. t. kt\. sia stata omessa dopo qpiuvfic;, perchè

erepoi òè 6. x. qp... sia qualche cosa di caduto nel pensiero di A. a

mezzo della proposizione, perchè esso è qui concetto di troppo grande

importanza, essendo con questo indicata una classe intera d'arti imi-

tative, e perchè non vorrei giudicare lo Stagirita alla stregua di

un giornalista triviale, che nella foga del buttar giù parole e parole,

senza aver prima riflettuto a ciò che avrebbe scritto, viene inzep-

pando il suo periodo di incongruenze e cavicchi.

1447* 28 Y] òè èTTonoua Kaì iroiriTrjv irpooaYopeuTéov. 1447'» 23.

— Se volessi rendere conto di quanto s'è scritto su queste diciasette

righe, non mi basterebbe almeno un centinaio di pagine, toccherò

adunque solo delle quistioni di maggior rilievo.

I. Può avere qui adoperato Aristotele il termine ^Tronoiia per poesia

in genere, quella poesia cioè che non si recita per via di allori sul
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palco scenico secondo la distinzione da lui fatta 1449^ 26 òpiLvTuuv xai

où òi' àirafTeXiat; ? L'ho già affermato e l'affermo ancora per diversi

motivi: 1» tale é l'opinione del Bonitz [Lexicon Ar. 283'') e del Vahlen

{A. P., pag. 87), generalmente riputati i due critici più autorevoli che

abbia Aristotele ai dì nostri; tale fu l'opinione dell'Hermann (1) {ut

recte quidem observatum, latiore significatu dictiim. A. P., pag. 92);

2° il vocabolo 'éuoc, è usato in significazione amplissima; 3° ai vari

generi di letteratura non era ancora ai tempi d'Aristotele un nome

comunemente ammesso da tutti, come avviene solo quando si scri-

vono trattati di belle lettere, anziché liriche e poemi; Platone (Teet.

152, E) dice tragedie l'Iliade e l'Odissea; 3° A. nel e. l" deWA. P.

ha i\ xf\c, rpa^ujòia^ ir o (ri a i <;, òiGupafiPoTr o i v] t i k n (2) , fi te tujv òiQupain-

piKuJv TTOiriaK; koì r) tujv vójuiuv, parla del denominare i poeti dal

nome del metro congiunto con iroie'ìv; ciò che mostra come egli avesse

presente al pensiero èiroiroiia considerando il termine nel valore speciale

dei due suoi elementi luoc, e iroielv ;
4» quando ha nominato la prima volta

l'èTTOTTOiia 1447» 13 non era il caso di dichiarare che cosa egli inten-

desse per questa, mentre cadeva opportuna qui la spiegazione, abbrac-

ciandosi con essa parecchie forme di poesie, come si fa manifesto dai

nomi di Sofrone, Senarco, dai dialoghi socratici ecc. ; b° mentre egli

passa a rassegna tutte le arti imitative considerandole nei loro mezzi

di imitazione, accennando persino alla danza, delle quali non è pa-

rola prima, tralascerebbe l'èuGiroiia, quando tal vocabolo si cancellasse

in questo luogo.

II. Quale è l'interpretazione da darsi a TUYXÓvouaa |uéxpi toO vOv?

Per quanto vi abbia riflettuto sopra non ne veggo altra migliore che

quella da me dinanzi seguita : xuYXavouaa (xpuj|U6vri évi tivi Yévei tuùv

iLiéTpojv) juéxpi ToO vOv prendendo il participio TUYXàvouaa in senso

concessivo (Curtius, Gr., 582, 3°; Inama, Gr., 464 f.): sebbene fin qui

essa abbia adoperato un sol genere di vtetri, cioè Vepopea propriamente

detta ecc. Era necessario che ciò venisse soggiunto da Aristotele

avendo egli dato alla parola ènouoxia un significato diverso dal co-

(1) G. Hermann nella sua edizione critica non mette sempre molti

riguardi a introdurre cambiamenti nel testo e a mover rimproveri ad A.

quando gli par che se lo meriti ; se èTTOTTOiia, in questo senso, gli fosse

parsa una sottigliezza di cattivo gusto, se no sarebbe presto sbarazzato.

(2) Enrico Stefano e F. Passow non citano altro che il nome di Ari-

stotele accanto a òieupajuPoTroiiiTiKn.
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mune. Ma tosto sorgeva nella sua mente un'obbiezione: perchè dunque

dire che l'epopea può imitare colla nuda prosa o con versi ecc. ?

Perchèusare tal vocabolo in significato cosi fuor del comune? Rispondo

con oùòèv Y«P ^"^ è'xoijaev kt\. In italiano chi volesse togliere la du-

rezza che vi è nel testo potrebbe seguire il Dacier e lo Stahr ag-

giungendo : abbiamo detto epopea perchè ecc., aggiunta che nessuno mai

qualificherebbe per una congettura arbitraria, perchè nulla presuppone

nel testo. — Mi proverò ora a ribattere le obbiezioni che si muovono

a questa interpretazione :

1» Aristotele non parla mai così quando usa un vocabolo in si-

gnificato diverso dall'usuale. — È vero, ma non parla nemmeno mai

così quando usa dvujvuiuoc; per esprimere un concetto che fino ai suoi

tempi non ebbe nome; negli esempi raccolti dal Vahlcn non trovate

mai fiéxpi toO vOv
;

2° Per ÈTroTToiia non s'è mai inteso altro che poema epico e in tal

senso la usò sempre Aristotele. — Prima di tutto come si dimostra

che a 1447» 13 non si debba anche intendere così? E poi qual neces-

sità avrebbe avuto egli di quella dichiarazione oùòèv Ywp' fiv exoi|uev ktX.

se non avesse adoperato ètroTTOiia in senso diverso da quello che ge-

neralmente le si attribuiva?

3" Aristotele cade in contraddizione, osserva G. Hermann (pag. 95):

« Nara ad epicam poesin refert etiam Sophronis et Xenarchi mimos,

Socraticos dialogos et Chaeremonis Centaurum. Itaque poesin epicam

non poterai dicere hucusque usum esse uno genere metrorum, quia

etiam nullis, interdum variis usa erat ». Questa difficoltà non mi par

tale che non si possa superare con una semplicissima osservazione:

con èiTOTTOiia Aristotele ha indicalo una intera classe di arti imitative

e avendo egli allargato il senso di tal vocabolo, vengono sotto questo

ora compresi i mimi di Solrone e i Senarco ecc.; ma quando dice che

essa fin qui ecc. vuol indicare il poema epico propriamente detto, che

non fu scritto mai in altra guisa che in sol genere di metri. Ma il

Centauro di Sofrone non sarà un poema epico? " Videtur, nota G.

Hermann, dramatum more id Carmen scriptum fuisse, sed non ut in

scenam aff'erretur, verum ut legeretur ». Ateneo (G08, E) lo dice òpfijna

TTo\ù|U6Tpov
;
parlano di Cheremone come poeta tragico Ateneo stesso

(43 C, 562 C, G08 G, 079 E', Suida, Eudocia (p. 436; e l'anonimo

interprete della Retorica di Aristotele. — Perchè dunciue Aristotele

ncir.4. /*. 14(10" 1 " Ancor più strana cosa i>oi !'arc'bl)e chi, come
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Chcremone, mescolasse insieme più forme di metri. Quindi nessuno

mai scrisse un lungo componimento in altro verso che nell'eroico? » Non

pare che qui voglia alludere al Centauro come a poema epico ? — Si

leggano bene queste parole e si vedrà che l'esempio di Cheremone non

è qui riferito per altro fine che per accennare alla sconvenienza di un

lungo componimento polimetro] né si potranno quindi mettere innanzi

per affermare che Cheremone, a giudizio di Aristotele, sia stato un poeta

epico.

III. Che cosa ha voluto dire A. con óiuoiiut; 6è Kav e'i ti^ óETravra rà

fiérpa jLiiYvùujv kt\.? Il Centauro di Cheremone entra nella classe

èiTOTToua? Il Vahlen, che su questo punto non fu sempre d'un mede-

simo avviso (del che mi guarderò bene dal fargliene carico alcuno),

mentre prima propendeva ad espungere dal testo koì TioiriTriv irpoaaTO-

peuxéov [Sit^ber. d. Phil.'Hist. ci. d. k. A. d. Wiss., voi. L. 1865, p.

269], nella sua edizione dell'^. P. invece interpreta » et poetam eum

nominari par est, quippe qui et imitationem faciat nec possit a metro

nomen nancisci » , onde dovrà chiamarsi semplicemente ^loeta ; lo

Schmidt leggendo senza necessità Kaxà toOto uoirjxiiv kt\. traduce

« appunto per questo si dovrà dire che sia un poeta »; lo Spengel

{Aristoteles' Poetik und I. Vahlens n. B. d., Leipzig 1875, pag. 35)

<< si dovrà pure chiamare itoiriTrjf; chi mescoli insieme più forme di

metri, ma faccia l'imitazione ». Nel precedente mio articolo io pro-

poneva « dovrà pur da tutti quelli (metri) ricevere nome >- \Riv. fil.,

1. e. pag. 87). Dopo avere a lungo meditato su queste parole con-

frontandole coi giudizi che si porta su Cheremone come poeta, nella

Retorica e nella Poetica, credo si possa giungere ad altra spiegazione,

secondo la quale il Centauro non sarebbe da connettersi con èTroiroua;

l'egregio sig. Vitelli col suo scritto mi ha dato occasione di ritor-

narci sopra; gliene rendo grazie, come ad amico.

1° 11 poeta, secondo A., deve essere denominato dalla imitazione

e non dal metro (1447'M5), la tendenza all'imitazione trovasi ingenita

nella natura umana (1448'' 5); non deve esporre l'una dietro l'altra

tutte le avventure occorse anche ad un sol personaggio (1451^5), ma

una sola azione e questa sia tale che formi un tutto (1451*30); ufficio

del poeta è di rappresentare le cose non quali realmente furono, ma

quali sono possibili secondo le leggi della verosimiglianza o della

necessità (I451»36-38), epperò la poesia è qualche cosa di più filosofico

e di più elevato della storia, imperocché la poesia si attiene piuttosto
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airuniversale e la storia discende ai particolari (1451'^ 5). il poeta, dice

A, accordandosi con Platone [Fed., 61 B), deve essere tale piuttosto

rispetto alla favola che al verso, quanto più vuol essere poeta secondo

l'imitazione (1451'' 28).

2° Il verso nella poesia non è che un accessorio, vi possono es-

sere versi senza poesia; si potrebbe stendere in versi l'opera di Erodoto

e questa non sarìl meno storia in versi che senza versi (1451'^ 1) (1) ;
per

contro vi può essere poesia in prosa, purché si faccia l'imitazione

(1447^ 28) ;
questo accessorio del verso tanto più sconviene alla poesia,

quanto più chi si studia di parere poeta si fa cura di maggiormente

abusarne (1460^ 1).

3° Cheremone adunque fu un poeta senza poesia, egli di poeta

non ebbe che la veste esteriore e questa si mise in modo strano,

mescolandone insieme più forme (1460" 1), come fanno i cattivi filo-

sofi, che per parere tali si mostrano in volto torbidi e collerici e in

abito dimesso studiandosi di attuare il concetto che si fanno del filo-

sofo solo nell'atteggiamento esteriore; ma l'imitazione poetica egli non

l'ha fatta, egli procede minuto ed esatto come un annalista, ÓKpipric; wc,

XoYOYpdqpo? (2), egli ha fatto una poesia che non è poesia. — Ciò posto

A. (1447'' 10-16) biasima il mal vezzo di denominare i poeti dal metro e

lo combatte con due argomenti ab absurdo: l"chc in tal guisa si dovrebbe

chiamare poeta Empedocle e, quel che ò peggio, confonderlo con

Omero, l'ideale del vero poeta, mentre sarebbe da dirsi fisiologo an-

ziché poeta, perchè ne' suoi scritti non vi ha imitazione ;
2° dopo aver

messo innanzi un esempio, nel quale manca Timitazione, ne adduce un

altro nel quale l'imitazione è cattiva, quello di Cheremone, e conchiude

ironicamente che anche costui, seguendo il sistema del volgo, di dare

il titolo di poeta a chi ha scritto in versi dovrà dirsi poeta : « proce-

dendo in tal modo, se alcuno facesse l'imitazione mescolando insieme

ogni foggia di metri in quella guisa che (KaGairep) Cheremone ha com-

posto il suo Centauro, rapsodia in tutti i metri possibili, lo si dovrà

pure chiamare poeta >'. Questa interpretazione e analoga a quella già

(1) Non credo quindi conforme al pensiero di A. l'osservaziono del

dotto ed elegante traduttore francese E. Egger, che \^\Kòc, << indique seu-

lement Vahsence de tout accompagncment musical ». Essai sur Thistoiro

delacritique chez les Grocs suivi de la Poétiquo d'Aristote. — Paris 1849.

(2) Ret. Ili, 12, 1413'> 13.
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seguita dairilermann e da altri, ma sempre, per quanto io mi sappia,

con alterazione del testo o almeno accettando oòk Tjòri deWAldina ; ora

io credo che interpretando Ka9àTrep per secondo quella maniera, nella

quale (koS' aTrep), si possa giungere al medesimo risultato.

Dopo di che si giudichi con qual ragionevolezza il Susemihl e lo

Schmidt abbiano trasformato questo passo nel modo seguente:

Sml. (Leipzig 1874) = ^ bk [ènoTTOua]** |uóvov Toìq Xóyok; n xoic; lyi-

Xoic, nxérpoi;, Kaì toùtok; f ciré iniTvOoa laer' óWrjXuJv, ei0' évi rivi Tévei

Xpujjuévn TUJV iLiérpiuv <àvu)vuiuoc> TUYX<iv<€i> ouaa |uéxpi toO vOv

oùòèv Yàp àv ^xo'M^v òvondaai koivòv Toùq Ztùqppovoq Kul Eevdpxou (ui-

luouc; Koì Toùc; IwKpaTiKOÙc; Xóyou<;, où5è e'i tk; òià <éHajuéTpu)v ìì 6ià>

Tpifiéxpujv ?i èXeTeiuuv r\ tOùv àWuuv tivOùv tójv toioutujv [itoioìto t^v |a(-

lunoiv], 1447'' 20-22. ó|uoiW(; òè kcìv ei xiq ctTravra xà luéxpa jluyvùujv ttoioìxo

xviv iLiijutiaiv, KaGóirep Xaipruuiuv èTroi»iffe Kévxaupov lUiKxr'iv f)àv|/uj&iav èS

àndvxujv xOjv luéxptuv. 1447'' 13-20. ir^v oi àvGpwTtoi Ye (JuvÓTTxovxet; xù»

ILiéxpuj xò TTOieìv èXeYeio'rTOioù(; xoù(; òè èirotroioùi; òvo|ud2ouaiv, oùx WJ<;

Koxà xriv |ui)uv|Oiv iroirixàt;, dXXà KOivrj koxù xò luéxpov irpooaYopeOovxei;.

Kol Yctp dv laxpiKÒv f\ qpuaiKÓv xi òià xujv juéxpujv èKqpépiuoiv, ouxuj KaXeìv

eìybQaau oùòèv òè koivóv èaxiv '0)aripa) koì 'EjUTreòoKXeT irXriv xò laéxpov.

òiò xòv |uèv iroirixriv òiKaiov KoXeìv, xòv òè qpuaioXÓYOV juàXXov t^ uouixriv

1447'' 23. [koI uoirixriv] TrpooaYopeuxéov.

Schdt. (Jena 1875) if] òè inóvov <dvu)vu|ao<;> xuYXdv<ei>

ovaa èX€YeiOTroioù<; robe, <xà»v èXeYeiwv, éx6pou^> òè ctt

ìaxpiKÒv f\ (puaiKÓv (1) xi òià t òiò xòv jièv ttoi*ixì^v

Kax<à xoOxo> TTODixriv irpocraYopeuxéov (2).

Al vedere tutti questi mutamenti proposti e accolti senz'altro nel

testo di Aristotele e dallo Schmidt e più ancora dal Susemihl, par-

rebbe che il testo della Poetica ci fosse pervenuto nel miserando

stato, in cui si trova quel Papiro Ercolanense che con tante cure e sì

prudente critica presentò ai lettori della Rivista il Comparetti l'anno

passato ; ma fortunatamente siamo qui in miglior condizione , ne

(1) Il Witte nella sua edizione della Divina Comedia ritenne conae

principio di critica che di due varianti è da preferirsi quella che dà un

senso più elevato, ceteris paribus ; mi parrebbe, conforme a ciò, più fa-

cile che l'amanuense di un inoucfiKÓv avesse fatto cpuoiKÓv che quello da

questo ; inoltre l'esempio juouoikóv serve a mostrare come anche trattando

di soggetto in sommo grado poetico si faccia un trattato non una poesia.

(2) Cf. il testo nella Riv FU., 1. e, pag. 82.
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questa sarti peggiorata se staremo cauti nel non accettare novità, se

non quando siano riconosciute indispensabili.

Prima di chiudere questa mia rassegna bibliografica è necessario

che dica due parole della traduzione araba , della quale ho potuto

avere alcune notizie dalla squisita gentilezza del professore Lasinio

,

ma per quello stesso motivo che il Vahlen nella prefazione (p. xii)

dice nolui antevertere collegae [Eduardo Sachavio)
,
qui edituriis est

ipse, il Lasinio, che oltre essere dottissimo, è pur garbatissima per-

sona, dovendo egli la conoscenza di tal versione alla cortesia del suo

illustre collega di Berlino, non potè comunicarmi la traduzione araba

di questo passo; bensì mi confermò quello che si sapeva già dal Vahlen,

chela traduzione araba ha sen^a denomina-{ione . Traduzioni arabe della

Poetica ve ne furono parecchie, mi scriveva il Lasinio, una sola pervenne

insino a noi, di cui un sol codice si conosce, ed è il celebre pari-

gino 882A : lo copiò il dottor Sachau, professore di lingue semitiche

a Berlino, che ne pubblicherà, e speriamo lo faccia presto, la ver-

sione tedesca. Questa traduzione è almeno d'un secolo anteriore al

codice parigino A. della Poetica; non è fatta direttamente dal greco,

ma per l'intermedio del siriaco : fu ricavata a gran fatica da un co-

dice lacero e di difficilissima lettura; il Vahlen dice del traduttore

arabo: « nec pleniorem habuit Poeticam, nec universe aliter confor-

matam » (pag. xii). Mi si permetta ora di esporre alcuni miei dubbi

sulla validità di questa traduzione a introdurre àvu)vu)uoc dinnanzi a

TUYXwvouaa. Si è ben certi che il sen'^a denominazione nella versione

araba sia provenuto da un àvu)vu|ao?, anziché da un supplemento del-

l'interprete, come può accadere, e come vediamo nel fatto essere ac-

caduto nei traduttori italiani del trecento e del cinquecento ? È certo

che questo sen^j denominatone si debba riferire all'arte , anziché a

qualche altro vocabolo? L'arabo si prestava a tradurre convenien-

temente ÈTroTToiia nel senso in cui è qui preso da Aristotele? Se i po-

poli semitici non ebbero Epopea (Renan, Hist. gén. et syst. comp.

des lang. sem.., pag. io) avranno essi avuto il termine per indicare tal

genere poetico ? E non avendo tal termine, ma togliendolo material-

mente dal greco, non si presentava molto difficile il riprodurre èuo-

TToua nel senso speciale in cui è usata in questo passo? Non potrebbe

essere che o il traduttore siriaco o l'arabo, invece di trascrivere nella

loro lingua semplicemente èTToiroiia, abbiano per maggiore chiarezza

fatta una perifrasi, come in italiano si potrebbe tradurre : « noi non
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abbiamo un nome per significare queir arte che imita o colla

nuda prosa o coi versi, ecc.? ». Fattasi questa modificazione dal tra-

duttore, non ne viene per naturai conseguenza che il TUYXÓvouaa

ILiéxpi ToO vOv riesca inopportuno e debba pure subire una modifica-

zione? I traduttori arabi, sovrattutto quei che tradussero dal siriaco,

erano essi tanto esatti , tanto fedeli al testo , dal trattenersi di fare

ciò che facevano i nostri trecentisti nel volgarizzare Sallustio o Tito

Livio? Non è egli vero che l'autorità di una traduzione a correggere

un testo vale solo quando questa si riconosca buona in generale?

Abbiamo bensì a questo riguardo il giudizio del Vahlen « saepius

consideratione dignam offendi », ma quel saepius è una formola, della

quale non si può ancora esattamente valutare il contenuto.

Gli studi sull'Arte poetica non sono che un piccolo saggio dei la-

vori che si vengono pubblicando in Germania sui classici Greci e

Romani, e se in alcuni di questi si può trovare non poco a ridire,

pure è da confessare che da tutti ci si fa manifesta la grande impor-

tanza che ivi si attribuisce agli studi dei classici, considerati come il

più saldo fondamento ad una seria educazione intellettuale e morale.

In Italia difficilmente si troverebbe un editore che volesse sobbar-

carsi a stampare un testo greco, che non avesse scopo puramente

scolastico; al quis leget haec? è qui da premettere il qiiis edet haec?

che ci rende, quasi direi , impossibile la pubblicazione di un testo
,

fosse pur quello brevissimo della Poetica. Tuttavia come l'Hermann,

il Tyrwhitt, l'Egger, l'Ueberweg, il Susemihl, lo Schmidt, ecc., dopo

aver dato un testo della Poetica, ne procurarono anche la traduzione,

a me non parve disutile farla conoscere in italiano dal testo migliore

che siasi pubblicato, a quelli fra noi che non attendono ex professo

agli studi filologici
,
per la gran influenza che ebbero i principii

dell'arte formulati da Aristotele nello sviluppo della nostra letteratura,

specialmente della Tragedia e della Comedia, per le grandi discus-

sioni a cui dettero luogo, e perchè non vedeva che fosse gran fatto da

fidarsi di quelle che già si avevano del Castelvetro, del Piccolomini

e del Segni. — Avete fatto male, mi si dirà, dovevate aspettare che il

testo della Poetica uscisse dalle mani dei filologi del tutto ripulito, che

i filologi si fossero messi d'accordo una buona volta. — Ecco, quanto

a ripulimenti bisogna che e' intendiamo , ne sono possibili ad ogni

riga, se dai filologi si vorrà porgere ascolto più alla fantasia che ai

Tiivista di filologia ecc., IV. 39
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codici ed alla retta ragione; quanto ad aspettare che si sieno messi tutti

d'accordo, mi tornano a mente i versi di Orazio [Ep. 2, I):

Rusticus expectat, dum defluat amnis; al ille

Labitur et labetur in omne volubilis aevum.

Torino, giugno 1876.

G. Barco.

SOPRA LA DISSERTAZIONE DI ENRICO SOULIER

/ intitolata:

LA 'DOCTRINE 'DU LOGOS CHEZ PHILOU^C 'D'Q^LEXAV^DRIE

1. È uso assai generalmente ricevuto il notificare le scritture di

arti, di lettere e di scienze, che per opera d'uomini ingegnosi tutto

dì vengono alla luce: né solo notificarle; ma sporne altresì i pregi,

commendandone l'autore; anzi né cessando pure dall'additarne i nei,

che per avventura le difformino, e ciò con intendimento che non ne

incolga danno ai meno avveduti e sagaci. Il qual uso mi sembra do-

versi con ogni cura mantenere, essendone molti i vantaggi, quan-

tunque fiate non tramutisi in istromento o di bassa adulazione, o di

cieca invidia, o di faziosi consigli.

Laonde pubblicatosi testé in questa Torino, pei tipi di Vincenzo

Bona, un libro col titolo: La doctrine du Logos che^ Philon d'Ale-

xandrie, richiesto io da illustre collega di volerne dire alcuna cosa,

di buon grado accolsi l'invito, confortatovi (i) non che da motivi

generali, da particolari eziandio ed affatto propri.

2. M'interroghi quali ? poni mente innanzi tratto all'autore, che

(1) Dei motivi generali vedi Sforza Pallavicino (Dei bene, Lib. I, P. I,

capp. II, III), che in due capi elegantemente ne discorre, ricercando nel

primo, quanto convenga di celebrar le virtù dei moderni, e qual torto

esse ricevano dalVetà nostra : e nel secondo affermando, esser più gio-

vevole al mondo il celebrare le virtù dei morti moderni, che degli at\-

tichi de' viventi.
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ne è il giovine Enrico Soulier, candidato (i) in Teologia ed in Fi-

losofia : non credi dicevole l'animarlo a proseguire nella nobil car-

riera, ed accennargli all'uopo (2) gl'intoppi che potrebbero ritardargli

il cammino, se non anche spingerlo fuor di via?

Avverti poscia la forma del libro significata in questi termini :

Dissertation inaugurale présentée à VUniversité de Leippg pour ob-

tenir le diplòme de Docteur en philosophie : noi reputi esempio de-

gnissimo d'imitazione per gli alunni delle nostre Università, e sprone

acuto che gli solleciti a non si rimanere dasezzo? Non ti sfugga per

ultimo la materia del libro, che è la dottrina Filoniana sopra il Logo:

imperocché se avvi soggetto di grave momento e d'importanza non

comune nella storia della filosofia, e nel ragguaglio delle opinioni

teologiche e dei piati religiosi, fuor di controversia è pur questo.

§ I. — Contenuto della Dissertazione.

3. La dissertazione del Soulier è divisa in due parti: la prima col

titolo: Principes généraux; e la seconda coll'epigrafe : La doctrine du

Logos.

Si discorrono nella prima i quattro capi seguenti: La notion de

Dieu ; La notion de la matière; La notion de Vunivers [Cosmos e

Microcosmos] ; non che le Conséquences des principes exposés.

La seconda riesce a tre, versando il primo circa il Logos dans ses

rapports avec Dieu , vale a dire, o qual raison immanente de Dieu,

o qual ensemble des idées universelles, o qual organe de la manifes-

tation divine, ovvero qual hypostase divine: il secondo circa il

Logos dans ses rapports avec Vunivers , e però sì col Cosmos en

general, in quanto egli ne è créateur et organìsateur, conservateur

et recteur; e sì col Microcosmo in particolare, inverso il quale le

Logos è del pari type de la nature rationelle , source de la vie intel-

lectuelle, e source de la vie morale: e versando il terzo circa le Logos

dans ses rapports avec l'ensemble des intermédiaires.

Ad amendue queste parti va innanzi una Pre/apone di cinque pa-

gine con una Introducane di quattro, coronandosi il tutto con una

Conclusione di dieci.

(1) Aggiungi italiano, che di sé scrive: Je suis né a Villar-Pellice

{Italie) le 11 octobre 1848.

(2) Non con sopracciglio di Aristarco, anzi con benevolenza di tale, che

è a se medesimo consapevole di non averli sempre causati.
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§ II. — Pregi in generale della dissertazione.

4. Tal è il prospetto leggermente adombrato della dissertazione del

Soulier, prospetto euritmico e bello delle doti d'un vivente organismo,

sì le parti vi s'intrecciano e corrispondono, e si tutte verso solo un

centro appuntando, col vario e col molteplice accoppian l'uno. Non

vi desiderando il principio, il mezzo ed il fine, t'incontri nel tipo del

perfetto; ma del perfetto umano, e del perfetto giovanile: perchè

umano, perciò difeituoso, e proporzionato a cui è mestieri ripetere,

faciebam anzi che feci : e perchè giovanile, però somigliante alla pri-

mavera, la quale più allegra col molto promettere che coll'ubertoso

offerire, qualità dell'autunno.

§ III. — Pregi in particolare della medesima.

5. Nella dissertazione del Soulier né pochi nò dubbiosi occorron

gl'indizi di valor logico, di acume critico, di filologica dottrina, di

perizia ermeneutica, e di conoscenza delle opinioni filosofiche antiche

non meno che moderne.

Del valor logico, oltre l'argomento che ne somministra l'intiero

tessuto del libro, si hanno prove (i) assai chiare alle pagine 66, 67,

104, 145, 146. Nell'ultimo di questi luoghi avendo il Soulier addotte

(1) Alle pagine 66, 67 leggiamo : « La comparaison qua Philoa ótablit

entre le Logos de Dieu et le logismos de l'architecte nous indique d'une

manière très-prócise ce qua uous devous entendre par l'expi-ession Xóyo^

6eo0 cu 0€ìo^ AÓYO!; ». Che dobbiamo intendere? « C'est la raison divine,

ou pour parler plus clairement, c'est la force pensante de Dieu. Mais

10 passage cité [De Opificio Mundi, I, 4-5. coli. Leg . alleg. I, 47) ne

contient pas cette seule idée du Logos divin; car si le monde intelligible

est aussi designo sous le noni de XÓYoq BeoO, il est évident que nous de-

vons constater ici une seconde notion du Logos divin ». Perchè mai?

« En effet, d'un coté le Logos est la raison divine imaginant les iddes,

et de l'autre, il est l'ensemble de ces idées eufantées par l'intelligence

de Dieu. 11 y a douc ici une activité et un résultat de cette activité méme.

11 y a un contenant et un contenu. C'est-à-dire qu'après avoir affirmé

que le monde intelligible est localisé dans le Logos divin (la raison di-

vine) il nous est aussi dit que ce méme monde des idées est le Logos

divin lui-méme». Quindi il Soulier meravigliato continua: 11 est bieu

singulier quo Philon n'ait pas aperta ou n'ait pas voulu justifier cette

inconséquence. Le terme Xò'^oc, a beau signifier en méme temps raison

pensante et pensée, il faut pourtant distinguer entre la force intelligente

et l'idée con^ue. On ne doit pas confondre la force conceptive avec la

conception, car les productions de notre intelligence ne sont pas notre
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parecchie testimonianze di Filone, continua: << Tous ces passages nous

montrent suffisamment que pour Philon, la Zoqpia dcs Juifs et son

AÓToi; sont absolument identiques. Nous ne voulons pas dire que la

doctrine du Logos chez Philon ne soit que celle de la Sagesse revétue

d'un costume grec, mais plutót que l'idée de la Sophia n'est qu'un

intoUigence elle mème. La ville ideale n'est pas rintolligence de Tar-

chitecte mais bien le resultai d'une opération de son esprit; dèa lors,

le monde intelligible n'est pas non plus la raison divine elle méme, mais

un produit de celle-ci. Fuisque Philon établissait une analogie entre le

XÓYOc; de Dieu et le \oTicy|uóq de l'architecte, il n'aurait pas dù identifìer

le monde intelligible avec le Logos divin ». La critica è arguta, ma forse

non del pari salda al martello. Le analogie che, destramente adoperate,

conferiscono ad illustrare i temi, estese oltre i giusti confini ed esage-

rate gli oscurano, se non anche gli corrompono. Ciò che è vero in ri-

sguardo all'architetto limano, appropriato per modo di medesimezza anzi

che di somiglianza all'architetto divino, riesce cagione di gravissimo

abbaglio. Nel primo v'ha potenza ed atti che, essendone le contingenti

manifestazioni, rifu fluminis si succedono; ma nel secondo non v'ha

potenza, essendo egli atto puro; né v'ha contingenza e successione, es-

sendo egli necessario ed immutabile. Appresso ó Geìoq Ko^oc, è bensì detto

da Filone ^ òpxéTUTro; oqppaYÌt;, r\v cpajuev elvai kóojuov votitóv, ovvero,

TÒ ópxéxuTTOv TtapàÒ€iYMa, iòéa tujv ìòeOùv, ma in qual significato? Non

per fermo in significato assoluto, anzi relativo all'universo, che ne è il

tipo e la copia. Di che si ha rincalzo nelle seguenti parole del medesimo:

el òé Ti<; è0€\riaeie Y'JMvoTépon; xPHOcoGai to1(; òvó|uaaiv, oùòèv àv erepov

eiTTOi TÒv voriTÒv elvai KÓa|uov , f\ GeoO Xóyov riòri ko(J|uottoioOvto<;. Fa

dunque mestieri interpretar le voci Xóyov GeoO e Geiov Xóyov della ra-

gione divina relativa, non assoluta. Cosi essendo, cessa ogni distinzione

e V inconseguenza apposta a Filone si dilegua.

Era poi a desiderare che il Soulier si guardasse dalle frasi, force pen-

sante de Dieu, non che, la raison divine imaginant les idées: frasi

che sì mal si aggiustano coll'infinita prestanza del soggetto. Era pari-

menti a desiderare che colla dottrina Filoniana delle idee e del mondo

intelligibile ragguagliasse la Platonica [Tim. 28-29; Parm. 132; Rep. VI,

484, 500-501 ed altrove passim), da cui il filosofo alessandrino tolse il

linguaggio, ed in parte eziandio la sostanza ed il concetto. Ed era per

ultimo a desiderare, che il Soulier non preterisse la differenza delle quat-

tro voci iòéa, eìòo^, TrapdòeiYlua, oùa(a : differenza si ben chiarita da Guil-

lemo Van Heusde [Initia philosoph. platonic, pagg. 368 segg. ), ed in

parte altresì da Alcinoo {Introduct. in Plat. dogm., capp. IX, XII),

il quale sponendo irapaòeiYiuaTncrìv òpxnv, scriveva: "Eoxi r] ìbéa ùjc, |uèv

Ttpò^ Geòv vóriOK; aùxoO " ùìc, hi upòc; r][xà<; vorjTÒv TTpuJxov ' vjc, òè iipòc,

Ti\v ij\r[v f-iéxpov, ihc; òè Ttpòi; xòv aìoGrixòv Kóajuov, -rrapaòeiY|u« " ^'i ^^

npòc, aùxì'iv é5exa2o|Liév)i, oùaia.



- 618 -
élément étranger ajouté à la spéculation philonienne sur le Logos,

comme il en a été de l'introduction de la doctrine du Verbe ou de

la parole que Philon (i) retirait des livres de Moise ». E tosto: « Nous

disons donc que Logos et Sagesse sont identiques chez notre auteur;

toutefois nous devons mentionner une inconséquence dans l'exposition

philonienne ». Quale, e come renderla manifesta? Odasene il ragio-

namento: " Le Logos nous est présente une fois comme la source

d'où la Sagesse découle, et ailleurs il est concu d'une manière inverse,

(1) Mi sa di duro il concuocere, l'idea della Sofia presso Filone do-

versi reputare concetto stranio alla sua speculazione sopra il Verbo o

la Parola; e però mi sa di duro, perchè né il Soulier, né altri di questa

materia periti ignorano, che se Filone è un filosofante, è pure e princi-

palmente un Israelita, delle Scritture e delle paterne tradizioni sollecito

difensore, e quasi di prezioso tesoro custode fedele. La ditficoltà mi si

raddoppia osservando la strettissima parentela di linguaggio e di cose,

che spicca evidente tra Filone e gli autori sì dei libri della Sapienza e

dell'Ecclesiastico, e sì di Salomone autor dei Proverbi. In questi libri,

oltre che si nominano Zoqpia e Aóyoc; {vedi Vgone Grazio], la Sapienza

[Eccles. I, 1, 4) è detta oùveoi^ qppovnaeuuc; èE aìOùvoq, e )U€Tà 96o0 eivai

(xc, TÒv aìujva : le si attribuisce [Eccles. I, 4, 8. coli. XXIV, 3, 10)

origine anteriore alla creazione del mondo, e si saluta [Sap. VII, 26)

àTjLiic; Tfìq ToO 9eo0 òuvctjueuji;, non che ÓTróji^oia Tf\c, toO TTavTOKpdTopo(;

òóEni; eiXiKprivn^, ed anche àirauYacriLia qpujTÒ^ àiòiou, èaoiTTpov ùkviXìòujtov

Tn<; ToO GeoO èvepYeia?, Kal eÌKubv xr\c, ÒYCiSÓTriTOc; aÙToO : le si appropria

{Sap. Vili, 4. coli. IX, 1, 2, 9) la dignità di consapevole dei divini

disegni, e di consigliera con Dio nell'epoca della creazione dell'universo:

vien chiamata [Sap. VII, 12, 21) y^véti^ e TexvÌTi<; 7tdvTU)v: ella [Sap.

I, 7; VII, 24, coli. Eccl. I, 8; XXIV, 4, 6) riempie di sé l'universo, e

tutte cose abbraccia e contiene: ella [Sap. X-XI; XVI, 12; XVIII, 15,

coli. Eccles. XXIV, 9) è l'organo ed il sovrano ministro e cooperatore

di Dio nel governo dell' uraan genere, e segnalatamente del popolo delle

promesse e delle posterità di Abramo : ella {Sap. Vili, 2 ; IX, 4, 10)

conversando domesticamente con Dio, è Spóvou Trdpeòpo(; col medesimo:

ella [Sap. IX, 10, coli. Eccl. 1,8; VII, 18-21, 27; IX, 10-18) dal cielo

discendendo, scorge gli umani nella via della santità e della perfezione,

che è ójuoiuuok; tuj 6euj kotù òuvaróv: ed è ella [Prov. Vili, 22, 23, 30,

31), che di S9 medesima così favella: Kupioc; è'KTioé jue ópxqv óòJJv aùxoO

d(; epYtt aùxoO • irpò toO aìOùvoc; èOejueXiuuaé |Lie' èv àpx'ì TTpò toO ti'iv yhv

iroiqaai rjiuqv -rrap' aùxuj àpiuóZoucra" èYih r\\xr\v., ^ Ttpoaéxaipev . koG' »^|népav

òè eùqppaivó)Lir|v èv TrpooujTtuj aùxoO èv iravri KaipJj , ore eùqppaivero Tqv

oÌKOuiuévr|v auvT€Xéaa<;, koì eùcppaivero èv uioìc; àvQpuuTTUJv. Ora chiunque

non affatto ospite nei libri di Filone dovrà consentire, che il suo parlare

della Sapienza e del Logo è soinigiiantissirao al riferito : che i suoi con-
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c'est-à-dire comme ayant sa source (i) dans la Sagesse. A la vèr ite, la

contradiction n'est qu'à la surface et on la résoud de la manière sui-

vante. Dans le premier cas, le Logos peut étre appelé source de la

Sagesse, non pas du principe cosmique, mais de la connaissance qui

nous vient du Logos, et cela sans qu'il y ait inconséquence. Du moins

c'est de la Sagesse qui descend du Logos dans le coeur des hommes

qu'il s'agit dans le passage (2.) en question. Dans le second cas on

peut raisonner ainsi. Puisque le Logos et la Sagesse sont concus comme

identiques, et qu'ils ont la valeur de force divine dans le monde, ils

peuvent étre échangés et employés l'un pour l'autre. En outre, si on

les concoit dans le sein de la Divinité, on les distingue logiquement
,

de sorte que si c'est de l'action propre du Logos, en tant que Logos,

qu'il s'agit, c'est alors celui-ci qui émane de la Sagesse divine, et ré-

ciproquement, s'il s'agit d'une influence que la Sagesse de Dieu doit

exercer au dehors (3) du sein de la divinité, c'est elle qui découle de

la raison divine ».

cetti sono ritratti non infedeli dei riferiti : e che le sue dottrine non

guari dalle bibliche si dipartano. Astenendomi (non essendone questo

luogo opportuno) dall'istituirne accurato parallelismo, non credo receder

dal vero, asserendo che qual è la convenienza di Filone coi libri sacri

della sua gente nell'uso promiscuo dei vocaboli Sapienza e Logo [Alleg. I.

Aiirri, supplisci ÒTaGÓTric;, èKiropeueTm ék toO 'Eòèju ToO GeoO ooqpiac;" y\

hi èffTiv ó GeoO XÓYo^), tal sia palamenti nelle cose per essi significate.

Attestalo altresì Eusebio [Praep. Evangel. VII, 14 coli. XIII, 12) il

quale avendo da prima esposto in questi termini la teologia giudaica

irepì Ò€UTépou aÌTiou : Mera ti'iv avapxov Kaì àT évvrjTov toO GeoO tOùv òXujv

oùoiav, à|iuKTOv oijoav kuì èiréKeiva Kàar\c, Kar aXrmjeiuq, beurépav oùaiav

Kaì Geiav òùva|uiv àpxi'iv tuùv YevrjTUJv cnrdvTUJv, Trpuixriv re ÙTTOOTàcfov

KÓK ToO TrpujTOU aiTiou YeYevvri)Liévr|v €Ì0(ÌYOuai, Aóyov koì Zoqpiav Kaì

GeoO òi)va|Liiv aùniv -trpooaYopeuovTec; : ripiglia non differirne la teologia

di Filone e di Aristobulo, del quale riferisce questa sentenza : Zoqpuurepov

hi Kaì KÓWiov tOùv i^iLierépujv irpoYÓvujv ti<; eiue ZoXo|auJv, irpò oùpavoO

Kaì ^Y\c, aÙTriv (ooqpiav) ÙTTÓpxeiv k. A.

(1) Più semplicemente così: per la contraddizione fa di mestieri che

lo stesso dello stesso nello stesso risguardo si affermi e si neghi. Presso

Filone, nei differenti luoghi, altro è il soggetto (la Sapienza), la cui

origine dai Verbo si afferma e si nega. Non so perchè a molti dei mo-

derni sien venute in uggia queste formolo del Peripato: per fermo non

con vantaggio delle filosofiche trattazioni.

(2) Be Somn. 690, coli. De profug. I, 560.

(3) sbaglio, o qui cadrebbe in acconcio la distinzione del Logo inte-

riore (XÓYO<; èvòidGero^, ó èvbov) dall'esterno ed appalesato (XÓYoq TTpo-
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6, In quella che // valor logico, ne si manifesta Vaciime critico del

Soulier (i) dove, riferito il dirsi da Filone (2), du ménte qiie la ville

ideale n'existe encore nulle part ailleurs qiie dans l'intelligence ou dans

la raison de Varchitecte, ainsi le monde idéal (3) qui Dieu a conpi

nexiste nulle part ailleurs que dans le Logos de Dieu ; e spiegatone

meglio il concetto pel soggiungersi (4) del medesimo, 5/ l'on voulait

parler ouvertement, on dirait que le monde intelligible n'est pas autre

chose que le Logos de Dieu créant, comme la ville intelligible ne saurait

étre que le \o^\a\xòc,, Vesprit de Varchitecte méditant la fondation de sa

ville sensible d'après Vidéale; ne conchiude: •< La comparaison que

Philon établit entre le Logos de Dieu et le logismos de Tarchitecte

nous indique d'une manière très-précise ce que nous devons entendre

cpopiKÓc;, ó è'Eiueev). Non mi sfugge Topinione del Soulier (pagg. 91-96)

ove contende, non potersi questa distinzione, in sentimento di Filone,

appropriare analogicamente al Verbo divino. Ma come gli argomenti che

egli adopera non mi convincono, così mi è avviso che men felicemente

gli riesca lo spedirsi dalle difficoltà che lo premono. Appresso, egli si

passa disinvolto da non poche testimonianze filoniane, e delle più ur-

genti. Si aggiunge che egli non tiene nel conto che pur meritavano gli

antichissimi autori cristiani, i quali delle dottrine di Filone conoscen-

tissimi, e soliti ad imitarle, non cessano dal frequentare la distinzione

di cui parliamo. La frequentano Giustino, Taziano, Atenagora, Clemente

Alessandrino, Origene, Tertulliano, Novaziano, ed in imo con essi Teo-

filo di Antiochia, il quale [Ad Autolyc. II, 22) scrive: 'OnÓTe òè ri9é\Tiaev

ó tìeò<; TToifiaai oca èpouXeùaaro, toOtov tòv Aótov [detto poco innanzi^

€vòià9eTov èv Kapòia 9eo0) èYévviiae TrpocpopiKÓv. Alquanto di sopra (§ 10):

"Exujv ovjv ó 0eò(; tòv éauToO Aóyov èvòidOerov èv Toiq ìòioii; otrXaYXvoi^

,

èyévvriaev oùtòv jLierà rfi? éauToO <Joqf>ia<; èEepeu£d|Li6voc irpò tuùv ò\ujv.

Vedi Eurico Denzinger, De Philonis philosophia.

(1) Pagg. 66, 07.

(2) De Opificio Mundi, ì, 4. Questo ascendere dal buono e dal bello

degli umani al buono ed al bello infinitamente maggiore di Dio, ò la via

da Socrate e da Platone battuta come si pare leggendo il Parmenide (p.

132), la Repubblica (VI, 484, 500) ed il Timeo fpp. 28, 30, 92). Quindi

nel libretto dell'anima del mondo, da molti al Timeo di Locri attribuita

s'insegna il mondo di tutte le cose generate esser l'ottima, perchè il di-

vino architetto in producendolo ebbe fiso lo sguardo non in esemplari

manufatti, óW (.le, tùv ibéav xai èc, tùv voaxàv oùoiav.

(3) La distinzione del mondo visibile e soggetto ai sensi, dairinvisi-

bile, che può eoa sola la mento conoscersi, è autonomaticamoute pla-

tonica.

(4) De Opificio Mundi, ì, 5.
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par l'expression \ó^oc,QeoO ou eetoc; Xóyo;. C'est la raison divine (i),

ou pour parler plus clairement, c'est la force pensante de Dieu. Mais le

passagé cité ne contient pas cene seule idée du Logos divin
; car si

le monde intelligible est aussi désigné sous le nom de Xóyo; OeoO, il

est évident que nous devons constater ici une seconde notion da Logos

divin ». E lo conferma, aiutandosi (2) di questo testo : Tip yàp irepicpa-

veaxàxuj koI xriXauYecrTàTiu éauroO \ÓYqj (prii^aTi) ó Geòc; àficpÓTepa -rroieT,

Triv T€ ìòéav toO voO..., kwI ti^v ibéav alaGrioeuD? k. t. X. Del qual testo

ripiglia: « Nous mettons le mot pnitiaTi entre parenthèse, car il ne se

trouve pas dans tous les manuscrits ».

7. Ricordata (3) altrove l'opinione (4) dell'Heinze che, in sentimento

di Filone, les idées restent dans le sein de la divinile, avendo egli

scritto (5) : '0 ixèv Yàp KÓaixo<^ oOroq vetljTepot; viòc, GeoO, Sre aiaStiTÒq oiv

Tòv Yàp irpeapùrepov où6éva (6) etire, vorirò? ò' èKeìvo<;, irpeapcìujv òè

ài\[baac, irap' éauxCù Karaiuéveiv òievonGn: avverte il Soulier : « Il y a

trois lecons '• Mangey lit oùòéva, Kerferstein cIkóvo, Richter lòéav, mais

ces variantes n'ont pas d'impórtance ».

Similmente avendo il Soulier conchiuso (7): les expressions Belo e,

Kó^oc, et Qeìo<^ vÓ|lxo? sont donc synonymes dans la question qui

nous occupa; ed avendo soggiunto, d'ailleurs Philon nous dit (8) en

propres termes: ò òpQòc, Xóyo?, oi; òr) vójnot; èaxiv, où qpGapróc; : continua:

« Il n'était donc pas nécessaire que I. Mangey, dans son édition des

(1) Ivi tornerà di vantaggio l'aver consultato Seneca [Epist. LVIII

,

15-18), ed in più luoghi [de Invent. II, 1 ; Orat., cap. 2; de Orai. I, 2, 6;

prò Archia, cap. 6; de Rep. I, 1) Cicerone.

(2) Leg. alleg. I, 47. Qui viene a taglio il notare, che il termine Xóyo<;,

tanto da Filone frequentato, veste presso lui il significato filosofico di

ragione, e giusta l'osservazione del Gi'ossmann {Quaestiones Philoneae,

II, 35) è vis divina in ratione posila et universae nalurae animo at-

que mente, divinae mentis fusio universa. Quantunque fiate intende

Filone di usarne in significato di parola, non manca mai di accop-

piarlo col nome ^r\\xa. « Iddio ha fatto le cose tutte Xóyuj ^xwxaTX : e ^rì|ua

6eo0 ha prodotto l'universo ». Vedi l'Hoeleraann, De Evangelii loh. in-

troilu, p. 48. — (3) Pag. 95. — (4) Die Lehre vom Logos in der grie-

chischen Philosophie. — (5) Quod Deus immul. I, 277.

(G) Avrei amato che il Soulier, anzi che spedirsene col dire, n'ont pas

d'impórtance, le avesse più sottilmente disaminate.

(7) Pag. 116.

(8) De Ebrielale, I, 579.
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oeuvres de Philon, s'obstinat (i) à vouloii* lire XóYo? au lieu de vó|uoq,

puisque cela revient au méme ».

La quale avvertenza mostrando il Soulier, nella scelta delle lezioni

diligente, mostralo del pari persuaso, esser l'arte critica intimamente

congiunta coìVenneneutica.

8. Ed a questa aver lui dato opera , conseguendone notevol pe-

rizia, possiamo di leggieri argomentarlo dalle numerosissime inter-

pretazioni che ne riempion lo scritto, e che generalmente rispondono

ai testi filoniani. Dissi generalmente, avendosene parecchie che senton

meglio della parafrasi, che della letterale sposizione: e non ne man-

cando talune, che forse domanderesti più accurate e fedeli. Impe-

rocché, giusta l'insegnamento d'Ilario di Poitiers (2): « Optimus

lector est, qui diciorum intelligentiam expectat ex dictis potius quam

imponat, et retulerit magis quam attulerit; ncque cogat id videri dictis

contineri, quod ante lectionem praesumpserit intelligendum ».

(1) L'edizione inglese del Mangey è più splendida che accurata, e la

sua critica sente troppo dell'affrettato e del dommatico. Porgiamone un

esempio. Nelle precedenti edizioni [de Confus. ling., p. 341) si aveva: Aófoc;

Geio^, ó Kax'e'iKÓva àv9pu)'n:o<;, cioè interpreto il Gelenio, Logos divinus

homo factus ad imaginem. Repugna il Mangey, volendo che si legga :

AÓYO(; Qe'\o<; ou kot' eÌKÓva àvSpiUTtOi; Logos divinus, cuius ad imaginem

homo factus est. Per qual ragione? per l'autorità dei codici? Tutti hanno

ó. Per le citazioni presso gli antichi? Eusebio {Praep. Evang. XI, 14),

che forse solo lo adduce, mantiene ó. Dunque per qual ragione? Perchè

in niuuo dei libi'i di Filone il Logo è chiamato uomo, né mai si dice

fatto ad itnmagine di Dio; dicendosi anzi immagine, ad quam, homo
formatus est. Consentiamo al Mangey che sia l'uomo, per Filone [Quis

verum div. heres, p. 512), esemplato all'immagine del Logo: 'Eiroiriae

ó 0eò^ TÒv àvBpuuTTOv, oùk GÌKÓva, àWà kot' eÌKÓva, ovvero come si sog-

giunge, Kaxà TTapdòeiYiLia xoO Xótou : ma insieme lo invitiamo a por mente

1° che in cotal guisa non sta l'uomo, per testimonianza del medesimo

Filone, anzi le cose tutte (xà ccTravxa) sono all'esemplare del Verbo (koxò

irapdògiYiua xoO Xó^ou) effigiate ed espresse : 2° che del Logo pure si dice

{de Mundi opific, p. 3), esser lui fatto ad immagine di Dio, cioè uapó-

òeiYina 9eoei6éaxaxov. 3° e che l'appellazione di un uomo gli è [de Confus.

ling., p. 326) certissimamente attribuita. Né si vuol tacere, che la serie

del discorso non soffre la lezione où in vece di ó. Annovera Filone i mol-

teplici titoli xoO XÓYOU, e li annovera in questa forma, Kaì àpx>l koì

òvoua GeoO, koI - Kaì. Ora questi casi retti che precedono, richiamando il

nominativo ó, rifiutano il genitivo ou.

[2) Le Trinit. I, 14.
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9- Se non che in vano, o peggio, altri vestirebbe persona di

critico o d'interprete
,
quando gli fallisse il necessario corredo della

filologia. Che il Soulier non ne manchi, siane anzi a sufficienza for-

nito, oltre che si pare dal sin qui ragionato, confermasi pel modo da

lui usato in combattere (i) il Vacherot. Valendosi questi (2) del se-

guente brano (3) di Filone: Camme le soleil par sa lumière mette en relief

les corps qui soni cachés dans l'ombre , aussi Diett engendrant toiites

choses, ne les a pas seulement rendite visibles [comme le font les rayons

du soleil), mais il a fait ce qui auparavant n'était pas; il n'est pas

seulement le 6riiLiioupYÓ? de Vunivers, il en est aussi le KTÌaTì]c,: opinò

trovarsi dans les termes ^ev\r\aac, et KTÌaTri<; plus qu'une simple orga-

nisation de la matière. Selon lui le Dieu de Philon est créateur dans

tonte la force du mot; il nordonne pas seulement Vunivers cornine un

simple démìurge, il le produit et le tire tout entier de lui méme, vu

que nulle part Videe d'une crcation ex nihilo n'est mentionnée dans

les écrits du philosophe alexandrin.

Di rimando il Soulier: « Il nous semble que c'est exagérer l'impor-

tance des termes que de conclure de ce dernier passage à la création

ou à l'émanation de la matière. D'abord les verbes y^vvòv et uoieìv,

comme nous le verrons bientòt, sont souvent synonymes chez notrc

auteur; ensuite, le terme KTÌ(JTri(; ne signifìe pas créateur dans le sens

que nous attachons aujourd'hui à ce mot; il indique simplement une

idée de fondation. C'est dans ce sens que les anciens l'employaient,

pourquoi (4) Philon lui aurait-il donne une autre signifìcation ? Le

mot KTÌaTY]<i n'exclut pas nécessairement l'idée d'une matière préexis-

tante, d'autant plus que l'auteur aftectionne cette expression vu qu'elle

se prete bien à la comparaison qu'il établit souvent entre la for-

mation du monde et la fondation d'une ville ». Che poi gli antichi il

nome KTiaxric; adoperassero per esprimere simplement une idée de fon-

(1) Pagg. 22, 23.

(2) Histoire critique de l'école d'Aleccandrie. Tom. I, pagg. 151, 152.

(3) De Somniis, I, 632. di? ó r\\xoc, xà KeKpu|a|Liéva tujv oujjudxujv èitiòei-

Kvuxat, otìxm koì ó Qeò^ xà udvxa Yevvrjaaq, où luóvov de, xoùi^cpavèq

rJYaT^v, àWà Kai ci irpóxcpov oùk fjv èiioirioev, où òriinioupTÒq |nóvov, à\Xà

Kaì Kxioxri^ aùxòt; oiv.

(4) Forse perchè essendo egli Alessandrino, e di religione ebreo, più

presto che al significato presso gli antichi e politeisti, si attenne a quello

della versione do' Settanta e de' Monoteisti.



- 624 -

dation, provalo il Soulier adducendone esempi: •< Homère (i): ktCuoé

òè Aapbavinv — oi irpòiToi Qf\^r]c, é'6o^ ^KTiaav; Hérodote (2): xi^PT^

KTÌJeiv; Pindare (3): iróXiv iKTicraev ».

10. Confermasi nuovamente da ciò che il Soulier (4) avverte

di due commentarii allegorici (5) di Filone sopra l'oracolo mede-

simo (6) della Scrittura. Avvegnaché volli entrambi a chiarire, che è il

Logo il quaì feconde les vertus en les arrosant (ó QeoO Xóyo<; iroTi^ei xà»;

dpeTdq), e. à. d. qii'il est le principe et la source des bonnes actions (àpxA

Yòp Kai irriTn KaXuJv irpàSeuJv oùToai); nuUadimeno « il est bon de noter

qu'il y a une difterence réelle à l'égard de l'interprétation du texte,

car tandis que dans Alleg. Leg. \, 56 le grand fleuve symbolise la

Bonté (àTaGórri;), dans le présent passage il symbolise le Logos lui

mème ». Della qual differenza prosiegue: « Il n'est pas rare d'ailleurs

que Philon attribue à la méme expression des signìfications allégori-

ques (7) fort diverses. Ex. le mot (8) irriYn que nous venons de voir

indique tantòl la divinité, tantòt le voOq, tantót la culture scientijique,

tantòt enfin la botine ou la mauvaise disposition ».

11. Perito il Soulier del greco idioma, lo è altresì dell'ebraico,

come per più segni si fa palese. Chiosando (9) una delle tante alle-

gorie di Filone, scrive : « Il est évident que le Logos représente ici

la raison dans le sens le plus general , c'est-à-dire cette raison uni-

verselle dont chaque individu possedè une parcelle ou une étincelle

(àtróouaoiaa, àTiav^diaixa) ». E tosto : •< Il revèt dès lors une foule de

caractères, et pour les exprimer dans son parallèle, Philon traduit le

terme hébreu (io) 7n par la particule t(, quelque chose d'indéfini,

d'universel; c'est-à-dire que la manne est le symbole (ii) du Xó^oc

YeviKiI)TaTO(; ou du teviKiuTaróv ti, la raison la plus universelle qui se

participe à l'intinité des étres rationnels ».

(1) Iliad., XX, 216 coli. Odiss., XI, 262.

(2) Lib. I, 149, edit. Reiz. — (3) Pythiae, I, 62. — (4) Pagg. 135-137.

(5) Alleg. Leg., I, 56, coli. De posterit. Caini, \, 250.

(6) G'en., II, 13, sqq.

(7) A che stupirne, se l'interpretare allegorico, corre sbrigliato ?

(8) De profwjis, \, p. 572. — (9) Pagg. 127, 128. — (10} Exod., XVI,

4, 15.

(11) Quod. det.pot. insid.y 1, 213, coli. Alleg. Leg., I, 82. Luoghi somi-

glianti occorrono Alleg. Leg. Ili, 92; de Abraham, p. 366; e de Somniis,

\ì. 576. 'Eireiòii irpujTov |uèv ó 0eò(; 91!)^ ècttì ... Kaì où f.ióvov cpujc, uAXò

Kaì TTaVTÒq éxépOU rpUJTÒC Ùp^tTUTIOV.
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Un'altra allegoria (i) apre l'adito al Soulier di chiarir nuovamente

la sua notizia dell'ebreo. Ne diamo le parole (2): « Les quatre

vertus platoniciennes sont symbolisées par quatre fleuves : Ocioiliv =
la (pp6vr\aii;, parce que la Prudence préserve l'ame des mauvaises

actions {(peiaibv, duo toO qpeibeaGai). feiùv = la òvòpia, parce que celle-ci

a son siége dans la poitrine. Or selon notre allégoriste le mot feujv

s'interprète par a-z?\Qo(^ ou par KeponiZiuv. TiYpn*; = ^^ otuqppooùvri-

Tìypk; est le symbole de la convoitise (èmeu|ii{a) contre laquelle la tem-

pérance doit lutter. eùqppàxric; = la òiKaioouvn , car eùcppàrri^ (de ms)

indique la Kapiroqpopia, eòqppaivouaa; en eff'et, dit-il, la Justice porte

des fruits et réjouit ». E continuando, soggiunge: » Les allégories et

étymologies de Philon ne sont pas toujours (3) aussi arbitraires que

celles-ci ».

Dove poi il Soulier (4) indaga la sorgente, da cui ebbe Filone de-

rivata la nozione del Logos, ad altre considerazioni aggiunse pur

questa: « 11 faudrait, semble-t-il, en conclure que si l'idée du Logos

ressort, comme on l'a souvent affirmé, de certains passages de i'A,

T., en d'autres termes, si la notion philonienne se retrouve aisément

dans l'ancienne liltérature judaVque, nous ne saurions cependant af-

ftrmer que Philon ce soit uniquement (5) inspiré des écrits de ses

pères, relativement à la question qui nous occupe. Oui , la subsiance

de la doctrine philonienne est, en grande partie tirée de I'A. T. et des

livres apocryphes, mais sa forme, sa structure (qu'on nous permette

cette expression) est avant tout alexandrine. Il faut se souvenir que

si Philon est plus juif que grec, il est aussi plus alexandrin que

(1) Alleg. Leg., I, 56, sqq. — (2) Pagg. 135, 136.

(3) Di vero tali non sono le etimologie, giusta cui Filone interpreta,

{De Abraham, p. 353) niJ, àvcinauaiv : [ivi, p. 392, coli, de vita

Mos., Ili, 686) riDS, òiópaaiv e òiapainpiov: (De loseph., p. 530, coli.

De nom. mutat., p. 1058; De Somn., p. 1114) i^DV, irpóoGeaiv, TrpóaGejua,

e più pienamente, Kupiou irpóoGeoiv : ovvero, di altre passandoci, 7Nl\y\

TÒv òvriaravra ÓYYéXiy Oeio), ed anche (De temalent., p. 252, colL Flav.

loSEPH., Archaeol., I, 19), òùva|mv irapù Kupiou. Gl'interpreti alessandiini

voltano: 'laparjX, òri èvioxutJac; iuétù GeoO : Aquila traduce, òxi ^piac,

ILtexà GeoO : e Simmaco, òri rjpSuj ìaxui irpòc; Geóv.

(4) Pagg. 141, 142.

(5) AfFermoUo il Mangey, proemiando all'edizione dei libri di Filone.

Molti gli si opposero, e niuno per avventura più dottamente di Benedetto

Carpzov [Philonianorum, VII, 4).
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juif ». Ma quali diremo i luoghi più insigni dcll'A. T., e dei libri

che il Soulier protestante chiama apocrifi, acconci all'uopo? « On se

base généralement sur (i) le mn' 131, sur le im de Ps. LVI, ii. Cf.

Sirach. XLIII, 23, Sap. de Saloni. XVIII, i5: ó TravToòuva|uo<; \óyo^ »,

Risposta da non doversi né potersi aspettare da persona digiuna del-

l'ebraico, e nei documenti ebraici pellegrina.

J2. Non c'indugieremo nell'opera di stabilirne la conoscenza delle

opinioni, che furono in antico dai greci filosofanti careggiate. Riluce

ella ad ogni pie sospinto nella dissertazione del Soulier, il quale

avrebbe di continuo pericolato, se sfornito della medesima, si fosse

dato ad esporre ordinatamente i dommi di Filone, di tale cioè, i cui

libri riescono pi^sso che ad un tessuto delle svariatissime sentenze,

delle quali (2) già risuonarono l'Accademia, il Peripato , la Stoa, e

quant'altre fiorirono illustri scuole avanti che la luce cristiana per

ogni dove si diffondesse benefica.

i3. Abbiasi il Soulier queste nostre lodi, che di certo gli torne-

rebbero assai più pregiate, se da persona meno oscura e da arbitro

meno incompetente muovessero. Qualunque egli le stimi, ed in qua-

lunque conto voglia tenerle, abbiale tuttavolta per leale manifestazione

d'intimo convincimento. Mi sarei chiamato in colpa non gliele tri-

butando, imperocché non ho mai potuto farmela con taluni i quali,

esaltando il merito negli antichi, lo tacciono ne' moderni, e depri-

monlo nei presenti. Assai dei primi furono non che grandi, gran-

dissimi, e niun lo nega. E che però ? che tutti senza eccezione i secondi

non sieno che piccioli e nani ? Possono comparire di questo taglio agli

(1) Questa frase mi torna al pensiero la rispondente delle parafrasi

caldaiche , nelle quali occorre assai spesso >n NID^D. Vedi Cristiano

Wolf [Biblioth. hebr., P. II, Lib. VI, 3). Salomone Deilingio (Observatt.

SS. P. /., Obs. XLIX), Emanuele Schwarz (Meletem. II, lesus Targu-
'lìiicus), il Corodi {Kritische Geschichte des Chiliasmus, voi. I, p. 15, 399)

e l'Eichhorn [Einleitung ins alte Testamenti voi. I, p. 430). Se e quanto

consuonino il Targumico i^~ N"ia>D col Aóyoi di Filone e colla Zoqpia delle

scritture, fu ed è soggetto di erudite trattazioni.

(2) Alterate perù, e tolte assai fiate in significato alienissimo da quello,

che i vetusti filosofi vollero inteso. Chi non iscorge il linguaggio plato-

nico in udir Filone ove chiama il Logo, ora ópxéruuov rrapàòeiYiua, ora

ìòéav TÙ)v lòeuJv, ora àiòiov oùaiav, ora uiòv toO GeoO, ed ora àpxéTUTTOv

aq)paTìòa? Ti guarda dall'inferirne che, consuonando le parole, consuonin

pure i concetti e le cose.
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occhi dell'invidia, che spesso ci avvelena le lingue: ovvero agli occhi

dello smodato amor proprio, il quale vago d'ingrandire gli oggetti,

piacesi dell'ammirare, quando l'ingrandimento loro non ridonda in

sua depressione, ed il diletto di ammirare altrui non è amareggiato

dal disgusto di condannare se medesimo. E pure reca maggior profitto

il celebrare le buone scritture dei tempi propinqui che dei remoti, av-

verandosi del merito quello stesso che dalla fiamma, la quale lontana

solo rilucendo, vicina riscalda ancora ed accende.

§ IV. — Si tocca generalmente dei nei, che macchiano

il libro del Soulier.

14, Dalle lodi per noi al Soulier deferite niun prenda argomento

di credere che tutto, a nostro avviso, sia oro pretto e di coppella

nella Dissertazione da lui pubblicata. Abborrenti dal sopraciglio di

giudici, e schifi del proferir sentenze alla foggia dei vetusti e dei re-

centi Aristarchi, diremo candidamente e colla modestia d'uomo che

rado afferma, e sovente opina
,
parecchie cose esserci in essa dispia-

ciute, ed altre non guari piaciute. Ne verremo ponendo in mostra

talune, incominciando da quelle di momento più lieve.

§ V. — Querela immeritata

contro gli eruditi Francesi ed Italiani.

i5. Nella prefazione (i) al libro del Soulier leggiamo: « Bien que

la doctrine qui fait le sujet du présent travail ait été souvent traitée

avec l'importance et la profondeur qu'elle mérite par des théologiens

et des historiens allemands de la philosophie, elle ne semble pas avoir

excité beaucoup d'intérét dans d'autres contrées, en Italie et en Francc

par exemple (2), attenda qu'il n'existe, à notre connaissance , aucun

écrit de ce genre dans la littérature scientifique de ceus deux pays ».

E dell'Italia, quasi di cosa disperata tacendo, della Francia sog-

giunge (3): « Il n'existe du moins pas de travaux spéciaux sur le

(1) Pag. 1.

(2) Perchè ricordati solo i Tedeschi, se la passa il Soulier dei teologi

Inglesi ed Olandesi^ ne raancan forse di quelle due dotte e laboriose

nazioni, che abbiano il tema sagacemente discorso? anzi ve ne ha non
pochi, ne' volgari. Ma che lamentarsi! quest'è l'andazzo.

(3) Ivi in nota.
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Logos de Philon. Les pages que Vacherot (i) et Francie (2) consa-

crent à Philon ne sont pas des expositions de la doctrine philonienne

du Logos. Quant à Delaunay (3), il ne se place qu'au point de vue

historique ».

16. Ha da senno parlato il Soulier, limitando la propria asser-

zione coll'inciso, à notre connaissance. Imperocché potendo i Fran-

cesi nominar con trionfo i loro Petavii, gli Uezii ed i Prudenzii

Maran; essi pur gl'Italiani possono senza rossore ridurgli alla me-

moria i Giovanni Lami, gli Angeli Mai, e la schiera assai folta che

secondonne le orme.

Ci aggrada il periodo, con cui il Soulier ripiglia: « Nous n'avons

pas la prétention de combler à nous seuls cette lacune, mais nous

croyons bien faire en apportant notre pierre, aussi petite qu'elle soit,

à la construction d'un édifice que d'autres plus autorisés que nous se

chargeront de terminer et de perfectionner ».

Quest'è un misurarsi con giusto palmo, e quest'è un amoroso nu-

trire fauste speranze della propria nazione. E noi pure le nutriamo

nel più intimo del cuore, ma a due indivisibili condizioni: a patto

che colla coltura delle discipline le quali circa il sensibile travagliando,

si avvalgono principalmente dell'osservazione e dell'esperienza, vada

ad ugual passo la cura delle lettere e delle scienze che, al soprasen-

sibile innalzandosi, traggono alimento dalla filosofica speculazione: ed

a patto che lo svegliare ed il perfezionare del sentimento religioso

non meno ne valga dell'eccitare e del promuovere i sentimenti del

belio e del vero.

Siam noi Italiani per questa via incamminati? L'ostracismo delle

cattedre teologiche (4) dalle nazionali Università, e non mi so qual afa

d'indifferentismo per tutto ciò che non gustasi col palato, non si

vede cogli occhi, né col tatto si palpa; se pur non riescono a disa-

(1) Hist, de Vécole d^Alexandrie. — (2) La Cabale ou la philosophic

des Juifs. — (3) Philon d'Alexandrie.

(4) Fatto senza esempio, meglio, coutra ogni esempio. Il Grant, Pre-

sidente degli Stati Uniti americani, arringando i rappresentanti del mondo

civile accolti in Filadelfia, e loro dichiarando lo scopo che gli Stati si

ebbero nell'ordinare l'Esposizione internazionale, dopo aver detto che fu

il mettere sotto gli occhi dell'universo i progressi dell'adolescente Repub-

blica, celebrò con esultanza i tsolotjici. Lo potrebbe egli pure il Presi-

dente dei nostri Ministri di Stato?
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nimarmi, inaridendo entro me il verde della speranza, non poco

m'impauriscono, e mi tornano di sgomento. Quanto il nostro pro-

gresso^el giro delle cose materiali mi conforta, tanto il nostro re-

gresso in quello delle cose che, allo spirito appartenendo, sono pro-

priamente le umane, mi addolora ed attrista.

§ VI. — Notevol difetto dell'apparato letterario

presso il Soulier.

17. Nella stessa prefazione (i) c'informa il Soulier sì dei fonti

immediati, dai quali ha derivato la materia della sua dissertazione, e

sì dei libri migliori che, il tema medesimo discorrendo, ha giudicato

suo debito di consultare. Dei primieri scrive: « Les sources immé-

diates dont nous nous sommes servis sont extraites des oeuvres de Philon

telles qu'elles nous ont été conservées dans les éditions de Geleniiis (2),

de Thomas Mangey (3) et de Richter (4) ». Non era forse inoppor-

tuno, a giusta lode degli eruditi francesi, ricordar parimenti le edi-

zioni vuoi di Federico Morel (5), vuoi la Parigina (6) di Sebastiano

Cramoisy, Dionigi Moreau, Claudio Sonnio, Giovanni Branchu, Ga-

briele Cramoisy, Dionigi Thierry e Dionigi Bechet, ripetuta poscia

a Francfort, o meglio a Vittemberga, da Girolamo Schrey e Giovanni

Meyer: né forse era inopportuno ricordar l'altra (7) di Federico

Pfeifer, assai più corretta della Mangeiana : era poi certamente op-

portuno far distinta menzione degli otto trattati che nei codici greci

desiderandosi, e solo superstiti in antica (8) versione armena, furon

dall'Aucher (9) tradotti, e resi in Venezia (io) di pubblica ragione.

Era opportuno, poiché la traduzione latina, essendo version di ver-

(1) Pagg. 2, 3. — (2) Francfort, 1691. — (3) Londres, 1742.

(4) Tauchnitz, Leipzig, 1851, 8 volumes. — (5) Ginevra, 1613.

(6) Paris, 1640. — (7) Erlanghe, 1785.

(8) Fu trovata dal Mechitarista Giovanni Zohrab, e creduta non po-

steriore alla prima metà del quinto secolo.

(9) Questo ne è il titolo: n Philonis ludaei Paralipomena armena^
libri videlicet quatuor in Genesim, libri duo in Exodum, Sermo unus
de Sampsone, alter de Iona, tertius de tribus Angelis Abrahamo ap-
parentibus, opera hactenus inedita, ex armena versione antiquissima

ab ipso originali textu graeco ad verbum strictc exquuta (sic!) sae-

culo V, nunc pritnutn in latinum fideliter translata ».

(10) Venetiis, 1826.

T{ivista di filologia ecc., IV. 40
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sione, non si può che con oculata circospezione adoperare nell'in-

chiesta delle vere opinioni di Filone.

i8. Dei secondi continua il Soulier : « Les principaux ouvrages

appartenant à la littérature du sujet, que nous avons consultés, sont

les suivans ». Quante e quali? ne annovera diciotto, cioè le date in

luce dal Gfrorer (i), dal Ritter (2), dal Daehne (3), dal Grossmann (4),

dal Lutterbeck (5), dal Maìer (6), dal Dorner (7), dal Kefferstein (8),

dal Muller {9), dallo Steinhart (io), dal Bucher (11), dal Vacherot (12),

dalZeller (i3), dall'Heinze (14), dall'Ueberweg (i5), dallo Schurer(i6),

dal Franckfiy) e dal Delaunay (18). Poscia, non senza lamento, pro-

siegue: » Nous regrettons de n'avoir pu profiter du remarquable ou-

vrage de Siegfried (19), qui a paru à une epoque où notre travail (20)

était termine >>.

19, Tale apparato letterario, secondo quantità, è ricco anzi che

no. Ma secondo qualità? Gli autori nominati son tutti recenti, anzi

recentissimi; avendo essi le loro scrittture pubblicate fra il i83i ed

il 1875. Possiam consolarcene, e menarne vanto? Mi è forza negarlo.

Perchè mai lasciar nell'ombra e preterire in silenzio que' tanti si

ortodossi e sì eterodossi, che nel secolo scorso, e nei secoli prece-

denti trattarono eruditamente delle dottrine Filoniane, disaminandole

col microscopio, e ragguagliandole non meno cogli insegnamenti mo-

(1) Kritische Geschichte des Urchristenthums (Stuttgart, 1831).

(2) Geschichte der Philosophie (1834). — (3) Geschichtl. Bastellung

der jiìd. alex. Religionsphitosophìe (Halle, 1834). — (4) Quaestiones

philoneae (Lip. 1829, 1841, 1842). — (5) Neutestamentliche Lehrbegriffe

(1852 . — (6j Commentar zu lohannes.

(7) Entwickelunggeschichte der Lehre v. d. Persoti Christi.

(8) Philos Lehre v. d. gòtti. Mittehoesen (Leipzig, 1846).

(9) Art. « Philo » in Herzog's Real-Encyclop., XI, 578.

(10) Art. <i Philo T, in Pauli/s Real-Encyclop., V, 1499.

(11) Philonische Studien (Tiib, 1848).

(12) Hist. crii, de l'École d'Alexandrie (Paris, 1846).

(13) Die Philosophie der GHechen (Edit. 1868).

(14) Die Lehre vom. Logos in der griech. Philosophie (1872).

(15) Grundriss der Gesch. der Philosophie (1871).

(16) Lehrbuch der neutestamentl. Zeitgcschichte (1874).

(17) La Kabbale, ou la phil. des luifs (Paris).

(18) Philon d'Alexandrie iPari.s, 1867).

(19) Philo von Alexandrien als Ausleger des A. T. (Iena, 1875).

(20) Fu compiuto, Turin, le 12 octobre 1875.
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saici e cristiani, che colle opinioni delle sette filosofiche, ed avanti

tutto coi dommi di Platone e dell'Academia?

E perchè mai sollecitudine sì viva pel patrimonio di ieri, e negli-

genza sì supina pel retaggio dei maggiori ? Credesi per avventura che

il divorzio dall'antico sia prova del progresso moderno ? Credesi che

il tessuto di oggi non si debba rannodare coU'ordito in tanti secoli,

e da tanti ingegni laboriosamente continuato? Oppur si crede che si-

nonimino nuovo e migliore; e che il recente, per ciò solo che è re-

cente, s'avvantaggi su l'antico, per ciò solo che è antico?

Ti smentiscono nelle arti i dipinti del Sanzio, le sculture del Buo-

narroti, e le architetture del Palladio: ti smentiscono in ogni maniera

di Lettere, l'Iliade d'Omero, l'Eneide di Virgilio; le Odi di Pindaro;

le Aringhe di Demostene e di Tullio; le storie di Tucidide, di Po-

libio e di Livio; le tragedie di Eschilo, di Sofocle e di Euripide;

ed a noi scendendo, la Divina Comedia dell'Alighieri, l'Orlando del-

l'Ariosto, la Gerusalemme del Tasso, le storie del Machiavelli ed i

dialoghi del Galilei : ti smentiscono in filosofia Platone il divino, ed

Aristotile l'enciclopedico : ed in teologia ti smentiscono le Somme
dell'Aquinate, i libri di Bonaventura, e le disputazioni del Meldense.

Mi è conta la moda ai giorni che corrono, ma non ignaro esser

moda perniciosa e fatale.

§ VII. — Opinione del Soulier circa la metafisica de' Padri greci.

20. Rappiccato il filo, torniamo al Soulier ove ci discuopre il

motivo dell'avere scelta la dottrina filoniana del Logo per tema (i)

della sua dissertazione: « Il est toutefois un motif special qui nous

engagé à étudier aussi profondément que notre peu d'expérience nous

le permet, les théories philoniennes sur le Logos. Ayant dCi, il y a

quelques années, présenter au terme de nos études théologiques une

dissertation sur quelques doctrines principales d'Athanase le grand,

nous ne tardàmes pas à constater combien la métaphysique des Pères

grecs de l'Eglise chrétienne avait d'éléments communs avec la philo-

sophie religieuse des Jui/s. Notre intention étant de nous occuper

prochainement de la notion du Logos telle qu'elle nous est présentée

par les docteurs chrétiens d'Alexandrie, nous avoiis cru bien de faire

(1) Pag. 2.
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precèder notre futur travail d'une étude préliminaire qui traite de cette

méme doctrine, puisée chez Philon Juif ».

21. Che intende il Soulier affermando, la metafisica dei Padri

greci avere elementi comuni colle anteriori teorie alessandrine, e avanti

tutto colla filosofia religiosa dei Giudei ? Intende sceverare nei libri

dei Padri l'insegnamento della fede dalle speculazioni intorno le ri-

velate credenze? Ci troviamo all'unisono.

Ciò intendendo, gli è avviso che i Padri greci speculando si gio-

vassero delle investigazioni alessandrine, e principalmente della filo-

sofia religiosa presso i Giudei ? Quando così fosse, non veggo ragione

di attribuirlo ai Padri greci soltanto ; che i latini pure, Tertulliano,

Novaziano, Minuzio Felice, Arnobio, Lattanzio, Ambrosio, Agostino

ne fecero lor prode.

Quando poi, calcando le orme (i) di molti fra gli eruditi Prote-

stanti, intendesse i Padri greci ed anch'essi i latini, per istudio deHe

teorie alessandrine avere alterato la purezza delle celesti rivelazioni;

lo esorteremmo a sovvenirsi, che i Padri non mai cessarono dal pro-

fessare concordi : solo la parola di Dio e del Cristo suo, dagli apo-

stoli promulgata, essere l'adeguato oggetto di nostra fede. Così aper-

tamente professarono Giustino (2), Teofilo antiocheno (3), Clemente (4)

ed Origene (5), corifei della scuola catechetica di Alessandria: e così,

tacendo di altri, Tertulliano (6), Lattanzio (7) e (8) l'antichissimo

(1) Son di questo numero il Zwickero [Irenic. Irenicorum), il Clerk

{Praefat, Antenicenismi), il Souverain (Le Platonisme devoilé), il Bu-
cher [Menses pietistici], il Colberg (Eermetisch-Platonisches Christen-

thum), l'Hahn [Diss. de Platonismo Theologiae veterum Ecclesiae doc-

torum), il Brucker [Hist. crit.philosoph., T. IH, 357, coli., Tom. VI, 534),

il Mosheim [Diss. de turbata per Platonicos recentiores Ecclesia), e

per finirla, Giovanni Le Clero in assai libri {Bibliothéque univers., T.

X, 181; Biblioth. chois., T. XII, 2\o; Episi, critic, IV, 108; VII, 187),

e succintamente nell'Arie critica (Voi. I, P. II, S. II, cap. 2) : Yeteres

christiani.

(2) Apolog., II, § 10. — (3) Ad Autolyc, II, §§53-54. — (4) Stromat,,
VII, § 16. — (5) Adver.Celsum, VII, p. 351. — (6) De praoscript. haeret.,

cap. VII. « Viderint qui Stoicum et Platonicum et Dialecticura Christia-

nismum protulerunt. Nobis curiositate opus non est post Christum
lesum, nec inquisitione post EvangeUum. Cam credimus, nihil desidera-

mus ultra credere. Hoc enira prius credimus, non esse
,
quod ultra cre-

dere debeamus ».

(7) Biv. Insitutt., Ili, 2, 16. — (8) Adver. Haeres., Ili, 1.
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Ireneo: « Non per alios dispositionem salutis nostrae cognovimus,

quam per eos, per quos Evangelium pervenit ad nos, quod quidem

tunc praeconiaverunt, postea vero per Dei voluntatem in scripiuris

nobis tradiderunt, fundamentum et columnam fidei nostrae fuiurum ».

Lo esorteremmo quindi a sovvenirsi, che se mai questi o quegli

dei maestri cristiani, allucinato dalle filosofiche speculazioni, die segno

di allontanarsi dalla divina ed apostolica tradizione, ne fu di tratto

notato e severamente ripreso. Son conte (i) le censure di Eusebio

contro Clemente di Alessandria, quasi egli ne fosse smodatamente

preso : ed è conto quanto per simil cagione venisse Origene biasimato (2)

da Metodio, da Marcello di Ancira (3), da Girolamo (4) e dal Con-

cilio ecumenico quinto (5), e secondo de' Costantinopolitani.

22. Né vorremmo che al Soulier cadesse dell'animo, essersi dai

Padri altamente chiamati in colpa gli eterodossi pel mal vezzo di

mescolare coll'oro purissimo degli oracoli divini l'impura mondiglia

delle filosofiche opinioni. Tertulliano (6) : » Ipsae haereses a philo-

sophia subornantur. Inde aeones et formae nescio quae, et trinitas

hominis apud Valentinum ; Platonicus fuerat. Inde Marcionis Deus

melior de tranquillitate ; a Stoicis venerat: et uti anima interire di-

catur, ab Epicureis observatur. Et ubi materia cum Deo aequatur,

Zenonis disciplina est. Et ubi aliquid de igneo Deo allegatur, Hera-

clitus intervenir Eaedem materiae apud haereticos et philosophos

volutantur, iidem retractatus implicantur ».

Di qui il nomarsi (7) da Tertulliano la filosofia, scaturigine di tutte

le eresie: di qui il dirsi (8) Platone omnium haereticorum condimen-

tarium : e di qui l'infamarsi (9) i filosofi quasi haereticorum patriar-

chas. Alla qual frase Girolamo alludendo, scriveva (10) a Ctesifonte:

« Pulchre quidam nostrorum ait: Philosophi patriarchae haereticorum,

ecclesiae puritatem perversa maculavere doctrina ».

Né il solo Tertulliano così stimonne, avendone somigliantemente

(1) E. E., VI, 13. — (2) Presso Fozio, Cod. CCXXXII.

(3) Presso Eusebio, lib. I, adver. Marcellum Ancyr., p. 23.

{4}Epist. XXXVIII, XLI. — (5) Condì. Mansi, T. IX, 491.

(6) De praescriptt. adv. haeret.^ capp. VII, XXX.
(7) Adver. Marcionem, V, 19. — (8) De anima, cap. XXIII.

(9) Adv. Hermogenem, cap. VIII.

(10) Epist. XLIII.



— 634 —

giudicato Ireneo (i), Gregorio di Nazianzo (2) ed altri non pochi dal

Balto (3) recati in mezzo. Ascoltisi Origene (4): '< Hoc fecit infelix

Valentinus et Basilides, hoc fecit et Marcion haereticus. Furati sunt

isti linguas aureas de Hiericho, et Philosophorum nobis non rectas

in ecclesias introducere conati sunt sectas, et polluere on-mem ecclesiam

Domini >-.

23. Ma non è vero che i Padri col nome di filosofia designarono

i cristiani insegnamenti? Non è vero che se medesimi fregiarono del-

l'appellazione di filosofi} O non è vero che si fecer belli dell'abito fi-

losofico? Tutto questo è verissimo.

Verissimo il primo, e dal Salmasio (5), dal Suicero (6), dal Kor-

tholt (7) e dal Brucker (8) posto in sodo.

Verissimo il secondo, testimoni Giustino (9), Clemente di Alessan-

dria (io) e Lattanzio, dal quale sono i cristiani salutati (11) philosophi

nostrae sectae, quam tuemiir.

E verissimo il terzo, come di Giustino riferisce (12) Eusebio; del me-

desimo, di Aristide ateniese e di Eracla, dottore della scuola alessan-

drina, Girolamo (i3); di Atenagora, Filippo Sidete (14); e di Gregorio

di Cesarea, l'omonimo (i5) Gregorio di Nissa.

Se non che valendosi i Padri del nome di filosofia per significare
'

il cristiano insegnamento, come lo interpretavano? Cel dicono Lat-

(1) Adver. haeres., II, 14: « Quod autem dicunt (Valentiniani) ima.-

gines esse, haec eorum quae sunt manifestissime Democriti et Platonis

sententiam edisserunt... Hoc autem quod ex subiecta materia dicunt fa-

bricataque fecisse mundum, et Anaxagoras et Empedocles et Plato primi

ante eos dixerunt ».

(2) Orat. XXVI, p. 458. — (3) Défensc des Pères accusés de Plato-

nisme, pagg. 25.5, segg. — (4) In losue, Hom. VII, p. 441. — (5) Ad
Tertulliani de Pallio^ p. 66. — (6) Thesaur. Ecclesiast., I. II, p. 1438,

— (7) Comment. ad lustin. Marttjr., p. 6. — (8) Hist. crit. philos., T.

Ili, p. 245.

(9) Dial. e. Tryph.^ § Vili. 'EfJoO òè uapaxpnM» TtOp èv Trj ijjuxrj àvrjqpGn,

Kttl ^p\x)c, lx^\ fxè TÙJv upoqpriTiùv Kal tujv àvòpùjv èKeivujv, 01 eìoi XpiOToO

q)iXoi ' bia\oYi2ó|uevó^ re Tipòc, èjLiauTÒv toù<; Xófouq aùxcO, raùrriv |uóvr|v

eOpiOKOv q)iXoaoqp(otv à(jcpa\n xe koì aù|uqpopov, outwc; hi] Kal òià ToOra

qnXóaocpoc, è^dj.

(10) Stromat. VI, § XIV, p. 795. — (II) De opific. Dei, cap. I.

(12) H. E. IV, 11. — (13) De viris illustr., capp. 20, 33, 54. — (14) Presso

il Dodwell ad calcein dissertatìonum in Irenaeum. — (15) In eius vita.

Opp. T. III, 534.
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tanzio e Clemente alessandrino. Quegli (i) scrivendo: « Philosophiam

tollimus, quia humanae cogitationis inventum est; sophiam defendi-

mus, quia divina iraditio est, camque ab omnibus suscipi oportere

testamur ». E questi {2) il proprio carattere della cristiana filosofia

così dichiarando: Ti'iv ùiróGeoiv où Tf]v Ka9' éKaaxriv aipeaiv ÙYiuYnv

qpaiLiev, àW òirep òvtuji; èari cpiXoaoqpia, òpQvjc; aocpiav rexviKriv Triv èjuireipiav

TTapéxouoav rijùvirepì tòv piov " tiV òè oocpiav^ ejUTreòov Yvuùaiv, Beiujv Te koì

àvGpiUTTivujv irpaYMÓTUiv KaTÓXrinJiv riva pepaiav oOoav Kaì àjaeTtrdTUjTOv,

ouveiXn^uìav xd xe òvxa Kai xà uapiwxriKÓxa Kaì xà inéWovxa, f^v èòiòd-

Eaxo f\\Jiàc; òid xe tì\<; napouaia^, òià xe xujv rrpocprixùjv ó Kùpio^ Kal eoxiv

djuexÓTrxujxoi; òtto \óyou irapaòoBeiaa"— xaùxri^ ouv xf)q aocpiac, èiriGujaei

1*1 qpiXoaoqpia, xf]'; voxH»; '^'"^ '^H'^ òp9óxrixoq xoO Xóyou Kaì xni; xoO piou

Ka9apóxriTo^, àYairrixiKtlK; koì qpiXrixiKÙx; òiaxeOelaa itpòc, xrjv ooqpiav, Kaì

udvxa TTpdxxouaa eveKa xoO xuxeìv aùxfìe;. cpiXóaoqpoi òè XéYovxai irap'

i^|ulv |uèv oi (Joqpia? èpuì)vxe<;, rf\<^ trdvxujv òrnutoupYoO Kaì òiòaOKdXou,

xouxécjxi YvuxJeuuq xoO uioO GeoO* iiap' "GA\r|(Ji òè, oi xujv itepì àpexì\c,

XÓYUuv dvTi\ajLipavó)aevoi. Lo interpretavano dunque di tale una filosofia

che, meritando Kax' èHoxnv il titolo di sapiew^^ci
,
più presto che riu-

scire a naturale ed umana conoscenza delle cose divine ed umane,

non fosse che frutto prezioso d'insegnamento soprannaturale e ce-

leste.

Ancora, in qual significato gli antichissimi dei Padri si nomarono

filosofi} Spiegalo (3) Clemente dicendoli cpi\oaócpou(; xoO GeoO: né al-

trimenti Eusebio (4) spiegollo poscia di Giustino.

Per ultimo , dell'abito filosofico da taluni di loro serbato , avverte

Girolamo (5) : « Aristides, atheniensis philosophus eloquentissimus, et

sub pristino habitu discipulus Christi ». E di Atenagora, Filippo

Sidete (6): 'Avrip èv aùxuj xp'CTTiavicjai; xù) xpipuuvi. Di che conseguita

non doversi le esteriori somiglianze riputar sempre argomento d'in-

teriore consenso.

24. Nulladimeno lontanissimi dal negarlo, ingenuamente confes-

seremo, assai dei Padri aver con diligenza rivolto lo studio non che

a conoscere i sistemi de' filosofi , con animo di usarne vuoi ad illu-

strare le proprie dottrine, vuoi ad allettare i gentili affinchè di miglior

voglia le abbracciassero, vuoi a combattere e vincere gli antagonisti;

(1) Div. Institutt., Ili, 16, — (2) Sùromat., VI, § 7. — (3) Ivi, 9, 14.

— f4) n. E., IV, II. — '5) De viris illustr., cap. XX. — (6) L. e.
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ma a disporre eziandio i loro libri e ad ordinare le apologie, se-

condo che doversi fare i metodi filosofici prescrivono. Ninno, che

pur di volo, abbiane percorse le trattazioni, si rimarrà esitante; e

qualora ami di meglio informarsene, gli torneranno di aiuto si le

prefazioni dei Maurini , e sì la vegliata scrittura (quantunque non

sempre sicura) di Federico Roesler (i) e di Giorgio RosenmuUer (2).

25. Mi s'indirizzerà l'inchiesta, di qual sorte di filosofia parlassero

i Padri, esaltandone i pregi, commendandone l'uso, ed essi medesimi

studiosamente coltivandola. Rispondo partitamente.

Esaltarono il pregio anzi che di questa o quella filosofia, sempli-

cemente della filosofia : anzi che dei sistemi filosofici i quali si suc-

cedono e si combattono, della perenne filosofia che, da se stessa non

mai dissimile, coU'andar dei secoli si accresce e perfeziona : in altri

termini, anzi che dell'una o dell'altra setta di filosofanti, indistinta-

mente del vero e del buono per tutte le sette qua e là disseminato e

sparso. Ne è testimone gravissimo il martire Giustino, il quale avendo

scritto (3) della vera filosofia, esser ella iì^yiotov Kxfìiaa koI tiiuhìtotov

eeuj, continua: Ti irore òè èari qpiXoaoqpia Kaì ou xópiv KaTenéinqpGri ei^

Toùq àvGpiÙTTou^, Toùi; Tro\\où(; \éXri9eV où Y^p àv TTXaxiuviKol iìaav, où6è

Ztujìkoì, oùòè TTepiTroTTiTiKOl, où6è GcwpriTiKOÌ, où6è TTu9aYopiKoì, |ma<;

o\jar]<; ravTr]c, tmaTf\fxy]<;. Né di minor peso dee riputarsi la testimo-

nianza di Clemente alessandrino, il quale discorsane (4) l'eccellenza

,

immantinente spiega (5) di qual filosofia tessa egli le Iodi: 4)i\oaoq)iav

òè où Ti]v Ztujìki?iv Xéfvj, oùòè rr^v TT\aTUJviKi?iv , f\ xrjv 'GitiKOupeióv re

Kaì 'ApicjToxeXiKfjv, à\X òaa eiprixai Tiap' éKÓaxr) xùiv aipéaewv xoùxwv

KaXOùq, òiKaioaùvr|v |uexà eùoe3oO(; éTnaxr)|Lir)(; èKÒiòàOKOvxa, xoOxo oùinTTav

xò èKXcKxiKÒv (piXoooqpiav <pr\nu E la natura sponendone, aggiunge (6):

€111 ò' 3v qpiXoooqpia xò uap' éKàcrxri xùjv aipéaeiuv, xujv naxà qpiXoooqpiav

Xérw, àòià^Xr^xa òóyiaaxa luexà xoO ójiioXoYou|Liévou piou ei^ luiav à9poia9évxa

èKXoYHV.

Di questa e non di altra filosofia commendaron l'uso, edessi pure (7)

se ne resero spositori e maestri, giudicandola opportunissima (8) non

(l) Dissert. de Originihus philosophiae''ecclesiasticae . — (2) De chri-

stianae Theologiae origine. — (3) Dialog. e. Tryp., § 2. — (4) Stromat.,

IV, 5, 8. — (5) Stromat., I, 5, 7. — (6) StromaL, VI, 5, 7. — (7) Stro-

mat., I, §§ 1, 5, 20. Consulta il Tiedemann, Geist der spekulatlv.

Philosoph., Voi. Ili, 169. — (8) Vedi il Gaab, Abhandlungen zur Dog-
m^ngeschichte der altesten griechischen Kirche, pagg. 13, seqq.
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che ad apparecchiar gli animi affinchè di voglia alla cristiana rive-

lazione prestasser fede, che ad illustrarne il contenuto, e a difenderne

le salutari dottrine. Ti riduci alla memoria (i) l'epistola di Origene al

suo discepolo, Gregorio il Taumaturgo, e ne sarai convinto; ed in tal

convincimento vieppiù ti assoderai riandando (2) l'orazion panegirica,

con cui lo stesso Gregorio, reduce in Cesarea di Palestina, sua patria,

dopo avere per molti anni la scuola alessandrina (3) frequentato, rese

le meritate grazie al suo precettore Adamanzio.

26. Stando di tal maniera le cose, stimeremo conveniente desi-

gnare i Padri col titolo di eclettici filosofanti? La risposta dipende dal

significato, nel qual si tolga il famigerato epiteto di eclettico. Lo

prendi col Walch (4), col Roesler (5) e con altri della stessa famiglia,

di tale che da tutte indistintamente le scuole filosofiche il più bel

fiore ne coglie? Non soffrirò di mal animo, facendoti il viso delle

armi, qualor ti talenti di onestare i Padri del nome di eclettici. Lo

prendi in contrario coli' Oleario (6), col Brucker {7) e col Mos-

heim (8), nella guisa, giusta cui i Neoplatonici fur detti eclettici ; ed

io (9) ti resisto e di fronte ti combatto, essendo evidente che i Padri

in filosofando non mai si sposarono con solo un maestro, fosse pur

egli rinomatissimo e conforme al gentilesco parlare, divino.

Del rimanente a qualunque altro de' titoli preferirei del miglior

grado, siccome più vera ed appropriata, la denominazione di filosofi

cristiani. Pesane i motivi: i" Perchè spaziando i Padri pei campi

della filosofia, incedevano scorti dalla face del verbo rivelato;

2° Perchè quelle sole dottrine approvando, che colla norma rivelata

consuonassero, le discordi e contrarie alla medesima inesorabilmente

ripudiavano; 3° Perchè tutte riferivano le loro indagini a prò del Cri-

stianesimo; 4° E perchè loro sopra tutto premeva chiarire i gentili.

(1) Philolocal., cap. XIII. — (2) Pag. 515, edit. Voss.

(3) Vedi Samuele Weichraann nel libretto, quo Scholam Origenianam
sacram eco Gregorio Thaumaturgo informatam excutit.

(4) Biblioth. patrist., p. 331. — (5) Diss. de originib. philosoph.

eccles.y p. 24. — (6) Biss. de philosoph. eclectica, cap. IV. — (7) Hist.

crit. philosoph., T. II, p. 387, coli. T. Ili, p. 337. — (8) Biss. de tur-

bata per Platonic. recentiores Ecclesia. — (9) Vedi il Meiners, Betjtrag

zur Geschichte der Benkart der ersten Jahrhund. nach Christi gelehrt

in einigen Betrachtungen itber die Neu-Platonische Philosophie. Vedi

pure il Roesler, Biss. de commentitiis Philosophiae Ammonianae frau-

dibus et noxis.
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che il vero nelle scuole filosofiche insegnato era guasto per gran

copia di falso; e che potendo la filosofia riuscire di propedeutica al

conseguimento della virtù e della felicità, era insufficiente a render

gli uomini virtuosi, e ad appagarne gli sterminati desiderii.

§ Vili. — Difetti del Soulier

nel divisare il carattere di Filone.

27. Provvedutamente il Soulier, inteso a darci la schietta dottrina

di Filone circa il Logo, non che utile, stimò necessario ritrarne l'in-

dole, e manifestarne il carattere nell'opera del filosofico ragionare.

Ne avverte (i) pertanto su le prime, che dai libri di Filone si cer-

cherebbe invano raccogliere un compiuto e coerente sistema filosofico-

religioso: i< Nous sommes loin de considérer les doctrines diverses de

notre auteur comme formant un véritable système. Nous n'avons

plutòt ici que le mélange peu circonspect de plusieurs tendances,

d'une multitude d'éléments hétérogènes, extraits de philosophies di-

verses, que le syncrétiste ne s'est pas souvent donne la peine de co-

ordonner logiquement, et dont il ne paraTt pas s'étre soucié d'atté-

nuer les contradictions ».

Nulladimeno, prosiegue: « L'ensemble des doctrines essentielles de

Philon, c'est à dire de celles, qu'il s'est le plus appropriées et qui

sont aussi un fruit de ses méditations, nous paraissent reposer sur un

terrain commun, sur une notion generale prédominante: le dualisme ».

Spiegandolo, continua: « Oui , la théologie et la philosophie du

penseur juif, se basent sur une conception dualiste très-mult^ple, qui

n'exprime pas seulement l'incompatibilité absolue entre Dieu et la

matière, mais en general le contraste qui distingue et qui séparé ab-

solument l'Inftni d'avec le fini, le parfait d'avec l'imparfait, l'intelli-

gible d'avec le sensible, l'esprit d'avec le corps, en un mot, qui met

un abìme entre Dieu et l'Univers •».

Né manca di discuoprirne la cagione: « C'est une de ces antithèses

qui sert de point de départ à notre philosophe pour rechercher

l'origine de toutes choses. Ce point de départ lui est fourni, dit-il,

par l'expérience. En effet, bien que Philon (2) manifeste à plusieurs

(1) Pagg. 6-8.

;2ì De Mie/rat. Abrahami, Tom. I, p, 442, 446; De Cherubini, I, 143;

De Incorru.pt. Mundi, II, 487, edit. Mangey.
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reprises sa prédilection pour tome connaissance qui derive d'une in-

tuition immediate assez peu déterminée, et que selon lui la perception

des choses se borne souvcnt au seul monde sensible et corporei, nous

avons cependant le droit d'affirmer qu'il considère aussi Vintermédiaire

de Vexpérience et des sens comme un moyen efficace d'arriver à une

certaine connaissance de ia vérité. C'est du moins Vexpérience qui

prèside à son point de départ, puisqu'il procède, selon sa propre

expression, de bas en haiit, c'est à dire du particulier (i) au general,

de la connaissance (2) des choses sensibles à celle des inielligibles.

C'est pourquoi il nous dit souvent (3) que la philosophic est née de la

contemplation des étres créés. Aussi, au début raème de ses recherches

sur l'origine de l'univers il consulte son expérience, et par une étude

approfondie de la nature il arrive à se persuader de l'existence de

deux principes antérieurs à toute créature. Ces deux éléments sont

désignés sous les noms de tò òpaaxnpiov et de tò iraGriTiKÓv, ou iraBriTÓv,

c'est adire l'agent cause et l'élément passif oule possible. Il y a donc(4)

un principe actif et un élément qui supporte l'action. D'un coté

la cause et de l'autre, non pas l'efFet, mais robjet sur lequel le premier

agent peut exercer une influence et produire des effets. Cette assertion

nous met sous les yeux une théorie dualiste que nous ne pourrons

déterminer qu'après avoir étudié la notion philonienne de Dieu et de

la matière »

.

28. Tornato altrove (5) il Soulier sopra lo stesso tema, ripiglia:

« Nous avons vu quelles étaient les idées principales de notre philo-

sophe touchant la divinité, la matière, le monde et l'homme. Philon

(1) Le praemiis et poenis, li, 414, 415. KdxujQev ctvu) iipoépxecjeai.

(2) Quod a Beo miti. Somn., 1, 649.

(3) De opific. mundi, l, 18; De spec. Legibus, II, 330; De confus.

linguarum, I, 419.

(4) De Opific, Mundi, 1, 2. Non sono guari propenso a credere, che

il dualismo sia necessaria inferenza del metodo, giusta il quale dal

particolare al generale, e dal sensibile si ascende all'intelligibile ; e sono

alieno anzi che no dall'ammettere inevitabile il dualismo, se altri in

filosofando esordisca dalla contemplazione delle creature. Non fu questa

la via dalle scuole cristiane comunemente battuta? Tutti sei sanno. E

pure elle non incesparono nel dualismo. Ma v'incesparono Platone, Ari-

stotile, e quanti nell'antichità andarono per le maggiori. Ninno lo ignora,

se non che resta ad indagare, se a cagion del metodo, quasi a fortunosa

scoglio, vi rompessero. Mi professo di contrario avviso. — (5} Pag. 49.
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affirmait ces doctrines en se basant sur des données juives, combinées

d'une manière plus ou moins ingénieuse avec des théories platoni-

ciennesoustoVciennes. Jusqu'ici l'effort de spéculation n'est pas consl-

dérable, c'est plutòt Véclectisme qui domine ». Né già (i) degli eclet-

tici e sincretisti volgari, avvegnadio egli pur fosse un metafisico ed

uno speculatore non iscarso di proprie ricchezze. « Il y a en Philon

plus qu'un syncrétiste. Il y a le métaphysicien et le spéculateur. Nous

n'avons pas encore présente le Philon véritable, car nous ne nous

sommes pas encore occupés de la doctrine qui lui est propre. Il fal-

lai! avant tout connaitre les assises de 1 edifìce qu'il va construire;

nous devions nécessairement indiquer les éléments qu'il puisait à la

science des anciens maitres, avant de le considérer comme maitre lui-

méme ».

29. Non chiederò se la pittura presentatane dal Soulier sia del

tutto fedele, chiederò bensì se basti all'uopo di non fallire nell'im-

presa disagevole d'interpretar Filone. Noi penso, sembrandomi che

per ciò abbisognassero altre linee ed altri colori.

Abbisognava primieramente cercare della religione da lui professata,

essendo conto di quanto momento tornino le religiose credente nella

scelta delle opinioni. Ora tengasi pur come falso o sommamente im-

probabile (2) l'annoverar Filone o coi Cristiani e discepoli di Marco

l'evangelista, o (3) coi Nazarei e cogli Ebioniti, o (4) cogli scismatici

che, seguaci di Buia, adoravano nel tempio Eliopoplitano, ovvero (5)

coi Farisei; di certo non si può a meno di consentire, lui essere stato

Israelita ortodosso, dei Terapeuti (6) ammiratore , ossequiosissimo

(1) Pag. 50.

(2) Vedi il Montfaucon che lo sostiene. Avevalo tanti secoli prima ne-

gato Agostino nel libro XII contra Fausto manicheo,

(3) Cosi pensonne Giovanni Jones, Ecclesiastical researches on Philo

and Josephus proved to he historians and apologists of Christ, of his

follotoers and of the gospel. E ribadillo: Sequel to ecclesiastical re-

searches.

(4) Vedi Bernardo Lamy, Diss. de paschate Judaeorum.

(5) Il Mangey nella prefazione alle opere filoniane, e con lui e dopo

lui il PfeifFer, cui vendon Filone per Fariseo.

(6) Nomati pure Essei, ed in due classi distribuiti: in quella dei pra-

tici (tujv irpaKTiKUJv), e nell'altra dei teoretici (tuùv 6eujpriTiKuJv). Dei

primi discorrono Filone [Quod omnis vir probus liber sit) e Flavio Giu-

seppe {Archeolog. XYII, 2), de' secondi il solo [De vita contemplativa]

à
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verso le scritture che le cento volte ripete GeowveùOTou?, tenace delle

paterne tradizioni, e fermo nelle credenze, che il vero, il buono ed

il santo contenuto nei libri dei filosofanti non fosse che scarso rivo

del copioso fonte mosaico e profetico. Di grazia, che ne conseguita?

o io m'inganno, ovvero ne discende che nello sporne le dottrine, quan-

tunque fiate elle si prestino a differenti significazioni, vuoisi quell'in-

telligenza preferita, che dai dettati mosaici e profetici non si diparte.

3o. Abbisognava secondamente avvertire che Filone, più presto

che filosofo sincretista (i), doveva riputarsi eclettico. Sceglieva egli,

guidato dal filo delle scritture e delle paterne tradizioni, e lungi dal-

l'esser addetto a scuola particolare, da ciascuna pigliava il consen-

taneo alle proprie credenze.

Ma il Rixner ed il Neander, tacendo dei men recenti, noi giudi-

carono spacciatamente P/(3;o;n'co.^ o non corre il proverbio, "H TTXdTiuv

(piXmviZiei, f\ OiXuuv aXariuviZei ? Sì, fu Platonico, ma non in guisa, come

dirittamente notano il Creuzer ed il Ritter, da non essere altresì stato

Stoico e Peripatetico : fu Platonico, non sì però da non potersi ezian-

Filone. Il quale commendandone le esercitazioni, li figura siccome tali

che « Versantes sacra volumina dant opei'am philosophiae per manos
acceptae a maioribus, scrutando eius allegorias

,
quoniam sub apertis

verbis latere credant secreta naturae, coniecturis explicanda probabilibus »

.

E più sotto: « Habent etiam priscorum commentarios, quia huius sectae

auctores multa monumenta reliquei-unt de allegoriis eiusmodi, ad quorum
imitationem posteri se accomodant ». Vedi Giusto Scaligero (De emendai,

temp., VI, 539; ad Eusebii chron., p. 14), Enrico Valesio {Not. ad. H.
E. Eusebii, II, 17] e Tomaso Brun [Biss. de Therapeutis Philonis).

(1) Quantunque del Sincretismo comparisca non so qual traccia in Cice-

rone [Acad., I, 8), nulladimeno, come sistema, fu cronologicamente po-

steriore al nostro filosofo. Se ne crede iniziatore Ammonio Sacca, seguito

poscia da moltissimi, fra i quali per fama ed ingegno rifulsero Plotino,

Alcinoo, lamblico, lerocle. Siriano, Proclo, e principalmente Porfirio

nell'opera sopra l'unità delle due scuole Platonica ed Aristotelica. Non
paghi cotestoro di mescere il Platonismo presso che con ogni maniera

di filosofici sistemi, vie più l'alterarono, sovrapponendogli non pur cre-

denze giudaiche e cristiane, ma ben anco misteriose dottrine dell'Egitto

e dell'Oriente. Affine poi di acquistar credito, e di conciliarsi autorità, a

'tre mezzi ebbero studiosamente ricorso: ad un'ermeneutica non governata

da canoni e licenziosa: ad un uso arbitrario di allegorici comentarii: ed

al mal vezzo di finger libri, pubblicandoli con titoli mentiti di personaggi

venei'ati ed antichissimi.
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dio (i) con Clemente di Alessandria, Sozomeno (2) e Niceforo (3),

chiamar Pitagorico : fu Platonico, ma nel modo che appresso lo fu-

rono Giustino, Taziano, ed Atenagora: fu Platonico, perchè avvisò

nei dialoghi (4) di quel grande scorrer vena delle rivelale dottrine

più sincere ed abbondante; ma non fu Platonico servile a segno e si

pecorone, da non rifiutarne, quando occorresse, i torti insegnamenti.

3i. Abbisognava in terzo luogo addentrarsi meglio nel carattere

di Filone, scrutandone l'indole della mente, le qualità dell'ingegno,

ed il conserto delle facoltà discorsive, non che delle altre d'immagi-

nare, di sentire, di commuoversi. Ne siamo istruiti dalla sua biografìa,

e più ancora dal suo stile, dalla vaghezza per le etimologie, dalla

forma del suo interpretare, e dell'entusiasmo, di cui mena vanto e

si piace.

Impariamo (5) dalla sua biografìa, che tuttora adolescente, caldo

di amore per la filosofia e per Tintelligenza dei libri sacrati, dato un

vale ai rumori della città, sequestrossi nel silenzio della solitudine. Il

suo stile (6) (non parlo della lingua generalmente attica, avvegnaché

non iscevra di alessandrinismi) sente del declamatorio più presto che

(1) Stromat., I. — (2) H. E., I, 12. — (3) H. E., II, 16.

(4) Mi si consenta di ricordare tahme maniere di dialoghi. 1" Ha dia-

loghi, che lasciano assai dubbiosi i leggitori verso qual parere l'autore

inclini, tutti impiegandosi in apportare con eloquenza ragioni fra sé op-

poste per l'una e per l'altra parte, e qui terminando, quasi contesa di

litiganti senza decreto di giudice. 2° Somiglianti dialoghi son talora fatti

contro le regole dell'arte, ma talora eziandio di proposito, quando ad

altro non mirano che a porgere agli studiosi, quanto l'osservazione

,

l'esperienza, il discorso offrono in favore di amendue le opinioni; ac-

ciocché essi, come arbitri, senza udir l'altrui voto, pronunzino entro sé

medesimi la sentenza. E tal si fu in qualcuno dei suoi l'intendimento di

M. Tullio, 3" Talora il fine del dialogo è di mostrare la debolezza delle

prove comuni, e l'oscurità dei problemi, che la plebe dei filosofi animo-

samente risolve per evidenti ; acciocché accendasi in que' che leggono

l'avida curiosità di speculare con sottigliezza. E quest'ultimo , mi fo a

credere, che fosse il consiglio di Platone in parecchi de' suoi.

(5) Char. 544; Aliar/., IH, 652; adv. Flaccum, 787.

(6) È noto che i Giudei della dispersione (Tr\c, òiaairopfii;), e fra tutti

gli Alessandrini, ebbero a cuore la purità della lingua , emulando lo

schietto atticismo. Laonde Ireneo, ovver Pacato, il grammatico, tolse a

dettare un libro con questa epigrafe: "Ori 11 tù»v 'AXeSavòpéoJv òidXeKTÓq

èOTiv ÈK Tfj^ 'At6iòo<;. Vedi Suida alla voce Eìprivaìo?, ed il Leydekker

nelle noto ad Maimonidem de Regibus Hebr., cap. V.
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dell'insegnativo, spesso veste modi poetici, né di rado ditirambici. Il

che somministra argomento del suo carattere appassionato, dell'indole

men propria al severo dedurre, dell'ingegno facile a secondare gl'idoli

della fantasia, ed un certo predominio delle facoltà affettive sopra le

speculatrici. Se ne ha rincalzo nella sua smania per le etimologie, e

nel contentarsi di tali che, d'ogni verisimiglianza sfornite, indussero (i)

(1) Sono numerosi quei che rifiutano a Filone non solo la conoscenza

del Siro e del Caldeo, ma pur dell'Ebraico. Basti nominarne lo Scaligero,

Ludovico Capello, Daniele Uezio, Giovanni Morino, l'Usserio, il Grozio,

il Salmasio, non che due degli editori delle opere Filoniane, lo Schoet-

teger ed il Mangey. Stenco di Gubbio [ad Gen.) aveva di già, dubitando,

scritto : « Videri sibi Philonem literas Hebraicas ignorasse, neque legisse

codices Hebraeos ". Né diversamente nel medesimo secolo XVI. L. Azaria

de Rubeis [in Meor Enaisin, cap. V) interrogando: « An Philo vidisset

Hebraeum codicem ?» e di tratto soggiungendo : « Rectam
,
quam habet

Hebraeorum verborum interpretationem, videri tribuendam esse non tam

ipsius doctrinae, quam traditioni ab aliis acceptae ». Quanto al Siro ed

al Caldeo è prudente consìglio sospendere il giudizio (èiTéxeiv} ma quanto

all'Ebraico, non si può, se non errando , negargliene la notizia. Della

quale attestano: 1" Assai delle sue etimologie, che da solo un perito

dell'Ebraismo potevansi ottenere; 2° Il libro da lui composto dei Nomi
ebraici, quali occorrono nella Legge e nei Pi-ofeti: libro, di cui parlano

Girolamo ed Eusebio. Kai tòiv èv vÓ|Uil» òè Kaì irpocpiÌTaK; 'Eppa'iKÙ)V òvo-

laÓTiuv épjurjveìai, toO uùtoO oirouòri etvai Xé^ovrai : e libro da non do-

versi confondere coH'Origeniano, che Procopio [ad I Rey, XIV) allega,

chiamandolo XeEiKÒv tujv 'EppaÌKUJv òvoiuótujv; 3* Il parallelismo di più

luoghi biblici dell'interpretazione alessandrina colla versione di Filone,

parallelismo valevole a dimostrare, che egli non intralasciò di consultare

a proposito il testo originale. Si ragguaglino, a cagion d'esempio, le due

traduzioni degli Alessandrini e di Filone [De Joseph, p. 540) col testo

Gen. XLI, 2, 18: si ragguaglino [De noni, immut., p. 1063) col testo

Num. XIII, 16: e pur si ragguaglino [De confus. lingnarum, p. 3c.9)

col testo ludicum. Vili, 9. Si parrà di leggieri la differenza delle due

traduzioni, ed il doversi ella ripetere dall'aver Filone tenuto il testo

avanti gli occhi. Nell'ultimo esempio gli Alessandrini voltano Kai elire

feòeibv irpòc; òtvòpa<; 0avour]\, èv éTTiarpocprì juou luer' eipnvr|<;, Ka7uaKà\]HU

TÒv TTÙpYov toOtov: Filone interpreta, "Qpioae fàp feòeiùv toic; ùvòpaoi

0avoyr)\, Xéfvjv, èv tuj \xe èmOTpéqpeiv |U€t' eipnvric;, tòv irOpTov toOtov

m-raaKa\\iai: ed il testo ha : ynx DlS";ya "'21U3 lai^S Si<133 'UJ^ya: niDì^ll

HTn b~"TJ^r5~rx. Osserva la struttura d'ambedue i periodi, e vedrai il

filoniano risponder meglio all'archetipo : osserva nel Filoniano il verbo

ùjixoae in vece dell'Alessandrino elire, e ne raccogli che Filone, anzi che

alla lettera, ebbe l'animo inteso al significato del testo : ed osserva pure
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filologi eruditi a crederlo ignaro non pure del Siro e del Caldeo,

ma dello stesso Ebraico, Conseguenza di vero esagerata, potendo uomo

esser perito di una o più lingue, e nondimeno inciampare in ricer-

cando le origini dei vocaboli che ne fan parte. Non si sapevano di

greco Platone ed Aristotile? O di latino non si sapevano Varrone e

Tullio? Quante, ciononostante, non occorrono nei loro libri etimologie,

che ameresti non v'incontrare ? cioè, l'indagine etimologica è negozio

lubrico e molesto, e dandovi opera, è pronto, anzi che Giunone, strin-

gersi al seno vanissima nube. Conseguenza legittima è, che l'andare

in trattati filosofici e teologici perseguendo ambiziosamente etimologie

alla guisa di Filone, offre indizio di mente inchinevole al sollazzarsi,

e d'ingegno non acconcissimo alla gravità dell'impresa, E di vero, che

l'ingegno del nostro autore non vi fosse il meglio disposto, si pare

ulteriormente dalla sua maniera d'interpretare le scritture, della quale

stimiamo opportuno dire alcuna cosa.

§ IX. — Delle interpreta!(ioni allegoriche di Filone.

32. Tre modi d'interpretar le scritture furon solenni nella sina-

goga, ed in quella che i sapienti (aoqpoi, D'asn), gli scribi {^pamiaxiy^,

D^ISID) ed i dottori delle legge (vo|uo5i6aaKa\oi, Tpa)i|uaTe!(; toO vó)uou)

usarono dell'esposizione letterale e tradizionale (nJ\yD), si piacquero

non meno della mistica (i) e dell'allegorica (UIID). Filone né la

prima né la seconda forma rigettando, anzi di amendue né di rado

che gli Alessandrini passandosi dell'ebraico IQNb» Filone lo rende ac-

conciamente XÉYiuv. Più, il titolo del libro presso gli Alessandrini , il

yolgato, ed i Padri greci e latini, è libro tOùv KpiTuiv, dei giudici;

presso Filone, tujv Kpijudxiuv, dei giudicii: "Ovo|ua (di Fanuele) èv tt)

Tóiv KpijudTuuv àvaYpaqpo|uévTi pipXuj òeòrjXuiTai. Qual cagione assegneremo

di tal differenza? Gli Alessandrini e Filone, comechè del pari leggessero

la stessa voce D^iaSTy, tuttavia di altri punti animandola, quelli D''T3St',

e questi D"'T2Stt)', però 1 primi voltandola tujv Kpirujv il secondo interpre-

toUa TUJV Kpi|U(ÌTUjv. 4" Finalmente avrebbe potuto Filone, ignaro dell'E-

braico, senza temerità asseverare, che la versione alessandrina pei'fettamente

consona coli'originale? Eppur pronuuciollo {De vita Mos., p. 659): Zuv-

axOrjvai ò' eie, tovitò Kupia Kupioit; àvó|uaai Tà 'EW^vikò toIc, XaXòa'iKoT^.

(1) Della mistica allegoria discorre nobilmente Roberto Lowth nella

Prelezione undecima dell'opera rinomatissima : De sacra paesi Hebraeo-

rum : opera che David Michaelis e Carlo Rosenmiiller stimaron degna

delle loro cure, chiosandola e di dotte osservazioni arricchendola.
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né imperitamente valendosi, pur tuttavolta la terza sopra le rimanenti

prescelse, ad essa le maggiori sue cure, e le più profonde meditazioni

dedicando. Risuonano sulle labbra degli eruditi le Filoniane allegorie

(sono i D'^no dei maestri della sinagoga), e presso i medesimi riescon

quasi ad uno stesso, esposizione Filoniana, ed allegorica interpreta-

zione (Geujpiav rnv 6ià ou|upó\iuv).

33. Ne fu egli l'inventore, o merita per sol questo che credasene

l'ingegno tiranneggiato dalla fantasia, e prono alle illusioni ? Che non

ne sia stato l'inventore, ed egli il protesta, e documenti certissimi ne

somministrano la prova. Lo protesta egli ora (i) scrivendo di aver dai

maggiori appreso parecchie allegorie; ora (2) l'antica dalla nuova al-

legoria sceverando; ora (3) i Terapeuti esaltando, come cultori degli

allegorici comentarii; ora riferendo (4) non esser mancati dottori, che

della platonica idealogia nell'interpretare le scritture si servissero:

ora que' de' suoi menzionando (5) che non solo nella Palestina, ma
pur nell'Egitto e nella stessa Alessandria si palesarono ostili siccome

a tutto ciò che sentisse di greco, così alle allegoriche interpretazioni

che per istrazio chiamavano sì xuqpov ^rnudriuv ed òvo)uàTiuv Y\iaxpÓTr|Ta,

e sì ancora TepGpeiav èGiuv.

Alle quali proteste fanno eco (6) Agatobulo che, chiaro assai prima

di Filone, fu allegorista: Aristobulo (7), che ne fu discepolo ed imi-

tatore: Eleazaro pontefice (8) ed autore di un libro sopra le bibliche

allegorie: il supposto Aristea (g) nell'epistola, in cui finge tesser la

storia della versione de' settanta: i vetusti comentarii allegorici (io)

dagli Esseni religiosamente custoditi; e Flavio Giuseppe (n) proe-

miando alla sua archeologia.

(1) De Abraham, p. 364; De Joseph., p. 548.

(2) Ivi, e de Cherubini, p. 112. — (3) De Therapeut., p. 697. —
(4) Quis div. rerum sit haeres, p. 250. — (5) De Cherubim, p. 24; De
Noe, p. 216 ; De confus. linguarum, pagg. 252, 272.

(6) Vedine la testimonianza di Anatolio riferita da Eusebio, H. E.,

VII, 38.

(7) Presso Clemente Alessandrino, Stromat., \, 12, 25; V, 20; VI, 27:

Origene, con. Celsum. lib. IV: ad Eusebio, Praep. Evang,, VII, 13,

14; Vili, 6, 8, IO; IX, 6; XIII, 12. — (8) Eusebio, Praep. Evang., Vili, 10.

(9) Si finge scritto, imperante in Egitto il Filadelfo, e Demetrio Fa-
lereo, preside della Biblioteca. — (IO) De vita contemplativa, pag. 893.

(Il) Vedi Benedetto Carpzov, Introduci, ad Raymundi Pugionem fidei,

cap. Vili; e Campegio Vitringa, de Sinagoga vet., IH, 1, 5.

Tijvisla di filologia ecc., IV. 41
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34. Di che pertanto chiamare in colpa Filone, e donde arguirne

l'ingegno piuttosto di declamatore e di poeta, che di maturo e pesato

filosofante? Lo accuseremo (i) di aver violato le norme, che ebbe

egli medesimo prefisse all'allegorica interpretazione, affinchè ella tor-

nasse legittima ed efficace; e ne avviseremo l'anima non filosofica,

considerando (2) le arguzie ermeneutiche, delle quali prende diletto :

il suo odorar misteri nelle lettere, nei numeri, nei nomi: il pascersi

di sottili apparenze, che disaminate sfumano e si dileguano: l'indi-

screto appropriare al verbo rivelato, quanto egli si conosceva od opi-

nava conoscersi di matematica, di fisica, e di teoretica e pratica filo-

sofia; non che il dipartirsi sovente dal significato letterale per ismania

di reconditi pensamenti, e di meravigliose sentenze. Laonde i trattati

Filoniani non guari dissomigliano da un albero, ornato bensì di molte

foglie e di molti fiori per dar grand'ombra e gran fragranza ; ma fer-

tile di pochi frutti per arrecare alimento e guadagno.

Tocca appena la storia del come i nostri progenitori miserabil-

mente cadessero, di subito ripiglia (3) : "6aTiòè raOra òeiYMCiTa tùttujv.

èit' dWrjYopiav KaXouvTUUV kotù Tà<; òi' ùttovoiujv àrroòócjei^ : son queste

cose figurati documenti che, per latenti congetture, ne invitano ad

allegorizzare; al quale invito egli cedendo, va poi per tali congetture,

largamente e fallacemente baloccandosi. Della confusione delle lingue,

significata nella versione alessandrina (4) colle parole , ouYXéiwjuev

aÒTÓJV Ti^v Y^tJùTTav, non prima ebbe approvato il comentario di quei

savii, che vi riconobbero espressa Triv YÉveaiv òiaXéKTiuv, 'GWnvuuv re

Koì Bappdpouv, immediatamente (5) soggiunge: doversi innalzar l'animo

alla tropologia, avvertendo che tutti gli oracoli divini son ombre dei

corpi, e che il significato per esse è solida realtà. Prosiegue quindi

sciorinandone delle si marchiane che tu, quantunque dolcissimo di

pasta, non puoi a meno d'irritartene disgustato.

35. Da ciò l'acerbissima censura (6) di Celso, contrario ugual-

mente ai Giudei ed ai Cristiani : Ai yoOv ÒOKoOaai rrepì aÙTuìtv diWiiYopiai

(1) De Somniù, pag. 445;rfe Post. Caini, ^pag. 253; de Migrai. Abrah.,

pag. 402.

(2) Vedi R. Azaiia, Meor Enaiim^ pag. 40.

(3) De opific. mundi, p. 36. — (4) Gen., XI, 7.

(5) De confus. linguarum, pagg. 347, 348.

(6) Riferita da Origene, Con. Celsum, IV, pag. 198.
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^efpàcpQai, iroXù tOjv |au9ujv aìaxiouq eioi Kaì àroinÙTepai , tu luriòanfi

fXY]bapLUJC, àpjuoaGfivai òuvà^eva, GaujnaaTrj rivi Kai uavràTraaiv àvaiaSrjTUJ

[uupiq. ouvdiTTOUcfai, Parole queste, che sebben di nemico, non cessano

di esser vere. Laonde Fozio (i) ne convenne, scrivendo: Tà TtXeìOTa

TTpò^ óWriYopiav toO 'fpàixnaTOc, 6K3ia2ó|ueva.

Né uom ne dubiti, essendo pei leggitori di Filone evidente che,

fatta ragione delle numerosissime allegorie che i libri ne riempiono ^2)

non se ne trovando che poche delle lodevoli, per la massima parte

riescono a giuochi di fantasia, a cavillose osservazioni, ed a riboboli

del pari sconvenienti al testo divino cui si appropriano, ed al mini-

stero insegnativo. Imperocché ciascun'arte dee applicare i mezzi meglio

proporzionati all'intento suo, e l'allegoria non é mezzo guari acconcio

ad addottrinare. Ne sieno giudici insieme e testimoni le persone avide

d'imparare, ben consapevoli quanto poco sia loro succeduto d'inoltrarsi

nelle scienze per cotal via. Laonde Aristotile (3) ragionando di quegli

antichi, i quali sotto l'ombre allegoriche vollero significare lor filoso-

fiche speculazioni, parla così : Tutti qiie' che vissero intorno ai tempi

di Esiodo, ed universalmente quelli che furono appellati teologi, non

posero cura in altro che in filosofare a se stessi, e noi dispregiarono;

giacché mentre fecero che gli De' e degli Dei fossero i principii delle

cose, affermarono che quanto non assaggiò Vambrosia e il nettare,

si rimase mortale. Or è manifesto che servendosi di vocaboli noti a lor

solamente, ed apportando tali cagioni, parlarono sopra le for^e del

nostro intendimento. E se quel parlare in allegorie superava l'inten-

dimento d'un Aristotile, sarà egli atto per ammaestrare il comune

degli studianti? Ancora, il voler scavare mille profondi misteri ad

ogni verso della Bibbia, è un recarle quell'ingiuria che si riceve dalle

lodi false, quasi manchin le vere. Ingiuria recata ad Omero da quei

saccenti, i quali pur di rinvenire in lui il sole d'ogni sapienza, eb-

(1) Cod. CV. E rammaricandosene, soggiunse: 'EE cu (Filone), oi|uai,

KOl ó ttók; àWriYopiKÒc; Tfì(; Tpoiqpn? èv rr) èKK\ri0Ìa Xótoc; lax€v àpyS\v

elopufivai.

(2) Vedine l'opera di tutte pregiatissima, che è il comentario allego-

rico sopra i cinque libri di Mosè (Nójuujv iepuùv àWriYopiai) : opera, al

modo rabbinico, distribuita in quattro parti, delle quali contenendo la

prima tredici trattati, la seconda dodici, la terza dicennove, la quarta

non ne comprende che soli due.

(3) Metaph., Ili, 4.
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bero ricorso alle nuvole dell'allegoria, quasi in esse ei si celasse agli

occhi o di poco sottile, o di poco attenta veduta.

36. Ma torniamo a Filone, indagando le cagioni del suo smodato

allegorizzare. Di certo voglionsi ripetere dalla qualità del suo ingegno,

degli esempi che vel confortavano, e dalla moda de' tempi; se non

che si vogliono principalmente derivare dal proposito siccome d'in-

nalzare la sapienza giudaica, mostrando che il meglio delle filosofiche

meditazioni in ogni genere di discipline si ascondeva nelle scritture e

nelle tradizioni vetustissime del suo popolo: cosi di agevolare agli

eruditi del gentilesimo il prestar fede alle Mosaiche e Profetiche ri-

velazioni, chiaritane la consanguinità coi placiti delle scuole che di

maggior rinomanza godevano.

Incontrò a Filone il medesimo che non guari dappoi a Giuseppe

Flavio (i) nell'archeologia. Entrambi, con simile intendimento e pur

di conseguire autorità e stima presso i Greci ed i Romani, negletto

sovente il senso letterale delle scritture, gli surrogarono l'allegorico,

non si addando che questo era un genere di accomodarsi alle altrui

opinioni con danno proprio, e senza prò di quelli che cercavano di

aiutare. Con danno proprio, non si peritando di scambiare l'infalli-

bile parola divina colla fallacissima parola umana: e senza prò di

quelli il cui bene loro caleva, non gl'irradiando di luce celestiale,

anzi di terrena caligine offuscandogli.

Quanto merita encomio l'accomodazione pedagogica, tanto è degna

di biasimo la dommatica : e quanto il non aggravare gli omeri degli

alunni di peso loro importabile, è opera di provveduto magistero
;

tanto l'abbacinarli con orpello invece di oro, è artifizio o di maestro

ingannato, o di sofista giuntatore.

§ X. — Di alcuni corollarii

che dalle superiori avvertente immediatamente discendono.

37. Ferme le precedute osservazioni, parecchi e di momento sono

i corollarii che di tratto se ne derivano. Se ne coglie in su le prime, che in

esponendo le dottrine Filoniane, importa sceverare lo scritto da lui anzi

per accomodazione, che di proprio sentimento. Se ne coglie appresso,

che in portandone giudizio, necessita tener per norma lo insegnato da

(1) Vedi Alberto Fabricio, Biblioth. Graec, Lib. IV, cap. IV, 5, 4.
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luì nella seconda e non già nella prima. Poscia se ne coglie far di me-

stieri lo investigare per ciascun problema i luoghi delti classici, dai

quali, come da centro, debbono partire i raggi illuminatori de' luoghi

secondarli ed incidenti. Quindi se ne coglie, che i luoghi secon-

darli ed incidenti, riuscendo per avventura equivoci e dubbiosi, vo-

glionsi a tenore dei classici interpretare: che se inverso questi rie-

scano opposti e ripugnanti, più presto che significativi del pensiero

dell'autore, convien reputarli o sviste umane, o incomplete accomo-

dazioni. Se ne coglie pure che bigogna guardarsi dal leggere e dal-

l'interpretare Filone, pieno l'animo delle idee del secolo decimonono,

anzi che de' concetti, i quali avanti l'èra cristiana signoreggiavano.

Se uomo non se ne guardi, pericolerà di leggere ciò che mai non fu

scritto, e di affibbiare all'autore ciò che egli mai non ebbe inteso di

significare.

Questa cautela, ragionevolissima e necessaria, vien oggi di sovente

negletta dagli scrittori particolarmente della storia della filosofia,

presso i quali incontrasi o Platone ritratto (i) alla foggia dell'Hegel,

ovvero Aristotile nelle sembianze di Giovanni Locke , se non anche

dell'Holbach e dei Cabanis.

38. Se ne coglie per ultimo, che in giudicando delle sentenze di

un autore, è d'uopo non insistere di troppo sulle conseguenze {cave

a consequentiariis) , segnatamente lontane dalle sue manifeste dot-

trine, accadendo assai fiate, o non sieno da lui vedute, o pur se ve-

dute, non istimate legittime ed inevitabili.

La qual regola da doversi con ogni classe di autori mantenere, si

vuole più scrupolosamente osservata con tale un autore, qual sap-

piamo essere Filone, uso a declamare, costumato anzi alle maniere

rettoriche che alle dialettiche , né alieno dal secondare la fantasia
,

dandosi in braccio dell' entusiasmo. Di questo vezzo hassene prova

amplissima, ove egli (2) delle straordinarie operazioni dell'animo fa-

vellando, scrive: « Mens quoties a diurnis curis cessat, in somnum

soluto corpore, nuUis interturbata sensibus, intuendo iecur (iecoris

natura sublimis et laevigata refert politissimi speculi instar propter

(1) Per l'Hegel {Hist. philosoph., II, 256) il Dio di Platone non è che

nel mondo, e col mondo gradatamente esplicandosi, a mano a mano di-

venta.

(2) Alleg., II, 844; Vict. 651.
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nitorem absolutissimum), et in eo sincere contemplata res intelligibiles,

circumspicit obversanies sibi imagines, quo turpes fugiat, contrarias

eligat, et ex imaginationum consideratione , ceu vates , coniecturara

de futuro faciat». Hassene prova uguale, ove egli (i) trattando dei

sogni, ne distingue cinque generi che progressivamente crescono di

perfezione.

Hassene prova non dissimile , ove egli (2) ricorda e colorisce i

quattro modi delle estasi dell'animo fuor di se e dei ratti sopra sé.

Ed hassene prova irrecusabile, ove egli (3) delle proprie estasi par-

lando, oltre misura se ne piace ed esulta. Chi da ciò non iscorge il

discepolo di Platone, da cui egli apparò la filosofia èvBouamaxiKnv, e

non mi so qual -nàQoq òai|Lióviov? chi non vi vede l'imitazione di So-

crate nel Fedro (4) , ove quel sapiente innalza a cielo luaviav riqv

èK 06oO, juaviav YiTvo)névriv àirò 6euJv, e juavìav che eir' eÙTUxva Trj |ae-

Yiarr) irapà GeOùv òiòotai? o a chi si cela un dei precursori dei Neo-

platonici, in una lunga schiera da Eunapio, da Porfirio e da Olim-

piodoro menzionati?

Or mi rispondi, con autore di tal sorta si può a fil di logica pro-

cedere? e le sue dottrine piuttosto che colla bilancia, non si voglion

pesate colla stadera?

§ XI, — Distintone presso Filone delle due inchieste,

se Dio sia e sussista, e qual ne sia la natura e quiddità.

39. Voltosi il Soulier a disaminare la nozion di Dio nei libri di

Filone, scrive (5): « Dieu est-il, et quelle est sa nature? Telles sont,

dit notre auteur (6), les deux questi ons primordiales qui se présen-

tent immédiatement à l'esprit de tout homme qui médite sur la Di-

vinité, Philon se préoccupe d'abord de la première, à laquelle, dit-il,

le philosophe est en état de répondre d'une manière satisfaisante ».

Mi giova innanzi tratto avvertire, che è un luogo comune la distin-

zione delle due inchieste, se una cosa sia e sussista, e qual siane la

essenza e la quiddità. La prescrive Aristotile (7) nel primo degli Ana-

(1) De Somniis. Essendosi perduti i libri I, IV, Y, non si hanno che

sole le descrizioni di tre generi.

(2) Q. Div., 515. — (3) De Cher., 112; de Migr. Abrah., 393.

(4) Pagg. 244, 245. — (5) Pag. 9. — (6) De Monarchia, II, 216.

(7) Come lo Stagirita distingue due forme di dimostrazione, la forma
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litici posteriori: la comanda l'ordine del discorso: e tutti sempre

mai (i) la seguirono gli accurati filosofanti. All'uopo il Crisostomo (2) :

« Hoc unum postulatur a nobis, ut sciamus quia Deus est, non autem

ut essentiam eius investigemus. Audi quid dicat Apostolus : credere

oportet accedentem ad Deum, quia est; et iterum propheta impieta-

tem alicui exprobrans, non reprehendit quod ignorarci, quid Deus

est, sed quod nescivit, quia est ».

40. Mi giova poscia avvertire che nulla ostante la differenza delle

due inchieste, non è dato satisfare alla prima, se la cosa sia e sussista,

senza che in al.cun modo si chiarisca per la seconda, qual ella sia, e

qual siane la quiddità. Immagina di totalmente ignorarla: ti sarà pos-

sibile di determinare se la cosa esista? no di certo, imperocché ti si

domanderà di qual cosa tu favelli, e qual sia il soggetto dei tuoi ra-

gionari. Ancora, gli argomenti da te recati in prova, che la cosa è

sussistente, non sono di necessità tali da palesartene comechessia le

doti che la costituiscono, e le prerogative che da altra qualunque la

discernono? ed essendo tali, non te ne svelano in alcun modo la na-

tura, o non te ne palesano in certa misura l'essenza? Gregorio di

Nissa (3) : « Humana intelligentia nec tam acuta est, ut dare videat

invisibilem nec tamen ab omni accessu ita seiuncta, ut nuUam eius,

quod quaeritur, informare possit adumbratum conceptum (eÌKaaiav)
;

sed partim quidem, quid sit id quod quaeritur, per ratiocinationem

tactum conclusit (6ià rf^i; tujv \oyi(JM"Jv èiraqpfìc èoTOxdoaTo)
;
partim.

per hoc ipsum quod perspici non potest , aliquam cognitionem

expressit, velut evidentem cognitionem statuens, quod sit super omnem
cognitionem (4), atque ex negatione eorum quae non insunt , et ex

affirmatione eorum quae pie de ipso intelliguntur, apprehenditur (5)

di dimostrazione a priori, 6ióti, e la forma a posteriori, Sri ; così pur

distingue due inchieste sottordiuate, la inchiesta, an res sit, òxi èaxi, e

l'altra, quid sit, ti èari.

(1) Se il fatto fosse meno notorio, lo conforterei di testimonianze.

(2) De incomprehensib.. Som. V, 5.

(3) Con. Eunom., XII, 327, 328.

(4) Il Nazianzeno [Orat. XXVIII, 6) dice la divina essenza ó\riTTTOV

KOl àTrepi\r|TrTov, e quindi tale che noi possiamo solamente conoscere

óvaXÓTiwi;, aTOxacfTiKuùi;, au\\oYi2ió|uevoi.

(5) Il contesto esige che si legga, 6, ti èoTÌ quid est, e non com'è

stampato, 6ti èOTi, quia est.
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quid est ». E l'Aquinate (i): « De nulla re potest sciri an est, nisi

qiioquo modo sciatur de ea quid est, vel cognitione perfecta, vel co-

gnitione confusa ». Che intendeva per cognizione confusa ? quella che

se ne ha mediante alcun genere più o meno remoto, e mediante gli

accidenti che la discuoprono. Laonde , trattandosi di Dio , continua

l'Aquinate: « Loco cognitionis generis habemus cognitionem per we-

gationes ; loco autem accidentìum habemus habìtudìnes eiiis ad sub-

stantias sensibiles (aut quoquomodo praecognitas) vel secundum com-

parationem causae ad effectus, vel secundum comparationem excessus.

Ita ergo cognoscimus an est, et habemus loco cognitionis quid est,

cognitione per negationem, per causalitatem et per excessum >.

41. Mi giova per ultimo avvertire che la conoscenza di Dio,

chiamata nelle scuole quiddativa, si può in due maniere interpretare:

o di una conoscenza propria di ciò che Dio è in sé medesimo, pigliando

l'epiteto proprio in contrapposizione all'analogico: ovvero di una

conoscenza propria di ciò che Dio è in sé medesimo, togliendo l'epi-

teto proprio in quanto si oppone al comune. Ora che la conoscenza

di Dio, in quanto esiste, sia inseparabile dalla conoscenza di perfe-

zioni e di eccellenze che non gli son comuni con verun' altra natura

né sussistente, né possibile , è si palese da non abbisognare di rin-

calzi. Non si vien dunque, né può venirsi a capo dell'inchiesta, se

Dio esista, senza che ottengasene una notizia quiddativa, rispondente

al problema, che sia e quale essenza egli si abbia.

§ Xn. — Sefu dato a Filone nell'inchiesta sopra l'esisteni^a di Dio

appagarsi della prova tolta dall'ebraica rivelazione.

42. Accennala la differenza da Filone stabilita fra le due questioni,

se Dio esista , e qual siane la quiddità
,
prosieguo il Soulier (2) :

« Et pour sa part, bien que la Poi en la tradition juive soit suffisante

pour satisfaire sa conscience religieuse au sujet de l'existence de Dieu,

il n'en désire pas moins satisfaire aussi aux exigences de sa conscience

philosophique en en cherchant des preuves ».

Non m'inganno supponendo che molti incontanente avvertiranno,

esser ciò a Filone tornato più presto impossibile che malagevole.

Imperocché non si avendo rivelazione , né si potendo di rivela-

(1) In Boeth. de Trinit., lect. II, q. II, 3. — (2) Pag. 9.
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zione o pensar colla mente o parlar colla lingua se non in prima

riconosciuto Dio rivelatore, ciascuno intende che tanto suona argo-

mentare l'esistenza di Dio dalla rivelazione, quanto l'ingegnarsi a voler

dedurre ciò, la cui notizia è prerichiesta alla possibilità della dedu-

zione. Quindi il dettato, che la notizia di Dio esistente, del suo infinito

sapere, e dell'immanchevole sua veracità, son preamboli necessari per

discorrere della rivelazione: e quindi il comun sentire che non può

uomo esser per fede discepolo di Dio soprannaturale rivelatore, se

già noi sia stato per iscien^a (i) di Dio manifestantesi nelle opere

della natura.

La quale obbiezione, quantunque nelle parvenze gagliarda e strm-

gente, riesce nella sostanza fievole e mentitrice, sicché saggiata un

po' sottilmente, si discuopre non derivata da altro fonte che da con-

fusion meschinissima di concetti.

43. Mi osserva pertanto, che può la rivelatone in doppio riguardo

considerarsi: o formalmente, come rivelazione; ovvero istoricamente,

come un fatto od una catena di fatti e di effetti. La consideri nel

primo aspetto? è impossibile, senza supposipone di principio , dedurne

l'esistenza di Dio. Ma lo è parimenti considerandola nel secondo?

Rifletti 1°, che di un fatto o d'una serie di fatti possiamo diretta-

mente accertarci per via di testimoni e di documenti fededegni ; ed

indirettamente per via di tali effetti che, negato quel fatto, o miscono-

sciuta quella serie di fatti, mancherebbero di ragion sufficiente.

Rifletti 2», che del valor de' testimoni , e deìVautorità degli istru-

menti, possiam portare giudizio or sicuro ed or probabile, aiutandoci

dei mezzi che Varte critica sopperisce.

Rifletti 3°, che nell'inchiesta, se determinati effetti esigano qual

ragion sufficiente un fatto o una serie di fatti , la filosofia efficace-

mente ne soccorre insegnando: esser d'uopo che corra giusta propor-

zione tra gli effetti e le cagioni , di guisa che non si trovando
,
per

esempio, di taluni effetti causa proporzionata nelle leggi cosmiche e

nelle forze della natura, sia necessario ascendere più in alto, e solle-

varsi all'oltremondano ed al soprannaturale.

Rifletti 4°, che trattandosi in particolare dell'ebraica rivelazione,

(1] Tertulliano dall'esistenza di Dio [De spectacuHs, cap. II): « Nemo
negat, quia nemo ignorat quod ultra natura suggerit, deum esse uni-

versitatis conditorem ».
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quasi di un fatto o di una serie di fatti, si ha gran copia di testimoni

e di documenti che la suffragano ; e che sì degli uni e sì degli altri

l'arte critica (i) pone in sodo il valore dimostrativo.

Rifletti 5°, che nella gente ebraica, per venti secoli prima dell'era

cristiana, vigorirono effetti religiosi, morali e sociali, per qualità e

per quantità siffatti, che il volerne ripetere la ragione da cause na-

turali, è (2) fatica perduta ed opera disperata.

Quindi 6" ne inferisci, che il fatto dell'ebraica rivelazione , e gli

effetti, de' quali esso fu vena feconda, debbono assegnarsi a causa ol-

tremondana e soprannaturale.

44. Che rimane pertanto se non sol questo, doversi a Dio attri-

buire? Di quali doti fregiato ed adorno? di quelle che nel fatto del-

l'ebraica rivelazione , e negli effetti del medesimo meravigliosa-

mente (3)' scintillano. Tali sono la sua personalità, la scienza, la

potenza, la bontà, la provvidenza e la sconfinata misericordia.

Illustriamo il detto con paragone non disadatto. I cieli manifestano

Iddio, lo manifesta la terra, lo manifesta l'uomo, e lo manifesta

pure (4) la storia dei popoli e le misurate vicende delle nazioni. Di

tutto questo si compone un libro , che letto cogli occhi ed inleso

colla mente, ad ogni pagina, ad ogni periodo, ad ogni inciso, ad ogni

sillaba e lettera proclama: Iddio è, ed egli è il buono, il santo, il

giusto, l'onnipotente. Simil libro, splendido del pari ed evidente, è

il fatto dell'ebraica rivelazione, e sono gli effetti (5) che per sì lunga

stagione ne provennero. Leggilo adunque, intendilo e lo approfonda;

e poscia, avendone l'animo, si tempera dall'uscire giubilando in queste

(1) Il provarlo non è di questo luogo, e fu assai volte fatto da dottis-

simi sciuttori.

2) Per convincersene basta aver conta la storia degli Ebrei, ed assai

più, se colla storia degli altri popoli si ragguagli.

(3) Deut., XXXII, 8, coli.; Ecclest., XVII, 15; ActL, XIV, 16, 17;

XVII, 26, 28.

(4) Agostino {Epist. CU, q. VI ad Deorjratias] : « Sicut humana con-

suetudo verbis, ita divina potentia etiam factis loquitur; et sicut hu-

mano sermoni verba nova vel minus usitata moderate et decenter aspersa

splendorem addunt, ita in factis mirabilibus aliquid significantibus quo-

dammodo luculentior est divina eloquentia ».

(5) Lo stesso e molto più dee ripetersi della rivelazione cristiana, e

degli effetti che ne sortirono, e quotidianamente ne derivano.
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voci: Dìo è , ed a lui che solo veramente è, sia onore e gloria nella

perenne eternità.

§ XIII. — Come siasi Filone adoperato per satisfare filosoficamente

alla questione, se Dio è.

45. Discorre il Soulier (i) questo punto, e dichiarato l'intendi-

mento vivo in Filone di -appagare i voti della sua coscienza filoso-

fica, ricercando le prove dell'esistenza di Dio, continua: « Il les puise

dans V argument phrsico-théologiqiie des anciens, qui conclut de

l'existence de l'Univers et de l'harmonie qui y règne, à l'existence de

Dieu qui en est la cause première. Philon {2) se plait à exposer cet

argument toutes les fois que l'occasion s'en présente. Mais comme ce

coté de sa doctrine n'offre aucune particularité en lui méme, nous

nous contentons de la signaler sans nous y arréter plus longtemps ».

È vero che Filone grandemente si piace dell'argomento fisico-teo-

logico (3), che sovente lo adopera, né di rado con calorosa eloquenza.

È vero che tale argomento fu presso gli antichi solenne , e dai me-

desimi a grande studio coltivato. Lo coltivarono (4) Platone ed i Pla-

tonici, Aristotile ed i Peripatetici, Crisippo e gli Stoici; e pur essi

lo coltivarono gli scrittori Ebrei, ora (5) non più che adombrandolo,

ed ora (6) di proposito discorrendone. È altresì vero che l'ingegno

di Filone, in valendosi di questa prova, non gli ebbe suggerito cosa

di momento, né di già avvertita e proposta,

46. NuUadimeno dalla diligenza del Soulier potevamo ripromet-

terci, che egli affatto non preterisse le rimanenti prove, che da Filone

nei suoi libri addotte, conferiscono d'assai a meglio stabilire (7) il tema

(1) Pagg. 9, 10.

(2; De Monarchia, li, 216, 217; De praemiis etpoenis, II, 414.

(3) Nel terzo della Allegoria, e nel primo della Monarchia così lo

espone: « Può e deve il mondo considerarsi quasi una città di tutte gran-

dissima (|LieYa\ÓTTo\i(;). Dunque non si dando casa senza architetto, né opi-

ficio senza artefice, né regno senza re, necessita riconoscei-e Iddio quale

autore sapientissimo e sovrano reggitore » .

(4) Vedine il Filebo, il Timeo, il decimo delle Leggi e l'Epinomide.

Vedi pure Massimo di Tiro, Diss., Vili e XVII; non che Seneca, Epist.

CXVII.

(5) Ps. XVIII (al. XIX), 2. — (6) Sap. XIII, 1-9, coli. Rom. I, 18 sqq.

(7) Avvisatamente ho detto stabilire , essendo mio fermissimo convin-

cimento, che tutte, senza eccezione, le prove solite recarsi a sostegno
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dell'esistenza di Dio, di maggior luce irradiandolo. Poteva non indu-

giarvisi attorno , sia dichiarandole in persona d'interprete, sia pesan-

dole in persona di critico, sia difendendole in persona di apologista
;

ma non dirne parola e tacerne del tutto, non guari, a nostro avviso,

gli si attagliava. Ne suppliremo con brevità il difetto, muovendo da

quelle prove, che con proprietà nomansi cosmologiche.

La prima, in sentimento di Filone (i) riesce a questo. " Affine di

rendersi conto dell'origine e dell'esistenza dei mondo, fa di mestieri

confessare una causa attiva differente dalla passiva : àvaYKaióraTov èv

ToTc; ouaiv, tò inèv elvai òpaarripiov amov, tò òè TTa0r|TÓv. La materia,

di cui il mondo si compone, è causa meramente passiva. Fa dunque

mestieri confessarne una differente attiva. Questa è Dio ».

Succede (2) la seconda. « Si pare evidente, ninna cosa sensibile

potersi altresì riputare non fatta né generata. L'universo è sensibile,

dell' esistenza di Dio, riuscendo opportuno a chiarirne il concetto, a di-

stinguerlo, ad ampiarlo, non son però desse che ne ingenerarono nel-

l'animo l'iniziai conoscenza, inconcussa sì, ma del pari oscura, con-

fusa, ristretta. Questa precede ogni sillogistico artifizio, ogni filosofica

industria, ogni laboriosa riflessione : ò spontanea, immediata, naturale,

ed effetto necessario della cognazione dell'uomo con Dio. AccennoUo Paolo

(Rem., II, 14, 15, coli. Actt., 28, 29); i dottori cristiani {consulta il

Thoniasin, il Klee, lo Staudenmaier) lo inculcarono; ed auch'egli Pla-

tone avevalo mirabilmente significato. Nel Protagora (p. 322) riferisce

e loda questa sentenza del famigerato sofista : 'Etreiòi^ òè ó avBpujTTOc;

Qeiaq jueréaxe Moipac; , irpiÙTOv juèv òià Tr)v toO 6eo0 ouTT^veiav Zujuuv

jLióvou Geoùi; èvó,uiae, koì ÈTrexeipei Pujiuouc; re iòpueoeai Kai ÓYdXiuaTa Beujv :

Poiché di divina sorte l'uomo partecipa, primamente in grazia di questa

sua cognazione con Dio, egli solo dei viventi reputò esser gli dèi, e loro

prese ad innalzare altari e statue. Nelle Leggi (X,899) ad un adolescente che,

pur credendo all'esistenza degli Dèi, si rifiutava ad ammetterne la prov-

videnza, così tolse a parlare: 'Q àpiaxe • ori jnèv i\^^\ 9eoù(;, ouYTéveid tk;

lawc, oe Geia irpòt; tò EùjixqpuTOv ayei Ti|uàv Kai voiuiZieiv eìvai: buono, del

tuo credere all'esistenza degli Dei questa per avventura è la cagione, che

un sentimento di divina cognazione ti spinge a celebrare e giudicar sus-

sistente ciò che ti ò cognato. E lasciando luoghi somiglianti, quali oc-

corrono nella Repubblica (X, 611) nell'egregio mito del Fedro (p. 147 sq.)

e nel Timeo (pag. 73); non so astenermi dal recitare il seguente che

leggesi nel Fedone (pag. 80) : Tuj luèv Geiuu koì àGavÓTtu Kaì vovitlù koX

laovoeiòel Kai àòiaXuruj koì dei ihaaÙTUJ^, Kaì kotò TaOra èxovxi éauTuj,

ó)LioiÓTaTOv eivai Hfuxnv.

(1) De mundi opificio ad Genes., I. Diogene Laerzio, VII, 134.

(2) Ivi, e pi'osso Platone ed i Platonici soventissimo.
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ed a perenni mutamenti soggetto. È pur dunque fatto e generato.

Non di certo da cagion sensibile e mutabile; dunque da cagion so-

prasensibile ed immutabile. Siffatta è Dio ».

Vien (i) la terza ed analogica, tolta da un paragone del megacosmo

col microcosmo, dell'universo coll'uomo. « Vedi tu, odori o palpi

l'anima dell'umano composto? no per fermo, e nulladimeno ne tieni

indubitabile l'esistenza, che splendidamente ti si rivela nelle corporee

funzioni. E come dunque non terrai per certissima l'esistenza di Dio,

che sì prodigiosamente rifulge nei fenomeni mondiali, quantunque i

sensi non te l'attestino ? te l'attesta la ragione, per cui sei anzi uomo

che bruto ».

47. Non pago Filone delle prove cosmologiche, emulando gli

ottimi dei filosofanti (2), le rinfianca di prove morali. E non è forse,

scrive egli (3), concorde la voce di tutti i popoli e di tutti i tempi

in proclamare l'esistenza di Dio? o soli i perduti e rotti ad ogni ne-

quizia non son quelli, che la chiamano in controversia, se non anche

la negano; ovvero trovossi mai uomo depravato a segno, che sino

all'ultimo respiro, e di fronte alla morte, la durasse nel suo dubbio,

o nella sacrilega sua negazione? E poi, che più cale agli umani, e

che sopra tutto lor preme, se non la persuasione fermissima d'una

provvidenza che, la vita moderandone, ne regga i destini? Senza Dio,

il vivere tornerebbe loro sconsolato, il presente irrequieto, e pauroso

il futuro.

§ XIV. — Se gli umani, arbitro Filone, sieno sforniti di qualunque

me^^o idoneo a conoscere in alcuna guisa Vessen^a di Dio.

48. Osserva il Soulier (4), che sollecito Filone della seconda in-

chiesta che è, non se Dio sia, ma che sia, candidamente professa non

(1) De Abraham, 282; de Mon., 626.

(2) Platone, de Legibus, pag. 385 seqq. ; Cicerone, Tusc. QQ., I, 13.

« Ut porro firmissimum hoc afferri videtur, cur Deos esse credamus,

quod nulla gens tam fera, nemo omnium tam sit immanis, cuius mentem

non imbuerit Deorum opinio. Multi de Diis prava sentiunt; id enim vi-

tioso more effici solet : omnes tamen esse vim et naturam arbitrantur.

Nec vero id collocutio hominum, aut consensus effecit : non institutis

opinio est confirmata, non legibus. Omni autem in re consensio omnium

gentium, lex naturae putanda est ».

(3) Queste ragioni son toccate da Filone sì di frequente, che non è

prezzo dell'opei'a additarne particolarmente i luoghi. — (4) Pag. 10.
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gli sopperire mezzi acconci a risolverla. « La question de la nature

ou de Vessence divine (tò ti èan Karàrnv oùaiav), à laquelle Philon (i)

voudrait répondre par une fin de non recevoir, aura plus d'irapor-

tance pour nous, car elle est une doctrine essentielle de notre phi-

losophe »,

Qual è pertanto? « Il se trouve fort embarassé quand il s'agit de

definir la nature de Tètre dont il vient de constater l'exislence. La

méthode qui procède du particulier au general, et par conséquent

de Tètre particulier à Tetre universel, ne lui est d'aucune utilité (2]

pour la connaissance de la nature divine, car, dit-il, il n' y a rien en

nous ni autour de nous, sur quoi nous puissions nous baser pour la

concevoir ; il nous manque un organe (3) pour atteindre ce but ».

49. Annoverando Filone (4) tre organi ordinati all'opera del co-

noscere, cioè il senso ^ la mente e la parola, potrenn credere che, a

parer suo, niun d'essi torni agli umani d'alcun prò pour la connais-

sance de la nature divine?

Ci è impossibile per più ragioni. Primieramente per ciò che egli

insegna (5) dei primordii e dei successivi progressi della filosofia. In-

cominciando ella soggettivamente dalle relazioni dell'udito e della

vista, va per gradi e mediante la ragione ascendendo alla conoscenza

della varietà ordinata, e dell'esimia bellezza dell'universo: investi-

gando poscia, se sia ella generata ovvero ingenita, temporale ovvero

sempiterna, ne deduce, doversele ricusar le doti di ingenita e sempi-

terna : di che conseguita la notizia del sommo governante e supremo

autor dell'ordine (TaSiàpxou), che ella predica fonte d'ogni vero, di

ogni buono e d'ogni bello, e però la stessa verità, la stessa bontà, la

assoluta bellezza. Or non son queste note caratteristiche dell'essenza

divina? e pur non bastando a comprenderla, sono altresì insufficienti

a partorirne alcun vero concetto ?

50. In secondo luogo, trattando Filone (6) della filosofia, la dice

èitiTnòeuaiv (jocpiaq, chiamando la sapienza in\01^\xr\•\| eeiuuv Kd àvOpw-

(1) De Monarchia, II, 216, 217.

(2) Ibid. — (3) De Nominum mutai., I, 579; Lee/. Alleg., III, 128.

(4) De opific. mundi, 5, 7; De Temulent., 206-209.

(5) De Abrah., 290, 291, 292; De Vita Mos., II, 511; De Concjr.

quaer., 340.

(6) De Congress. quaer., p. 340, coli. Alleg. I, 38; De C/ier., p. 84.
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mvujv Kaì TuJv toùtujv oItiùjv. Ma quali sono queste cose divine ed

umane, oggetto della sapienza, e meta del filosofare? Spiegalo scri-

vendo : oocpia 6ià fueXérri^ tujv àXriGuJv tò |U€Tà òiavoiaq òqpeXoc; èm-

OTriiLiri òp9o0 Xó^ou ireTiópiaTai. Dalla quale spiegazione impariamo che

la filosofia tende all'intelligenza delle relazioni sì degli uomini seco

stessi e sì con Dio, e che ne è scopo ornarsi l'animo della virtù per

la meditazione della verità, e cosi renderla somigliante all'archetipo

divino. Laonde un curioso affaticarsi per sola ambizion di sapere,

anzi che l'onorato titolo di sapienza, merita (i) lo spregevole di ao-

(piOTEia e di XoYoiaxpia, giacché Geujpia óveu irpdiEeujq \\n\r]. Ma potrebbe

la filosofia poggiar sì alto, limitata fra le angustie di sola l'esistenza

di Dio, e cieco in quanto si appartiene a ciò che egli è ?

5i. In terzo luogo, inteso Filone (2) a chiarir l'oggetto della

prima parte della filosofia, che è (3) la logica, imitando Platone (4)

nella risposta a Protarco che interrogavalo sulla natura della dialet-

tica, sì la ritrae : esser la logica ti'iv irepì tò ov koì tò òvTuiq koì tò

KOTÒ TOÙTÒv del -necpvKÓq. Ma può credersi tale, ed insieme non le con-

sentire del proprio e nobilissimo de' suoi oggetti, che la nuda e

gretta facoltà di conoscerne sola l'esistenza? Niun da senno vorrà

pure immaginarlo.

E poi, stando a Filone, approveremo non sopperire agli uomini

che solo un metodo di levarsi alla notizia della divina natura, ed il

medesimo determinato a procedere du particiilier au general , et par

conséqiient de Vètre partìculier à Vétre universel? Chiunque abbiane

(1) Né diversamente Platone [Menex.^ 246): TTSoa òè kmaxiwiY], x^^pi-

Zojuévri òiKaioauviiq koì Tfiq ak\y\c, òpeTfìc;, TravoupYia, où oocpia cpaiveTai.

Quindi il lodarsi da Filone gli esseri pel loro filosofare òixa irepiepYeiac;

éWriviKUJv òvo|LidTUJv.

(2) De agr., 147; Allegar. I, 38; De mut. nom., 817.

(3) Vedi Diogene Laerzio, Vili, 40; e Sesto Empirico nel settimo contro

i matematici.

(4) Phileh., 172. Per entrambi, per Platone e per Filone, la logica o

la dialettica è una verissima ontologia. Frequenti sono le allegorie da
Filone usate per mostrarne la necessità. Vedine il libro, Quod deterius

potiori insidietur. Vi leggerai che per manco di questa scienza, Abele

che tutto attribuiva alla grazia, fu superato da Caino che solo in sé e

nelle sue forze confidava : e parimenti vi troverai, che a Mosé fu dato in

aiuto Aronne, perchè della sua dialettica contro le scaltrezze dei sofisti

lo giovasse. ,
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letto non questo e quel brandello de' libri, ma i libri, e' chiunque

non abbia dimenticato il suo costume di filosofare alla platonica, sarà

forzato a negarlo.

Non sol uno, per Filone, è il modo di conoscer Dio, anzi doppio,

la fede e la scienza, la rivelazione e la ragione. E quanto alla ra-

gione, essendo ella potente di ascendere a Dio per la scala degli

affetti (i), per l'opera (2) della creazione, per la legge naturale (3)

indelebilmente scolpita negli animi, e per l'orma (4) che ne è in cia-

scuno connaturata; lo è altresì per quella maniera di discorrere che,

indipendente dall'empirismo, chiamiamo a priori. Affermalo, con Fi-

lone, Clemente Alessandrino (5), ove parlando della conoscenza di Dio,

così la descrive: 'H èEaipérujc; òvo|ua2o|Liévri yvwok;, òtto Tfjc; YvuJ|ari<; koX

ToO \ÓYou xctpaKTripKeTai , Ka9' y\v |Lióvai ai \0TiKaì òuvà|uei(; Tviùaeiq Ye-

(1) Se gli eiFetti, perchè d'infinito intervallo dalla perfezione della

causa divina distanti, non valgono a ritrarne pienamente l'eccellenza,

conferiscono nuUadimeno a presagirla, e tanto più, quanto al padre degli

spiriti più propinqui, e dalla concrezione della materia più remoti.

(2) Rom. I, 20. Tà Yàp dópara aÙToO (OeoO) òtto KTiaeaic; kóojuou io\c,

Troiriinaai voou|Lieva KaBopaxai, f\ àiòio^ oùtoO Òuv0t|uiq kuì QeiÓTJiq. Osserva

l'apparente paradosso della frase, rà àópata KaSopàroi : osserva che tò

dópara sono i^j diòici; 6eo0 òuvainiq Kai Geiórqi; (divinità, non deità) : e ti

sovvieni del dettato comune agli antichi, e ripetuto dal Crisostomo {in

Act. Hom., XXXVIII), 0eÓTr|TÓ<; èaxi Yviwpiaina xò òrnutoupYiKÓv.

(3) Rom., II, 14, 15: "Oxav è'9vii xà |Lir| vó|uov (la legge morale, se-

condo che fu da Dio per Mosà promulgata) pxovxa, qpuaei (dativo d'istru-

mento, che vale, duce la natura) xà xoO vójuou iroifì (in singolare, anzi

che in plurale, iroiùxjiv, come l'accuratezza grammaticale richiederebbe),

oOxoi (è'Gvr], costruzione ad sensum, scrivendosi è'9viT, ed intendendosi

dtvBpujTTOi) vójuov |Liri ^xovxei;, éauxoii; elcn vó|uo^' oixivec; èvòeiKvuvxai xò

épYov xoO vójuou (collettivamente, xà xoO vó|uou, ove xoO vó|aou è geni-

tivo subiecti) YpaiTxòv (aggettivo verbale che, meglio del participio yé-

Ypa)a|uévov, esprime la fermezza e stabilità della cosa) èv xaic; Kapòiaic;

aòxOùv (il cuore, come l'ebraico 27 , non meno denota la parte affettiva

dell'animo, che l'intellettiva). Qui calza la glossa del Crisostomo [l. e):

€Tq |Lièv 6eoYvujaia<; xpóiro^ ó òià xfji; KXioeujc; àTrà(Jr|<;* ^Tepof; òè oùk è\dx-

xujv, ó xoO ouveiòóxo<;. Né meno quella del Nazianzeno {Orai. XXXIV):
ToO tìvai eeòv, Kai xrjv irdvxujv iroinxiKriv xe Kaì auveKxiKr]v aìxiav, Kaì

òvpi(; òiòaoKaXia, Kai ó cpuoiKÒi; vó|uo(;.

(4) Cirillo d'Alessandria (De Trinit., 1,1): TTàcriv 1^ YVUJffiq xoO eìvai

eeòv, iiif aùxoO cpuaiKuùq èYKaxéaTtapxai.

(5) Stromat., VI, 617.
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vficfovTai, ai toì^ voy]Toxc, Karà ^n\f\v rr\c, ^iJuxnC èvépYemv élXiKpivCD^ ètti-

pdWouom.

52. Da qual fonte pertanto doveva ripetere l'abbaglio del Soulier ?

In prima, dall'aver esso solamente consultato questo o quel luogo di

Filone, anzi che la somma dei luoghi, ed il sistema delle dottrine.

Appresso, dall'aver confuso l'induzione colla deduzione, e l'inferire

dei particolari all'universale, coll'argomentare mediante assiomi non

disgiunti dall'osservazione e dall'esperienza. Poscia, dal non avere

avvertito che, conosciuto per uno dei divini attributi,' ne si apre

l'adito ad arguirne analiticamente altri senza numero, e per tal guisa

ad intendere in misura assai larga ciò che Dio è. Finalmente, dal-

l'errato giudizio che, in cercando di Dio e della divina natura, si

vada in traccia dell'ente universale (i), dell'ente cioè, la cui idea pri-

meggia fra tutte le nozioni, che entra in qualsivoglia concetto, e senza

la quale non si pensa, né si può cosa veruna pensare. Per tal modo
si scambia la ragione dell'ente astrattissimo ed universale (2), con

(1) L'Aquinate [De Verit. q. I, 1): lUud quod primo intellectus con-

cipit quasi notissimum, et in quod omnes conceptiones resolvit, est ens.

Unde oportet, quod omnes aliae conceptiones intellectus accipiantur ex

additione ad ens. Sed enti non potest addi aliquid quasi extranea na-
tura, quia quaelibet natura essentialiter est ens. Sed secundum hoc

aliqua dicuntur adderà supra ens , in quantum exprimunt ipsius

modum, qui nomine ipsius entis non exprimitur ». Non si espri-

mendo pel medesimo alcunché di determinato e singolare , bensì una
nota di tutte astrattissima, e negante unicamente il nulla. Considera

poscia [ivi q. X, a. XI, ad 16) l'Aquinate, quanto dall'ente che egli dice

per communitatem, dipartasi l'ente che egli chiama per causalitatem.

« Ens quod est primum per communitatem, cum sit idem per essentiam

rei cuilibet, nuUius [rei) proportionem excedit , et ideo in cognitionem

cuiuslibet rei ipsum cognoscitur, Sed ens quod est primum causalitate,

excedit improportionaliter omnes alias res, unde per nuUius alterius co-

gnitionem sufflcienter cognosci potest. Et ideo in statu viae, in quo per

species a rebus abstractis intelligimus, cognoscimus ens comune suffl-

cienter, non autem ens increatum »

.

(2) Alberto (5. P., I, Tract. 'VI, q. 29): «Ens predicatum de omnibus,

non est natura increati, quia id quod predicatur de omnibus, prima

rerum creatarum est , ut dicit Philosophus , et ens est commixtum om-
nibus et aliquid omnium existens. Ens autem creatum et increatum

diversa sunt: et ens quod est aliquid omnium eorum de quibus praedi-

catur et permixtum omnibus, et ens quod nihil est omnium essentialiter

et impermixtum omnibus, necesse est esse diversa. Et si quaeritur,
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quella dell'ente concretissimo ed essenzialmente singolare: si scambia

la ragione dell'indeterminato e minimo in perfezione, con quella del

determinatissimo e massimo in perfezione : si scambia la ragione

dell'ente, che in quanto universale non esiste, né può esistere che sola

nella mente, ed in quanto attuato, s'immedesima con ciascuna delle

cose prodotte, colla ragione dell'ente, il quale per intrinseca neces-

sità sussiste in sé singolare, né può se non seco stesso immedesimarsi:

e non si distinguendo il tò ov, astratto, indefinito ed opposto sola-

mente al nulla, dall'ó Cuv, concreto, infinito e significativo (i) di tutta

perfezione, si spalanca agiatissima via non meno ad altri errori, che

al deformissimo del Panteismo.

53. Comechè tuttora nell'atrio, mi bisogna nulladimeno deporre

quo differant sicut distinguente, dicendum: quod essentia divina re ipsa

differt ab omnibus, et sua simplicitas et perfectio non permittunt ipsam

alicui esse permixtam ita, quod sit de esse ipsius «. Meglio e più al

nostro intendimento l'Aquinate {Con. Geni., I, 26): « Non considerarunt

{Amalrico da Bena ed i suoi addetti) quod id quod commune est vel

universale, sine additione esse [actu] non potest ; sed sine additione eon-

sideratur. Licet autera cogitetur universale absque additione, non tamen

absque receptibilitate additionis est. Divinum autem esse est absque ad-

ditione, non solum cogitatione, sed etiam in rerum natura, et non solum

absque additione, sed etiam absque receptibilitate additionis. linde ex

hoc ipso, quod additionem non recipit uec recipere potest, magis concludi

potest, quod Deus non sit esse commune^ sed propinum. In hoc etiam

eorum deficit ratio, dum non attenderunt, id quod in nobis simplicissi-

mum [per abstractionem) invenitur, non tam rem completam, quam rei

aliquid esse; Deo autem simplicitas attribuitur sicut rei alicui perfecte

subsistenti ». Laonde segnando con E l'estensione dell'ente universale,

con I l'intenzione del medesimo, .con D la determinazione, con Y l'in-

determinazione, con TT la potenzialità, con A l'atto, con co il massimo,

e con M il minimo, si ottiene: E=:00; I = M; D = M; Y = co;

n = CO; Ar=— M.
E ritenuti gli stessi si ha in contrario per l'ente divino : E =: M = ;

I = co; D = oo;Y = M = 0;n = M = 0; A = co.

(1) Cosi gl'interpreti alessandrini [Exod., Ili, 14, 15, coli. VI, 3) re-

sero il nome fi^^riTOv koì àveKqpiivriTov mìT : 'Etu) ei|ui ó ìuv . . .
'0 U)v

àitéoxaXKé |ue. Di questo nome e della sua significazione, oltre Filone, si

posson consultare quei molti, Ebrei e Cristiani, che il Petavio {De Deo,

I, 6) ed il de Voisin {Theolog. iudaic., I, 5) eruditamente allegano.

L'Aquinate (con Geni., I, 28) tocca il punto, scrivendo : « Secundum

modum quo res habet esse, est suus modus in nobilitate; nam res, se-

cundum quod suum esse contraitur ad aliquem specialem modum nobi-



— 063 -

il pensiero di farmi più avanti nell'edificio del Soulier con abilità in-

nalzato, ricercandone per minuto le singole parti, disaminandone le

proporzioni, studiandone la coerenza, e la bellezza del tutto rilevan-

done. Quando, noi facendo, avessi preferito dir tutto quello che dir

si poteva, o che pur fosse in grado a taluni, o che belle occasioni

spontaneamente mi offrissero; assai di leggieri mi sarebbe riuscito

quello che i Greci dicevano, fitìlov toO ^pyou tò irdpepYov, e noi di-

ciamo, più la giunta che la derrata. A scanso dunque di tal disdoro,

verrò a conclusione con due sentenze, l'una a tutti gli amatori delle

lettere e delle scienze opportunissima, l'altra agli alunni della Uni-

versità, e bramosi dei gradi accademici, singolarmente adatta.

Della prima è autore il coltissimo Guillelmo Van Heusde nell'epi-

stola al Creuzero : « Non sufficit lectitasse omnia et tractasse : accedat

oportet, quod haud scio an omnium sit difficillimum, studium anti-

quitatis interius, ut insinues te prorsus in ipsam antiqui aevi cogi-

tandi, sentiendi, dicendi, philosophandi rationem
;

quod, qui non

fecit, explicabit verborum dictionumque usum et significationem

,

ipsam auctoris sententiam et mentem non explicabit ».

La seconda appartiene a quel fiore d'ogni più squisita erudizione,

Daniele Wyttenbach, nella lettera al Van Heusde, pregiatissimo de'

suoi discepoli. Avendo egli premesso, literarum studiosi alii aliud

propositum habent: alii eas, ut adiumentum aliarum doclrinarum,

adhibent: alii ad iiigenii ornatum : alii ad animi oblectationem: alii

alia de caussa : paucissimi ipsarum unice caussa et amore, et ut in

ipsarum studio vitae tabernacula ponat ; continua: « His equidem

semper soleo auctor esse, ut studia adolescentiamque suam aliquo

scripto in optimam partem ad civium notitiam commendent. Quod

litatis maiorem vel minorem, dicitur esse secundum hoc nobilior vel

minus nobilis. Igitur si aliquid est, cui competit tota virtus essendi, ai

nulla vii'tus nobilitatis deesse potest, quae alicui rei conveniat, Sicut

autem omnis nobilitas et perfectio inest rei, secundum quod est, ita

oranis defectus inest ei, secundum quod non est. Deus autem sicut habet

esse totaliter, ita ab eo totaliter absistit non esse ». Quindi l'enfatica

locuzione di Bonaventura (Z^mer., cap. V): « Ipsum est purissimum non

occurrit nisi in piena fuga non esse ; nam ipsum esse nihil habet de non

esse». In altra guisa, ma del pari espressiva, il volgato Dionigi [De div.

nomin., cap. V): Kai yàp à Qeòc, où ttiIx; èotiv (bv, àW ànXwc, naì àrre-

piópiOTO(;, ò\ov év éauTuJ tò eìvai ouveiXnqpùJq Kal TTpoei\ii'P^<;-
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et Ciceronis est praeceptum, et his ipsis diebus, ut nosti, ac nobis in

schola de OfBciorum libris iractatum. Quamquam enim subinde fit,

ut adolescentes vani et ventosi modestis doctisque adolescentibus et

iaudem et laudis praemia praecipiant : est illa non laus, sed opinio

et error exigui temporis : magna est vis veritatis, quae diu latere

nequit : maxima est virtutis efficacitas, quae sui cultores certissime do-

ctrinae conscientiaeque fructu beat. Sed ostendenda est virtus, et ad

publicam notitiam producenda. Etenim si cognita virtus nonnum-

quam negligitur, quid ignoratae virtuti fiet? Et, ut isti ventosi non

nisi TÒ 6oK€iv consectantur, hi modesti unice tlù elvai contenti sunt :

ita quamvis modestus virtutis cultor, virtutis muneri sic satisfaciet,

ut TÒ òoKeìv ne prorsus negligat, sed tùj elvai addat, et qualis est,

talis haberi velit ».

Torino, giugno 1876.

Carlo Passaglia.

c^VVE'liT'EC^CZA

Ter ragioni tipografiche il Lessico del dialetto di Bova anziché

stamparsi nel corpo della Rivista, s'aggiunge in calce a modo d'ap-

pendice. Fu dimenticani^a se non venne compreso nell'Indice delle ma-

terie dell'ultimo fascicolo, mentre co//'Introduzione, coi Saggi dialet-

tali già pubblicati, e con ciò che a pubblicarsi rimane, fa parte delle

monografìe originali della Rivista. — La lente^a di questa pubbli-

cazione deriva in parte dalle molte difficoltà di composi:^ione che per

causa di residenza l'autore non può sorvegliare come vorrebbe; in

parte poi dalle necessità, inevitabili per la Direpone, di ripartire in

modo e rnisura proporzionale, le varie materie del Periodico , sen^a

scontentare gli autori ed il pubblico.

La Direzione.

Pietro Ussello, gerente responsabile
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AVVE'KTEU^ZA

Ai vocaboli di cui ho parlato nelV Introduzione unisco come giunta sopra la-

voro varie parole e locuzioni d'un elenco manoscritto che debbo al Prof: Morosi,

il quale^ durante la pubblica:{ionc di questo studio, me lo spediva spontaneamente

da Napoli, in ricambio d'alcuni canti inediti di Condofuri che io ebbi dal Viola.

Queste voci da lui stesso raccolte in Bova nel 1873, le indicherò colle lettere

M. Mr. che apporrò parimente alle sue illustrazioni, qualora vi sìeno. Mi è

grato qui ricordare come l'illustrazione d'alcuni pochi vocaboli è dovuta alla

cortesia del chiaro albanologo sig. Prof: Demetrio Camarda: li contrassegno per

N. Cm. Una piccola croce designa i vocaboli che ritengo come non autentici, o

guasti, dubbii in qualche maniera. Le voci bovesi, e l'otrantine designate colla

nota ot :, verranno seguite, se grecite^ dalle corrispondente in romaico od in

paleogreco, notate le prime con re: le seconde con a:, ovvero scritte sen^'alcun

segno, se promiscue. Quando le voci otrantine, che non ho dedotto dal solo les-

sico, ma da tutta l'opera del Morosi, e dai saggi del Comparetti, sono identiche

alle bovesi, pongo dopo /'ot: il solo segno =. Chiudo fra parentesi curvilinea

gli elementi fonetici che ora s'odono, or no; e fra parentesi rettilinea alcuni

pochi vocaboli e flessioni che non ho avuto, ma che argomentai esistere nel dia-

letto, dalle loro dipendente. L'asterisco distingue le voci che non s'incontrano

nel piccolo ma accurato lessico del Kind (AeSiKÒv Tf\q Hé.o-èXKr[v\Kr\c, Kaì Tn<;

rep|uaviKfì(; ^\uiaaT\c. góvto|uov. Lipsia, 1841), od in quello più esteso del Pe-

ridés (AeEiKÒv 'eWrjviKÒv Kaì 'IxaXiKÓv. Ermopoli, iSSy), che soli potei procu-

rarmi qui in Bergamo. Le voci in carattere greco fra parentesi e precedute dal

segno =, son riduzioni regolari della parola grecoitalica.

Per economia di spazio raccolgo al fine d'ogni lettera del lessico, parecchi

vocaboli d'importanza secondaria, quasi tutti tolti dal dialetto locale italiano,

e per i quali è inutile la traduzione : fra questi vocaboli son molti verbi in

-egguo dei quali do il solo tema italiano. Rimettendomi per il resto alla per-

spicacia, anzi al buon senso dello studioso, ecco la lista delle
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A'B'B'KEVIAZIOU^I TIU' USATE

a: greco antico.

ag: aggettivo.

ao : aoristo.

ap: apografo, -i.

av: avverbio.

b : bovese.

bg: è^550 greco.

bl: èdi550 latino.

ca: Calabro.

cg: congiunzione.
d: dd: dialetto, -i.

dii: dialetto locale italiano.

dm: diminutivo. >

f: femminile

.

fr: frammento.
gb: greco barbaro.

m : maschile.

n : neutro.

nu: numerale.
ot: otrantino.

p : participio.

pi : plurale.

ppp: participio perfetto passivo.

pr: pronome.
prp: preposizione.

R . radice, -ì.

re: romaico.
s: singolare.

se: siciliano.

v: verbo.

Bl. Blancardi. Apogr. cit.

Cr. Curtius. Grund^. d. gr. Etym.
4^ ed. Lipsia, iSyS.

Cm. Camarda. Saggio di grammatol.
compar. sulla lingua alban. Livor-
no, 1864. Appendice, Prato, 1866.

Cp. COMPARETTl. 0/7. C/V.

Dv. Deville. Étude du dial. T^acon.
Paris, 1866.

Dz. DiEz. Etymol. Worterb. d.ro-
inanisch. Spr. 3* ed. Bonn, 1869-70.

H. EsiCHio.
K. KiND. O;?. C2f.

Lb. Lombroso. Op. cjV.

L. F. Lettera Fumi.
Ml. Mullach. Op. c?7.

Mr. Morosi. »

M. Mr. Elenco manoscritto del Mo-
rosi.

Mrl. Morelli. Op. cit.

Mrs. Meursio. >'

N. Cm. Noia del Camarda.
Pd. Peridès. Op. cit.

Pl. Pilla.

Pw, Passow. Op. cit.

Vl, Viola.
Z. Zambelli. Op, cit.



.A.

a . i) Esci, di dolore. Ah\ ahi\ - et:

ahi -à .- 2) t cg: nel fr : i del Lb.

- 3) V: an.

abbaddónno. V: ambaddónno.
fabbor e h i nà[o] (a b o r e h. Cp.).

Tento, e per l'ap: Bl. ed il Cp.

prego. Per "Cp. TrapaKivéuj: forse è

il re: TTpoaKUvduj: a iniz. euf: me-

tat: a espuls : tt in p per nas. antec.

abbucc[6nno]. ao : abbùccoa.. Mi
chino, -se: abbuccàri.

abito, t'. Abete. - se: abitu.

iibiirl[égguo]. V: burl[égguo].

acanùnisl[o]. Sfornito. - re: òkovó-

viaTO(;=z irregolare. V: canunào.
acàthi, t'. Spina. - ot: agàtti. - re:

dTKd9i(ov). àKàvQiov.

accénderi, t'. Fiammifero.

accli, t'. Baule, cassa. «'ApKXiov,

dimin. volg. del biz. àpK\a (cf. Nic.

Chon. II. 3) che insieme ad ópKXrj-

rla (Mrs.) deriva dal lat. arcula,

ed è rimasto nel re. ». N. Cm. -

"ApKka s'incontra con moltissime

parole lat. nella traduzione dei

Dialoghi di san Gregorio , attri-

buita al grecocalabro Zaccaria (a.

741-752), l'ultimo de' Pontefici gre-

ci: anche in un atto di donazione

steso a Reggio nel 1273 , trovo

àpKXriKia ÒLIO xoiXkoO (Z. idi, i35).

dchiula, i. Carlino, mon. dell'ant.

regno delle due Sic. coU'embl. del-

Vaquila.

acói, [.Udito. - ÓKor).

acomi. Ancora. De acomi. Non a.

- re: ÓKÓjua, àì<.ò\xr\, àKÓjui. a: àKjurjv.

aconizzo. ao: acónisa. ppp: aco-

ni meno. Affilo. - re: òkoviSiu. a:

ÓKOvduj.

acrivégguo. Mi fo scrupolo. - re:

àKpiPeuoi (M. Mr.).

aerivia. (faur. Mrl.), i. Penuria,

scrupolo. - ÒKpiPeia.

acuì a od a qui a. Aquila. - se: =:.

addàsso, ao: àddazza, -xa, -psa.

Muto, vario. -ot: (ad]dàfso. - re:

àWaZo). àWdaauu.

addédda. V: avdédda.
addi. Altrove. - a: ak\r\.

addifferés,gn[o\. Differisco. Pu ad-

di/feréggui : circonloc. per e-

sprimere l'ag: òidqpopo? che manca
in b: e, a quel che pare, in ot.

addim[m]onào, e meno bene ad-

dism. (f ann. Cp.). ao: addim-
mónia. inf. addimmonisi. ppp:

addimmonemméno, e più raro
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-esméno. Dimentico. - ot: limo-

nò, -izo. limonimméno. - re:

àA.Tia|uovéuj, ed in P\v. -dw. a: Xfi-

aiuuuv.

addo, -i. Altro. - ot . =i. A. ligo.

Per poco. - àWoc,.

addiiìn[és,^Mo]. ppp: -e m m é n o.

Accendo. - se: ad du mari.

aderfàci, t'. f : -àcina, {.Forchetto.

- òe\qpdKi(ov), òéXqpaE, ó, ^.

àdiam(m)a, t'. Tardan:ja. - ot: as

adia. av: adagio. - dòeia, r), re: :=

licenza, agio, a : =^ sicure^^a.

adi a onda. Indugiante: da òiàY0VTa(;

anziché da

adiàzzo. ao:àdiasa. lo tardo. - àòei-

aero, t'. Aria, cielo. - ot: a(n)ghéra,

ajéra, o; a(n)ghéri, t'. - re: àépa?

ed à'f€pa(; (Pw.), ó. àrip, ó, ì^.

o/yacczXégguo]. impt: affaccia ('s

ti fenérra. C" XIV). - ot: -ég-

(gu)o. ao: effdccie^sa.. affac-
cié'm.M = affacciati. - (Mi)nffaccio.

affalo, o. Bellico. - re: dqpd\i(ov)

(dcpaXóc Dv. 3o). òix(pa\óc,. zaeon:

àTTTiaXé (Dv. 3o).

afféddi, t'. Lardo, grasso. Il pi: af-

féglia del C» XXXIX suppone un

s: affolli. Cp. lo ricongiunge col

re: rpeXiov, fetta, e eoi sost. tose,

affettato. Potrebbe pensarsi an-

cora al gb: òqpéXiov, offella, of-

fula,friisto di carne (spec. di porco),

pe^^'^etto di cacio, pasta, etc.

affile hégguo. ao: affli e h cz za.

Affogo, soffoco, 5/ro^:;'o. - ot : an-

fucónnome.
affurrizo (M. Ma.). Inforno. - re:

qpoupviZ^u). V: fùrro.

afinno. impf: àfinna. ao : àfica

ed éf. impt: àfi(e) (t dàfi Lb.),

afi(e^te. cong: ao: n'afico. inf:

afi'chi. p: ao: aficonda. Lascio,

rimetto, permetto, poso. A. ci 'as

éne (— à. kuì àc, rjvai). Trasando,

-ot: fi'nno. éfica, àfica. impt:

(à)fico, àfi(s), ài, à(s); afichete.
na fico. - re: dqpivuj. depiva. à(pr\oa

ed dcprjKa. ctcpeq, dqpere, volg. dqprjoe,

dqpriaeTe. vd dqpriauj e va dcpriKO). - a :

dqpiri)ui.

aftó, -1, e specialm. dopo -d àfto:

anche àsto. Questo, ciò. Jas àsto:

(jà 'fto M. Mr.). Per ciò. - ot: =
egli. È aÙTÓc; nel senso di oiiroq.

[aftùci, astùci, t'] : pi: -ia. Orec-

chio. V : asti.

faftùndo. V: ettùno.

afudfa, i. Ajiito. - ot: afidia, avi-

si a. Non ha per me alcun rapporto

coll'it. ajuto. Cf : Cp. 88. - porieem.

afuthào (-dào M. Mr.). ao: afù-

thasa. impt: afùda. Io ajuto. - ot :

(a)fidó, (a)visò, afitó. Nelle

Cron. di Cipr. pouBiù. - Pori9éiu.

agapào, V: gapào.
agapi, -fa, i. Amore, grafia. - ot:

=, ed ac. - ÙTdirr). * -fa.

ag{g)uó, t'. Uovo. T' aspro ce to

rùso t'aguù. Il bianco ed il rosso

delVu. (M. Mr.). - ot: aguó. - re:

aÙYÓv. a: lùóv.

(a)glimbàci, t'. Oleandro. - *KXr|)uà-

Kiòv? (M. Mr.).

agoléo, o. Ulula, glifo. - oìyujXió^, ó.

agonfa, i. -ot: =3, - dYUJvia.

agrappidi, t'. Pera selvatica. -

*dYpiaTtiòiov. re: dYpidtTiòov.

agrappidfa (-éa M. Mr.), i. Pero

selvatico. - re: ò.-^p\àT:r\b\a.

a(g)ràsti (agràvti W.j, t'. Fuso.

-gb: dYpaKTOv(MRS.). re: dòpdKTi(ov).

a: dTpÓKTtov.

agricó, nel senso di aYpio?. Selva-

tico, bastardo. - ot : =:. àYpoiKO<;

,

-oiKO<; = campagnuolo, rustico. Un
rimasuglio di dYpio<; s'ha nei com-

posti agrappidfa, agrosuc fa etc.

agrfdda, i. Argilla. - dpYiX(X^oi;, ó-
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camera sotterraneabg: dpyiXXa

ad uso di stufa.

agriddàci, t'. Oleastro. -'àfpekàKiov.

re: ÓYpeXoq, ó. ÓYpieXaia.

ag recato, t'. Pianticella medici-

nale (?) (M. Mr.). V: hamoléo.
agrocrómmida, i. Cipolla selva-

tica, -re: òÌYpiOKpo|U|aOòa, i^. -ó|a|Liu

ò(\v. a: -ójUjuuov.

agrci^jidi, t'. Capriuolo. - àYpiÓTi&a»

i\ (M. Mr.).

agr óm(m) il o, t'. Melo selvatico

- ò.-{p\ò\xr(koyi

.

agronfizzo]. ppp: -imméno, e più

rar. - isméno. Conosco. - ot: (an)-

nor l'zo, ano.-gb: dtTpóviaTo<;(MRS.].

Cron. Cipr. àfpuJvi^uj. - YvujpiSo).

agropicciuno, o: pi: -una (Vl.)
,

-ugna (Cp.). Picei oh torrajolo,

Colitmba livia. - re: àYpioTrepiaxe-

pov.

agr òsi co, t'. Frutto del caprifico.

- re: àYpióauKOv.

agrósparto, (t'?). Ginestra selvatica?

- *dYpióaTrapTov. oirapTot;, ó, r\ (M.

Mr.).

agrosucia, i. Caprifico: oggi quasi

nome proprio. V: C" LVII, n. 4.

- re: àYpioouKid.

agrùstaddo, t'. Gomma delle piante

nostrali. - re : KpuaxaWov. -oq, ó, f\

(M. Mr.).

-fagùglia agùglia (Mrl.). av:

Piano piano, -re: àYa\' àYÓXia, forse

dal ture. ,^J^\ akally, minimo}

fagùlla, i? (Cp.). Ago, -hi.- se: a-

gùgghia. it: agùglia. sp: agu-
ja. pg: agulha, fr: aiguiUe,
dal bl: acuc[u]la (Dz. I, n).

àgusto, o. Agosto. - ot: àusto. -

re: auYOuarof;.

ahari'a, i. Sontwlen^^a. - *àxapia, quasi

grave^^ia (ctXctpK;) : ovvero da KÓpoq,

ó =? re: àTtompwfxa, -óvtu?

ah aro (sempre propaross.), m: e f:'

tuttavia al f: anche -i. i) Cattivo,

malvagio. Ahare ghincche. Me-
retrici. Aharo sórta. Sfortuna.

Poddin ah aro, -ra. 3Iolto male.

2) av: Malamente.- re: axapi(;, -ov.

_a: -K.

ahiéddi, l\ Anguilla. -re : èYXéXi(ov),

Xé\i(ov). a: ^YXe^"(;, f\, ó.

ahiéndra, i, -éndri, t'. Vipera (iM.

Mr.). - *àxévTpiov. re: òxevxpa.

àhiero (àchero, ahero. Mrl. M.
Mr. ), t'. Paglia. - ot: àhero

,

_ahi(u)ro. - axupov.

ahiéroma, t'. Principio. *S. t' a.

Al p. V: il seg.

ahierónno. ao: ahiéroa. Coìnincio.

L'ho giudicato un *xeipóvuj = xei-

piZu), e non già metat. da arhi-

nónno = àpKrivduu, -éu», -iZuj, con

cui Mr. confronta Tot: arcigno.
Tuttavia sarei più inclinato a ve-

derci direttamente il re : àqpiepóvuu,

a: àcpiepóvj, mutato il senso di con-

sacrOy offro, in quello di comincio,

che può in qualche modo accostar-

glisi. àcpiepóvvuu trovo in una per-

gam. gr. d'età incerta, fra il sec. X
e l'XI (Z. 91). Pel X = cp V: astà-

lahó.

ài ai.' Esci, di dolore. Ahi, ahil
- a : ai ai. re: di.

afijdóni, dm: -àci, t'. Usignuolo.

-re: driòóvi(ov), -dKi(ov). dr]òuuv, v^.

aimé! Esci, di dolore. Ahimé! - ot:

i m{m)é n a, imi, aimmó na. ~ re: oi~

ixé, oijuoi: dj'i|Liéva, iLifiévave (Pw.).

a: oi|uoi, oijue-

ajàzzo]. Santifico. Solo la forma

fajartéto (=dYioiG9riTUj) nell'Oraz.

domin. V: azzasméno.
ajenneró, t'. Acqua santa [M. Mr.).

- *fiYiov vepóv. - ot: ajómma. bg: e

re: dYiaajua.

àjo (àghio. W.); f: -a rariss. Santo.

- ot: =: ef: Cp. 7 5. - dYio<;.



ajólupo, (o? M. Mr.). Avena sei

valica. - re; alYiXunrat;, 'f\.

ala, (fhàla. W), i'. Sale. - ot: =

alàdi, t'. Olio, -ot: =, ed alai
come in zacon. (Dv. i3). - re: èXà-

òi(ov), 'X.aòi. èXaiov.

a 1 adi co, t'. Cibo con olio. -*è\aòiKÓv.

alànno. ao: àlasa. cong: ao: ps:

n' alaste. -4ro. -èXaiJV(ju?-ot: (a)la-

tréo, -ég(g)o, -éguo. - a: óXerpeiiw.

re: -i2iu, forse non senza un'istin-

tiva reminiscenza dell'it. aratro
alarghégguo. Allontano. - re: à\ap-

Ydpuu. V: larga.

falati, t'. (Mrl.) Sale. - re: ó\dTi(ov).

alatizzo. impf: alàtinna. ao: alà-

ti(s)a. ppp: alatimene. Salo, -re:

óXaTiZo).

àlatro, t'. Aratro, ot: =. re: à\e-

xpov.

alea (anche alia M. Mr.), i. pi: ale

(felies. Mrl.). Oliva, -o. Ajon a.

Olivo benedetto. - ot: =. èXaia.Nelle

Cron. Cipr. èXfia.

(a)leeàti, i. Rocca. - re: (ó)XeKdTr|.

f\\aKàTì].

ale e a. ti zzo. Inconocchio. -*r\KaKaTÌZyu.

alestà(zz)o. ao: aléstasa. Latro,

abbaio, grido forte. - ot: eliftó.

- ùXaKTéu).

aléstora, o. Gallo. In ot: par voce

ignota, gb: àXéKXopac, (Mrs.). a:

ÓXéKTUJp, ó.

alétho. ao: alesa, impt: ao: àlese,

-ésete. cong: ao: n'aléo. Macino.
- ot: aléto ed aléso, alesa ed

élesa. àXéeo).

alévri, t'. Farina. - ot: =. - re : àXeù-

pi(ov). a: àXeupov.

alevrónno. ao: alévroa. Infarino.

- re : óXeupóvu).

alida, i. Acciuga. - se: alicci. lat.

halec(ula).

ah'thia (f d per th Mrl.), i. i) Ve-

rità. Légo tin a. Dico la v. Pu
léghi tin a. Veridico. - 2) av: Ve-
ramente. - 'S tin a. (Vl.). Me tin
a. (Mrl.). In v. - ot: alidia,
-ìs(s)ia. - òXrieeia.

alithio, -a (M, Mr.). Vero. - ot:

alis(s)io. -*àXr|eiO(; per àXrien<;-

àlogo, o: dm: - ùci, t'. i) Cavallo.

- re: àXoYo(v) fino dai tempi di

Ptochoprodr. (i 143-1 180). Per Her-

mann e Pd. è così detto
, quasi

àXoYOv Zùjov, in antitesi al cavaliere

che è un Xoyikòv Ziùiov. K. ci aveva

veduto una probabile antifrasi wei l

das Pferd unter andern Thie-
ren am wenigsten àXoYOv sey

[Neugr. Chrest. 209), Senza sotti-

lizzare di troppo, confronti lo stu-

dioso l'a: dXoYov ' 3= èrwfo, coll'it :

bestia, che talora nell'uso prende il

senso speciale di animale da soma.

Gli otrantini dicono ampàri, t':

re: iiTiTàpi'ov). 2) Tria àloga è il

nome d'antica moneta del Regno
delle due Sic. delta in ca: tri

calli.

alóni , t'. Aja. - ot: =. - re; aXtù-

vi(ov). a: fiXuJv, f\.

a Ionizzo. Trebbio, -ot: =:. -ccXuJviZuu.

alupùda: dm: - édda, i. Volpe. - ot:

alipùna. - re: óXouttoO , -uuitoO,

-eiToO, l'i: -oOiTi. a: àXcuirriE, /|.

am, V: éna.

amalo, [-1]. ag: ed av: Piano (M,

Mr.). - óiuaXó^. V: mali.

(a)màro. Meschino, infelice. - ot:

maro. - Col Cp. (XXIII) e col

Mr. (CLXXVIl) ho pensato a |uaO-

po<; (a: àjuaupó(;) che unisce razio-

nalm. l'idea di nero a quella di

infelice. Tuttavia perdurando in b:

ed in ot: màvro nel senso costante

di nero, cattivo, crederei meglio

ricorrere all'omof: it: ed al suo

orig: lat: am-àru-s, che con



ijb|uó-^ deriva dal skt. a m a-s ,'amblàstri (Vl.), -asci (M. Mr.)
,

crudo, acerbo (Cr. 341). 'Nello stesso] t'. Impiastro. - l^xTiKaajpov.

senso, ora come ag:, ora come in- ambléco. ao: dmblexa. Lotto, mi

teriez: trovo questa voce non solo

nei dd: it: del mezzodì {'mani

pian t II - amdru j u ! - l'amciru

di mia - 'mar a a ni'ii! - 'mar'

a^^uffo. - a: éju-rrXéKUJ.

amblici, t'. Albergo, masseria, ca-

panna. - *aù\ÌKiov dm: di aù\i^. ot:

avlì, -édda, i, ^= corte,

a te -amdru a t i a, 'm a r a amblicia, i. Ricovero. -*avKiKm.

wjwze. Imbr.-Cas. I.p.Sog. 11. 14,^""'^^^'^'^^^°' -àzzome. (Mi) rico-

69, 77, 239, 253, 258), ma ancora vero. - *av\xKmlw.

in valacco, amar, e nell'ant. port. àmboma, t'. Impeto. -re: à^^nux^a,

amaro de nui! (Dz. I. 18). - anTTUJOna.

Amaro in b: è pricio, in ol:.ambónno. ao: a m b o s a. Urto,

pricó (iTiKpói;): ma questo in Mr.Ì spingo. - re: diuTraJxva), óiuttujQuj.

suona pure imbronciato, infelice: amhró, -òtte, prp: ed av: col gen:

onde si vede che i tre vocaboli si pr: enei. Avanti [prima L. F.). -

compenetrano e si traducono avi- Azz' ambrétte (M. Mr. ). Dis-

cenda, ancorché diversi d'origine vanti. -L.ÌS,' timbrò. Poco avanti.

-

(cf: Cr. p. 553), designando, il primo

fisicamente un aspetto ottico, e

gli altri un sapore spiacevole; e

tutti e tre moralmente l'idea di

sfortuna. — Altri citò aiu()Li)opo(;.

amartia, i. Peccato. - ot: =:. - óf-tap-

Tia. 11 v: manca, come in ot.

amartol[ò], o. Peccatore* 11 solo

gen: pi: nell' ^ve-Maria. - à.uap-

ToXóq.

amarùmi, i. Sciagura. - sc:=:.

fambàddoma, t'. Pe^^a.

fambaddònno. ao : ambàddoa.
cong : ao : n'ambaddòso. Vl.

(C" XI) tradusse prima rompo in

pe^^i, poi mi inviò la correzione

abbaddónno, racconcio, rappc'j^o.

- a: dvaTTÓWiu? se: mbaddunàri?

ambàtula. av: Invano, se: m m à-

• tuia. - juaxriv, de, lucxTriv? Cf. il

mStula plaut. che è interpretato

per uomo sciocco, da nulla , e che

deriverei dalla R. skt. mad.

a m bèli, t'. Vigna. - ot: a m péli

(V: Mr. 'o8). - re: à!aiTé\i(ov). a:

d|UTreXo(;, ì^.

A. s'esséna. D. a te. - ot. =,
'mbró. - re: èiaitpót;. a: è|UTrpoaeev.

carg. ÙTrpoaTd.

àmbu cambù. Se in qualche luogo,

sic ubi. C» XXXV. civiTou kcìv itou?

av TTOu KÓTTou, con m epent? Cf.

Tot: opucanéne, In ogni luogo,

che è il re: òttou Kev fjvai.

amhiidda, i. Vescicola cutanea. V:

not. 4 C" LX ed il seg.

amhùddi, t'. - *à|UTTOùXi(ov). Orc/wo/o.

È il nostro ampolla, che occorre

pure nel gb: ai^iTTOuXa (Mrs.). - T'a.

t'aladiu. L'ampolla dell'olio.

ambii sto, t'. Busto: parte dell'abito

femm.

àme (Mrl.). Va! animo! andiamo!

- ot: amo, àmone, à^n). - re: ai^e,

che, comunque registrato sotto uà-

Yuj(Ml. 296. Mr. 174), noncredo un

logoram. di -nàiuev — nàfVJixev (cf.

le parole di Corais cit. dal Ml.

226): potrebbe essere forma cor-

rotta pertinente ad eì|ai, forse per

iVev {a = i). - Pào ci offre in ot:

l'impt: pam e accanto al part:
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pànta che è amànta a Gorigl,

(Mr. ibid.).

amétristo {-et rito M. Mr.). In-

numerato, -evole. - ot: ametritó.
- à,uéTpi-|TO(;.

aniiddali'a, i. Mandorlo. - ot: -éa,

disus. - djLiuTbaX-éa. re: -Aia, -\\-\a.

a: -\f\.

amiddalo (^amigdala, f: Lb.), t'.

Mandorla. - ot : -a, f: disus. - ó.uùy-

òaXov. a: -akr[.

amilo, e più freq. àmito, t'. dli:

Amido. - se: àmitu. - à|uu\ov.

a min. Amen. - àu.r\v. Oraz. I.

ammajiés,2,\xo. Ammalio , dò la

malia.

ammialó, o. pi: n: Midollo, cer-

vello. - ot: m i a 1 ó, dm: -ùddi. -

jLiuaXó^, ó.

a m m i a z z o. Somiglio. • oV. (am]-

miàzo, em. - ó.uoid^uj.

àmmo, t'. Rena. In ot: è scomparso.

-

tìjaiLio^, r|. re: ó, i?i.

amolo(gh)j la, i. Voto. - ó.uoXo-fia.

amùrga, i. dli: Morchia. -re: òiuoup-

Yn' àjLiópYvi. lat: amurca. R. skt.

marg (Cr. i83).

amùri, i. Amore. L'art, f: per la

reminiscenza di agapi. - Canno
l\n a. Faccio all'a. - Non lo trovo

nei canti ot: dove il v: dviii è solo

nei versi it : d'un canto bilingue

(CLXXIV).

an, e più comun. a ; dav. a lab.

am; dopo voc. 'n. - i) cg: Se. -

An de(n). Se ??o - Ercome an
déne vréhi. Verrò se non piove. -

ot: àn(e), a(n). - An de(n), e non
già and' e o ande(n) come leg-

gono Mr. ("62, 74) e Cp. (Sqj. -

èdv, óv. à nelle Cron. Cipr. re :

av Ò6V. - 2) V: anù ed apù.
anaclima, t'. Orlo. - a: dvÙKXipa?

pendio: o forse meglio *dvdKXri|ua

da il 'a: dvaKXdiu ?

anaelizzo. Io orlo. Id.

(ana)fan tiàzzo. ao: efàntiasa.
Stupidisco, sbalordisco. - a: dirav-

Tidcuj? dqpavTOc;?

anagulia, i. Nausea. - re: dvoYou-

Xid, -oùXa.

anagulizzome. ppp: -iméno. Ab-
bomino, -evole. - ve: dvaYouXidZuj.

analato. Insulso, non salato. - re:

dvdXaxot;. a: dvaXoc;.

analizzo. Dipano. - dvaXuuj.

{•anànghi (Mrl. i?). Armadio. - dvÓY-

K11 : fr: le nécessaire.

a nàsci la. av: In alto, a ritroso. -

re : dvdOKeXa = supino.

anàsci ma, t'. Straccio. - *dvdaxi(J|ua.

anascizzo. ao: an àscia, ppp: ana-

scisméno. Io straccio, lacero. - a:

dvaaxicuj. In K. e Po. oxi^oi sol-

tanto, che è pure ot.

anazzéme. Mi nauseo. - *vauaéo|uai?

anazzia, i. Nausea. - vauaia, -ria.

anca, i. Gamba. È l'it. omof. che

con dYKVi ed ancus citati dal Dz.

(1, 20) deriverei direttam. dalla R.

skt. ak', afik', andare. Cf. Cr.

(i 3o, 309}.

àndero, t' (Mrl. e M. Mr. pi:). Bu-
dello, intestino - Su guàddo t'àn-

dera an dem bài. Se non te ne

vai ti sventro (M. Ma.). Pu su

fasi t'a. i sciddi! Che ti man-

gino le budella t cani ! (M. Mr.) -

ot: éntera, àntara, tàntara. gb:

dvòepo (Mrs.). gvxepov.

andi, t'. Subbio - dvxiov.

(a)'«iior[égguol, ppp: -emméno.
Indoro.

andrà, o. Uomo, sposo, marito.

-

ot: =. re: dvòpaq. a: dvrip. - In

Mrl. è un |-andràro che sarebbe

il dm: re: dvòpàpi(ov). ot : an-

drà d d i

.
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andréponie. impf: -épomnio. ao:

-àpina ed -apilhina. impt: -à-

pitha,-apithàte. cong: ao: n'an-

drapithó. inf: -apithi. Mi vergo-

gno, -ot: entr. antr. ed a Castr.

entropiàzome, antr. inf: ao: ps:

antropiasti. - èvTp6TT0|.iai. re: èv-

TpoTTict^oiuai.

andropi(a), i: sost. ed esclam. Ver-

gogna. -ot: antropi. -Nelle Cron.

Cipr. àvTpOTTn. - èvTpoTin.

anéforo, t'. Salita. - * àvmcpopov =
* óvdqpopov. re: àvnqpopot; , ó. V:

catéforo.

anemizzo. Faccio vento [M. Mr.)-

- ot: =. àv6)LiiZuj. Non ebbi da Bova

Tànemo ot: - ave|ao<;. V: voréa.

anevénno. impf: anévenna. ao:

anévia. impt: àneva, -àte. cong:

ao: n'anevio. inf: ao: anevisi.

Monto, ascendo. - ot: =, ed anav.

(an)dev. ao: an(d)éviea, (en]dé-

vica. - àvapaivuj. re: volg. àvaip.

anga(g)liàzzo. ao: - à(gjliasa. Ab-

braccio. - àTKa\ictZ;iu.

angalia, -imia, i. Bracciata [Vl.),

amplesso (M. Mr.). - re: ÒYKaXid,

-*i|aid.

anghelo, o. Angelo. - ot: angelo.
- aTTe^O(;.

-fànghios, o (Mrl.). V: anànghi.

anglista (ancl. Cp, -feci. Mrl.), i.

C/n'e5df. - ot : = ed agi. igl. ingl.

'ci. -A. megàli. Duomo. -ÌKK\r\a\a.

(aj'ngona tizzo, ao: 'ngonàlia.
cong: ao: na'ngonatio (n'ang.

Cp.). cong: ao: ps: na'ngonati-

stó. Mi inginocchio. - ot: (en)go-

natizo, (en)gotanizo. L'an, en

par dovuto ad influenza it. - yo-

vaTi^u).

àngremma, t'. Rupe, precipi:[io.

-

* èfKpe,ua.

angrenimizzo. ao: -émmia. Pre-

cipito, ppp: -e m meno. Dirupato.

- KpninviZiuu, ma nel Pw. ancora Kpe-

luicui , ed in un canto di Corfù

(DXI) YpeiuiéTai , che pel Pw. è

6YKp: ma che potrebbe anch'essere

metat. di àKpejuvicuj.

angremmó, t'. Rupe, precipizio. -

Kpriinvóc, ó. re: Kpeju. (Pw.). a. euf.

V: sop.

ani, t'. Vomere. T'a. danni to ho-

ràfi. // V. rompe il campo. - ot. =^

ed jani. -re: ò(v)vi(ov), viov. a:

ù'vvk;, f\.

aniftó (Vl.), -vtó (Cp.). Aperto.

-

ot: =, -fsó , -ttó , niftó. - òvoik-

TÓC,.

anigo. impf: àniga. ao: ànizza,

-xa. impt: ao: ànizze, -xe, -pse.

cong: ao: n'anizzo, -pso. part:

pr: anìgonda. ppp: animméno.
Apro, -ot: :'a)ni'(ftJo. ao: énifsa.

na nìfso. - àvoiYUJ.

anfhi, t'. Unghia, -ot: =. re: (ò)vu-

Xi(ov). òvuE, ó.

anihfa, i. Riccio di castagna. Pro-

babil. metat. e riduzione di èx^-

voc,. bg: e re: «xivót;. alb: àx)ivó-i

(Cm. II. 217). Nei dd: it: merid:

vive anchino (Z. 68).

animi, t'. Arcolajo. - ot: anémi,

i. - re: àvé|Liri. In se; vive ani-

mulo ed in ca: ani'm o lo (Z. 68).

anizzio, -xio, -psi'o, o. Nipote. -

ot: anefsìo, anifs. - Nelle Cron.

Cipr. àvr[\\i\óc,. - àvev^jióc;.

annorizzo. ao : -Oria. Conosco,

ricon. - ot: (a)n(n)orìzo. - YvujpiZai.

Coll'a prostet. nelle Cron. Cipr.

anóde. Ecco. Crasi d'anù òde. -

re: vd od r\\/i ijuòe? ,Cf. l'a: riviòe.

ano(g)ao. impf: anógo. ao : anó-

ghia e nel M. Mr. enóisa (che

none, com'ei erede, il re: evoiuiaa,

ma Évóriffa). Intendo, capisco, mi

persuado.- ot: (a)noó,novó, contr.

II* ci. - èvvoéuu.
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anohfzzo (Vl.), anich. (M. Mr.).

ao:^-óhia. Castro. - eùvouxiZiu.

e K 5on wégguo me. impf: -égguom-
mo. ao: -éstina. p: ao: -estón-
da. (Mi) sogno. - se: nsunnàrisi.

a«/a55égguo. Schianto, rompo. V:
not. 3 al C LXVI.

anù, an'. Ecco. An' dà. Eccoli. An'
don òde. Eccolo. An' eci. E. là.

- ot: na. - re: vd. a : i^vi'. Può es-

sere, coll'alb. gh. vjou un logoram.
dell'a: fìv iòoù.

an:^aldta [ins. Cp.), i. Insalata.

Canno tin a. Cp. (C. XXI) spiega

per ingatmo; ma forse è vicino al

se: fari la 'nsaldta, fari 'na

'nsaldta sarvaggióla, che equi-

vale alla metaf. popolare/<7re un
pasticcia (Cf. MORTILLARO. A^.

Di^. sic. it. Falerni: 1862). Nel
canto cit. pare abbia un senso di-

sonesto,

oMi^erfégguo. Io indovino. - se :

'nsirtàri. it: lat: insertare.
•fan^iavidi. V. C» XXXIII, not. 2.

apaléno. ao: apàlina. Intingo, im-
mollo. - ot : palénno. ao: ep. - re:

ÓTTàXaivuj. zacon: àrraXaivou (Dv,

24). a: -ùviu.

Apanaghia, i. La Madonna. - re:

TTavaTi'a, che in ot: sembra per-
duto. In Cp. e Mr. trovo sempre
Mad{d)ónna.

apandénno. ao : [-àndisa]. Io in-

contro, accado. - ot: apanténno.
apàntisa. - ÒTravTduj.

apàndima, t'. Scontro. - ÓTrdvTriiua.

apàndisi, i. Incontro. - ò.TTàvrrio\c,.

apànotte. Sopra. Apanottémma.
5. noi. - èTTdvuuGev.

apànu. Sopra. - T'a. (= toO d.j. Di
50;7ri3: locuz.italianiz: cf. apìssot-
te. - Apànuma, -su. Sopra ìioi

,

te. - Apànuse cusctna mùscia.

ot: (a)pà(n.)u, (a)pà. - re: dTrdvuu.

éTrdvm.

apanucàtu ed anapucàtu (M.Mr.).

Sottosopra, -ot: anapucàtu. -

* dTTdvuu Kdruu * àvuTroKdruj, seppure

questo non è metat. del primo.

apetào. Io volo. - ot: (a)petó (contr.

11^. ci.). - re: TrerdLU.

apethami, i. Palmo, spanna. - ot:

pidami, pis. -re: TriGaiun. om-
Ga|urì.

(a)pethéno. impf: apéthen[a]. ao:

apéthana. cong: ao: napethàno.
inf: ao: pethàni. Miiojo. ppp :

(a)p e t h a mm é n o. Morto, cadavere

.

- ot: (a)peténno, (a) pesén(n)o
,

pesinisco. apésenna, epés. pe-

sinisca. apétana, epét., apéd.,

apid.,apés., na pesano, ape-

sani - apetamméno, (a)ped.,

apid., (a)pes. - re: volg: (à)Trai-

eai'vuu. impf: àTTai6aiva. ao: àiré-

Gava. àiToQafi)uévo(;, -rraiGaiaiuévoq. -

ÓTToGvriaKiu.

fapiàddi, t' (C LXVIII. - piàddi,

ta. Cp.). Inganni. - àrrdTri, {].

apissotte, apissu. Dietro, dopo. -

T'apissu (= ToO ò.). Di dietro,

d. - Apissuto (= Tiùv). - Azz'a-
pissu. Appresso, dopo, di dietro.

Tésseru hrónu apissu. Qiiat-

tr'anni fa. - ot: (a)mpi. - òmoGev,

ÒTTiou); epic. òmaaiu.

àplero. Acerbo. È un * àTrXepoi;

,

-*r|po(;, per drrXripuJToq : cf. l'it: 7ìon

fatto nel senso di immaturo.

àplito. Non lavato. - ot: àbl: airXu-

apio. Semplice, ot: =:. - àTrXó<;.

aplònno (M. Mr.), -ótho (Vl.).

impf: -onna. ao: -oa. impt: àploe.

cong: ao: na plòso. ppp: aplo-

méno. Stendo. - ot: aplònno. -

re: ó.ttXóvo). a: -óuj.

(M. Mr.). Sopra molli C2/5cn2i. - apó. òtto. Solo come prefisso. V: apù.
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fapocàmiso, (t'. Mrl.). Camicia.

- re: UTTOKÓiuiaov.

apocànno. Disfaccio.- àiTOKà|avuj (M.

Mr.).

apoclànno. Interrompo (M. Mr.).

V: danno,
apoclótho. Ritorco. - * ÓTTOKXtieiw.

V: clóiho.

apocombiàzzo. V: combiàzzo.
apocósto. Io tronco. - àiioKÓTTTUJ.

apoforémata, -fória, l'. Abiti

smessi. - qpopejuaTa, -\\\x(X'za.

apofortónno. ao: -fórtosa. Sca-

rico. -ve: àTTOqpopTÓvuu.

apohondria, i. Ipocondria. - re:

ÙTTOXovòpia.

apojérrome. Mi rm/^o. - * ùnoTép-

vu) (M. Mr.), V: ghérro.

apologhéo, -izzo. ao: -óghisa.
• inf: ao: -isi. p: pr. -izonda.

Rispondo. àTro\oYéo|uai.

apoméno. ao: -ómina. Tollero,

soffro. - ÙTTOfaéviu meglio ehe ótto-

inévu).

[a pò nero]. Cattivo. -Trovìipó^. Voce
fuor d'uso: il solo gen: s: nel-

rOraz. domin.

apópse, -xe. av: Stasera. - re:

àTTÓijje. a : òv|jé.

apórga, (i?). Propaggine (M. Mr.).

- *àTTÓ^puJTa. a: ÓTTÓji^uJt, ó, i^.

aporào. ao: -Oria. So, intendo,

appuro (M. Mr.). Non lo credo

già col Mr. un *ÙTTopduj, ma cogna-

zione del re: èiuitopuj (* iropéu;, =
-iSuj con a prost.) ^= posso. V: xéro.

Anche l'a: òùvajUK; talora signi-

ficava scienza.

apórimma, t'. Aborto. - re: diró^-

^ijajua. - a: àTróp^riYMa.

aporisso. ao: -órixa. Abortisco. -

a: à-no^^f\aauj. re: ÓTTO^^inTU), -xvuj.

aportammizzo , -ammó. Do la

apóstol[o], o. Il noni. pi. parossit.

ma secondo il Vl. propaross. il gen.,

credo per influenza it. - ot; =.
ànóOToXoc;.

aposurónno. ao : -iroa. Colo,
faccio scolare i panni inzuppati. -

* à-noaeipóuj. bg: aeipóuj.

apotonào. Io riposo. - * àtroTovéiu

(M. Mr.).

apotónima, t'. Riposo.- * ànoxówapia

(M. Mr.).

apovramizzo, -omizzo. Lavo, ba-

gno prima del bucato. - * àiroPpeT-

^liZw (M. Mr.).

apóvram(m)a, t'. Bucato. - a: óttó-

PpeTiua (M. Mr.).

appidénno, -izzo. ao : -ìdia. Io

salto. - Cron. Cipr. ànr]bw. -Trriòduj.

appidi (fapidi Mrl.), l'. Pera. A.

cataliméno, sapi meno. P.miar-

cia. - ci: =. re : àTTiòi(ov). a: amov.

appidia, i. Pero. - re: óitiòia. a:

àmoc;, 1^.

appidimia, i. Salto. • Ti^bìi^xa: in

Mrs. àirriò. V: pidima.
appótte (apot(t)e M. Mr.).D/ qua,

di qui: qui {?). - ot: apó 'te. - *àTTÒ

diÒG, o forse meglio * òtt 'u)ò(e)eev. -

V : mèra.
aprìddi, o. Aprile. - oi: abliri. -

re: dTrpiX(\)ioq.

apù, azz'(é), az'(é), e dav, a voc. an-

che azzéd, atz'(é), 'z(z)é, aps'(é),

ax(é), (fa se Lb. fr: 5): an', sem-

pre unitam. all'art, an 'do, an 'di.

Di, da [-Ilo, -a), coi suoi varii si-

gnificati. - Azze davéru. Per dav-

vero. - Son varie forme della prp:

ÒTTO (diTOÙ Cron. Cipr.) che rimane

intatta solo in composiz. Cf. l'dc;

di Trebisonda (Pw.). - ot : apó,
(a)pù, a', afs(e), 'fs', azz'.

jettatura. - * dTtoqp9ap|LiiZ;uj. rc:apucàtu. Di sotto.- oi: =^. re: dirò

(pQapfJiilvj. V: artàmmi. Kdruj. V: eci e càtu.
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apuci. Di là. - ot: =. * àirò èKeì. V:

ecf e mèra.
apupànu. Di sopra. - ot: =. re:

* àTTouTTÓvuj. Nelle Cron. Cipr. òttovj-

iràvo). V. apànu.

aputlù. Di costà. - ot: =. * òtiò aù-

ToO. V: et tu e mèra.

aracósto. Interrompo. irapaKÓTrTU)

nel senso di òmKÓTTTUj. Notevoliss.

il dileguo del ir iniz.

arbitro '• dm: -àci, t'. Albero. - ot:

e se: a rv u 1 o, arg. -u.

archi di, t'. Testicolo. -re: òpxi&i(ov),

dpx. a: opxn;, ó.

arcinicó. ag: Maschio. - àpaevmóc,.

-f-àrcos, o (Mri..)- Principe ,
ba-

rone. - re: cipxoc. a: àpxàc,-

aréo, -a: parossit. Raro. - ópaió^.

argalio, t'. Telajo. - ov. =. èpTct-

Xetov, àpT- (Mrs.). re: èpYaXeióc;, ó.

alb. ò.pTaXi-a (Cm. II, 149).

a rgamma, l\ Maggese, lavoro. - rc:

èpYaaiaa, apY-

àrgano, t'. Argo an re: àpYavov.

argasìa, i. Maggese. - èpYaoia. - A
Monteleone ergasia = seminagio-

ne per due anni a fila.

argàzzo, argo. Lavoro con pena. O
horafi argaméno. Il campo la-

vorato. A. tu ci'pu. Lavoro gii or-

ti. - èpYÓZuj. re: apY-

argentàri, t'. Orefice, se: argint.

-gb: ópYevxdpiot;. lat: argenta rius.

argènto, t'. Non trovo esempi si-

curi in b : del rc : àai'mi(ov) che

dura nell'ot: asimi. Anche l'ag

rc: àoriiaéviot;, ot: asiménio, è

reso dal Vl. per azz'argént

{St. di Gius. XXXVII, 28).

arghia, i. Festa, vacanza. « àpYia,

^evfesta, come opposto ai giorni di

lavoro, non è, ch'io sappia, di uso

comune in Grecia ». Così il Cp.

o3. Però aveva tal senso in a:, ed

in re: si usa àpYiù nel senso dì fac-

cio festa (Pd. I, 771).

argo, t'. Novale. - ag: àpYÓq.

aria, i. Leccio. È voc. assai impor-

tante che par perduto nell'uso re:

L'a: àpia era una specie di quer-

cia, ora la Q,. ilex, ora la Q.- suber.

aricam bo, o. Zecca, Ixodes ricimts.

- * èpi(cpi)Ka|aiTO(;: letter. bruco [kù^-

TTJi) dei capretti. V: càmba.
arida, i. Trivella. - rc: àpiòa, y\.

-ic,. -iòiov.

arifi, t'. Capretto. - èpiqpi(ov).

Ia)risorvéggu.o. ao: -órvezza, -xa,

-psa. Risolvo.

a r macìa, i. Maceria. Non mi pare

possa essere corruzione di aiiuaaid,

ma un * épjuaKia scaturito col za-

con: cipiLiaKa (Dv. 35j dall'a: * ep-

|uaE, pi. epiuaKet;. Quindi

armacónno. Io ìnuro a secco. - * ép-

jLiaKÓVUJ.

armata, t'. Armi, utensili. - oV. =.
Non ho trovato il s: che dev'es-

ser raro come in ot: - re: apjua.

armé[gguo?]. ao: àrmezza. Mun-
go. - gb: e rc: àpjuéYUU. à|ué\YUJ.

farmatoménos (Mrl.). re; ò.p\xa-

TÓVUU.

arni, t'. Agnello. - ot: =, ed arnài

dm: - dpviov. re: dm: àpvdKi(ov).

arómata, t'. i4rom/. - dpuj|ua.

arotào. ao: arótia. cong: ao: n'a-

rotio. p: pr: arotónda. Inter-

rogo. -01: (a)rotó, (a)rodó. impf:

rótiga, rótiza (intrus. di y = 2!

Mr. 116). na (a)rodiso. ppp: (a)-

rodimméno. - dpuuxduj nelle Cron.

Cipr. - èpaixdu).

arrasségguo. dli: M'allontano, se:

arrassàri. - dWdaauj?

arrustao. ao : -usta sa; -ùstia.

[Mi] ammalo. - d^^ujaTéuu.

arrustàri, o. Malato, infermo. -ve.

d^Au^OTiapr)^-
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arrustia, i. Malattia. - à^^ujOTia.

a frusto, ag: Li/ermo. - à^^wc,TQC,.

artàmmi (-armi M. Mr.), t'. Oc-

chio. È voc. disus. - * òqp9à\)Liiov. -

àq)9a\|aó(; nelle Cron. Cipr.

urtar 0, l'. Altare. - ol: artdri. se:

altàru, otaru (cf. fr: autel).

arte, av: Ora: intanto? - ot: àrteni,

àrtena. - a: fipxi. re: Tuùpa.

arti ma, t'. Condimento. - fipruiua.

artisia, \. Sit£;-na, lardo, saime. -re:

àpxuaia ehe fino dai tempi di Pto-

chopr. ha il valore di condimento

(Cp. 93).

artizzo. Condisco. - re: dpriZuj. a:

-0(v)uj (M. Mr.).

[àrtos, o]. Pane. Il solo accus: fatto

ossit: nel Pater. - a: aproc^.

ascàdi, t'. Fico secco. - ot: :=, ascài,

scadi. - zacon: àoKà (Dv. Sy). alb:

doKdò-i (Cm. I, 38).- re: ìaxdòi(ov).

ìoxac;, x].

ascidi, t'. Otre. A. t'aladiu. Or-

cinolo delVolio.- ot: ascó. - a: òoki-

6iov dm: di àOKÓt;, ó.

àscimo, -i. Brutto. - ot: = ed -i mar-
ci o. - re: doxri^oc;. a: -r]fj.'juv.

asciutténo.ao: -ùttasa.. - Asciugo.

àscia, i. Scheggia. In greco c'è 0x1-

Zo. e oxì^^i che non hanno rapporto

con questa voce (Cr. 246). Potrebbe

pensarsi all'alb: a.oc,K-a, legna secca

(Cm. I, 87), ovvero al re: rjaKva,

esca (a prost. dopo il dileguo del-

\'r\: 1 .= V come in iplo); se non ci

fosse il neolat: ascia (prov: catal:)

dal lat: ast(u)la = assula (Dz.

I, 35).

•fasimi, t'. Mrl. Argento. - ot: =.

re: àan|ui(ov). - V: argènto.

fàspra, t' (Mrl.). Danaro. - re: ó-

oirpa: voc. ture.

aspràda, i. Bianche^:[a. A. tu der-

màtu. B. della pelle (M. Mr.). -

ot: -a t a. - re: óffTrpdòa.

aspre no. Imbianco. - * àoirpùvuj.

aspri, {.Cenere (propr. la bianca).

- re : doirpri.

asprignàto. ag: particip. Bianchic-

cio. - ot: aspràto.

asprignàzzo. ao: -ignasa. Im-
bianco. - ot: asprizo. ésprisa. - re:

àairpi^uu. Il b: è formato da un
* àairpivoc, per daTrpoc; come Tot :

rodiy;nazo da ^óòivoc.

aspro, -i. Bianco. - ot: :=. re : aoirpoi;.

astàhi, t': pi: -àhia. Spiga, ot :

astài: pl:-àcia, -àgia. - re: óord-

Xi(ov), -dxvj, TÓ. oxdxu^, ó.

astalahàra, i. È il f: di

astàlaho, t'. Grillo.- gb: KouxdXa-

qpat;. re: -à^, ó.

astendiasa. Vossignoria. - re: rj aù-

Gevria oac, da aùeévxrjc; che è passato

in tre: f^j^^'^'i eféndy, ed è rima-

sto nell'ot: afténti, marito.

asteriga: dm: -rùdda, i. Ala. - ot:

fterùa, afterùdda. - *'iTxepoOXa. -

re: irxepoÙYa, fj: irxepOYilov). a:

TTxépuE, 1^.

asti, e rari afti (fartia, s: Mrl.

avt. Cp.): dm: -uci, V. Orecchio.

- ot: afti. -re: aùxi(ov) ,
* aùxoù-

Ki(ov). dcpxiov nelle Cron. Cipr.

astipào. ao: -ipia. Batto, picchio,

7naltratto. - re: KxyTrduu. -évj. L'a

prostet. nelle Cron. Cipr.

astìpima, t'. Percossa., colpo. - kxv-

7Tr||ua.

astipizzo. ao: asti pia. Frusto, per-

cuoto. Pare a prima giunta uno
* KxuTiiIiw = KTUTTàuj: ma Tot: stom-

péo, -izo, ci richiama al re: axou-

Tiilw, axou|LiTTiZuj, a: OTvnàlu). R.

xutt: skt. tu(m)p, tup-à-mi, pra-

stump-a-ti. ant: alt: ted: stumb-

alò-n (Cr. 226).

astó. impf: asta, ao: azza, àx.

cong: ao: na àzzo. p: ao : àz-

zonda. ppp : asméno. Accendo.



— 16

- ot: nàfto, nàtto. impt: ao :

nàfse (Mr.), nàpse (Cp.). ag: verb:

anaftó. - àimu, óvótttuj.

astràlaho, o. Astragalo. - a: darpa-

YaXo<;. re: - dXi'ov).

astro, o. dli: Stella. - àarpov.

astùli, t'. Sparviero. - asioT e - se:

aslùr i.

asvésti, i". - Calcina. - re: àa^éaTY\<;,

ó. a: àa^éoTY], ì).

a tali. V: tali.

ató, (o?). Uccello rapace, probabilm.

aquila. - óeróc;.

atonao, -izzo. ppp: -iméno. (Mi)

stanco. - ÓTovéuu.

atónima, t'. Stanche:(^a. - re: àxó-

via|ua.

àthropo, e qualche rara volta à-

threpo (fatr. W.), o. Uomo. - ot:

àntropo, -epo.-av6pujiT0(;. depiUTTO

s'ode in Atene, ed è in un canto del

Pw. (CCCCLXXXVII, 22). Anche
in zacon : dileguò il v, ma 0p suona

te (Dv. 8). - Nelle Cron. Cipr.

óGpóiiToi paross. come in re: za-

con: etc.

avdédda(afd.M. Mr.), i. Mignatta.

- re : àpòéWa. pòéWa.

avelào. ao : -éìasa.. Muggisco, rug-

gisco.- re: peXàZuj. lat: belo (Varr.),

bàio. Cf. a : p\ri-xd-o-|aai (Cr. 292).

avlàci, t'. Solco. - ot: r: aù\dKi(ov).

a: auXaS, i^.

avlaeónno. ao : avlàcoa. Io solco.

- re : auXaKÓvuu. -iZiu).

avlépo. ao: àvlezza, -xa. eong:

ao: n'avlézzo. Vedo, guardo,

custodisco. - ot: vléo. impf: ém-
bleva. évlefsa. - pXéTTiu.

avlizzo. 5»o«o il fischietto. - *aùXiZuj.

-é^u.

àvri. av: Domani. Methàvri. Do-
man l'altro. Tin addi methàvri,
Posdoman l'altro. - ot: àvri, me-

dàvri, met., mes. - aupiov. )U€-

Toupiov. * 7TpO|ae9aupiov.

avvid[ég§\iome]. Mi avvedo,

avvincégguo. Per Cp. (XX). Co-
mincio: credo significhi vinco. '

azzafinno, ax. aps. ao: azzàfica.
Lascio. -re: ^aqpivo). V: afi'nno.

azzaforia, i. Confessione. * èSaYopia.

V: xaforégguo,
azzàri, ax., aps. dm: -arùci, t'.

Pesce. - ot: afsàri. - òi^fdpiov. re:

HJdpi(ov).

a^^arizzo, ax. Do la tempra.

azzàro, ax. , t'. dli: Acciaro, se;

-u. - gb: e re: àTZ;dXi(ov).

azzasméno. Santificato. Rimasuglio
del formulario eceles.-Azz.n a éne
o Thió. Sia lodato Dio. - èEuYia-

ajLievoq (M. Mr.).

azzielótho, ax. Storco, propaross.

Storto. - * leKXwQu}. KXuueuj.

azzidi, ax., aps. Aceto. - ot: fsi'di. -

òEuòiov. re: £ùòi(ov).

azzidiàzzo, ax. ao: azzidia. [Mi]

inacidisco. Per lo più imperson.

azzidiae. Divenne acido.

azzilistrào, ax., atz. V: xil.

azzimerónni, ax. ao : - iméroe.
impers. Aggiorna. - re: èHr||uepóvei.

azzipóelito, ax. ("i-apsipóglito M.

Mr.). Scalco. - re: èìuiróXuxoq. dvu-

TTÓÒr|TO(;.

azzunnào, ax. ao: azzùnnia. impt:

azzùnna. impt: rifl: azzùnnitha.

(Mi) sveglio. - ot: (a]fsunnó. ao:

psùnnisa (Cp.). fsùnna. - re:

(èjEuTTvéu), -duj. èSuTrviZ!uj.

fàzzunno. ax., (t'?). i) Veglia, cor-

risp. ad òYpuTrvia. 2) ag : nella lo-

euz. stého azz. Sto a v. - ^Euttvoi;.

A: prp. - abbagli - {a)bisogn -

acc e tt - acido , t'. - ac co-

glién:[a - accord ot: =. ac-
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qu aviti, t\ - acquisi - adatt-
adoper - ador ot : =. affa ntio,

ot: =, anf. - a/fatich - affètto
ot: — . affé:; iòni - affliggem-
méno {affligcm. Cp.) -afflitto-

afflizióni - aggiustifichég-
guome - aliagli - aliargh- al-

legria, -i^^a - allégro- allest-

allóggio - ammiserevciméno
{=^ misero) -\an gùria[^=: cetriuo-

lo Mrl.] - animali, t': pi: -a glia:

ot : =. annichil (= avvilire] - an-

terpetra^inni - antipatico -

dn^i - d re o, t'. -arriccumand-
arric ord[éc:,guome] - arri-
prend - arr ispund - arriv -

arr M'e/égguome - arti -as-
sali- assassino, t'. assicur-
asse Iv Cssurv M. Mr.) - at-

tento -alter rem meno {=z sbi-

gottito] - atlórnu - altra -

Ave Maria - avòrio, C. - av-

venire - flv)'?rf[égguo me] - a'

Z ión i.

B

fbachidia, ta (Mrl.). Rame. -*|uiTra-

Ki|pilòia? Sarebbe il tre: ^sb ba-

ie y r passato in re : |HTraKÌpi(ov)

,

,uTrap{(ov).

badàglio, to. {s)badiglio. - se:

badàgghiu. nap: badiglio. Cf.

i verbi prov: badalhar. ant: fr:

baailler. fr : bàiller e bàille-

ment fDz. I, 44).

bàddo e fbàllo. V: vàddo.
bagghiólo , to. Secchia. - se: bug-

ghiólu. it: bugliolo.

balata, i. Lapide sepolcrale.

=. Cf. l'a: pri-Xó-i;, soglia.

bàlsamo, bar. to. - pdXaaiuov.

bdmpa, i. Fiamma, vampa.
banda, i. dli : - re: lairdvTa.

bandéra, i. - Bandiera. - se

banncra. fr. banniérc.

barberi, (fvarvéris Mrl. - r

|ii7rap|uiTépr|<;)i o. dli: Barbiere,

se: = e varvcri.

se:

nap:

barbat^^dli. -xàli, to. Mento. - it:

' barbazzale.

bareùni, to. Balcone. - se: =.

balìa, i. Monastero, badia. - se: =.

jèdt/fégguome. ao: cbattésX'im. Mi

[

dimeno.

battùglia, i. Pattuglia, -se: - ùg-

ghia.

fbénno. V: 'mbénno.
bergamotto, to. dli: - re. lunepYa-

ILiÓTOv. Dai tre. i^^^^j^ ^z bei

armudi. eioè pera sovrana. (Cf.

I
Dz. I. 62).

b errili a, i. Berretta. - se: bir.

biddico, to. Bellico. -se: biddieu, v.

bildnja, i. Bilancia.

birbijéggno. Tartagliare. - it: bar-

botta re, lat: balbutio, skt : bar-

bara-s (Cr. 291)? Ovvero, e forse

meglio, è un bisbi gì feùiu. V :

murmurào.
birra, i. dli: re: |Lnr{^(^)a.

Tltvista di filologia ecc., IV- 41*
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bosculdno , o. Guardaboschi.

bozzùgna (i ? Mrl.) Bottiglia. -
*

IuttotZoùviov. re; ixnÓTta, dall'it:

bòccia, se: bózza.

brascióla, i. - Braciuola.

bròccia, i. Forchetta. - fr: broche
{= spiedo), se: bruccétta e bur-

cétta. Hanno origine com. coll'it:

brocca, -o (= ramo biforcuto) e

colle altre voci di senso affine d'al-

tre lingue e dd: citate dal Dz. (I,

87) : per le quali poco appagandosi

delle tentate etimol: lat:e ted: pro-

pone Tiri: gael: brog {r=z pungere,

lesina], qualora non sia tolto dalle

lingue romanze. - In re: la for-

chetta è TÒ TTeipoùvi{ov) (Trepóv»i); e

dal re: il venez: pirón: bresc:

berg: crem: pirù.

brodéra, dm: -édda, i. Scodella,

ta^!;a. Dal brodo, come l'it: zup-
p-i-era da zuppa.

brónzo, to. dii: - gb : mrrpoOvTZov.

re: -oc,, ó.

brutto,_-i. comp: plc'è. superi:

para b. - Non mi e occorso fin

qui Tot: àscimo. - re: àoxrwioc,.

a : ÓOXHMIIJV.

bùfalo, o. dli: - Poupa\o<; (per pou-

F-a\o-^) lat: bub-alu-s. skt. gav-
ala-s (Cr. 471).

buffa, i. Rospo, botta, Bufo eine-

reus. - se: =.
buffùni, to. dli: - se: = gb: laiioù-

qpouvo^. re : - oOvo?.

bulla, i. dli: - gb : e re: PoùWa.
burl[égguo], aburl. Burlo. - re :

poupXiCuu.

burràjena, i. dli: Borrana, Borra-
go officinali s. - se: vurrània. -

V: muglùsso.
buttia, i. Cantina. - se: puti(g)a.

nap: potéga, -ea. ot: butéga.

Tutti, coll'it: bottega, e colle

altre forme romanze, da apotheca
(ànoGriKii). Der wegfall des a

kann darin seinen grund ha-

ben, dass man in l'apotheca

es zum artikel rechnete (Dz.l,

79)-

{butulia (Lb.). V: vuthuiia.

bagno, to - bàlia - barba - bene,

to - biglietto , to - bisógno , to,

ot: bsilgno ed in Cp. ab{b)e-

sógno - bravo - briglia - bùrgo
- burla - burrattino

.

a

ca: pr : e cg: = ti. Che. - ot : e se:

=. Pléo ca ci'no. Pili di quello.

Nel C": XVI del Cp. ha valore di

affinchè, perchè, come l'it: che.

cacò, to. Male, morbo. - C. na

sórti ! Ti venga un canchero! (M.

Mr.) - ot: =. KOKÓV.

cacoméno. ppp: del. re: kokóvo),

a : -óuj che par perduto in questi

dd : Mal ridotto, mal capitato.
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cdddo, lo. Callo. - se: -u.

cadistra, i. Seggiola. È probabile

che dall'uso promiscuo di KaBiorfri]-

piov con KoGéòpa, emergesse un

KaQi-a-rpa foggiato come Eù-o-rpa,

òpxn-o-xpa, iTa\ai-a-Tpa(CR.Gr^mm.

§ 344) : ovvero un * Ka9ri-6pa, sul

tipo di òaKTuXri-epa, b: dastili-s-

tra: suff. 0pa=:[a]-Tpa.

café, to. Caffè, -se: =. re: Ka(p(qp)é?, ó.

càfero. Abbrustolito. * Kouepót;. kou-

oxnpóc;. Canno e. Abbrustolisco.

cafùni, to. Valle, /ossone. - Nei ver-

saeci cai: del Piro trovo nello

stesso senso eavùni, cavunàra, e

il verbo 'ncavunàre.

càglio (càljo M. Mr.). ag: com-

par: neut: dicalo. V: spesso con

valore d'av: Migliore, meglio, piut-

tosto. - To e. // meglio. Én gà-

glio. È m. - Plén g. Piìi m. -

ot: =, cà(dd)jo. - kóWiov.

càja, i. Piaga. Probabilm. da Kaùu.

cf: il zacon: Kan(\)a calore, kou-

ì{\)a, petite place noircie par lefeu

(Dv. 116, 164.).

calameri, to. Stoppia - *Ka\a|iepiov.

Cron. Cipr. KaXa^epòc,. re: roXó-

|ii(ov). -d|LUi, ri. alb: -sic: KoXaiuéja

(Cm. I. 35).

calami, to: (pl:t e calàmis M.Mr.)
- ot. =. KaXdjmov.

calamitila, i. Nepitella, Calamin-
tha parviflora. - Ka\a|u(v9»i, 11.

-diLiivBoq, ó.

calamóna, o. Canneto. - KaXaiuiùv, ó.

calamónno. Produco canne, a: ko-

A,a|aów.

calamunia, i. Canneto^ i. *Ka\a)auj-

via.

calégguome. Assalisco. - Mi par

eerto l'a: KtXeOuj con lieve diver-

genza nel senso.

càlici, to. dli: Calice. - se: =. kó\iS,

ó, -iKiov. gb: -xilo., -Ooa.

cai idi, to (_Lb.). Pagliano (o capanna

coperta di paglia?). - a: KaXibiov.

caliméra! Buon giorno! (Mrl.) -

ot: =. re: Ka\ri|uépa. - V: mera.
fcalinicta! Buona notte! (Mrl.) -

re : Ka\r|vÙKTa.

ealispéra! Buona .sera! (Mrl.) - ot:

=. re: KaXTiOTrépa. - V: spéra.

calivi, dm: -àei, to. Capanna co-

perta con paglia vimini. - KaXù-

piov. gb: KoXXipiov (Mrs.). Tò ko-

Xùpiv in una pergam. greeoital. del

sec. XI (Z. 96, 98.). - zac: KÓXie (Dv.

122). alb: KaXip-a (Cm. I. 52).

caló,^ -i. Buono, atto, saldo. -') To
e. // bene, l'abbondan^^a. - Ta e.

Le masseripe. - Me to calò. Colle

biione. - Calés imére. Buone fe-

ste. - Cali furtiina. Buona sorte.

- Calombódi. V: pòdi. - Sta
cala (re: OTdaou k.). Addio. - ^)

Cala (f ealós Mrl.). av: Bene. -

ot:=. KaXóc, -ri, -óv. -V: càglio

e hi'ro.

caloc[ànnol. cong: ao : na calo-

càmo. ppp: caloeasméno (= Ka-

XoKa|u[u)]|uévoc). Consolo. - re: Ka-

XoKd|uvuj con senso affine.

calocéri, to. Estate, e talora anche

primavera. - ot. =. gb : e re : ko-

XoKaipi(ov).

fealójeros, o (Mrl.). Monaco. - re:

KaXÓYepoi;.

ealogria, i (Mrl). Monaca, re; Ka-

XoYpid, -rid, -aia.

ealomelónno. ao: ecalomélasa.

Accare^^o. - È un *KaXo|ueXóvuj =
*KaXo)iiaXóvuj formato sull'analogia di

KaXoeéXuj, KaXo2:diu, KaXoKdjaviu, etc,

dall'a: ó}xa\iliu, -óvj, spiano, mitigo.

Nota l'a atona med: ridotta ad e.

calómiro (-ero M. Mr.). ag: Fe-

lice. C. ecino! esù! Beato lui! b.

te ! - re : KaXó|aoipo(;, -ov.

ealùzzico. ag : dm: di calò. Buo-
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nino, sano. - gb : e re : kuXoùt^i-

KOC,.

càma. to: dm: - cdda, i -Arsura.
- KaO|Lia.

camastaria (M. Mr.). V; crema-
star i a

.

camàta, i. Scottatura. * Kau|udòa.

camateri, i. Giorno di lavoro. - re:

Kaiuarripr) ri|uépa.

camateró. to. Lavoro a sericolo. -

re : Kaiuarepóc, -r), -óv.

Laniaterùddi , to. Nuvoletta (dei

giorni caldi d'estate). - * Kau|uaTr|-

pouXiov, da KaOjLia (M. Mr.).

camba, -pa, i. dli : Bruco. - se:

nap : =. ot :
- fa. - re: Ka,UTr(i)a.

Kd|UTni. skt. ka(m)p-anà (Cr. 140)

ravvicinati da Grassmann (Cr. 463)

a Kd|UTr-T-u).

cambàna , i. Campana. - ot : -p-.

re : KttiLiTTdva.

cambanàri, to. Campanile. - re:

Ka|U7Tavap€Tov.

cambo, -pò, o. dli : Campo. Mésa

's tu e. In me:;^o al e. - gb: e re:

Kd|uiTO(;, ó.

caméddi. to: pi : - cgl ia. CrtmcZ/o.

- re: xainfiXiov. \<.a.\iY\koc„ ó, i\.

c,àmmara: dm: -cdda, i. dli: ca-

mera^ stanca. - se: =. A Lecce
càmbara (cf: il vern : tose: cam-
berà). - KOjudpa parossit: come a

Bergamo feamàra), ma in Pw. e

nei canti di Cargcse, anche propa-

ross. (TTavò. Dee. 1864. A, d. v. 5.)

Per Pds. Kd|uapa vai camera, e ko-

|udpa, arco, volta.

e a m m a r ù e i, to. (M . Mr.) Tasso

tartasso, Verbascum phlompi-
des. - * Ka|U|LiapoÙKiov. Mr. vi con-

fronta la : Kd|Li|uapov. cui i lessici

danno il valore di aconito.

eampi'a, i. Campagna. * Kaiumd (M.

Mr.) cf. il bi;: e re: KÙ^-noc,.

eàmula, i. dli: Tarlo. - se: =. it:

mil : crem : berg : càmola, gen :

càmua. grig : tgiamóla, ehia-
móla parossit. (Asc. A. glott. I.

144.) Potrebbe aver attenenza con
camulia, i. Nebbia, caligine. - ot :

eamùla, che Mr., (iSg) in man-
canza di meglio, confronta con

XajuaiXói; (?), x"Mil\ó(;, x^MCi- hu-

milis, humidus, humi, ai quali

si può aggiungere Io zacon : xa-

lueXé, ^^550 (Dv. 335). Potrebbe

ancora pensarsi a Koù-jua.

eanali, to. dli: - ot: e se: = re:

K(xvdAi(ov). gb: -\y\, -\ti\c,, -\oc,.

eanarùci, o. Canarino. - * Kavapoù-

Kiov. re : Kavdpi(ov), Kavapivi(ov).

cancaréna, i. dli: Cancrena. - se:

-ina. - yÓTTpciva.

canéna, m: (gen: cancnù), cam-
m(i)a, f: can(én)a, can', n: - Al-

cuno, qualcuno, qualche, nessuno. -

Den chi e. Non c'è a. - Se càna
mòdo. In qualche modo. - Cam-
mfa ghinéea. Qualche donna. -

Ma ean' animali. Con qualche be-

stia. - 'Zze camma meria. Da
nessuna parte. - ot : = e ean éa(n),

càna. - re: KaveT<; e Kovévac;, koiu-

fxia, Kovév e Kavéva. " Kova per kw-

véva odesi talvolta fra il volgo

greco. Cf. per es. Kind, Anthol.

neugr. Volksl. XI 11, io. » Cp. 97.

cannarìni, ta. Gola. - se: = e can-

narózzu.

cannarùto . Ingordo. - ot. =:. se;

-u.

cannata, i. Brocca, boccale. È voc.

d'uso nel dli : ed in Sicilia, ove il

detto pigghidri la cannata pri

I u flì n n u equivale ad ubriacarsi.

- gb : e re ; Kovdra, e Kovartov, forse

dal lat. canna =: vaso per tras-

portare l'olio d'Africa in Italia.

Kovdri trovo ancqra in pcrgam.

greeoital.deirXI-Xllsec. (Z.184.).
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Anche gli Albanesi usano Kev(v)àT-

a nello stesso senso (Cm. II. 148).

cannavo, o. dli : Canapa. - se: -u.

nap: cànnevo. 01 : cannevi, i. -

a : KàvvaPoc;, ó. re : Kdvvapn;, n,
-

dpi(ov).

cannèlla, (fcanéla Mrl.) i. dli: -

se; -dd-. re: Kavvé\(\)a.

cannia, i. Fuliggine. - et: cannéa,

cafnéa. - Kairvia.

canniscia, -istra, i. Canestro.- (M.

Mr.) - 01 : canistri, to. KaviOKiov.

re: Koviarpa.

cannizzo. Iofumo, affumico. - Can-
nietéto me ton àjon aléa./l^»-

micatelo coll'olivo benedetto (per

togliergli la malìa). - kuttvìCuj.

canno, impf: (é)'canna. ao : éca-

ma. impt: carne, càmete. cong:

ao : na càmo. inf: ao : càmi. p:

ao : càmonda. Fo, eseguisco, co-

struisco, produco^ scelgo, ordino,

cuocio, uso. - Canni éna hróno.
Ora è Vanno, un anno fa. - C. ti

zoi. Meno la vita. - Supplisce ta-

lora certi verbi perduti o no. C.

azze gargiùni = 5<?rvégguo. -

C. calò. Faccio fortuna. -Canno
jnetapàle. Rifaccio. - C. ce apo-
cànno. Fo e disfaccio (M. Mr.).

- iMu canni pina, zésta. Mi fa

fame, caldo (M. Mr.). - ot . (i)-

cànno. (éj'canna. cà{m)e. na ca-

(m)o. ppp: ca(m)oméno. - O hró-

no canni. - k<Ì|liviju. re: volg : kó-

vu). ^Kava. lKa\xo.. KÓiue. Ka|LiiJU|uévo(;.

cannò, o. Fumo (fcapnòs, tabacco

Mrl?). - ot: = e cafnò. - KU-rrvóc;.

canto, to. (C» XIV.) Non credo si-

gnifichi il cantare, ma Vangalo di

casa, la cantonata, il canto[ne).

Alb : gh: Kdvdi (Cm. 11, i5o.). -

Altrove vale fianco.

cantùfni], to. Canto, angolo, spigolo

KavToùvi(ov). gb: KavxouvoTÓc, an-

goloso.

canunào. impf: ecanùno. ao : eca-

nùnia. impt. canùna, -àte. cong:

ao: na canuni(s)o. inf: canu-
nisi. p: canunònda. cong: ao :

ps: na canunist[òj. Guardo, ri-

guardo. - ot: (i)canonò (I» ci. ed

a Corigl. II»). impt: ao: canòs(cjio.

na canoniso. - re: Kavovuù fi* ci.)

in Pw. CXLVI. 6. - Credo sicura

l'etimol. intraveduta dal Cp. (gS)

e confermata dal Mr. (177) da v.a-

vu)v, regola, misura, come da squa-

dra il nostro squadrare.

canùnima, to. * Kavóvruaa, tó (iM.

Mr.) e

canunimia, i. Occhiata, guardatu-

ra. - ot : canonisìa. - * navovii-

|uia -aia.

càotte. av : Di sotto. - KoiTtuGev.

fcàpara, ta. (Mrl.) Capperi - kótt-

irapiq, r|.

c<3pégguo. impf: eca'jceggua. Ca-

pisco. - Aihropo ti ca/'éggui,

perifr. di eùqpurjq.

capitano, o. dli: - gb : e re: Kaire-

TÓvioc;, -eravoq, -eravii;, -ixdvoq, -i-

xaveìoi;. Credo storpiatura di que-

sta voce il biz: KareiTavoq che alcu-

ni derivano da kotó ed èTTcivu): per

sifìatte metat: cf: Tot: capetarni

per cateparni (= KaOejuepivi'i)

.

capiturfa, i. Gigaro, Arum itali-

cum. - Cf: KartriTÓv.

capóna, o. Cappone. - re: Katróvi-

(ov) (M. Mr.).

cappa, i. dli: - ot. — . gb: e re:

Kd7r(TT)a.

cappéddi (-t-capélo Mrl.), to. Ca^t-

pello. - re : KaTr£\(\)ov.

cappèlla (-dd?), i. dli: - re: KafréXa.

capsédda. V: cazzédda.

ca/7Mshròno, o. Capo d'anno. - ve:

d'un muro. - ot : =:: e -una. - re: ópxixpovia, irpiuToxp- V: hróno
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cara vi, to. Bastimento. - re: Kapd-

pi(ov). a: Kdpapoq, ó. (M. Mr.). Cf.

l'it : carav-ell-a.

cardacfa, i. dli? Affanno. - se: =.

KapòxaXfia.

cardi, to. Cardo, Carduus nutans.

cardia, dm: -ùdda, i. Cuore. - ot.

-ìa. - Kapòi'a. *-oO\a.

carduìiia, i. Cardone (Vl.), carcio-

fo, cardeto (M. Mr.)- - lat: car-

duus.

carfi, to. Chiodo. - Vaddo 'na e.

's to lihio. Ficco un e. nel muro.

- re: Kapqp{(ov), a: KÓpqpoc-

carfizzo. Ficco un chiodo. - * nap-

qiilijj.

carfónno. ao: ecàrfoa ed ecarfó-

thina. Inchiodo. - re: Kapqsóviu.

caridi, to. La noce. - Sconca tu ca-

ridiu. Mallo della n. - ot: =. re:

Kapùòi)ov. -a: KÓpuov.

caridia, i. // noce, -ot: caridéa.-

re : Kapubid. - a : Kapua.

carina, i. (C°. XXXIII) Spina dor-

sale. - sic : =. re : napiva dal lat.

carina che in origine significò

guscio di noce (KÓip-uo-v), poi la

chiglia e la spina dorsale della nave.

(Cr. 144).

carmégguo{me). [Mi) calmo. - se:

e armari.
-\carnasfdlu (tu). (Lb. fr. 6.). È u-

nito a crasi, ed è tradotto per che

fa carne: ma, come ben osservò il

Cp., questo sarebbe contrario all'i-

dea popolare che il vino fa san-

gue (93). Io aggiungo che credo

storpiato, per sbaglio di lettura, il

vocabolo: in fatti neWIgea (1. e.)

un anno prima il Lb. aveva scritto,

senza interderlo diversamente, cra-

si tu carnassdlu, che potrebbe

significare [Altri bevono) vino di

carnasciale.

carnii evàri, o. - Carnevale. - se:

carnilivàri (V: Dz. Il, 18). - re:

ÓTTÓKpeujq, -éa, -m, t\.

fcarócla, i. Sedia (M. Mr). - gb :

e re: KapouKa? -oijxa. lat. carruea.

carónfulo, to. Garofano, ot : ga-

rófeddo. se: garófalu. basilic:

garófilo. - KapuóqpuXXov.

caròta, i. dli: - napiuTÓv.

carparutó. Fruttifero. * Kapir-ap-cu-

TÓ-Q. re: Kapirepóc;.

carpò, o. Biada, grano, vettovaglia,

e neir.i4w Maria (fto e.) frutto. -

Mun^éddi azze e. 's t'alóni.

Mucchio di grano suWaja. (M.Mr).

- In ot : sembra perduto. - KapiTÓ^.

Anche gli Zac, usano Kdpiro per

oiTÓpi (Dv. i3o).

carpòfer[o], propaross. Prospero. -

KapiToqpópo^.

carrastiazzo. Impolvero. - re: Kop-

viaKTiZw, KoviapTi^u), -apKTi^u). - a:

KOVlOpTÓUJ.

carrastó, to. Polvere delle strade,

camere, etc. - re: KopviaKTÓ^, -XTÓq,

KOViapTÓq, KOVlopTÓ^, Ó.

carro, o. dli: - bg : kó^^ov.

carròzza, i. dli: - re: napórZa, -oO-

tZo, -oóxa.

cdrse, i. (f|). Caconi. - se: li causi.

carsétta, i. Cal^a. - ot : cazzétta.

- gb : e re : KÓXrJa, -TOa.

cartéddi, to. dli? pi: - églia.

Paniere, -a, corba. - se: car-

tédda. bl : cartai lus - bg : KÓp-

TaX\o(;, ó.

carterùni, to. Stajo. se: quarta-

rùni.

caruso, o. Salvadanajo. - se: ca-

ruséddu. nap : - s(i)éllo: forse

perchè serve al fanciullo (carùsu

probab. da Keipui), o perchè ram-

menta per la forma il fantolino

fasciato.

carvunàro, o. dli: Carbonajo. -se:

-u. - re: KapPouvdpJK.
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càrvuno, to. Carbone. - ot : càr-

vuna. - gb : e re : KÓpPouvov.

cascétto, to. Scatola. - ot: sic;

nap: càscia, -scétta. it : casset-

ta. - a: e gb : KÓifia.

cassdri, to: dm: - urina, i. « Ca-

solare di pali coperto di paglia

nel quale si fa il formaggio. » Cp.

92. Cascina, casale: talora mandria}

bl: casearium: In Ulp. taberna

cascarla: in un idiografo lat. del

ioo3, cassina. (Z. iSg, not. e).

castania, i. Castagno. - ot: -éa. -

re: Kaaravid, -Y]à. a: KaoravaiKÓv.

castano, to. Castagna, ot: =. - kòl-

OTOVOV.

castéddi, to. Castello, forte^^^a. -

gb:e re: KaaTé\\i(ov). se: caste ddu.

cataclisma, to. Sconvolgimento. -

KaT(JÌK\uO|aa.

catalào. Guasto. KaraXùu) (M. Mr.).

catàlim(m)a, to. Guasto, danno. -

ot : catalimó, o (*KaTa\ua|Lió(;) .
-

KaTd\u|aa nel senso di KaxdXuoK.

catalizzo, ao : ecatàlisa. ppp: ca-

taliméno. [Mi] guasto. - Créa
cataliméno. Carne guasta. - ot:

cataló (I* ci.). - KaxaXuui.

catamina, ta. ^) / primi giorni del

mese che servono d'auspicio per tutti

gli altri (M. Mr).2) Mestrui? - m-
Ta|urivia, rd.

fcatapizzo (Vl.), nella locuz : en

do e. L'odio, l'abborro. a: koto-

néaaix)} letteralm: non lo digerisco.

catara, i. Maledipone. - ot : pro-

paross. [bestemmia). - Kaxdpa.

calar éiO. Bestemmio. -viaTapó.o\xa\[M.

Mr.).

catariàzzo. Maledico. - ot : catar-

(r)éo. ao : catàrrefsa. ao : ps:

catarràsti(mo). * KuxapeidZiiw. re:

Korapeiéoiuai, -oO|uai. -do|uai.

catari ma, to. Maledi'^ione. ' Kard-

catarimia, i. Id. • KaTapri|Li{a.

catarro, to. dli: - re: Kard^/^oq. a:

-li^oo?, -^^ou^, ó.

catéforo, to. Discesa. - * Kuraicpo-

pov. re: Karriq). - V: anéforo.

eaterràlti, to. Voragine, cateratta.

- Kara^pdKTric;, ó.

catevasia,i (tu potamùj. La piena
del fiume. - re: Karaipama. Korap.

catevénno (Vl.) catebénno (Cp.)

catavénno (M. Mr.). ao : ecaté-
via. impt: ao : càteva, -evàte.

inf: ao : catevisi. Calo, scendo,

ingojo. - È fallace la riduzione del

Cp. (X) a KaTaiTTvéu), né sicura la

versione di mando fuori. - ot : ca-

tav. accatev. ao. (ac)eatéviea.

cong : ao : na catavó. - càteva,

càd. - re: KaraiPaivu). a: Karaf?.

càtha, in Cp. càta, ed una volta

innanzi a voc. fcàts' (XXVI). pr:

indef. - Ogni, ciascuno. Come Tot:

cà(t)i (Cp. tquài), si riferisce solo

a cosa, non mai a persona. - C.

mera. O. dì - C. nista. O. notte

-Cath'óra. O. ora - C. passo.
Per ogni passo - C. póssu? O.

quanto? - C. tosso. Di rado; o.

tanto - re: Kd96(v). a: Ka9'?v. (Ml.

2i5, 216. Mr. 126).

cathàrima, to. Scorticatura. - re:

KaedpioiLia. -0|uó(;, ó.

catharfzzo. Scortico, purgo, mondo.
- Ka6ap{2uj.

càthima, to. // sedere, la sedia. -

Kd6ia|aa.

cathinno. impf: ecàthinna. ao :

ecàthia. impt: ao: càthu, -thite.

cong: ao: na cathio e na cathó.

inf: ao- cathi. p: pr: ps: cathó-

meno. ppp: cathiméno. [Mi]

siedo. - fCaz'eci (Mrl.). Siedi là.

- ot : ca(t)izo. ao: ecàisa. impt:

ao: càscio. ppp: ca(t)imm. - ko-
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cathistra. V : cad.

cató, e più rar: ecató(n). nu; Cento.

- I numeri delle centinaja succes-

sive da 200 a 900 si formano con

dio, tri'a, etc. seguiti da centina-

ria, mentre in ot: persistono i

nomi romaici.- Catón higliàde.

100,000. - Catón viàggi. Cento

volte. - ot : agató. - éKaróv.

catój, to. Pianterreno, e catùso (=
*catùgio) to, fogna, sotterraneo. -

Nel Z. (68), fra le voci dei dd:

it: mer: catójo: nelle poesie cai:

di L. Gallucci catuóju: nel Ca-

paccio e nel Persio, op : e 1 : e :

,

catuójo, catóscio. In se: catùsu

vale doccione, e per metaf. il rette-

ma catój u è casa sotterranea, e

più comun: a terreno. Tutti, e con

essi il còrso catógghiu, il berg :

catói (:= prigione), e forse i tose:

catòrbia e gattabùja, derivano

da KaTU)Y€iov. re: KaTU)Yi(ov), ca-

togéo, al quale pure vuol riferirsi

l'alb : KttTÓi, -Olia, sotterraneo e ta-

lora stalla (Cm. 65).

catrami, i. dli: Catrame, se: ca-

trama, f: - re: Karpàvr], t[ -Tpà-

|Lii(ov).

fcatregàris, o (Mrl.j Briccone, ga-

leotto. - re : KarepTapri*;-

catrego, to. (Mrl.). Galera. - ve:

KÓTepYov.

cathónno. Mi buco con spine. -

*[a]Ka9óvuK re: à^Karóiu. a: ÙKaveóuj.

- V: acàthi.

catina, dm: -édda, i. dli: Catena.

- se: =. re: Kuréva (Pw.).

càtu. av: Giii, abbasso, sotto. - ot :

(a)cà(t)u, (a)cà'. - re : kótou. a :

Kdruj.

càtu [o ? Mrl.]. Bigonciiiolo. - se:

=:. nap: càio. kóòo-^. lat: cadu-s.

slav: eccl : kadì. In berg: cadù
o cadùr è quel « legno alquanto

curvo, che si adatta ad una spalla

per portare due secchie ad un tempo»
(TiRABOsCHi. Vocab: dei dd: berg:

Bergamo, 1873, p. 252). - Falsa la

deriv. dalla R. xaò, xavòdivuj, e dub-

bia quella del Benfey, dall'ebr.

13 {càd) = urna, brocca. Cr. (iSj).

caturào, -rizzo, ao : ecatùria.

ppp : caturiméno. Meio, com-
meio. - ot: (i)caturó. - KOToupéiu.

catùrima, to. Lotium. - ot : =. re:

Karoùpriiua. a : oOpov.

caturimia, i. Minctiira. - * kotou-

pr]|uia.

cavlófnno]. ao : ecàvlo[a]. Mi ir-

rigidisco, re : kuuXóvuj. a : (èK)Kai)-

càvuro, o. Granchio. - gb : e re:

Kdpoupaq, Ka^oupo^, ó. a : Kàpa^oc, ?

- È pure nei dd : it : mer: (Z. 68).

fcazàgni, to. (Mrl.). - Caldaja. - re:

Ka3avi(ov) dal ture : ^^^/^ kazan.
cazzédda, e meno bene cax., caps.

(fkapséda Lb. -élla W. capz.

L.F.): accresc: vezzegg: cazzed-
dùna, i. Raga^^a,fanciulla, pupilla

dell'occhio. - ot : carcédda, caf-

cédda. - Cp. pensa col Pott al re:

KOTTé\(X)a, che pur vive nei dd : it:

mer: nel senso di pupilla (Z. 68),

ed ancora a KopiTZ;oOAa (90). Mr.
ora al leccese carusédda dm: di

carùsa (iSg), ora ad un * KOpa-

ooOXa (i83). Più volentieri ricorre-

rei allo zacon: koiutoi, fanciullo,

forma che oscura per il Dv. (i25),

fu altrove dal Cp. {Philologus) ri-

congiunta coU'ot: chécci, [chéc-

cia, chécciuli, chécciulaj pic-

colo, -a, bambino, -a; colle alb:

Kéx^e, KÓTOi, Kéroi, e col re : ko-

'zZÌKi{ov), capretto [ture: ^^ ke-

tsci|. V: zódda. - Quanto al senso

di pupilla, (KÓpri, pupula, etc.) cf.

il Phes. del Gesen. in TiÙ'N.



- 25 -

ce, e dav : a voc: e', ma sempre con

suono palat: fuorché nella Oraz.

II. - cg: copui : E. - Talora, come
in re: ed ot :, sta per va p. e: Pao
ce càmo. Vado a fare: a volle ha

preso il posto di un pu o di un ti

(C" L. 2); talora è riempitivo (C.

XI. I. XX. 6.). - ot: =^. - Koi.

ced4àri, io. Stomaco: pi: -ia, vi-

scere. - Non è, come crede Cp., del

dli : quantunque nel Barese ced-

ddro indichi un luogo sotterraneo.

Mollo probabilm: è un * KOiXidpiov

col dileguo frequente dell'atona in-

terna i. Supporlo il re : KeX\dpi(ov),

cellarium, può farci ricordare la

locuz. il: dispensa del corpo; ma
sarebbe, come questa, uno scherzo,

né traitandosi d'un viscere così im-

portante, mi par probabile che

manchi il vocabolo proprio.

céd4i, -a. Piccolino. Per dileguo, da

miccéddi. -V :

cefali, (fch. W.j i. Capo. - Me tin

e. sicoméni, -lin gàio (=:KdTUj).

A capo alto, basso. - ot : ciofdli,

i, paross. come lo zacon. ZouqpaXa

cil. dal Ml. (95) : ma in Dv: (172)

Kouq)(a\)à con k palat. - KeqpaA,ri. re:

Keq)à\i(ov).

cefàl(})oma, lo. Estremità. - biz :

KecpaXtùjua, vertice. (M. Mr.).

cefalofo. Testardo, (corn-ù-tu-s,

nas-ù-tu-s). - cf: KeqpaX-ui-TÓ-c;,

capit-à-iu-s.

cehàriloméni. ppp : f: dell'a : x»-

piTÓuj. Gratid piena - Occorre solo

nell'Ave Maria.

celopidi, o. Bel giovane. Voc. disus

V: nota 6 al C LXII.

cendào. /o stimolo,fo presto, tocco.

Kevràuj. La forma ce 'nda del Prov.

X deve scriversi cénda, e non è

altro che l'impl : di questo verbo.

(M. Mr).

còndri, io. Innesto. - * KévTpi(ov).

re : KÉvTpiOjua.

cendrónno. cong: ao: na cendró-
so. Io innesto. - re. Kcvrpóva».

centindri, lo. Centinajo. - ot. =.
V : calò.

centri, lo. Stimolo, pungolo. - nev-

Tpiov.

céo. impf: écasta. ao; écazza, -xa.

impi: ao: cazze, -eie. - cong: ao:

na cazzo, e càpso. Med: cé(o)me

e cióme. impf: ecéommo ed e-

ciómmo. ao : ecàina ed ecà-

stina. impi: ao: casta, -àie. cong

ao: na casto, inf: ao: casti, p
pr: ciómeno [ardente), ppp
caméno [infelice). [Mi) abbrucio,

[mi) infiammo. O iglio éne cio-

méno. // sole scotta. - ot : céo.

écafsa. na càfso. (e)céome. ao :

ecàimo: impt : ao: cau. cau(m)-

méno, camméno. - Kaiuj, Kaioinat.

re: volg: koìtiu, koùtuj. impf: 'év-av^a.

ao: ^Kauoa, -vpa. KaOae, -vjje. Pass,

ao: èKàriv ed èKÓnKa. Kaujnévoq, Ka|Li-

jnévoq (Kau|aévo^).

ceramédda, i. Zuffolo, sampogna,

ciaramella, ceram. cennam.Sc
non è al alteraz. dell'ani : fr : cha-

lemel (Dz. II, 20), potrebbe aver

greca origine : senza pretendere

che derivi da Képaq-|-|Li€Xo<;, è assai

probabile che la base del voca-

bolo sia KÉpa^, come il romanzo

cornamusa soli aus cornu Mu-
sae zusammengesetzt sein (Dz. 1,

139).

ceramidi, -iti, lo. dli: Tegola: al

pi: tetto di tegole. - ot : cerami,

dd: mer: il: ceramida (Z. 68). -

re: KepaMÌ&i(ov), K€paiui(ov). a: Ke-

pa|Lii<;, n : dal gr : l'alb : K)epa|uiò-a

ed il ture : J-r:'*/ keremlde.

cerasia, i. Ciliegio. - 01 : -éa. - kg-

paaia, -io..
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ceraso, -i, to. (fc gutt. Mrl.) dli:

Ciliegia. - ot. -a si. - Kepdffiov.

cerato, to. Corno. - ot: =. re: ké-

pUTOV. KÉpa?.

ceri, to, [Cera, candela: - ot: =. re:

Kepi(ov), Knpi(ov). a: Knpiujv, ó.

certa. 1) av: Per certo, certamente.

2) Nel C» LXXI V. 3 ha valore

d'ag: - ot. =. gb: Képxov.

cherég(g)uo (Cp. IX). Curo. Par voce

disus. - it : chero? se non è stor-

piatura di Citrégguo.

•[chetàri, to. (W.). Monte. Unbe-
kannter herkunft , dem an-

schein nach in deminutiv-
form (W). - Si potrebbe pensare

ad un * òxQctpiov da òxGii, luogo

elevato, colle ^ o forse meglio ad un

*XaiTdpiov da yia\x\\ che valeva fi-

gurat. fogliame, fronde d'alberi.

chiaria, i. // sereno, albore. -

se: =.

chiattidda , ì. Piattone, piattola,

Pediculus pubis. - se: =. nap:

-ìlio.

chiddiaméno. Bastardo, brutto,

storto. - Da
chiddio. Curvo, torto. - a: ku\-\ó-;.

re : KOuXXóq. Cf. lo zacon. KOuWiKa,

vaccai illustrato dal kiXXiE di Esi-

chio: poO^ TÒ ev KÉpaq ixujv òieoxpaiu-

luévov (Dv. i66).

chieddénno (per Fumi dd). Acqui-

sto. - Kepòaivu). - V: jendónno.
ch(i)eró, o. Agio, tempo, stagione,

anno. - Me ton ghieróssu. Al

tempo tuo. - Nero tu ehierù.

Acquapiovana -Tuchierù. L'anno

venturo. - ot : cerò. - Kaipót;.

chigliama, to. Inchino. Mi pare un
* KOÌ\ia[o]|ia da KOiXia, con

chigliàzzo. ao : echigliasa. ao :

rifl: echigliàstina, cong: ao: viti:

na chigliastó. (M'}inchino, {mi)

curvo, piego. 11 ppp: chigliaméno

ha pur valore d'ag: - re: KoiXióru),

far pancia (N. Cm.).

chimbarùdi e (gh)jmb. to. Gobbo,

-etto : suff. dm : -ouòi(ov). - se :

jimmurùtu. cai: (gh)jmbu. Da
chìmbi, i. Gobba. - se: jimmu. È

più vicino al skt. kumbha-s (zend.

khumba) ed a KU|LiPn (che oltre al

valore di vaso, hanno, il primo,

quello di protuberani^a frontale del-

Velefante, il secondo, quello di cal-

lotta del cranio) , anziché all'a : Opo<;,

gibba: i quali del resto valgono

lo stesso, e derivano dalla stessa

R. (ka[m]p, kup = curvare] in-

sieme alla : Kuqpo?, ed al re: Kaiuir-

oùpa (Kd|UTr-T-iu). - Cf. Cr. 167. 5 18.

china, i. V: C XXXIIl. not. 4.

e hi limbo, to. Piombo. - se: nap:

chiùmmu, -o.

chiùppo, (flùppo M. Mr.). Pioppo.

se: nap: = u, -o. Dal lat : pó-

pulus, col port: chupo (Dz. J,

323).

ciàmpa, i. dli. Zampa e ciampa (in-

eiamp-are. Dz. 11, 435). se: nap:

=. R. skt. ca(m)p, éamb? ^smuo-
versi, andare. V: anca. - re: Tad|u-

ira (Pw.). Quanto all'it: cianca,

zanca, gamba; fr: jambe: alb:

gh : Kd|ab-e furono riferiti al skt.

gangha (Zing-il: cang. Asc, Zig.

Halle i865. p. i38).

ciancianéddi, to. Sonaglio. - se:

-a. Onomatop : come il skt: kan-
kan-T o kin-kin'-i, il lat. tin-tinn-

a-bulu-m, il ture: ^W. teian, etc.

ciàndima, to. Innesto. - re: kév-

xpioiaa.

ciand[ónno]. ppp: -oméno. V: cen-

drónno..

eiappa, i. Lastra, ciappa. Cf. l'alb:

xaÓTT-e, /je^t^- "^^ i' ^^'- ciam-
pédda, piastrella, ci richiama a

ciàmpa.
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eie idi, to. Bacca, grano, spicchio.

- KriKi6iov.

ciculàta, i. dli : Cioccolata. - se:

ciceulàtti, lu. - re: KioKoXdxa.

ciéra, i. dli: Viso, cera, -se: =.
re: xoiépa (Pw.). Fu confrontato

con cere-bru-m, KÓpa, e col skt.

cira-s.

cilào, -ónno. Io rotolo. - re: KuXéuu,

-óviu. KuXi'iu.

cilia, i. Ventre, ventricolo, pancia.

11 gen. chilias solo nellOraz. II.

- ot: ==: -. KoiXia.

cilima, to. Rotolamento. - KuXiO|ua.

ciliome. Mi avvoltolo. - ot: =. ku-

Xio|Ltai.

ciminéa, -ia, i. Camino. - se: -fa.

ot: -éa. fr : eheminée. - Kd|uivo(;,

f\. re : Kaiuivid, fuliggine, a : -eia,

fuoco di fornace.

cimino, to, dli: Anice, Pimpinella
anisum. - se: eimìnu. KÙmvov.

lat: cuminum, È voc. forse se-

mit. In ebr: ^Ì33 cammón.
einigào, -gó. Caccio fuori. Voce

probabilm : d'altro d : gr : cai :
-

KuvriYéuu.

e ino. V : ecino.

cinónno. Travaso. - re: koivóvu),

-ovéiu, comunico.

cinùr(gh)io. Nuovo, moderno. - ot:

cinùrio. Cron. Cipr. KrivoupYioq.

re: Kaivoup(Y)io<;. a: -oùpYV](;. La di-

stinzione fatta dal Mr. (1C7) tra

Tot: e. e néo, non vale pel nostro

d : e nemmeno pel com. re : in cui

si dice bene KUivoupYiov àjuiréXt, òó-

aoc,, etc. (Pd.).

ci ola. cg: Pure, anche, -re: KióXaq,

KoióXac;.

fchióni, to. (Mrl,). Bue (sic!): pro-

babilmente, non intendendo più

la propria scrittura, per neve. V:

hióni.

cìpo, o (M. Mr.). V : cipùri.

ciprèsso, to. dli: - Kvrtùpiaaoc,, f\.

re : -iaai(ov).

cipùri, to. Orto. - ot : cipo, o. -

re : KiTiToupiov, dm : di KrìTio^, ó.

CI re lo, o. dli? Cerchio, circolo. Se

e. Attorno, in e. - fr: ce re le. lat:

circlus (Virg.). kùkXoc;.

cirvédda, i. Sacchetto. - dm: del

Kippa=:7rripa di H. - Cf : col skt:

curp-a. lat: corb-i-s. it: corb-a,

-ell-o.

cissa, i. dli? Pica, ga^^^a. - Kiooa.

cissaro, o (M. Mr.) e

cissó, to. dli? Edera. - kiooóc;, ó.

citrino. Giallo. - KiTp-ivo-(;. lat.

citr-eu-s, citr-ìnu-s.

citro, to: pi: citria (Mrl. fch.). -

se: -u. - KiTpov.

citten. V: ecitten.

ciuffi, to. Ciuffo. (M. Mr.). - Voc.

ted ; da schopf, o da zopf. (Dz.

II. 21).

ciumàme. impf: e ciumàmmo. ao:

eciumithina. impt: ciùma, -a te.

impt: ao : ciùmitha, -ithàte.

cong: ao: na ciumithó, inf: ciu-

mithì. p: pr : p: ciù(mù)meno.
Dormo, giaccio, mi addormento. -

cai: ci(u)màre KOi-|ud-o-|Liai. re:

-éojuai. - Cf : l'alb: YJoù)Li-e, sonno
,

KJoù|Lieja , sveglia (Cu. I, 66) (R.

KOI. skt: cT); mentre il Kioùqpiu -ou

carges. (TTavò. num: cit : B', p. 14)

e zacon. (Dv. 171.) vuoisi, con

KÙTr-T-w e con cub-o, riconnettere

alla R. Kuqp; kup.

ciuriaci, (fcur. Lb.),ì. Domenica. -

ot. =, e cir, - KupiaKf). - Azze e. Di

d. - l e. tis àjos alea. La d. delle

palme. *
1^ k. Tfì<; dYioaeXaia<;. re :

r| K. TuJv PaTuiv.

civérti, to. Alveare, sciame. - a: gì:

KuP-e-6po-v, -Tpo-v. KùpeGpa, tò tuiv

ILieXioauJv (H.). - re: Koup-éXi(ov).

alb : KOUpéX-ja (Cm. 1 , 344). za-
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con: KoOPeXe, madia (Dv. 162). - R.

kup.

cladégguo. ao: eclàdezza. Poto. -

KXaòeùuj.

dadi, to. Ramo, tralcio. -ov. darò,

o. - re: KXaòi(ov), K\ap{(ov). KXóòoq, ó.

damò, to. Pianto.- KXau0|uói;, ó. gb:

K\diaa. re : K\aO|ua, tó.

danno, ao: édasa. ppp: (Lb.) da-

méno. Rompo, spe^o. - ot : ind:

pr: ed ao : =, ed églasa. cong :

ao: na dàso. ps; ao : clasti-

(mo). cong: ao : na clàst[ój. - a:

kXóuj.

clàsma, to. Rottura. K\àcj|na, tó.

classa, i. dli: Ciocca. Probabilm :

da KXàaiq, fratone, rottura.

cléfo. impf: éclefa. ao : éclezza.

impt: ao: clézze. cong: ao: na

ci é zzo. Rubo, rapisco, trafugo. -

ot: cléfto, re: KXéqpxiu, in Egina

KXéPU). KXéTTTlU.

cléfta, o (M. Mr.). Ladro. Voc. ant.

- re : KXrj9T)iq. -uxriq.

elèo, impf: éelo. ao: éclazza. impt:

ao: clàzze, -pse, -ete. cong: ao:

na clàzzo. p: pr: dónda. Piango,

lagrimo. - ot: elèo, impf: égl[a].

églafsa. elàfse. na clàfso. ps:

impt:ao: elàu, claidesta. - kXoìuj:

re : kXoiyuj.

cléthro, o. Ontano, Alnus gluti-

nosa. KXfjBpoq, ó.

elidi, to. Chiave. 1 tripa tu elidiu.

// buco della e. - ot. =. re: K\eiòi(ov).

a: KXeiq, r|. Zing : it : mer : elid,

[glitin, glitscìn] {Asc. Zig. 134).

clima, to. Vite. - K\f\ix<x, tó.

divo, impf: éeliva. ao: éclia. impt:

ao : die. cong: ao : na elfo, inf:

ao: elisi, ppp: dimeno. Serro,

chiudo, - ot: elinno. (é)clisa. eli-

(sje). ps: ao : eclisti(mo). clim-

méno. - KXeiu). - Quanto al v in-

terno che ci fa sovvenire del di-

gamma di KXàF-i-^ (lat: clav-i-s

etr : C 1 e v-s-i-n-s= lat. C 1 u-s-i u-m

.

CoRss. U. d. spr.d. £". II, 181, 295)

cf. il re : -rraXai-p-ui per iTaXaiui.

cloni, to. Ramo. - re: kXujvì(ov], kXui-

vo^, ó. - kXuuv, ó.

elonùea, (anche clun. M. Mr.), i.

Rocca : secondo un motto raccolto

dal Mr. avrebbe anche il signif. di

frasca. - Probab : metat : del bl :

eonuc[u]la = eolueula, dm: di

colus: it. conocchia, ant: alt: ted:

kunela. neoalt: ted: kunkel. (Dz.

I. i37).eal: cunùcchia. Lasciamo

star lì se nella nostra metat : possa

entrare la reminiscenza di KXu)6tu,

KXujvd (gb :), filo.

elosti, (i?). Filo. - ot: ==, e er. gì.

gr. - re : KXuuaTrj. a : KXu)ai(;, r\.

elóstra, (i?). Legacciolo. * KXiùOTpa.

re: KXiuOTpriq. ó, arcolajo. a: kXui-

OTrip, ó, filo : dal verbo

elótho. impf : éclotha. ao : éeloa.

impt: ao : clóe, elóete. cong: ao:

na doso, ppp: elomméno (?).

Torco. kXujBiu.

clupanni, to. Pannilino. - re: kuuXó-

Ttavov.

elùzza, i. Ernia. * K[r[\\-oùrl-a dm:
di KnXri. russ : kilà: skt. kala-s,

macchia.

co. prp : con. Solo nel C": bilingue

LXXIII. - se: cu.

còcco. V. cucci.

coccoli, to. Nocciolo. - re: koukoù-

òi(ov), KÓKKoXov. a : kókkoXo^, ó. Dal

gr: lo zing. -ture: kókalos, kòkal-

1 o, kókkalo, 0550. (Asc. Zig.

CLXX.)
tcoeonos,o. (Mrl.) Gallo. llf:KOKÓva

o KOKUJva nel senso di KÓpri (ef : il fr:

coquette) è nel Pw. - tre: jy^^s
kokonoz:=fr. coquet. Cf: l'alb:

- it: KOKÓ-i, gallo, il tsk : kokó.ic;-!,

r-, e gli altri nomi ononiat. addotti
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dal Cm. (II. 149.), e dal Dz.' (II.

262 s. coq: ad essi puoi aggiun-

gere il KU)Ka\ov (eTSo(; (iXeKTpuovoc;)

,

di H. ed il tre: ,j^^ys^ khorós,

gallo.

cócula, i. Ciottolo, coccio. - È del

dli : e col nap : còccola, guscio di

noce, lo dedurrei dal lat : conch-
ul-a (gr : kóyx-»1> koyx-w^I^ -ùXiov :

zac: xo'JSC-eXe, Dv. lyS. skt: can-

kha-s, Cr. i5i]. Dz. s. cocca (I,

t3o) riporta alla stessa sorgente

lat : i voc. sp : fr : it : e sardo,

coca, coque, coche, coccio,

conca, che assumono, dove il si-

gnificalo di barchetta, dove di con-

chiglia o di capo (cf : il bl : ed it:

testa). Tuttavia cocc-i-o col tose:

cócc-i-a(c^/?o),nap: cócc-i-a,cùcc.

(calvipo), se: cózz-u {occipite), ed

ancora l'alb: kók-c {capo), potreb-

bero riferirsi anche allant. dor.

KÓTT-a (Cf. Cm. I, 64), capo (*KdTr-T-

a? alb: KÓqp-K-a, cap-u-t), od an-

che a KÓKK-o^ {piccolo guscio) . Quan-

to al lat: cuc-ulu-m, specie di raso,

meglio è ascriverlo a coqu-o. men-
tre il còcca lo {cranio, capo) di

Terra d'Ot. (Mr. i25 bis), e dei

dd : it : mer : (Z. 68) non è altra

cosa che il re: KÓKKaXo(v).

codda, i, dli: Colla. - se : =^. kó\-

\a, /|.

cofoxiléa, i. Sambuco. - re: kou-

(poEuXid.

coftafM>[/], to. Coltello. - Da
cófto, più freq: còsto, impf; éco-

sta. ao : écozza. ps : ao : ecòsti-

na. ppp: comméno. Taglio, toso,

trincio. - C. 'na melimi. T. un

popone. - ot : cófto, còtto, ao :

écofsa, ma a Stcrn : anche écoz-

za. impt : còfse. ps: ao : ecóf-

timo. - re: KÓqpxiu. kótitiu.

cogli[àzzo]. V: hogl.

colamàri, to. dli: Calamajo. - kw-

\a|nàpiov.

còlara, i. dli: Collera. - se: còlira,

-ura. xo^>1-

còlo, o. Podex. - ot. ^=^. re: kùjXoc;.

ó. - kOùXov.

fcolochida, i. Zucca (Mrl.) fCo-
lochides macries. Zucche lun-

ghe. - KoXoKuvGri, -ÓKUvGa, e nel gb:

-OKiGri.

colónna, i. dli: - ot: =. gb: e re:

KoXóva, f\.

com b i àzzo, cum b. Ho indigestione

,

propr: mo<ìo. - Zomi azze faci se

canni cumbiài ceapocumbiài.
Pane di lenticchie ti fa e ti rifa in-

digestione (M, Mr.). - V. cómbo.
combo, o: dm : -ùci. Nodo, grup-

po. - ot : =, e cùmbo. - kó)liPo(;.
*

-oOkiov. alb : KÓ|ab-i.

combònno, -othi. Annodo, ingan-

no, -arsi (Oraz. IV), come talora

la: KOjLipóu). - ot: =. ao : ecóm-
bosa. cong: ao : na combòso. -

re : ko|uPóvuj.

còmma, to. Taglio, pe^^o. - 'Na

magno e. Un bel modo di taglia-

re. - ot. —-. KÓ|U|Ua, TÓ.

commercio, to. dli: - gb: e re:

KOMiuépKiov, KOu|LiepK. alb: KOUinepKJ-i,

dapo (Cm. II. 3.).

cónca, i. dli: - kótXH-

eondà. av : col gen : talora con va-

lored'ag: Fjc/mo. - Condàtu ejài.

Gli si accostò. -Condà tu spitiu.

V. alla casa. - re: kovtó, dall'ag :

KOVTÓC.

condénno. ao : ecòndana. Mi ac-

costo, mi avvicino.- ot: =:. e -ónno.

e e ò n d i n a. Mi accorcio , come
il re: Kovraivu). Il valore del b:

può spiegare l'alb : Kovd{0e, mi n'-

duco.

feondfli, to. (Mrl.) Penna da scri-

vere. - re : kovòOXiov.
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condó, -i. Corto. - ot : =, e contò,

-1. - re: KovTÓ<;.

condoférro. impf: econdóferra.

ao : econdófera. cong ; ao : na

condoféro. ps: cong: ao: na

condofert[óJ. Rendo, [ri] torno. -

C. anizzi. Torno ad aprire. - C.

ipi (*K. eÌTtel) Ripeto. - È un *kovto-

qpépvuj formalo, come già notò il

Cp. (96), da Kovtà, come KOvxoKpa-

Tùi, KovTOKa9i2iu , KOVTOKXaòeOuj e

simili.

conida, i. Lendine. - re: kóviòo. a:

KÓVl^.

conortégguo. Io conforto. Notevole

dileguo del/ interno (cf: Tot: sun-

ghizo = oqpoYTÌ2a>, Mr. 109), il

quale potrebbe derivare da fusione

del v: it: col re: [èuavjopGóvw.

còppa (fcùpfa] Mrl.), i. dli: esc:

=. lat: cùp(p)-a (Cf. Dz. I. i38). a:

KÙn-n, cavità, gb: e re: Koùir-a. alb:

KoÙTr('iT)-e. skt. kup-a-s, buca (Cr.

i58).

capperi, o. Coppiere, se: -up-.

còraca, (-co M. Mr. t -cos Mrl.),

o. Corvo. - KÓpaKoc. a : KÓpaS, ó.

còrda, i. dli: dm: -édda. - re:

KÓpòa, -éX\a. a : xop^iì-

còrizza, e feòrida, i. Cimice. - ot:

eòreca. - re: KÓpiZa. KÓpi^.

cortina, i. dli: -gb: e re: Kopxìva,

Koupr. (Z. i35.).

coscinizzo. ao : ecoscinia. lo va-

glio. - ot: =. KOOKiviSw.

còscino, to. Staccio, crivello. - ot:

=. KÓOKivov. Era nei dd: it : mer :

al tempo del Capaccio.

còsmo, o. Mondo. - ot : =. KÒanoc,.

còssifo (t-ito Mrl.), o. dm: -ifàci.

Merlo. - KÒonvcpoc,.

costata, i. Costola, it: costato.

costumi, o. se: =. gb: kouoto\j|uiov.

cotténo. ao : ecóttina. Io secco

(Vl.), dimagrisco, mi secco (M

Mr.). -a: poet: Koraivu;, mi ar-

rabbio, re : Koréw, mi cimento.

còtto, ag : Secco, magro. - re: kót-

Toq, stupido, indolente, freddo. -

Oscuratosi il valore del sost : KÓroq,

il verbo passando in re : acquistò

senso indeterminato e vago. Quanto

al nostro ag : è probabile si affra-

tellasse col se: cóttu, che vale in-

fermiccio, malconcio, consunto d'a-

more: cf: rit: innamorato cotto.

Icozzida, (Mrl.) e nel M. Mr. -j-cùz-

zidda, i. nap: zélla. Tigna. - re:

Kao[o)iba, KoxZiiTTiòa.

feozzidàris, o. (Mrl.) Tignoso. -

re: Kaoiòidpn*;, ó.

crapétto, o. Capretto. - nap. =:. se:

-u.

erapfsti, to. Cave^^a, capestro (M.

Mr.) - ot : eapistri. - gb: e re :

KaTTlCfTpiOV.

crasi, (fngrasi Mrl. V: Intr. p.

XXIII, not. 1), to. Vitto. -Toc.
jénete azzi'di. // vino inacidisce.

ot : =. re: Kpafli(ov). a: [KpQaic]

dKparov, merum.
eratò. impf: cerato, ao : ecràtia.

impt : pr: cràti, -ite. ao : raro,

cràtie, -iete. cong: ao : na cra-

tio. inf: cratisi. ps : inf: ao :

e r a t i s 1 1 . Tengo , ritengo , m i reg-

go, rifl : mi fo for^a. - C. ci'into.

T. ragione. - C. s'ti ménti. T. a

mente. - 01 : =, -dò, craténno,

-dénno (Cp. 66), eratizo. ao: (e)-

crà(t)isa ed ecràtesa (Mr. 146).

impt: pr: erà(t)i. ao : crà(t)iso.

na eratéso. p: ao : cratésonta.

ps: impf: ecràton(n)a. - C. 's ten

nù. T. a mente. - Kpaxéiu.

cràzzo. impf: écrazza. ao : ccra-

[sa]. cong : ao : na cràzzo. p: pr :

cràzzonda. ppp : erasméno.
Chiamo, invoco : rifl : mi chiamo.

- KpÓZU).
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créa (fcrias Mrl.) to: gcn : -eàtu

(M. Mr.). pi: -éata. Carne. - ot.

=. Kpéac, TÓ. zac : Kpie. Anche nel

gergo dei ladri it : e fr : créa e

cric vai cflrwe, come àrton (apTO<;)

pane (Biondelli. St. sul. ling.furb.)

.

crea ri. to. Ariete, montone. - ot:

crio, o. - re: Kpidpi(ov). Kpió(;, ó.

cremànno, -àzzo. ao : ecrémasa.

Pendo, appendo, impicco. - ot :

cremò, -àzo. cong : ao: na cre-

màso. ps : -lome, -ome. impf:

(e)crémamo. cong: ao : na cre-

maste, ppp : cremamméno. -

Kpejudw, -dvvu)ni. re : -dZiu».

cremastà. av: Pentoloni. *v.p(.\xaQrà.

cremastaria, i: Catena del focolare.

- re : KpejuaOTapid, -OTepia. -darpa,

-d9pa, -aoTripiov [uncino
, pencolo

d'uve., forca, catena). KajadoTpa è

in una perg. grecoit: posta dallo

Z. fra il sec: X e l'XI, e camàstra
vive pure nei dd : it : del mezzog.

(Z.67,92). Quanto al fr: crémail-
lère V: Dz. (II, 268).

creraastó. Appeso. Appi'da cre-

mastà. Pere appese a seccar V in-

verno (M. Mr.). - KpeiLiaOTÓ;.

CTtùto. Carnoso, carn-ù-to. - Kpc-

crevàtti, (f-àti Mrl.), dm: -ùci

(cravattùci Cp. XII), to. Letto.

Pàme 'sto e. Andiamo a l. (Mrl).

-ot: crevàtti, croàtti, cràtti.

dm: crovattàci. - re: Kpeppdri-

(ov), Kpdpparov. a : Kpapóriov, npd^-

(P)aToq, ó. Kpappdnov. Kpe3(p)dTiv

nelle Cron. di Cipro, lat: gràbà-

tus. fr: grabat. rus: krovàd.
P\v. [Jnd. verb.) sull'appoggio di

Sturz l'afferma voc. maced. L'alb:

TpÓTr-e/o55a, il got: grab-a, scavo,

gròb-a, /055a, lo slav : eccl : gro-

bu, letto, gràba-s, arca, e\.c. ci ri-

portano alla R. Tpctqp. (Cf. Gr. 179)

crifà. av : Di nascosto, di soppiatto.

- ot : is to crifó. - Kpuqpd, -fi. a:

Kpùqpa, -fi.

crifo. ao : écrizza. ps : ao : ecrf-

stina. impt: ao: crista, cristàte.

Nascondo. - ot: crivinno, -ome.
ps : ao : ecrivisti(mo). cong : ao :

(na) crivist[ó]. - re: Kpùq)Tiu, Kpù-

PUJ. KpOTTTU).

criju. Credo.

crispa, i. dli: Ruga, créspa. lat:

crisp-u-s.

cristallo, to. dli: - ot. =. re: Kpù-

OTaWov, -d\\i(ov). -dWo^, ó.

crithàri (M. Mr.), crid. (Mrl.),

to. Or^o ed or^ajuolo. - ot: -tari,

-sari. Kpi0dpiov, xpiGr). zac: Kpioa.

fcritis, o. (Mrl.) Giudice. KpiTrj^, ó.

cròcco, o. Gancio, uncino, cròcco. -

se: e sard. -u. fr: eroe, sved: krok.

dan : krog. ingl : crook. oland :

krooke. russ: kriuk. cimbri cróg,

etc. (Cf. Dz. IT. 268). R. kark,

krunc, essere curvo, curvare., -arsi:

lat. cruc-s, cruc-i-o. ant : ind.

krùnk-a-ti, egli si curva.

crommidi, (fcremìdi Mrl.), to.

Cipolla. - ot: crimbidi: dm: -bi-

dà(g)i, pi: -bidàgia. - re: Kpo|u-

laùòi(ov) -uòdKi(ov), in Pw. kPE|li-

fiuòL gb: Kpe|Lif|òi, -eòi, -nói. a: Kpó|ii-

(la)uov.

cropi, to (M. Mr.), cropi'a, i (Vl.).

Letame. - ot: crópo, o. - KOTtpìa,

KÓiTpo(;, l'i. re : -id. zac : kpótto (Dv.

160). Dal gr. il tre: oy^ji gubré.
- cruópo, e cropàzza nei dd :

mer: it : (Z. 68. M. Mr.).

crùma, to. Suono. Kpoù(a)|Lta.

crù(nn)o. impf: écrunna. ao: icrua

{1=. fÌKpou[a]a). Io suono. - E cam-
bàne crùnnu. Siionan le cam-

pane. - re : KpoÙYiw. Kpouuj.

cscito, o. Innamorato. -se: zi'tu: cf.

l'it: zita e zit(t)ella, che Dz. (II,
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82) ricongiunge con citlo, -a, e con-

sidera qual vezzeggiai: d'origine co-

mune conl'it: zizza, ted : zitze,

mammella, cape^:^olo. Cf. con que-

st'ultime le gr: a: Tr|-9)i, tìt-Gvi,

l'alb: (j{(j(o)-a, l'it: tett-a egli al-

tri molti derivali delle R. 0a, Gr),

skl : dha, offerti dal Cr. (252).

cuccai ist[ó] -1. ag: poco usalo e di

senso oscillante, dal re : KOKKaMZuj,

rodo avidamente {fino alVosso - kók-

Ka\ov). Nel C": Lll v. 3 , Vl. lo

rende per tostato. Cp. per tenero.

cucchiarina, i. dli: Cucchiajo. - se:

= . lai: cochlearium. re: koxXió-

pi(ov), xouXidpi(ov), -dKi(ov), -cipa.

CUCCI ffcuchi Mrl.), lo, e fcócco,
o. Granello, fava, chicco, acino, e

nel M. Mr. -^baco da seta (o bo!^:;oJo?

V: cùcuddo, lo). - of: cuc{c)i, còc-

co, o. - re: kouk(k)i(ov). kókkoc;, ó.

Cf: il se: cócc-i-u e l'it: cocc-

ol-a. Il pi: cuccia, leileralm : i

granellini (le pustole), significa il

vajuolo, detto in ol: avlo(gh))a, i,

ed in re: ai eùXoYiai, le benedizioni :

tantum relligio potuit....! cucia è

nei dd : it : di Cai. certo grano

bollito che si distribuisce ai poveri

in giorni festivi.

cucciaci e cugiàci, lo. dm: del

preced. Bitor:folo.

cucciddizzo. Sgranocchio. *kouki-

Ai^iu. re : KOKKaXi'Siu.

cùcuddo, o. Cuculo, lai: cucia lu-s.

skl. kókila-s. -a: k6k-ku?. re: koOk-

K0(;. R. skl: ku, (Cr. i52) che rad-

doppiata ben riproduce le due note

sonore del Cuculus canorus.
cùcuddo, lo. Grandine. Rìsti e.

Grandina. - koukoOXiov. re: koOkovj-

òov, -oùòi(ov), in K. e Pd. col valore

di bozzolo, ghiaja, nocciolo, pustola,

bolla, voc: che suscitano idee assai

diverse, ma congiunte dai concetti

generali di rotondità, piccolez-
za, colore. Tuttavia, che anche in

gr: il nostro vocabolo possa am-
mettere il signif : vicino di grandi-

ne, lo prova lo zing.-lrc: kukudi
che è evidente riduzione del citato

dm: di kókkoc;. (Asc. Zig. XLIII.)

L'antico senso di boz:^olo poi, dura

non solo nell'alb: koukoù\-i (Cm. I,

344). ma nel se: cucùddu. Cf : il

ted: kokon. sved : kokong. ingl:

cocoon. fr : cocon. russ: kùkol-
ka. - V : cucci.

cu cu fio, o. Barbagianni, civetta. - a:

KOUKOÙqpiov, -ovqyac,, ó. - re : koukou-

póYia, -pdia, KOUKKOupdOa, 1^, onde
il cucuvàja cai: (Z. 67), i nap:

cuccovéggia {civetta) e cocco-
va j a {donna grassa, deforme, squar-

quoja). Il grido della civetta è in se:

cuccuviu ed in tose : cuccomio.
cucùmmaro (to?). dli? Corbe:fzola.

- re : KOU|uapov, KO|udpiov, KÓfiapov.

-poq, ó, 1^, probabilmente innestato

sul se: cucùmmaro, cetriuolo.

cuddàri. lo. dli: Collare. - ol: codd.

se: -àru. gb: KoXXdpiov. re: KoXd-

pov. Dal lai: collarium.

cuddimia, i. Grido, lamento. *ku)Xu-

luia, dalla : Kiju\ù|uri che in H ha ap-

punto il senso di |U€|U(póòri. Quindi

cuddizzo. impf: ecùddo. ao: (e)-

cùddi a. Gr/rfo, rampogno. ps:cud-

dfzzete. 5? grida. - C. na me cù-

si òli. G. affinchè m'odano tutti.

(M. Mr.). - KUiXOu).

cuddùra, i. dli: Panetto tondo. - ot:

cuddùri, dm: -rùddi, to. -re:

KouXXoupa, -oOpifov). alb: KOuXoùp-e

(Cm. Il, 200). se: cuddurédda,
ciambellina, cuddùra, cerchia. -

01 : cuddurita, i, maccherone,

chicca. II Diefenbach, cit. dal Cm.

(II, 199), deriva il voc: gr : dallo

slavo kolo, ruota : ma più rettam.
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